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Le Relazioni de’ Giurati hanno termine coi presente volume, che 
comprende le Classi dalla decimaterza alla vigesimaquaita. 

Sebbene in questo volume si trovino alcuni lavori brevi e concisi, 
pure non vi si incontra alcun Sommario come nel precedente, ma 
soltanto complete Relazioni, 

Per facilitare le ricerche vi sono stati aggiunti tre Elenchi : quello 
de’ nomi de’ Giurati ; quello degli Espositori premiati ; e in fine quello 
degli Operai. 

Vi ha poi un indice generale, che riassume i nomi c le cose 
comprese nelle ventiquattro Relazioni ; c con questo si dh termine 
a quanto concerne 1’ opera de’ Giurati, che furono chiamati ad emet- 
tere il loro giudizio sul merito de’ prodotti presentati nella prima 
Esposizione Italiana. 


Firenze, 9 settembre 18G5 


PliOF. Fhancesco Puotonotaui. 
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CLASSE xm. 
Setifìcio. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Ancona (D') Dottor Comm. Sansone, dì Firenze, Presidentr « i?e- 
latorc 

CottSALiA Professor Emilio, di Milano, rice-Prendentr. 
lloROoONiNi Vincenzo, dì Firenze, Segntarin. 

Possi Professor Luioi, di Milano. 

Castiolioni Makco di Firenze. 

Ca.stkacanb Conto ALES.sANDito, dì Kimini. 

Dl'KASE, di Lione. 

FAnKONi Dottor Lorenzo, di Modigliana. 

Fossi Cav. Gio. Battista, di Firenze. 

Gavazzi Pictro, di Milano. 

LAUBKi;.scniNi Cav. Senatore Raffaello, di Figline. 

Mapfei Leopoldo, dì Firenze. 

Maffei Luciano Giuseppe, di Firenze. 

OiiEFiCB Giuseppe, di Firenze (Ispettore della Classe). 

Paradisi Gioroio, di Firenze. 

Pironi Benedetto, di Firenze. 

PuiDEBABD Natale, di Lione. 



(lirrostanzo diverse impedirono al signor 
eoniinemlaWrc dottor Sansone 1)' Ancona 
di stendere il Itapporto (rpiierale delle sete 
clic ciim)wrlrono all’ Ksposizione italiana 
del INII. siccome era stato il desiderio dei 
lìiiirati della Classe Xlll, a cui con mode- 
razione sapiente licnemeritainente presie- 
dè. Tale onorevole incarico venne a me 
ciintidato. Cliiunquc ha letto il Cenno som- 
maria sui </iudiei emessi dal Consiglio dei 
(liurati della Classe Xlll, che il signor 
1)' Aneona presentò nel 19 novembre 
del 1861 alla Commissione reale, e che 
(luisita rese per mezzo delle starnile di 
imhblica ragione, non potrà che deplorare 
questo imiicdimento come un danno (ter 
la storia dell' ai’te. Fortiinataiiiente, ad al- 
leggerire il mio ciimpito. stanno i nipiiorti 
spel lali, che in nomo delle respettive tkim- 
missiiini presentarono i signori: 

Cavalier professor Emiuo CORKALI.V 
sili Imzzoli, 

f.Eiipoi.Do Maffei sui tessuti serici, 
Professor l.Ultil Bossi sulle sete tinte: 
i quali, per la imiKirtanza loro, essendo 
III 


stati giiidic.ati d.alla Classo degni di far 
parte integrante del Uappokto (ìKNKKA- 
LE, debbono con questo isiserp riproiiotti 
nella testuale cs|x)sizione loro. Attalcbè 
presentale a gran tratti le vicende, che 
nel corso della civiltà toccarono al setili- 
cio, io mi limiterò a trarre da quei rap- 
isirti medesimi quello conclusioni, che me- 
glio varranno a far conoscere in che stato 
questa industria presentemente si trova in 
Italia. 


§ I. 


Jl sctijìcio considerato 
nei suoi rapporti con la civiltà. 

1. — 'Tempi antichi. 

Quando Giulio Cesare ebbe addobKato 
di stoflc il teatro di Koum, parve a Dione 
Cassio che avesse commessa ima pre- 
varicazione talmente seanilalosa da meri- 
targli ogni rimprovero: c chiamò il seti- 
iicio un' invenzione della mollezza barila- 
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rica, ed un alimento del lusso smn<lato 
delle donne romane. (ìli scrittori più (tra- 
vi <ieir epoca imperiale, e fili apologisti 
del cristianesiiuo inveirono aneli' essi i!oii 
acerlio ilettato contro l' uso della seta, 
pmdicandida nell" uomo come una sconcia 
ricercatezza feuiiniiiile. Allorelié nel medio 
evo r uso della seta divenne in Italia 
esteso e voljtare, l'nrono in varie città 
jiromulpate (Ielle leppi suntuarie a frenar- 
lo (! proscriverlo, (piasi costiinie iK'riiieioso 
alla Jirosperità ed alla durata della re- 
piildiiica. 

Kp)iure il setiticio, considerato in si‘ 
Stesso, non è die un' industria dettala dal 
bisopiio di difendere con i tessuti serici il 
corpo deir uomo dalle ingiurie delle stagio- 
ni! Avvepiiacliè la seta essendo uii cattivo 
conduttore del calorico è poco iitrometrica, 
ossi,a poco (leiietrabile all’ iiinùlità. ed ('s- 
seiido capace d’ inibevci-si dei colori ]iiù 
lieti c iiiu doridi, è atta percù», a cagio- 
ne anche della sua flessibilità singolare, di 
convertirsi in tessuti ora serrati e lisci, 
ora larghi e. villosi, ora cupi ed ora chia- 
ri, che jiossouo mantenere caldo ed asciut- 
to il coi'|>o dell’ uomo in mezzo di un ani- 
bientc freddo ed umido, e tenerlo fresco 
fra un aere riscaldato d.ai vivi ed infiio- 
Cfiti raggi del sole. Quello splendido luci- 
do che la distingue, fece poi si che essa 
noli fosse impiegata come materia ordina- 
ria per vestir 1’ uomo, ma indusse a dare 
ai (frappi con essa formati ini decoro ed 
una Ijellezza veramente (liltorica. Nè que- 
sto fu trovato di fantasia barbarica, come 
riputò Dione che fosse, ma fu inveiizioue 
e conseguenza di studio d' una ricca civil- 
tà, non di quella civiltà che emana dai 
fattizi splendori d’ una reggia jar ciiopri- 
rc la servitù c l’ avvilimento dei jMtpoli, 
ma di (juclla civiltà che prorompe dalle 
viscere stes.se dei ]>o]nj1ì. che crea le opere 
immortali, e che nel crearle svela, rial- 
za e canonizza la digni’à morale del- 
r uomo. 

Il setificio è il figlio dell’ Asia, come 
dell' Asia è figlio l' incivilimento nostro. 
Vuoisi che fosse creato dai Chinesi, e che 
(la essi passasse all' India, alla Persia ed 
all’ altre regioni dell’ Asia, non che all'Egit- 
to. Traevasi opinione siffatta dal credere 
che il gelso, a cui è intimamente legata 
r esistenza del Bomhix Mori, fosse uuica- 
mente indigeno del nord dell’ Asia ; ma dac- 
ché questa pianta è stata scoperta nativa 
anche delle janidici orientali dell’ Inialaia 
e della Persia, si è creduto più convenien- 
te 1’ ammettere, che ciascuno di quei po- 
poli avesse avuta la sua parte c la sua 
gloria nel ritrovare e nel jierfezionare que- 
sta industria. 

La quale, a vero dire, si rese fra essi 


I ammirevole per il concetto e per 1' opera. 

1 )io|Kili asiati(ó, per un' intuizione fortu- 
' nata, ebbero la piena eoiiosceiiza della loro 
I missione civile; ed in ogni genere di loro 
, (iroduzioni, cercarono ebe spiccasse quella 
profonda sapienzji che intende alle crea- 
! zioni della natura, c vollero che essa sem- 
]ire stas-c imiaiizi gli occhi dell’ uomo per 
sua educazione morale ed estetica. Nè un 
tal concetto dinieiiticaroiio negli stessi pne 
dotti dell' industria, in (pielli |iiù jiartico- 
larnieiite destinati ai comodi ed ai piaceri 
materiali della vita, [s-r trattenere ap- 
punto 1' uomo dal cadere nel fango del- 
1 interesse, c mantenerlo nelle ]iure sfere 
dell' ideale. Quindi Kco|ai precipuo c co- 
stante del setificio orientale (jiiello fu di 
raggiungere, col mezzo degl’ intrecci del 
filo serico tinto con gli abbaglianti colo- 
ri del tropico, la natura vivente, la natu- 
ra attliosa nelle sue ](rodiizioni le jiiù de- 
licate e sorjireiideiiti, e di applicare cote- 
sta riproduzione non a caso ed all' iiii|K‘n- 
sata jier ottenere un effetto menzognero e 
contro il jKissibile sul senso, ma un effetto 
reale che s’ addicesse alla circostanza ]ier 
la (piale fu esso prodotto. K siccome la 
corolla dei fiori è 1’ ornamento il più vago 
delle piante, quello col quale abbelliscono 
i aiti ove esse crescono, quello col quale 
riempiono l' aria (di' iiitonio coi profumi 
i più soavi: siccome i colori cangianti del- 
le penne c le creste rilucenti degli uccelli, 
il ladame variato della tigre, della pantera, 
della zebra, la criniera del leone, le 
sipiammc irradiaiiti dei rettili o dei pesci, 
i ritlessi scroziati delle ali va])OTOsc delle 
farfalle, aggiungono alle forme esteriori di 
questi animali il pregio artistico, rcnilono 
squisitamente pittoresca la natura nelle 
manifestazioni sue jilastiche, sviluppano 
ed educano il senso del bello nell’ uomo; 
così i tesserandoli orientali ebbero cura e 
pensiero di riprodurre nelle loro draiiperie 
con verità e precisione tali produzioni in- 
comimrabili. Nè [K-r queste lasciarono di 
raiipresentare 1’ uomo o nelle geniali sue 
distrazioni, o nelle gesta sue memorabili; 
chè anzi qui'sta fu materia a quei ricchi 
c preziosi tappeti che seppero ti'ssere la 
Persia c la Sirli. o che ajqK’si alle jiareti 
(Ielle sale regie c magnatizio stavano colà 
invece delle pitture. 

Ciò basti per indicare, che gli orientali 
crearono la tessitura ad allo e a itasso 
liccio, e che fra essi nacquero e si jier- 
fezionarono tutti quei mixli d’ intessere il 
filo serico, che oggidì si conoscono. E co- 
mecché questo tosse ancor ikk-o, vollero 
dare all' 0 ])ere stesse un pregio anche mag- 
(riore, associando nelle loro stoffe 1’ oro col 
filo di seta, eil all' oro aggiiingemlo le pie- 
tre preziose. Nè si creda che con ciò si 
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facoisf mi fitstello allusivo iVuiui pesante 
ricchezza, c clic T ornato corresse senza 
ri’gola e seiitimeuto. In lavori siffatti l’arto 
vinceva sem]ire la materia; imperocché la 
K'icnza decorativa più pura, il gusto il più 
IK'rfetto tessè, intagliò, fnistagliò, niellò, 
ciSicUò mai sempre quegl’ intrecci, que’tio- 
ri e quegli animali in dette stoffe ripro- 
dotti: Uuitochè rimirandone anche adeaso 
la complicazione infinita, il pensiero rima- 
ne attonito, e si pone subito in cerca della 
legge geometrica che crcii tanti meravi- 
gliosi aralK'schi. Mirate, giustamente os- 
sena il signor Adalberto di Beaiimont, 
che ha fatto uno studio motto commende- 
vole sulle arti decorative orientali, mirate 
qual conoscenza profonda del colorito c 
c|uale associazione di tuoni esiste fra il 
lanqicggiare dell'oro e dell’ argento, ed il 
thimmeggiare delle jiietre irreziose : in co- 
test’ opere voi sentite il sole di Bacco e di 
Arianna, e comprendete i rapporti che 
pjissano fra la bella natura deli’ India, gli 
uccelli a tinte cangianti, i fiori odorosi, 
gl’insetti alati e la mano che tessè cote- 
sti morbidissimi drappi. 

M’arresto a questi cenni, che sebbene 
brevi, provano nondimeno contro la sen- 
tenza di Dione Ca.ssio, che il si'tificio non 
fu un trovato della lussuria liiirbarica, ma 
un’industria, che, suggerita da un fisico bi- 
sogno deH’uomo, aeiqa! convertirsi in una 
rappresentazione del lidio per ingentilire 
e spiritualizzare i comodi stessi materiali 
della vita. Ora va detto, che un tal senti- 
mento elevato manifestossi fra gli antichi 
[Mipoli deU’Oriente non solo nella tessi- 
tura dei draiipi, ma in tutte le altre mo- 
dificazioni ancora che [ler gli usi stessi fu- 
rono date alla materia. Ci racconta Plu- 
tarco. che Aless;indro ajipcna ebbe vinto 
per la prima volta Dario in riva del Bi- 
nario, s imiKisses,s<) della tenda di lui: che 
entrato nel recinto del bagno trovò quivi 
un gran con-edo di alaba.stri. di bacini, di 
brocche e di altri vasi occorrenti tutti in 
oro, e S((uisitamente lavor.iti, ed il luogo 
stesso spirante un giocondissimo odore 
d’unguenti c d’animati: che passato |io- 
scia dal bagno nella tenda, la quale |M>r 
Paltezza, jht la vastità ed il cospicuo a|e 
prestamente dei letti e della cena imban- 
dita era veramente degna d’ammirazione, 
voltosi come attonito a quei del suo se- 
guito, loro disse: questo a mio credere è 
UH vero rei/iiare. Parole, che se il D.icier 
ed il Dusóul rimnrovcrarono a Plutarco 
come ind(‘gnc della parsimonia e del ca- 
rattere d’ .Alessandro, non celano pi-rò meno 
la meraviglia in lui destata dallo sfarzo 
di tanti nobilis.simi arredi. Fra i quali non 
va taciuto, che fu ritrovato un cofanetto 
di maggior pregio degli altri, alla vista del 


(piale, .Alessandro interrogati gli astanti 
(inai cosa credisisero che fosse da ri|iorvisi 
fra le più degne d’estimazione e di cura; 
egli, dopo di avere ascoltate, le diversi* ri- 
sposte. non trovò che X lUnde che meritasse 
di esservi rinchiusa e custodita. 

Il che prova clic l’oriticeria, la toreuti- 
ca, la cenimica, nacquero e si ]n’rfeziona- 
roiio col setificio nell’Asia, c che al paro 
di questo raiiiiiollarniio da (juel medesimo 
sentimento del bello che sui popoli orien- 
tali risvegliò la ricca e variata natura lo- 
ro; quella natura, che collo splendore del 
suo sole, colla immensità delle sue foreste. 
(»n il numero prodigioso dei grandi suoi 
animali, abbarlmgliò e sorprese quegli 
Ariani clic discesi dal Bolor e dall’Imalaia, 
lungo l’Indo, i primi la incontr.irono. 1 
(pulii, iicll'ingenuità deH’entusiasino e nel 
timore istintivo provato dinanzi ad un cosi 
affascinante spettacolo, furono tratti a dei- 
ficarne le forze occulte, ed al cantare que- 
gli inni meliKliosi, che conijiongono la sa- 
cra jKiesia dei Veda. M:i si noti altresì che 
quando gli antichi ]Hipoli deirOriente tes- 
sevano lo storte loro preziose e fabbrica- 
vano suppellettili e ricercatissime, siiuarcia- 
vano intero montagiie di gniiiito ]ier isca- 
varvi ipogei iiiterminabili, sixilpivano si- 
mulacri colossali di numi a molte teste ed 
a molte bnuria, o animali stennimiti, 
(piali produce La ricca loro fauna: inalza- 
vano aeree pagode e gigantesche piramidi; 
edificavano città sii(K:rtic per fabbrichii 
grandiose, per larghez-/a c lunghezza di 
strade, |ier ornamenti di parchi c di bo- 
schetti, per affollamento di jki|miIo, per agi- 
tazione (li carri e di cocchi, is’r ricchezza 
di mercati c di mercatanti: prosciugavano 
stagni, incanalavano fiumi, fertilizzavano 
campi, dettavano codici, meditavano sulle 
grandi iqiero della creazione e sugli attri- 
buti del Dio supremo: sciioprivano ed ana- 
lizzavano (|uello spirito immortale che in- 
forma ed anima riiorao, concepivano e di- 
visavano la separazione dello Stato dalla 
potestà teocratica: si dividevano in sfitte 
dissidenti risiietto al dogma: impugnavano 
le armi a difesa della proipria fede : conta- 
minavano di sangue fraterno la terra che 
avevano colle loro fatiche abbellita: fon- 
davano nuovi mezzi per (iffrire ciascuno 
un libero culto alle proprie credenze: vive- 
vano in per|«’tiie rivalità nazionali: scuo- 
tevano eif infrangevano il giogo f(iniiid:i- 
bile delle caste [«‘r emancipare l'individuo: 
c tutta (piesta vita di meditazione, di ri- 
cerche, di lotte e di cri'azione. risvegliando 
l’ardente immaginazione loro, creava ipiellc 
leggende sublimi e ipiellc poesie cicliche, 
che raccolte poi. orilinatc ed aggraziate 
da Valmicki e da Vyasa furono il fon- 
damento del liàmót/ana e del Mahahìin- 
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ro'a, lini' iiiicmi ininiiirtnlì al paro ili'l- 

ry/mrfi' e ili'ir ^Wis.vcii. 

Oiid'ò olii! il sititìi-io orii'iitali', quali- 
tuiii|ui' iiiiluslria ricliicsta dai liisouni ma- 
teriali della vita, ri palesò timi dalia pri- 
mitiva C spuiitaiiea sua com|iarsa; quale 
una dello tante uiauil'estazioni del liello dei 
popoli: si eoiij!Ìuiise. si alimenti'i c |sirse 
aiuto alle altre industrie decorative: naciiue i 
e proeedè di conserva eolie arti plasticlie. , 
e come questa fu una delle einamizioni ! 
brillanti ili quella ispirazione jiiH'tiea e di 
quella cultura intellettuale de pojsili asia- i 
tiei, che, malgrado il jiotente governo delle ' 
caste, comprese e celebrò la dignità mo- 
rale deiruomo, lo spinse a sottomettersi la 
natura esteriore, mirò ad emanei)iarlo, |«'r 
fondare fra gli uomini il regno miracoloso 
della libertà. 

Nel tcni|X) stesso iK'i'ò il set iticio orien- 
tale si collegava colla ricchezza ebe ve- 
niva data dal suolo di già boniticato e 
jiosto a cultura: la quale richiedendo per 
il mito de' numi, |kt l'addobbo sontuoso 
delle reggie e delle residenze dei magnati 
gli ornamenti lavorati col gusto più s<piisi- 
to, manteneva nell’ interno una |iroduzione 
tiorente. Non minore era il consumo che ve- 
niva dall' estero, il quale raddoppiava la fab- 
bricazione interna, e dava vita ad un com- 
mercio lucroso, che col pivgio della merce 
rec.ava altresì l'incivilimento nell' Occidente. 

K qui coiivien dire, che non \ a confusa la 
fidibricaz.ione delle stoft'e, coll' uso e col I 
consumo delle medesime. tSc in lìunipa non 
s’ini|)arò che tardi ad allevare il tiliigello. 

0 filare ed a tessi're la seta, s' adoiH'rarono, 
d'altninde jier temjiissimo. come materia ; 
d’abbigliamento, le stofi'e di seta, ha rmli 
mediche, vesti di seta, riconlate da Kro- ! 
doto, furono conosciute dai Greci avanti le 
guerre |K'rsiane. Forse in odio al |iassato, 
do|K) le giornate di .Maratona c Salamina, 
non ne ritroviamo piu l’ttso fra essi, tino 
almeno alle conquiste di Alessandro : ed il 
lino invece ripreso aveva quel primato, che 
sembra tenesse tino dai tempi d' Omero : 
giacché lino finissimo, girnsta rerudite ri- 
cerche dell' abate Giovali Girolamo Carli, | 
fu la m.atcria dei pe/di, antico genere di ^ 
vestiario e d’ornamento muliebre, nella cui ' 
tessitura ebbero fama le ancelle della re- 
gai casa d’ Alcinoo. .\gli Ktnischi stessi. , 
raffinatissimi nel gusto, c nel vivere lauti 
e delicati, non dovettero essere ignote le | 
vesti seriche, che con le istituzioni loro 
|>assarono in Roma; essendoché il celebre ! 
medico Michele Rosa trovò in quella città, 
tino dai primi suoi tempi, l’uso della si-ta I 
qual materia vestiaria. K a questi jiiqioli 
antichi le vesti seriche, o i tessuti di seta. | 
dovettero esser fatti conoscere e portati • 
dai Fenici, dai Tirii. dai Cartaginesi e da- i 


gli Kgizii, che come ogmm sa avevano fon- 
date lini'go il .Mediterraneo delle ricche co- 
lonie, alle quali la civiltà d’ Furopa va de- 
bitrice d' immensi vantaggi. 

Crescendo poi la iHiteuza romaiui, e con 
questa crescendo il lusso fra i discendenti 
di Romolo, il consumo delle sete divenne 
fni essi cosi comune, da rendei'si un arti- 
colo d’importazione di molto rilievo. Non 
sarebbe diflicilc il mostrair, come, nell'op- 
pressiva |sditica che adottò il |Hi|Hdo re, 
entrasse |ier uua gran parte la cupidigia 
di disporre a suo tidento delle squisite pi\>- 
duzioui deirOriente; che per questa si ac- 
cesi'io e fiinino combattute le guerre puni- 
che; che per questa si sollevò la resistenza 
magnanima c vittoriosa dei .Mitridati con- 
tro le sue falangi. Itasti per tutto il dire, 
che da l’oniiieo furono fatto s|Kculare lo 
vie onde le merci daU’ interno di'Il’.Asia 
giunger potessero più spedite al Faso, per 
discendere di là nell' Fu-ino, ed essere più 
sicuramente inviate a imdrire il lusso sem- 
pre crescente di Roma: <he tali vie fu- 
rono da esso fatte esplor.ire e tentare, per 
sottrarre Roma da! .Mono|iolio degli Fgi- 
ziani: in quanto che i Fagidi avevano gra- 
vato d’i'iiormi tributi le merci che dall'.tsia 
erano dirette su Roma. Stando anzi al For- 
maU'one ne sarebbe avvenuto, che Tolomeo 
aves-e procurata la morte di l’ompco per 
vendicaci di lui. che avendo insegnato ed 
agevnl.ato ai Romani il mezzo di nriK-ac- 
ciarsi |icr altre vie le pnaluzioni dell’ .\sia, 
aveva |«irtatn un danno immenso alle ren- 
dite dell’Fgitto. 

2. — Jìlà di mez:o. 

Malgrado un consumo si grande, il mondo 
romano non si addestrò nell’ industria del 
setificio, sia i>crché il lavoro fn in esso 
ti'iuito disonorante c dichi.arato opera 
si'rvile. sia perché l’ Furopa mancò vera- 
mente di scienze, di arti c d’ iniziativa 
per intraprendere un’industria figlia della 
civiltà la ]iÌH colta, e della libertà del fab- 
bricante. .\nche (|Uando l,i sede deH’iin- 
)iero fu trasportata a liisauzio, il più pros- 
simo contatto coir .Asia non vidse a de- 
stare si tosto cotesta industria sulle rive 
del Rosforo. l'er eccitarvela conveniva che 
i successori dei .Mitridati e le nomadi tribù 
che il nord dell' .Asia spingeva a gravi- 
tare sopra Gostantino|M)li. rendessero estre- 
mamente dilficili i commerci fra T.Asia e 
r Furopa. .Allora fu stipulato fra Giusti- 
niano e t’sisroe re ili l’ersia un trattato, 
che agevolava fra i res|>etlivi jsqioli la li- 
bertà del traftico, e stabiliva i dazi che 
nello importazioni e nelle esjiortazioni gli 
uni c gli altri dovevano iiagarc. Ma, come 
diceva il Raldelli-Roni nella sua fiturin 
delle reltuioni eiccndendi fra ì’ lùtropa 
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e V Am'/i. of'ni in.iiiiiTii di imoc fra i’er- 
siaiii e Greci st'iido w'mpre cosa |hk'o du- 
revole, ed il c;i|H) principale di coniniercio, 
di cui i|iicsti ultimi facevano incetta nel- 
l'Asia, consistendo nei tessuti serici, così 
(|ueir imperatore si dette jiensiero, acciò 
la cultura della seta fosse introdotta anclie 
ne jrropri suoi Stati. Ter il che avendo in- 
darno usato o"ni l’speiliente per procnr.ii'si 
dall’ .\liissinia le cose a ciò necessarie, gli 
riuscì |Miscia di venin- a cajx) dei suo divi- 
samento |kt mezzo di due missionari persia- 
ni, che avendo recato negl’ internodi d'una 
canna il seme del filugello, ammaestnirono 
i (ireci nell' artilicio d’allevare queir in- 
setto prezioso, di trarne la seta e d'indntp- 
liarla : donando così alle nazioni dell' Ku- 
nUKi una delle jiiù ahbondevoli sorgenti 
della loro magnificenza e della loro ric- 
chezza. l’roscgnendo nello sfesso argomen- 
to, il citato scrittore avverte eziandio, co- 
me sili primi anni della coltivazione, il 
prodotto bastar nonjiotendo ai bisogni del 
paese, l’imiH'ro continuasse la-rciò a t r.irre 
ilallo contrade dell' Asia una gran quan- 
tità di seta, e come quel commercio susci- 
tasse gravi discordie fì-a Turchi e Persia- 
ni, e motivasse )«'r parte dei primi un'ani- 
basciata a Giustino II onde trattare dei 
modi jier fare diivttainente il traffico delle 
sete senza toccare gli Stati dei secondi. 

.V parte tutto quanto di leggendario si 
contiene nel fatto dell’ introduzione della 
seta in Eurojia attribuito a Giustiniano, 
sembra certo jierò che a tlostantino]K)li, 
sede in allora dell’ imjiero romano, si co- 
stituissero delle fabbriche di tessuti serici, 
e che di qui poi si s|K><lisscro nei paesi ci- 
vili dell' KuroH'i occidentale. Dicesi anzi, 
che quando colà vi fu stahilito il culto 
cristiano, le stofi'e destinate allo pomiK' 
della chiesa fossero ipiivi istoriate con la 
vita di Gesù e degli aisistidi. Tale senza 
dubbio fu Li provenienza di quei tajqieti 
raiipresentanti scene sacre, che nell' età di 
mezzo si credevano fattura degli Arabi: 
opinione non consentita dal Muratori, per- 
cliè gli Arabi aborrivano ilalla religione 
cristiana, e perchè. )a))sili iconoclasti, ave- 
vano ugualmente in ornare l’ effigiare le 
imnnigini divino. Con tutto ciò nei primi 
secoli del medio evo tutte le stoffe seriche 
che vennero in Kuropa. furono per la mas- 
sima iKirte tratte dall' India e dalla Per- 
sia. Di là vennero quelle di ,Vix la-Cha- 
iM'lle, quelle del vescovo Giinther di Ham- 
tierga, quelle di Giilhehert di Durhani. i 
piviali clelle chiese di Mans. di Chinon, di 
Nletz e di liaioiia. Nei conti del tesoro dei 
re e delle chiese di (pici tempi, che si con- I 
servano negli archivi, ad ogni tratto si 
legge: • I niiezaiodi stoffa di seta di scia- 
mito vermiglio, sparsa di pavoni d’oro, o 


di leoni, con orlo ricamato .a IHIerc sara- 
ciiienchc. i> Racconta il sire di .loinville. nella 
Storia ili mn Liiif/i- che « ai tempi di Ha- 
roum si tenevano a Gerusalemme delle 
fiere, alle quali concorrevano mercatauzie 
da tutte le parti dell’ Orienti', e che so- 
venti volte i Crociati s|Higliavano le caro- 
vimc che erano cariche di stoffe di seta e 
di ])orpora, di drap|ii d’ oro. di parati d'iin 
gran prezzo, di cuscini riccamente e mae- 
strevolmente ricamati, che al ritorno por- 
tavano seco in jiatria. » 

Le canzoni dell’epoca ci rivelano qual 
fosse l’ammirazione e la sorpresa che ile- 
stò la vista di manifattim' sì fatte. Nel 
luetico loro linguaggio, le dicevano tessute 
dalle fate e da operai coperti di lunghe 
vesti di seta bianca. Nei più antichi ro- 
manzi, nelle vecchie leggende, questi tessuti 
si trovano descritti come un vero artificio 
di magia: agli uni si attribuiscono ogni 
maniere di virtù e di jirivilegi. come l’oblio 
negli aft'anni, P invisibilità. l’ invulnerabi- 
liU'i. l’ amore c la costaiizji: agli altri si 
.accorda la fatai pro|irietii. della veste di 
Nesso: altri infine, evidentemente fabbri- 
cati coll’ amianto, jierchc resistevano al 
fuia’o senza bruciarsi, si dicevano tessuti 
ad pelo della salamandra. Cessato lo stu- 
pore. sulH'iitrò la rifiessione, ed i |sr|>oli 
che ebhero la coscienza di poter fare al- 
trettanto, si accinsero al lavoro. 

Dici'si che verso il !)8() p'irenze iuco- 
miuciassc a fabbricare dei tap|)e‘i. e che a 
tal U 0 I 1 O facesse venire da Costantinopoli 
non solo gli operai ma tutte le materie a 
ciò nwessarie. Presso a j>oco nel tempo 
medesimo furono fondate in Francia delle 
fabbriche di tapiiezzerie per decorare chie- 
si' e palazzi, giacché si trova che nel ffà.'i 
esisteva nell’ abbazia di San b’iorenzo di 
Saiimur una fabbrica, nella quale i mo- 
naci tessevano delle stoffe ornate di fiori 
e di animali. 1 monaci cronisti dei se- 
coli XI e XII si accordano tutti per van- 
tare la bellezza dei tapjicti e delle stoffe 
con le quali gli abati loro addoldiavano 
le proprie chii'se. Nel loffi) Gervino abjite 
di Saint-Requier, fere fare delle tappezzerie 
magnifiche alla manifattura di Poitiera, che 
contiva allora trentacinque anni d’ esi- 
sU'nza. Io impronto questi ragguagli al si- 
gnor .Adalberto di Re.'iuniont, il quale din' 
altresì, che a quell' E|ioca tutti gli abati 
studiavano non solo le scienze, ma anche 
le arti e mestieri, i di cui segreti .avevano 
a)iprcsi nei conventi di Terra Santa, allor- 
ché accompagnarono i crociati nell’ .Asia. 
(,)uando nel IffDfi Rajazet. detto il Turbi- 
ne. ebbe sconfitti e fatti prigionieri a ,\i- 
cop<di i più prodi cavalieri dell' Kuropa. 
questi per proprio riscatto gli mandarono 
donativi diversi, fni i quali s’ indicava 
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una pozza di tjippezzfria ad nUn lifrin, 
tcssuUi in Arra.< s(aditav'li da Carlo \ I di 
Francia, die rappresentava una delle hat- 
taftlie d’ .\lcssandro. la' cronache del nife 
nastcro di !San Kiorenzo dioono. che la ma- 
nifattura d' .\tra.s. o d’ .Vrazzo, esisteva tino 
dal secolo Xll. e che lottava con i|uella di 
Saiiiimr, la nchè ]Kisterioniiente liindata. 1 
panni li^'urati che uscivano da onesta fah- 
nrica, erano te-suti alla loitaia di ipiei di 
liisanzio e di l’iTsia ; ma in sul principio 
riuscivano d‘ assai a ipielli inferiori ; tan- 
tiadiè i Francesi gli ante]ionevano ijnelli 
che venivano dall" Oriente. In seguito imo 
.Vrnus divenne «-lelire in (luesta sja eiafilà 
di tessuti, e fu maestra isl esempio a midte 
iiltiv città; eosieehè tutti i tappeti alla 
foggia di ipiesta eittà trattati, <|Uaiitmiipie 
fossero stati tessuti in altri paesi dell'Éii- 
ropa. elda'ro, coinè lo dice anche la Crusca, 
il nome di AR.\/.zo. p.ixM) l)'Aii.\zzo o 
u’.Ak.vZZ.V. (ìli .Arabi jMirtanino con molte 
altre industrie nelle Spagne quella ancora 
della si'ta. 

I nule e lento fu lo svilninio del seti- 
ficio in Italia; giacché fin oltn- il secolo 
diximotcrzo non si trovano con oiioriinza 
ricordati i proilotti di esso. Invece ilalle 
cronache del medio evo si desinile che, j>er 
Jirogredire, quest'arte ehlie Insogno di muti 
stranieri. Ci mirra infatti Ottone da Fri- 
siiiga. Che liuggero re di Sicilia, dopo le 
sue vittorie in (Ireeia, conducesse seco nel 
lol-s da Tela! e da .Atene a Palermo tis- 
senindoli es|x'rti, che insegnarono iigl lta- 
li.uii r arte d" indrapparc la seta. Ma il 
Muratori, guidato ila vari docunicnti del- 
reixica, avendo ritrovato che 1" industria 
della seta esisteva jier le contrade italiane 
innanzi la spedizione di liuggero, credè con 
Fgoiie Falcando, che quegli o|)erai (ìreci 
(«irtasseni solo dei processi più perfezio- 
nati di tessitura e di tintura, dei quali 
r arte si giovasse assaissimo per progre- 
dire. Snccessivauieiite poi si ritrova, che 
nel I'JI14 esistevano già in Firenze i matri- 
rtilitli rìrlln .seta, c che secondo il citato 
( tttonc di Frisinga, il setificio non fosse in 
tal tem|H) ignoto icppiire ai Pisani ed ai 
(ìi'iuivesi. Anche in \eiiezia l’imlustria della 
seta si conosceva c si esercitava fino dal 
principio del secolo Xlll. Lo statuto del 
121.S mti'rdicendo il eoiiimercio della seta 
agli officiali incaricati di riscuotere le tasse 
dei l'iihl/ricanti di .seta, conferma che (pie- 
st’ arte non solo allora vi esisteva, ina che 
aveva presa anche una certa importanza. 
P>urmvieino da Ulva, frate l'miliato, scri- 
veva che nel secolo terzodecimo si face- 
vano a Milano panili di lana iioliili et de 
serico, boiiibace c lino. 

Ove poi il setificio italiano raggiunse 
nel medio evo ima [icrfezioMC stupenda, si 


fu a Lucca. Secondo Xicrola Tegrimo. il 
biografo di Castruccio Castnicane, i Luc- 
chesi avanti il secxilo ,\1V sareblicro stati i 
soli tra i |«qMili italiani che avessero cono- 
sciuto e praticato il setificio; e che fug- 
gendo ]M)scia molti di loro le vendette 
crudeli di rgiicciolie della Faggiuola che 
|x'r forza di anni s'era impadronito della 
città loro, |Kirtarono seco cotesta industria 
c la propagarono a Venezia, a Firenze, a 
.Milano e lìologna. non che in (ìerinania. 
in Francia ed in Iiighiltenai. Ma i fatti 
che io ho riferiti ci avvertono che il Te- 
grimo merita in ciò jKxa lede, esseiiilix'hè 
I prima di quel secolo, il sctilieio era eser- 
citato per le principali città italiane, isl 
lineo in Francia, ove diretlaniente era jx-r- 
vennto dall" Oriente. .Vi Lueehe-i è certo 
che va attriliiiito il vanto di aver jxirtato 
un miglioramento idterion' nelle diverse 
operazioni di miesta industria. Kssi, a 

E lianto ne dice u Xanon nella sua oliera 
)etr n^rirottnra. delle Arti e del Coni- 
nierciii. dettero una jirecisioiie singolare 
alla filatura del Ixizzolo. Ita Lucca si vuole 
che partisse quel sor ISorghesano, che recò 
gli aspi cd u imxlo di filare la seta in 
lìologna; ove un tal mestiero. tenuto ]x'r 
lunga ix>zza nel secroto il più rigoroso, 
prese taU proixirzioiii. da oecnpare perfino 
Ilo mila persone all" anno d’ogni sesso e 
d'ogni età. filando perii un tale l’goliiio 
nel priiieipio del secolo ,\1\ lo insegnò ai 
Modenesi, rallevainento dei bachi da seta 
e la filatura del bozzolo, incominciarono a 
ditl'ondersi per le altre contrade dell’ Emi- 
lia; onde i llolognesi che si eonoldiero non 
essere iiiii i soli a trattare quest’ arte, a])pie- 
earomi in effigie quell’ Fgolino, come tra- 
ditore della patria. .Allora sull’ imitazione 
di quei di lìologna, si costituirono nei luoghi 
circostanti i jiuhhlici mercati: si cliiimiò 
l'aiii/lione quel pnlddico luogo, ove si 
ix'savano i bozzoli : eil i mercatanti del 
liozzolo ed i filandieri si riunirono in di- 
verse congregaziiini ixiste sotto la tutela 
di qualche santo, (ili stessi Lucchesi con- 
segnirouo una ]x>rfezione eccellente nei 
metodi e nelle foggio d’indrappare c di 
tingere il filo serico, e quest’ arte |x'ife- 
zionata ebbe il nome di lavoro lucchese. 
11 inial lavoro liicctic.se. par a'rto che fosse 
quello che cogli esuli di Lucca si difl'oii- 
(lesse in Italia e fuori. Secondo il Ilcper- 
torio Elvetico di Giosia Simlcr, Zurigo sa- 
rchilo stata lina delle prime città che si 
fosse industriata nel setificio; ma i gravi 
tumulti che nel secolo qinirtodecimo in- 
soisero .a iiertiirliarla diseaeoiarono di là 
l'arte che passò a Como c nel Lario, ]Xt 
ritornare colla riforma religiosa nella Sviz- 
zera. 

Fra mezzo queste fortune del setificio in 
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Europa, non si può a meno di non iscor- | 
gore, come una tale industria dii’ettameutc > 
provenisse dall’ Oriente, e die pei sistemi 
colà primitivamente inventati, fosse stata . 
f(ua trattata e condotta. La Francia c 
l' Italia furono in Europa i paesi dove il 
setificio, sul cadere del secolo decimo, prese 
il suo cominciamento. Fino da (pielVetà 
si vede nasceri* in fatto di arti e di gu- 
sto fra questi due popoli quell' emulazione, 
che, dando alternativamente il primato ci- 
vile ora all' una ed ora all’ aitni, forma 
una delle padne le più istruttive della 
storia loro politica. Per i secoli decimose- 
condo c decimoterzo, la manifattura delle 
stoffe corse più spedita e piu splendidii 
in Francia che non in Italia. Un movi- 
mento intellettuale svoltosi al di là del- 
r Alpi in guisa memorabile, aiutò, e diresse 
i primi jia-ssi di cotesta industria. Fu a 
quest’ epoca invero, che le arti del hello si 
mostrarono in Francia nella più sublime 
mapiifieenza loro: fu a quesP ejioca che 
in architettura nacque quello stile ogi- 
vale, 0 a sesto acuto, che un errore sto- 
rico, ed un traviamento di gusto, e di giu- 
dizio fecero appellare gotico, che è quanto 
a dire bai haro. Fu allora, che alle mas- 
sicce e schiacciate basiliche dell’ejioca lie- 
gl’im^ieratori cristiani, furono sostituiti quei 
famph acuminati e slanci, ati neH’aria, quasi 
dalla terra volessero colle lumte loro toc- 
care il cielo: fu allora che invece delle 
soffitte di travi si adottarono le vòlte, e che 
per sostenere le spinte loro si rinfiaiicarono 
1 muri con nuovi contraft'orti. Fu allora 
che coir altezza si accrebliero anche le di- 
mensioni loro interne: fu allora che rele- 
gante e svelta colonmi fu ]>resa a sostegno 
degli .archi invece dell'antico e pesante 
pilastro: che il capitello modellato sulla 
foggia del corintio o del comiiosito, quan- 
tunque scolpito a figure, si ornò di fo- 
gliame che riproduceva il fogliame delle 
selve natie. Fu allora che la chiesa prese 
anche una forma determinata, quella cioè 
d' una croce latina, indicata da un’ampia 
e lunga luivata, dai cui fianchi si distac- ' 
cavano e correvano in trasverso due altre : 
navate più basse o jiiù bravi. Fu allora i 
che dall'intersezione delle navate s’inalzò 
s|a*dita e leggiera, la cupola centrale : fu 
allora che il coro .allungossi ahjuanto, e 
qualche volta circondossi eziandio di mi- j 
vate : fu idlora pure che il tempio apri j 
nel suo inU'rno il pass, aggio .alla luce jier 
mezzo di finestre strette, e siiesso divise 
nel mezzo : fu allora che aU'entrata esterna > 
si elevarono due torri per lo più quadre, 
traforate da molti piam di piccole finestre 
a pieno sesto, e che un rosone, o un ru- 
dimento di rosone fu posto ad ornamento I 
della facciata. Fu allora che nacque una I 


mal celata accuratezza nell’esecuzione del 
lavoro, spinta )H-rfinn nei p:irtieolari più 
minuti, a testimonio dell’inU'nzione di co- 
struire opere che stassero a sfidare il morso 
edace del tempo. Fu allora infine, che nei 
muri, nelle colonne e. negli stessi pavi- 
menti si fece sfoggio d’incrostazioni di 
pietre e di manni a scintillanti colori, 
perchè la chiesa in terra fosse un’imm.a- 
gine della (ìerusalemme celrete, tutta cor- 
ruscante d’oro e di jiietre |jreziose. 

Non è del mio argomento lo intratte- 
nermi sui rapporti di questa maniera di 
eostnizione coll’ architettura degli Arabi. 
Uilieterò invece che per un errore storico 
questo nuovo stile fu detto gotico o bar- 
baro. i>erchè creduto che fosse stato in- 
ventato dai Normanni, o da essi (xirtato 
nei paesi conquistati. FI siccome quelli 
che erano quivi forestieri, furono all'uso 
greco c latino chiamati barbari, cosi bar- 
bari furono sempre detti i Iloti in Italia, 
e gotico ogni che sajwasc di barbaro. (Que- 
st'errore ili fatto motivò altresì nei critici 
del risorgimento un errore di giudizio: 
poiché senza aver penetrato lo spinto siion- 
taneo e poetico, che presiedè all' inalza- 
mento di quei tenqdi, li vituperarono co- 
me cosa barbarica, solo ]K>rcliè si disco- 
stavano dal classico stile dei Greci. (.Ira 
io dirò, che l’ architettura eh fa mata gotica 
non è di origine tedesca', ma sibla-ne fi an- 
cese siccome hanno su])Criormcnte a ipia- 
lunque eccezione provato i signori Lassus, 
Viollet-le-Duc, Vitct, Merimce, (Qiiicherat: 
che nacque, e crebbe nei secoli XII e XllI 
nell’ Isida di F'rancia e nelle provincic cir- 
costanti, come il Vexin, il Valois, il Beau- 
veisis, una parte della Champagne, c iK*r 
tutto il Bacino dell' (lise; cioè, imcque e 
crebbe nella vera Francia, in quella re- 
gioue, dove cento eiuqu.ant’ anni innanzi 
si era costituita la dinastia dei Gaia-ti. o 
da dove la F’rancia cominciò ad avere in- 
dipendente la jxilitica sua esistenza. In 
questo tera|x> pure la F'ranci:t si distinse 
]>er la pittura sul vetro, per le miniature 
nei libri, per la scultura in pietra, che 
forma l’ultimo compimento della sublime 
architettura da lei abbracciata e perfezio- 
nata. 

Bello è ora il conoscere in qual mezzo, 
sotto quali auspicii, e con qual pensiero 
queir arte nascesse o si perfeziomisse. 
Nacque, ho detto, colla F'rancia, uella cuna 
della dimastia dei Capeti, di quella dina- 
stia che, combattendo contro la feudiditii 
gerraaniiai, emauciiiò il paese dall’opjircs- 
sione dei baroni. Sia per es.serc più sicura 
della sua vittoria, la monarchia iwscente 
ai appoggiò alla cla.sse dei borghesi, alla 
clas.se del vinti, che numerosa viveva nelle 
città latine e che sospirava il momento di 
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[lotrrsi sottrarre alla i>rep()ti‘nza dei l)aro- ' 
ni. Liirgheggiiindo in privilegi verso cote- | 
sta classe, la inonarchia ilisehiiise il eam)K> | 
ad ogni maniera di liliertà; il che fu un i 
vero risveglianiento intellettuale, una s]ie- , 
eie di risorgimento, «die in |xiesia si inani- I 
festò colle canzoni dei trovatiiri: in tilosolia | 
eolia scidastica; in materia di fevle eoi li- ^ 
liero pensiero pnipugnato da Alxdardo con- | 
tro il principio d' autorità difeso da san j 
l’.emardo: nell’ industria e nel commercio | 
colle compagnie d’ arti e mestieri e colla i 
prosperitji dei mcrc.ati c delle fiere: in io- 
litica ctdle crociate, coll' amor di patria 
suldimato alla digiiitìi del martino da I 
(iiovanna d' Arco, e col trionfo de’ comuni. ; 
l’er il (|uale la lorghesia chiamata a se- | 
dere negli Stati generali, prese parte pc*r la 
prima vidta agli atlàri di Stato, sostenne 
il re contro il papa, condannò i Templari, 
accordò sussidi, e cin<iue volte, sotto il regno 
di l'ilippo il licllo, si assise in parlamento 
accanto alla nnhilti'i ed al clero sul giusto 
entusiasmo della ricuperata immirtanza e 
lihertà sua; il |xi|iolo litx'ro, nella magione 
che inalza a Dio, scrive con [aiesia inefla- 
hile tutta intera la sua storia. Colla mole 
immensa dell’ edilizio, esso dà al tempio il 
carattere del fóro c della basilica, il ca- 
rattere di recinto c di- assemblea janxilare : 
colle guglie che all’ esterno si slanciano e 
|»erdono nell’ aria le snidimi loro punte, 
sembra voler sollevare al cielo la terra, o 
confondere in uno il culto di Dio e Tumore 
della patria: colla curva maestosa delle 
vòlte nell’ interno, colla fioca luce del luo- 
go, coir indefinito sentimento che la.scia 
nell’ animo la v.astità del recinto, l’accozzo 
indefinibile delle linee, mostra il nincetto 
grande e maestoso che ha in se del Dio 
dell’ universo, a cui uel raccoglimmito so- 
lenne del silenzio si prostra, per addinian- 
dare giustizia e carità nel trattare gl' in- 
teressi della patria; colla ixiinpa degli 
arredi le glorie dell' industria; colla pros- 
siinitii del battistero al se|>olcro, la gran- 
dezza e la miseria umana, la sorte che 
adegua gli uomini tutti tra loro, onde sia 
lungi dal cuor loro la vana iattanza e la 
tronfia superbia; colla solidezza della co- 
struzione, il sentimento della propria sua ; 
inimortiilità. 

Ma di qua dalle Alpi si va svolgendo un 
altro fenomeno non meno grandioso, che 
l«irterà risultati morali, politici ed ea-ono- 
mici anche più splendidi. 1 / Italia, come la 
Trancia, mira aneli’ essa a liberarsi dal 
dispotismo feudale e a levarsi dal collo il 
giogo straniero; ma mentre in Francia que- 
sto è divisamento ed «pera della monar- 
chia, qua invece è concetto ed impresa di 
(sipolo. Colà T assalto ai feudali castelli è 
deliberato e concluso entro i la-nctrali della 


reggia, nella mente del re. qua è conve- 
nuto entro afi'umicate officine, fra tesse- 
randoli ed cqierai associati alla fortuna 
medesima. Da ipiesta diversità di mwli ne 
icLscono (Hjlitiche consegni-nze diverse. La 
Francia, |R“rché guidata da un sido vole- 
1-0 e da un solo intento, esce dalla guerra 
trionfale i-ontro i baroni, una, compatta 
e monarchica: esce nazione, ove la monar- 
chia trova il suo fondamento nel popolo, 
e il iK)]K)lo mdla monarchia: T Italia al- 
T opposto, se dalla guerra medesima esce 
ugiuumente vittoriosa, ne esce repubblica- 
na e divisa in una quantità di comuni^ 
hu-erati nel seno da opixiste fazioni, e gli 
noi cogli altri in guerra scambievole j>er 
interessi diversi. Non di manco, sotto lo 
imperversara di coleste tenqK-ste civili, non 
si fiacca e non si sja-gne in lei lo s|)irito 
pniddico: sicché fra tanto sminuzzamento 
di )Ki|Kdi, c tra tanti piati sanguinosi, na- 
scono altn-ttanti centri di civiltà varia, 
emula e [lonentosa. 

.Vhhiamo veduto qual movimento intel- 
lettuale ed artistico la Francia avcs.se a 
ipiest’ ora già concepito. Essa aveva di piri 
raggiunta una ])eriezione tale nella sua 
lingmi, da essere, al ilire di ser lirunetto 
L:itini, la più dilettevide e la più comune 
di tutte le altre favelle. Fin iT allora dun- 
que la Francia accennava a quel primato 
intellettuale ed artistico, che non senza 
ragione tiene oggidì. Ciò non ostante con- 
sideriamo T Italia, T Italia tumultuante 
fra le disconlie fraterne, fra la scolastica 
di san Tommaso e T .tverroismo, fra T a.s- 
solutismo del pajxito e la libertà del )«'n- 
siero, fra T aristocrazia e la democrazia, 
fra la monarchia e la reiuihhlica, fra Tepi- 
eureismo galante ed il misticismo il ]iiù 
austero. Sbattuta da forze contrarie, sen- 
tendosi come galvanizzare fra cotesto tra- 
mestio di cose, alacremente procede, vince 
e sorpassa la sua emula stessa. Ivssendo 
moto di pojKilo tutto cotesto fermento, in 
apparenza disordinato e scomposto, man- 
carono ai suoi vati ipiellc |irodezze d’ ar- 
mi c di amori cavallereschi che in Fran- 
cia dettarono ai trovatori la gaia parola; 
ma lien altra musa is|iirò cotesto po|X)lo 
iu trambusto, l'oichè sino d' allora sug- 
gerì il filosofico concetto, che in seguito 
doveva tanto illustrare il sommo Vico, cioè 
che il corso degli umani eventi, ossia la 
storia, è nel suo prmesso giudata da un 
principio riposto c superiore ai fatti stessi, 
da un i)rinci|iio razionale, immortale al 
piri delle leggi del mondo fisico. E cote- 
sto princi|)io si trova scoperto e divisato 
nel piano della sua Croiiaia da Dino Com- 
pagni. Insiemeinente cotesto |X)|«do in 
riotta, dettò in Toscana una poi-sia ma.sehia 
ed origiiuilo, ohe sollevando V amore al di 
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sopra del talento, era T eco della coscienza 
che concepiva (|uel sentimento nobile e 
delicato, elle in conclusione costituire do- 
veva il carattere della civiltà che si an- 
dava maturando. F'u tra il bulio.'ime di 
cotesti ostili elementi, che Dante, ulcerata 
T anima dal disinganno e dall’ ingratitu- 
dine, ahlmndona col pensiero una terra in 
iscom])iglio, |)er riposarsi nel placido seno 
de ii'annouia celeste: fu colassù che egli cercò 
e trovò il concetto per condannare lo stato 
di guerra, che egli aveva quaggiù basso 
sfuggito; fu col postarsi fra il ciclo o la 
temi, situazione nuovo, grandiosa, nè pri- 
ma uè dopo da altri tentata, che la mente 
di lui si concitò e s’ agiti), e fra una lin- 
gua ancor rozza ed in Isisce seppe rinve- 
nire un’abbondanza di soavi ed espressive 
parole per colorire l’ubertoso e maschio 
Jiensiero, e per cantare in terzino, che non 
morranno, le lotte, lo virtù ed i misfatti 
dell' Italia del medio evo. E mentre cgU 
con grave accento il.agellnva gl’ItalLani per 
istore in guerra tra di loro, non poteva 
niisconderci che cotesta guemt non fosse 
una briga nfl'annata (h chi sia in traccia 
di queir ideale della vita, che fomierìi sem- 
pre l’aspirazione dei pnm>li eroici; mentre 
egli come disperante del ravvedimento loro 
si rinchiudeva nel jiroprio dolore, creando 
qiuisi il bell’idioma, creava quel vincolo 
che Im unito aitine cotesto discqnlanti c 
di.sdcgnos«‘ famiglie in un medesimo e so- 
lenne proposito. 

Intiammate le arti stesse da questa ef- 
fervescenza intellettuale, lanciarono nn- 
cITcsso id ciclo in Italia immense moli, 
consacrate ora all’ onnipotenza e miseri- 
cordia infinita di Dio, ora alla maestà delle 
assembleo del popolo ed alla residenza dei 
magistrati della repubblinv ora alla airitit 
santa e fratellcvolo. Nel disegno loro e nel 
taglio delle projìorzioni, se coleste moli ri- 
traggono dal fare gotico, non lo imitano 
]ierù servilmente, ma lo mudrficauo e lo 
esprìmono in fogge diverse. C'onciussiachè, 
se qua accennano od una nuova m.aniera 
di etile svelto, elegante e solida ad un 
tenii)o, come nel duomo di Pisa, hi tengono 
un fare severo e grandioso, quale si addice 
al Dio Ottimo e Massimo, o al magnanimo 
operare del popolo, come nel duomo di 
Firenze ed in quello di Milano, nella log- 
gia detta deirÒrgagna c nel palazzo delhi 
Signoria; ora alla sublimità dclTojiem 
accoppiano lo sfarzo d'uiia società aristo- 
cratica, quale trospiirisce dal duomo di 
Siena; ora iin.i! mente dimostrano quel pro- 
fondo sentimento religioso, che La medita- 
zione dei dommi del cristianesimo ispira 
ni credenti di quest’ etin L’ architettura 
italiana discoetossi ancora dallo stile go- 
tico, perchè, meno vaga d’ incavi o di 
III. 


trafori, si distese in lunghe e pione supcr- 
Hci, che pci-niiscro al pittore di manifestarvi 
la sua potenza. Ija nttura conio la Scul- 
tura. erano aneli' esso state risvegliato da 
quella religione, c da quell’ amor di pa- 
tria, che avea segnato il trionfo della li- 
bertà, c che eccitando il genio in Italia 
avevano dettati carmi immortali, e fondati 
monumenli di varia ed eterna licllezza. 11 
pennello del pittore, come lo 8cal]iello dello 
scultore, animati veramente dalla vita pub- 
blica, non poterono non Lscnoprire quelle 
rivalità di classi, di dottrine c d’ interes- 
si, clic da un capo all’altro si cozzavano, 
e conimovevano la penisola intera. Di qui 
[irocederono m.micre diverso di stile: qua 
rumore ardente della linea, là il cidto 
appassionato del colorito, in altro luogo 
r analisi e l’espressione degl' intimi sentì- 
menti, quivi la devozione al fatto esterio- 
re, alla maestà delle forme, alla potenza 
assoluta dello stile : per tutto una crea- 
zione meravigliosa di capi d’opera, origi- 
nali o variati, che saranno sempre all'età 
che si succedono, esempi di^m d’atten- 
zione e di studio. 

L’iiidustria, che ncH’cnianciparo l’ope- 
raio aveva risvcgllita in Italia tutta que- 
sta disforme vita politica, T industria, elio 
ornai più non era opera dello schiavo, ma 
dell’uomo libero, abbandonando le minu- 
tezze del mestiere, si sollevò anch’essa in 
cerca di quell’ideale che agitava la socie- 
tà tutta quanta, e iiclT investigazione sua 
toccò veramente la dignità dell arte. 11 so- 
titicio, che di tentativo in tentativo era fino 
allora corso quasi oscuro, ninuifesU'i in 
i|Ucsto inomeutu unch’esso il valore acqui- 
stato. Quantunque in Europa fosse indu- 
stria di seconda mano, od un’imitaziono 
del setificio orientale, che, come ho detto, 
avea toccato nel )iaese natio un grailo di 
perfeziono eccellente, pure fra noi, quan- 
tunque privo della lussureggiante natura 
dèli’ Asia, perchè trattato da mani libere, 
ed iiifoniiato da libero iiensicro, ritraendo 
l’azzurro cielo d' Italia, i fiori fragranti de- 
gli aprichi suoi caroiii, le scene della vita 
religiosa e civile deU’uonio, nclTimilazio- 
ne stessa jirese un fare spontaneo e tutto 
suo proprio, da sostenere la concorrenza 
del setincio orientale, e da smaltire i suoi 
pmlotti, anello cobi da dove quest'indu- 
stria era emanata. Fi come il setificio 
orientale, che in sé stesso aveva ritrovalo 
le leggi di quclTestetica, die si conviene 
olla grana M alla destinazione dei tessu- 
ti, che si era svolto nei momenti i più 
splendidi della cultura intellettuale del- 
r Asia, e fra il più apinissioiiato senti- 
mento di bello I che fra le agitazioni e le 
lotte del Jiensiero, fra le rivalità degli 
Steli, fra le uspiraztoiii dell’individuo alla 
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liliflrtù *i era educato e perfezionato in ' 
molti centri industriali, tutti singolari e | 
eelelìri per diversità di mmli e per varietà 
di prodotti; così il setificio italiano ]>er le , 
ragioni medesime giunse nel medio evo a 
toccare l'espressione la più squisita o la : 
più elegante. 

Cosi in Italia siccome in Oriente il se- | 
tificio si svolse, e comparve accomiiagnato | 
da tutte le altre industrie, elio formano i 
insieme il complesso di quelle che diconsi I 
arti di decorazione. — Allorclió Venezia i 
riscuoteva fama jier i vivaci suoi tap|>eti. 
acquistava celehntà ancora per i suoi ve- 
tri di Murano, che fahhricati coll' arte 
appresa per mezzo delle conquiste in 
Unente, erano riusciti ad emulare e quei 
traslucidi e ([uei murrini (cioè coloriti ed 
opachi), che avevano liato gloria a Tiro e 
a .Sarepta. In quest’ epoca istes.sn mostrossi 
in Italia degna del piu alto encomio T arte 
dei mosaici colla quale Guido (ìaddi e 
(iiotto esemplavano i fatti hiblici. E per- 
chè essa nell' esecuzione richiedeva un tem- 
ilo lunghissimo, comixmendosi come ognun 
sa di piccoli pezzetti di marmo e di altre 
pietre dure, e perchè non si prestava alla 
figura in rilievo; ceco che Luca della Holi- 
hia e i discendenti suoi, modellando da 
scultori valenti, statue, h.assi rilievi, festoni 
di fiori c di frutti in creta e laiscia ricuo- 
jirendoli d' un lucido smalto a colori, che 
Imniio reso quell’opera più resistenti del 
manno e del bronzo, dettero vita fra noi 
alla licllissima industna delle maioliche, 
o terre invetriate. Si moltiplicarono ])iire 
a tal epoca con magistero infinito i lavori 
in cesello, nei quali innanzi a tutti per 
eccellenza di stile si distinse Cione, il pa- 
dre dell' Orgngnn ; ed i lavori del cesello, 
che fecero stnula all’ arte del bulino, cioè 
nir incisione in rame. Nedl’tina e nell’ ai- 
tivi delle quali ai-ti, cioè del niellare c 
deir incidere in rame, Mnso Finigiierra 
orafo fiorentino, sa non ne fu affatto 
l'inventore, fu certo il primo che nell’ese- 
cuzione vi pprtaasc concetto poetico, cor- 
rezione di disegno e forbitezza di lavoro. 
Ija tipografia che ha tanti stretti legami 
coll’ incisione in metallo, e la di cui inven- 
zione contrastata fra T/ireiizo Costar di i 
llnrlem, Giovanni Guttcmherg e Giovanni | 
Faust di M.agonzn, ci prova che non fu ; 
arte uscita d’ un tratto dalla mano d’ un , 
sol uomo, ma che come tutte le altro arti ! 
composte, ebbe bisogno aneli’ es.sa per costi- 
tuirsi del concorso di più individui, c di 
perfc:d<*>iamenti succe.ssivi e distinti; la 
tipografia, io diceva, non mancò nel tem- 
po elle commentinmn, di iirodursi anch'essa 
formata per mano degl’ Italiani. Awenga- 
chè, nel mentre che le scoperte di quegli 
oltramontani erano nn segreto per tutti, 




Ileniardo Genuini, Domenico e Pietro suoi 
figli, orefici aneli’ essi fiorentini, coniavano 
matrici, fondevano caratteri e stampavano 
nel 1471 i jioemi di Virgilio col comcnto 
ili Servio, siccome si dette cura di provan* 
r erudito signor Maiini. Gl’ intarsi m mar- 
mo cil in legno del Iteccafnmi, vengono 
insieme con tutte queste altre opere deco- 
rative a direi per ultimo, che il setificio 
nella sua correzione e nello stile suo 
elegante, non fu neppure in Italia un'in- 
dustria isolata, ma fu un parto di quel 
sentimento del Iicllo che vivo era nell’ani- 
ma e negli occhi dei |iopoli italiani, ]H-r 
proprio moto a vita novella reilenti, o i»er 
il quale dar si’p|)ero forme leggiadre e gra- 
dite e tutta la greggia materia. 

Fu per questo medesimo sentimento ih'- 
liciito del bello, che gli Italiani del medio 
evo aVbandonarono alfine quel vivere sem- 
plice e rozzo, che anche nel secolo decimo- 
terzo era in uso fra di loro, come ce lo at- 
testano e Iticcobnldo da h’errara, e Gio- 
vanni Villani, e Galvano della Fiominn. 
I>er prendere un costume più elegante e 
sfarzoso; quel costume, che il buon Cac- 
ciaguida per bocca di Dante rimproverava 
ai Fionnitini di aver preso, e cne si era 
ornai reso cosa quasi volgare iier tutta Ita- 
lia. Un tal mutamento di vita fu una vera 
rivoluzione economica, che prestii interno 
alimento alle arti decorative; le quali es- 
sendo ogni di più ambite e favorite, au- 
mentarono i propri prodotti, e si iicrfezio- 
narono. La feile religiosa tutt’ ora accesa 
in mezzo alle delizie del vivere lauto, cliie- 
dova aneli’ essa da queste arti pnalotti con- 
tinui iier il decoro dei templi: lo pubbli- 
che feste, gli spettacoli e<l i funerali non 
si passavano, senza che le arti decorative 
recato non vi avessero il loro tributo. Si 
può dire, anzi, che il culto di Dio e quello 
degli uomini, chè la nascita come la mor- 
te, si riputassero come disonorati, quando 
loro fosse mancato l’ ornamento delUarti o 
delle industrie del liello, che le mutate 
condizioni politiche degli uomini avevano 
richiamato a vita affatto nuova. Vedesi 
da ciò, iiniiertanto, qual fervore regnar 
dovesse in tutte le fabbriche ed in tutte 
lo officine |ier sopjierire ad esigenze cosi 
esteso. E comecché tutto questo fosse an- 
cor ixico, il commercio esterno si aggiunse 
a moltiplicare la produzione di tali indu- 
strie. 

L’Oriente, che fin oltre il secolo decimo 
era stato quello, che iier le vie ilei .Medi- 
terraneo e del Mar Nero con gli oggetti 
di comodo e di lusso aveva alimentato il 
gmsto dell’Occidente, non si trovava ornai 
più in grado di mandar fiinri le sue ma- 
nifatture. Non perchè si fosso siiento in 
esso quel genio creatore, che lo aveva di- 
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Rtìoto nell’ età passate, dio .a provarlo cf- i 
tiracc in tutta la sua pìenc/.za bastano le i 
mosdieo maguifidie della tVrsìa, mirabili 
jior bi leggerezza fieli' ardiitettura, e per 1 
gli smalti scintillanti di gai colorì cbe le ; 
rivestono, le stoffe di seta e d’ oro isto- | 
riatc cbe tutt’ ora tesseva j ma iicrcbè di- 
stratto 0 lacerato dalle invasioni arabe, 
mussulmane, seliiicide e mongoltdie, amlu- 
va jierdcndo coll’ indipendenza le lingue, 
le lettere imziouali e qualunque politica 
iniziativa. Oltre a ciò, quello vie commer- 
ciali che a stento ed a prezzo di sangui- 
noso battaglie allerte si erano i liomani, e 
che i Greci di Costantinoiioli avevano jiro- 
curato di conservarsi con fiorenti colonie, 
erano ornai ingombre e rese |iiù difficili 
da quelle ixijioluzioui nomadi del nord del- 
r .\sia, che con moto accelerato si avanza- 
vano verso r Europa. 

Fu per arrestare cotcst’orde invadenti 
nel loro camuiino, che 1' Europa sollevossi 
e dette origine alle Crociate : le quali, aven- 
flo introdotto gli Euro|iei nelle regioni lo 
più interne dell’ Oriente, fecero loro cono- 
scere ixqiolazioni novelle, costumanze iiel- 
legrine e ricchezze quasi favole^. 11 desi- 
flerio di iKisseder queste, tra.scinù molti ilei 
crociati a commettere azioni nefande, che 
disonorarono il nomo cristiano, q lo po- 
sero in abomioio delie (lopulazioni uel- 
l'Asia. Critidiani, all’ ojijiosto, tenendosi 
mondi da questi eccessi, vi jiortarono nmi 
spirito d' investigazione ed una smania di 
luldottrìnarsi. che è un titolo grande alla 
giuria loro. Spingendosi, anche prima dei 
veneziani Polo, nelle contrade le più re- 
mote dell’ -Asia, studiarono l' indole dei ])o- 
|K)li che incontravano per via, la feracità 
dei luoghi, l’attivitii industr'iale degli uo- 
mini ; c tornati in jiatria, insegnarono quali : 
sorgenti di traffichi e di commerci si ntro- 
vas-scro in quelle terre lontane e di quale 
importanza sarebbe stato, che la |iemsola | 
aprisse relazioni con le nazioni che le oc- j 
eupavano. .Mlora lo città marittime d’ Ita- I 
lia, come Venezia, Pisa e Genova, jirocu- [ 
ramno di anmalaro cotestc relazioni col- i 
1' Oriente, di ottenere privilegi di traffico e ! 
trattati vantaggiosi ili commercio. 1.’ esito 
avcnilo secondato l’ abilità dello tr.ittativc, ■ 
gl’ ItiUùini andarono a fondare colonie ma- . 
rìttimc 0 commerciali per tutti i mari del- 
r Oriente ; e cosi potòmno intraprendere 
un commercio talmente ricco di merci, che 
[Mise in grado l’ Italia di barattare le pro- 
prie suo manifatture con le materie prime, 
che r Oriente prtaluceva. Per questo suo j 
fatto r Italia, non più col ferro dei despoti, | 
ma col libero Lavoro del popolo, acquistò : 
una preponderanza commcrcuilo sui mari 
ed un primato intellettuale fra le colte na- 
zioni, cne la sua lingua parlata da òrto ad 


occaso, divenne alfine la lingua della diplo- 
mazia di quei tempi. 

Da quest' e[M>ca fino a tutto il secolo de- 
cimosesto, si può dire che l’ Europa fosso 
sottomessa all’ influenza itiliana. L’ arto 
che nei secoli XI, XII e Xlll aveva sotto 
lo auro della liliertii pre.so in Francia uno 
svilupiK) magnifico, salendo al trono i Va- 
lois, se non inilietreggiò, certo non pro- 
gredì. Xoii ò che ivi si ammorzasse la ie<lc 
che nei secoli ricordati aveva create lineila 
meraviglie, ma ai ammorzò P iniziativa, 
perchè la democrazia dovè piegare sotto 
la mano inissente della monarchia, che in 
politica soffocò l’ impeto spontaneo che crea 
lo grandi cose, come la scola-stiiai in teo- 
logia andava spegnendo quella libera fede 
che muove le montagne. L' arte addivenuta 
in tal guisa mancipio, rivolse ogni suo 
sforzo ad ostentare la magnificimza della 
corte reale e dei grandi, rain'i al ricercato 
eil al raro, si [lenlè dietro gli ornati ed i 
particolari minuti, e dimenticò le linee 
maestose e severe che la libertà, il culto 
di Dio, rumore della patria avewano per 
lo innanzi ispirato. E |>erchè appunto tutto 
coleste cose ])rovalsero nell' Italia, perciò 
questa dal secolo XIV al secolo XVI toccò 
veramente la perfezione dell' arte, e lid- 
ie proiliizioni dell' ingegno fu la maestra a 
tutte le altro nazioni dell’ Europa. 

Ma dulie causo stesso della sua gloria, 
nascere dovevano all’ Italia quelle de’ suoi 
disastri. Ignorando che la libertà, trasmo- 
dante anche in licenza, non trova un cor- 
rettivo più sicuro della liliertà, molti dei 
figli della penisola, amici del riposo e siti- 
bondi d’impero, presa in fastidio quella 
irrequietezza senza regole che aveva fatta 
IKjssente e celebre la patrhi loro, conccpi-' 
rono il pensiero fatale di |iorle un freno 
con un forte governo, in cui la legge fatta 
eseguire da una mano forte e risoluta stesse 
invece del discordante volere del tioiK)lo, c 
cosi cblm origine il principato. Al sorgeiai 
di qut“sto, sventuratamente caddero le li- 
berui coimmali : alle brevi circoscrizioni dei 
municipi, si sostituirono quelle più ampie 
degli Stati : alle procellose, ma feconde cmii- 
Lazioni tra iKipolo e jioiiolo, successero le 
ambizioni e le cupo gelosie dinastiche, che 
crearono i|ucU’arte pervu-sa ili governo, 
una sciinela di dissimulazioni, di frodi c 
di deliUi, quale ajipunto ci fu sfrondata 
dal Machiavelli nel suo libro del Principe. 
Contniria alla giustizio, ripugnante al 
senso morale dei ])Oix>li, non lairmettendo 
ai despoti di vivere sicuri entro le patrio 
mura, li spinse alle alleanze coi fore- 
stieri. che loro aprirono il varco ad occu- 
pare la penisola. Col principato vennero 
jiurc gli accordi e Iq connivenze con Koma : 
l'Inquisizione trovò presto il braccio dei 
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prìncipi a fare eseguire i suoi decreti : l’ iii- 
tolleran/.a religiosa ad<livennc un fatto di 
governo : e cou esso iiniicdito il libero esil- 
ine, mozzate le ali al pensiero, scadde il 
primato intellettuiilc dell’ Italia clic la Ili- 
forma rLserliava ai popoli di razza gernui- 
niea. Di già le colonie marittime e com- 
merciali degl' Italiani erano state distrutte 
diille connniste ottomane : di già era stato ' 
scoperto il Capo di Ituona Speranza, che i 
distraendo il commercio ibil alisliterraneo I 
lo condnceva nell’ Atlantico : di già la | 
i'iaudra e l' Olanda, auspice la lilartà, 
erano addivenuti altrettanti centri di ci- ! 
viltà raftiuata, ohe in sé avevano concen- 
trato tutto il comniercio del settentrione : 
]ier le quali cose insieme combinate, alla 
decadenza intellettuale segui bi Italia quel- 
r artistica, manifatturiera, marittima c 
coiumercialc. 

?>. — Tempi moderili. 

Quanto più le sorti d’ Italia volgevano 
in basso, tanto |iiù si rialzavano e jirogre- 
divaiio quelle della l'rancia. Nè |Kiteva an- 
dar divei-sameutc la cosa. La Francia era 
uscita dal medio evo una, inonarcbica c 
forte: l'Italia invece usciva sminuzzata in 
piccoli principati deboli, e con iiitcndìmcuti 
diversi: la forza della Er:iueia er:i semjire 
stata nella monarchia , quella deH' Italia 
era venuta d:ille libertà popidari. Quando 
fra queste due Nazioni non vi fu più riva- 
lità fra monarebia c jiopolo, quando in 
ainbi'diic il sistema prevalente di governo 
fu il inonarcliico, nasceva spontaneamente 
da sè, che la monarchia più forte esser 
dovesse sui>eriore alle monarchie più de- 
boli, e che la Francia iiotessc prendersi a 
tutto suo agio il posto che prima tenuto 
aveva 1’ Italia. La Francia, assisji fra il 
.Mediterraneo e 1' Oceano, abbastanza cen- 
trale ia;r la sua posiziono in Europa, era 
stata aneli' essa ben provvista di opjKirtu- 
nità naturali [ler un esteso e ricco com- 
mercio. Mettendo duui|ue a jirotitto tutte 
queste suo eondizioni telici, stringeva ra]i- 
jMirti novelli coll’ Oriento o coll’ Euro|ia. 
che le divenivano tanto più propizi, quanto | 
]iiù si scioglievano quelli che già vi avov.i ' 
coutratti l’ Italia. Un jHofondo cambiamen- 
to si era o])erato anctie nel gusto pubblico 
in Francia, d.acehè i Francesi, discesi sullo 
scorcio del secolo XV in Italia e rimasti 
abbagliati dal vivere elegante ilegF Italia- 
ni, s'invogliarono d’ imitarne i costumi. 
Non contenti di avere saccheggiate da bar- 
liari nel 14114 le lielle collezioni dei .Medici, 
venne ancora ai loro monarchi il talento 
di condurre in Fr.ancia gli ai'tìsti celebri 
che onoravano 1' Itali:i, perchè colà educas- 
sero il gusto ed introducessero lo stesse 
gentili costumanze della patria loro. A ciò 


infatti riuscirono le sjiedizioni disastroso 
di Carlo \'11I, di Luigi XII e di Fnince- 
sco I ; c la Francia ebbe un Lascaris, dotto 
filologo, che da CostauliuiqKili era pa.ssato 
agli sti|iendi degl’ Italiani : eblie un Gio- 
coudo ed un Domenico da Cortona, ebbe 
un I/Conardo da Vinci, ebbe un Andre.-i 
Del tiarto invece di Itatlaello. che Leone ,\ 
non volle cedere a Francesco 1 : ebbe un 
llosso, un l’rimaticcio, un l'onzio ed un 
Itenvenuto Cellini. 

Erano cotesti per la Francia i preludii 
del secolo .XVII, d'un’eiMica memorabile 
che stava ]KT dispiegarsi, non so se a glo- 
! ria o sventura dell' umana famigli.o. 11 se- 
I colo X\ II s’inauwrava col ministero del 
I llichelieu: il quale usando tenere sul ta- 
volino il àhichiavelli accanto al breviario, 
dinotava come la sua jiolitica mira.s.so di- 
ritto al fine senza punto curarsi dei mezzi, 
fidente di ricuoprire ogni sua colpa colla 
l>iiiq)ora cardinalizia, che egli vi>stiva. In- 
tanto a deprimere tutto quanto di imagna- 
ninio c di fiero gli fremeva il' intorno, ac- 
crebbe col ricrajiirlo d'onori e di grazje 
talmente il servilismo, che l’autoriui re- 
! già, sciolta alfine da ogni imiiaccio, |sjtè 
far credere a Luigi XIV che lo Stato non 
fosse che la jirojirietà del monarca, l’uro 
I intonio al Cardinale ministro e a quello 
I stisiso re Luigi .XIV, si accerchiarono a 
! divei-sa distanza, il Descartes, che nella 
j coscienza rinviene la fonte e la prova di 
I ogni umana cognizione: il liossiiet, l'av- 
viK'ato eliMiuento del princiiuo d' aubirità : 
il Féiielou, il panegirista elegante della 
monarchia costituzionale: 1’ Arnauld , il 
difensore veemente della grazia e della 
])redestinazione, che fura all'iiomo il me- 
rito dell’iqiere proprie e la ri'sponsabilità 
delle azioni: il .àlalebranchc, che riven- 
dica per r uomo cotcsta responsabilità in 
grazia della sua ragione, che lo iKirta da 
jier sè stes .10 a distinguere il bene dal 
mille: il Corncille che ama riprislurre la 
forza del grande e la sublimità del sagri- 
fizio neir umana natura : il La F'ontaine, 
che con ingenuo ilettato si compiace invece 
di scoprirne o segnanio la deladezza: il 
Il'icine che tocca il terribile della trage- 
dia nell’ A'.sfcr e nell’ AfaJin, benché a lui 
ispirate dalla Maiiiteiioii, la prima contro 
il Louvois supiiosto fautore della caduta 
di Giacomo Stuardo, e l'altra per conso- 
larai della morte di Guglielmo d’ Orango: 
il Molière, che quantunnuc tappezziere di 
corte, ricordevole dell' origine sua popola- 
na, pro))ugna la causa del jiojiolo, e cou 
indigmizione declama contro i cortigiani, 
razza d’uomini vili, adulatori, ingiusti, 
iiitriganti e lairfidi, .sempre in guerra tra 
di loro, e sempre pronti a ruinarai a vi- 
cenda: la santimonia della corte colla li- 
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ccnza del costume; la facUe scusa a^li 
umani trnvùtmcnti elevata a dottrina dai 
casisti: il giansenismo, che può definirsi 
l’austerità c la santità del costume ri- 
chiamato nella vita solitaria quale una 
protesta contro il pubblico e depravato 
vivere del clero. Mistura singolare dv as- 
solutismo c di libertà, di disi)rezzo o di 
reverenza albi dignità dell' nomo, di re- 
ligione spontanea e di culto prescritto, 
che è il riflesso degli sforzi energici della 
monarchia a tutto conculcare ed oppri- 
mere, e della resistenza dell’uomo a non 
voler piegare e rinunziare all' indipenden- 
za suo. 

Vitalità intellettuale eccellente, che se 
non arrestò la monarclùa nel pendio del- 
l’assolutismo, le inoculò almeno il senti- 
mento del Ijello e del magnifico, onde con 
<|ucgli uomini grandi nelle scienze e nelle 
lettere fiorirono altresì, e furono in corte 
onorati gli artisti valenti. Così in pittura 
ehlmro distinzione e riguardi un Eusta- 
chio Lesueifr, un Blanchot, un Sebastiano 
lluurdon, un Fili[>]>o di Champagne, un 
Bourguignou, un \ alentin, un Claudio Lor- 
rin, eri il maggiore di tutti fra questi, un 
l’ouasin!; che insieme col Lesuiur portò 
nella scuola francese il gusto dei forti stu- 
di e dell’ opere serie. Il Poussin poi, che 
sempre era vissuto in Italia, fu impiegato 
da Luigi XIII a dipinger quadri, a deco- 
rare la gran G.dlena del Louvre, a dare 
modelli di ta])j>czzerie |ier i (ìobelins, di- 
segni eli mobili, e frontespizi di libri. Cou 
questi sommi vesserò, .se non pari in me- 
rito, sempre piTÒ con fama meritata, nella 
scultura un (jiuillain, un Sarazin, un d’ Au- 
guicr: nell’ architettura un Francesco Ma n- 
s!irt, un Antonio Lepantre, un Leniercicr, 
un I/!van, un Lt'muet: nei disegni |icr de- 
corazioni e mobilie, un Oiovanni Lciiantre, 
ed un Errarli: nell'incisione un Callot, 
un Morii!, un Ihiret, un Abramo Brossc, 
un (ìiovaiini Varin: nella pittura sullo 
smalto, un Uiovamii Tanlin ed un Itoberto 
Vanijuer. 

'1 utti questi artisti che accompagnarono, 

0 seguirono il regno fastoso di Imigi XIV, 
impressero in materia di stile alla Francia, 
un fare, che se non ebbe spontaneità uè 
varietà, ebbe almeno quella correzione e 
quel misto, che )iroviciie dalla ritlessionc 
e dallo stadio. Di ijui si apprese, che in 
stato d’ arti e d’ industria, la volontà può 
supplire anche dove non sia ricchezza di 
genio, c cosi il Colbert disciplinando con 

1 suoi regolamenti famosi le arti e lo ma- 
nifatture, potè forzarle a produrre il ma- 
giiifico e l’ elegante. Per colai modo la 
Francia di Luigi XIV, che in politica si 
era assisa l’arbitra fra lo nazioni, ora che 
più non lo veniva fatta concorrenza dal- 


l’ Italia, che tmvagliandosi fra lo signorie 
domestiche o forestiere, collo sperpero delle 
sue finanze aveva assopito il genio suo 
creatore, si ridusse a dettar leggi eziandio 
all’ Europa in fatto di oniamenti e di 
lusso. 

Il setificio, come iudustrLa che emana 
dalla cultura intellettuale ed artistica di 
un po|)olo, nello svolgersi di questa iu 
Francia, si spinse a poco a jioco colà ad 
una perfezione notevole. La Lingiiadoca, l.i 
Provenza ed il contado d’ .Avignone, si 
trovano essere stati i primi jiaesi, che al 
di là delle Alia accogliessero o coltivas- 
sero questa industria. Luigi XI pose nel 
1470 dello raanifutturo di seta a Tours. 
chiamandovi olierai di Genova, di Vene- 
zia, di Firenze e perfino di Grecia. Ma 
queste, per vero dire, non si moltiplicarono 
gran fatto; tantoché Enrico li alle nozze 
di sua sorella, che avvennero nel 1359. fu 
il primo che iKirtas.se calze di seta. Enri- 
co IV istituì alcuni opifici alle Tuilerics 
ed altrove; ed a Lione avviò quelle fab- 
briche, che continuando sui metodi di già 
adottati iu Italia, migliorati cogli stilili 
e colle invenzioni di Vaucanson. di Jac- 
quard, di Sckola, di Itevel. di lìony, eiF 
ogni giorno ]>erfezionati dall’ insegnamento 
scientifico pratico, che ò dato alla .Marti- 
nièro (scuola con tal nome cliLanmtn, per- 
chè a proprie spese fondata un mezzo se- 
colo fa dal generai Martin a profitto dello 
industrie lioucsi, e S|iccialmeule iu quella 
della fabbricazione delle stofle), diventali! 
ne dovevano la ricchezza, e costituirsi nei 
tempi moderni il centro niaiiifutturiero del 
setificio dei due mondi. 

4. — Conclusione. 

Toccate rapidamente le vicende del se- 
tificio nelle tre grondi epoche storiche dcl- 
l'umanità, cioè nei tempi antichi, nel me- 
dio evo c nell’ età moderne, qual conclu- 
sione importante si dovrà trarre dalle cose 
discorse'i' Che forse qui-sba industria, pr 
potere germogliare o fiorire, ha di mestieri 
di concentrarsi in pochi punti di iirodu- 
zione, e soffocare negli altri qualunque 
rigoglio? Considerando, che il setificio di- 
venne prospero in Italia, quando esso s’ il- 
hinguidi ncIPAsia, che si eclissò in Italia 
qu.ando comparve risplendente in Francia, 
saremmo .autorizzati .ad una fide coiise- 
gueuza, se d’altronde nel giudizio degli 
avvenimenti Inastasse arrestarsi alla scorza 
e non si dovesse iienetrarc al midollo delle 
cose. Dopo le guerre e la caduta del gran- 
ii’ iiniiero, la tessitura della seta dilatossi 
immensamente pr l’ Europa, anche colà 
dove l’allevamento del filugello è affatto 
contradette d.al clima. L'Inghilterra che 
nel 1825 contava appna 23 mila telai. 
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clic nel ISSO no avcvii 50 mila, oj;gi ne 
novera imi mila. Nella Svizzera ù avve- 
nuto il fenomeno stés.so, e Zurigo e Basi- 
lea contano insieme 30 mila telai; 20 mila 
(lei ijuali 8|aittaiio a Zurigo c 10 mila a 
itasilea. Contuttwiò il setificio francese 
non ha ]M‘nliilo in niente della sua pro- 
speritii. 

l‘er avere una vita feeoiula. il setificio ! 
non ha Insogno di eselnsive e di privile- ' 
gi, ma si alimenta invece dell'emulazione, 
e vuole r|uella litairtà che accende le menti i 
alle heir opere, l'urono, come ho detto, le ' 
invasioni straniere, che scompaginando con 
mano profana la maestosa civiltà dell’ Asia, 
ne sopirono le stupende sue faccdtà crea- 
tivo. l'u la |sditiea che do|io il secolo XVI 
invalse nell' Europa, che prostn'i il gemo 
in Italia. Quella politica infatti non fu 
che un seguito atroce di gelosie e ili dif- 
fidenze, che avendo corrotto il senso mo- 
rale dei popoli, fece con sfrontatezza impu- 
dente prevalere la ragione del eanuoue su 
iptella del diritto, ed autorizzò in certa 
guisa il potente a farsi strame del debole, 
[air arrogarsi la [Hitestà di governare i po- , 
poli a suo talento, e ]ier esercitare sulle ! 
produzioni loro un monoiiolio ilannoso. lai 
supremazia che oggi nel .setificio tiene la 
Kraucia. nuantuui|ue sia in gran parte il 
frutto de' suoi studi e dello molte inveii- , 
zioni sue, non è dijiesa |>erciò ininio dal- ' 
resserlc cessata la concorrenza didl' Italia, 
che travidta in guerre non sue, disastrata 
dalla mala signoria che no fecero Ispagna. 
l'raiicia ed Austria, fu costretta ripiegarsi 
nel proprio dolore, e soH'ocare in sò ipia- 
lumjue industriale attitudine. Non sono le 
discordanti fazioni interne che svigoriscono 
ed amiichilaiin lo spirito delle nazioni, sono 
(pielle maledette intrusioni straniere, che 
colla pretensione di ricondurre 1' ordine 
]>er mezzo delle haionettc colà dove bollo- 
no contrarie pas.sioni. attossicano e siicn- 
gono ogni energia vitde. Se le diverse re- 
pubbliche marittime d’ Italia si combattc- 
niiio nel medio evo, c si distnis.s«ro ]a'r 
avere a sé il primato sul mare: se Geno- 
va abbattè l’isa, se Genova dovè cedere 
aitine a \'eiiozia, questo primato rimase 
js rò smnpre in casa, nè nocque alla pro- 
duzione interna della penisola, che in mez- 
zo a (pielle guerre civili si accreblK' c si 
perfezionò. 

D'altronde il setificio, come tutte le al- 
tre arti decorative sue coiisortdle, essendo 
un frutto della cultura intellettuale ed 
artistica della nazione che lo sa trattare, 
ha bisogno, iier essere favorito nella sua 
produzione (li avere ricerche e consumo 
ira lo altre nazioni non alte o disposte 
ad esercitarlo. Ì5C queste mm fuasero ac- 
cessibili allo grazie del bello, e versassero i 


tuttora fra la harharie. lo stoffe di seta, 
invece di essere pregiate, sarebbero o non 
enratc, o respinte con (luello sdegno (xm 
che le ributtava Dione Cas.sio. Consegueii- 
teinente a (piesta industria è iieeessaria 
non solo la cultura iu chi l' esercita, ma 
allelui in dii ne può consumare i jiredotti; 
ili una parola il setificio essendo uno dei 
tìgli della civiltà, senza le cure della ci- 
viltà non ]iu() nutrirsi nè vivere. 1» s.a 
la Kraiieia, che senza l,i grandezza del 
poiiolo che liberamente si è svilu|)pato 
nel suolo d' America, le sue fabbriche lio- 
nesi sarebbero di gran lunga meno occu- 
pate (li (piel che ora non siano. Ora, sic- 
come non si dà vera oiviltJ senza libertà, 
per ciò l’ Italia del medio evo non amo 
mai di soflocare 1' attività industriale del- 
r .àsia a suo profitto, iic di .seminare il di- 
siwtismo fra le nazioni, per crearsi intorni) 
mi se|K)lereto di vivi, o delle lande ])o|ki- 
late da barbari. La storia delle Colonie 
italiane nel Mar Nero, attesta come (pic- 
sto popolo di mercatanti con i suoi ban- 
dii (li eamliio sts'o portasse la civiltà e 
la ditfond(!s.se fra le )s)))olazioni ancor no- 
madi; c come lungi dall' opprimere la li- 
bertà dei iHipoli si arma.sse ]ier difenderla. 
Questa la parte sua nubilissima uelle Gre- 
ciate. 

Ciò dichiarato, ecco (inai naturali con- 
seguenze discendono dalle vicende del se- 
tificio studiate nei rapporti loro (olla ei- 
i viltà. Essendo (piesta industria mia delle 
I espressioni le jiiù elo(]ueuti della eiiitura 
intellettuale e(I estetica dc’imixili die la 
esercitano, per sostenersi c iierfezioiiarsi, 
! ha bisogno di libertà e d'emulazione, giac- 
, eliè senza contraddizione, giusta la pro- 
fonda formula deirH('gd, non (lassi pni- 
grcsso. Imagi perciò dal giovarsi del mo- 
nopolio e della sonità delle nazioni, al 
setificio è necessaria la libera eoiieoiTcn- 
za c rindipondenza dei po|Kili, i soli mezzi 
: che iiimitener pos-sano elevata hi morule 
‘ dignità dell’ uomo, educarlo al sentinieiito 
del bello, accenderlo dell’ amore alle ina- 
giianime imprese. — Esiste più duinpie il 
, setificio iu Italia':' Quali ne sono le sue 
condizioni attuali'/ fi industria che jiossa 
; giovarsi del risorgimento nazionale, die 
giovar |Hissa a questo per perlczionarsi e 
[ per cou.solidarsi '/ Tuli sono le (jucslioiii, 

; die si jiresentano alla mente dinanzi l:i 
! mostra delle sete, die sono eoiiipurse al- 
T Es|)osizione Italiuna. 

Sebliene (pieste pubbliche feste dell' in- 
dustria non siano mai la misura certa e 
sicura delTesteiisiime die liaimo le malli- 
fatture tra 1111 po|s>lo, i>iire T Esiaisizione 
Italiana delle scio fu nel 1801 così riciea 
ed inusitata, da poter essere d’ una guida 
sicura iu un cotale giudizio. Prima dun- 
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(|ue di affennnre. imiiariamo dai rapporti 
presentati dalle diverse Commissioni della 
Classe XIII dei Giurati, a conoscere qual 
sia lo stato attuale del setificio nella pe- 
nisola. 

§ n. 

Rapporto della Commiesione inca- 
ricata di riferire mi bozzoli e mi 

seme di bachi, presentati all’ Espo- 
sizione Nazionale Italiana del\W\ 

in Firenze. 

I l.orj'.oli ed il seme di bachi facendo 
parte di prodotti spettanti alle due Classi III 
o XIll, a norma dell’articolo ló del Itegu- 
lamento pel Consij^lio dei Giurati, si sta- 
bili una Commissiono mista dei membri 
delle due Classi, i quali avessero ad esami- 
narli, discuterne il merito e pronunciarne 
un ginilizio. 

lai mostra de’ bozzoli e del seme, di ba- 
chi che esaminammo in questi giorni, non 
corrisponde invero alla splendida esposi- 
zione delle sete givigge o do’ tessuti serici, 
che il pubhiico ammira nel maggior re- 
cinto della nostra Esjiosizione, e che pro- 
vano come l’arte di preparare il prezjoso 
prodotto dal bombice del gelso continui ad 
essere egregiamento coltivata nel nostro 
paese. A ciò due precipue cause del certo 
diedero motivo; da una parte la natura 
stessa del prodotto, dall’ altra le circostanze 
affatto eccezionali, e non giova il dissimu- 
larlo, infelici, in cui versa attualmente la 
bachicoltura non solo in Italia, ma in tutta 
quanta rEurojia. 

Allorquando il prodotto della coltiva- 
zione do’ bachi era d’ una riuscita sicura, 
o filasi sicura, e che tante uova messe a 
schiudere erano quasi altrettanti liozzoli 
da cogliersi, tutta la cura dei coltivatori 
era rivolta ad ottenere bozzoli di sempre 
migliore qualità; i quali ognor più avida- 
mente ricercati dai filatori, e pagati da 
<|uesti a maggiori prezzi, ne compensavano 
largamente lo fatiche c tenevano animata 
la nobile gara tra i produttori. Da ciò i 
migliori processi d’ allevamento tratto tratto 
pubblicati ed insegnati, da ciò gli studi 
continui e i tentativi per perfezionare le 
razze: studi e tentativi che venivano poi 
coronati di felici successi. La meiicsima 
cosa devesi dire del seme che da quei boz- 
zoli proveniva ; il quale estratto sempre 
dalle qualità più scelte e ricercate, e ot- 
tenuto colle norme piu coscienzioso e più 
consentanee ai procedimenti di natum, per- 
iietuava di continuo le più belle varietà di 
bozzoli, sicché parecchie di questo ne on- 
davano celebri ed ambite di molto. 


Ora tutto ciò è quasi scomparso; la 
cosa è mutata assai. Allo malattie già 
note da tempo imtico a cui vanno i bachi 
soggetti, (jimli a cagione d’esempio sareb- 
bero il mal del calcino, il giallume, il nc- 
grone, la gattina ed altre, una nuova se 
no aggiunse più micidiale, la quale, mi- 
steriosa tuttora nelle remote suo cause, da 
parecchi anni distrugge le generazioni di 
iKiclii, e le minaccia d’ un generale estcr- 
minio. 

Cominciata nel mezzwli di Francia, essa 
a poco a poco si estese nella S].agna, nel- 
r Italia, nella Grecia, e inesorabile pro- 
cedendo verso Oriente, invade le più re- 
mote regioni, e sembra voler jairtai-si fin 
là. da dove or sono più di mille anni veniva 
a noi il prezioso insetto, fonte di tanta 
ricchezza agli agricoltori italiani. Le stesse 
località ove già da alcuni anni tutta Eu- 
ropa accorre per procurarsi del seme sano 
vanno allontanandosi e restringendosi, nè 
ormai si prevede ove fra alcuni anni si do- 
vn'i rivolgersi. 

l'à:co perchè tra’ coltivatori non è più 
questiono di produrre bozzoli più o meno 
pregiati, ma bensì di produrne; ecco |.er- 
chè i proiluttori di seme s|>ingcndosi fino 
nell’ultimo Oriente per procacciarsene, non 
hanno di mira, che dì ixirtarc il seme che 
sia sano. Imjierocchè se la scienza non scun- 
pri ancora la primitiva cagione del male, 
costatò ])cr altro, che il seme può jairtare 
dall’ ovario materno il germe dell' infezio- 
ne, c che un seme cosi infetto è impossi- 
bile che riesca a bene. 

In queste circostanze sgraziato della ba- 
chicultura. devesi quindi rintracciare il mo- 
tivo perchè alla nostra Esposizione figurano 
ImizzoH di tutte le razze, di tutto lo forme, 
dì tutti i colorì, d’ogni struttura: bozzoli 
che in altri tempi nessuno avrebbe osato 
di produrre, come di ciò fa fedo l’es]x»i- 
zione dei Fratelli Siccardi di Ceva (Cuneo), 
che no jiresentarono di 78 qualità, e fra 
le quali alcune poche che ricordino la 
hriamuola di Iximbanlia e la pestellina 
di_ Toscana; mentre le altre riproducono 
]>iù 0 meno adulterate, sia la candida chi- 
nese, o la grossa e sbiadita dì Persia e 
dei Principati Danubiani, oninirc lo pic- 
cole acuminate e venlicce dell* India o del 
liengala. 

E(w perchè nell’ inviare i loro Imzzoli, 
IiochUsimi esiKisitori poterono narrare la 
storia della loro produzione, nè vantare 
molti meriti nel presentare dei bozzoli co- 
me non si potrebbe attribuire a itemerito 
d’ altrui l’ avere inviato bozzoli di cattiva 
quolita. Sì gli uni che gli altri lì otten- 
nero da seme comprato a caso, e spe^o 
sulla fede di commercianti spesso piu in- 
teressati che onesti 


✓ 




■J 






I 


IC 


CLASSE XIII. 


S’ aggiuugc a crescere il generale disin- 
ganno, l’invasione talvolta re|icntinn del 
mule in partite che, ]>er serie d’ anni c 
per molte]>tici cure, si cercò tenere preser- 
vato da ogni funesta influt.'nza, siccliè 
d'un tratto ftiUiscc una coltiviutione figlia 
d’ una che riuscì perfettamente l' anno pri- 
ma, per modo che il bene dell'oggi non 
ri è garanzia del bene di domani. 

Cinquantasctte sono gli es|>osiU)ri di 
bozzoli 0 di seme di bombice del gelso, 
la.sciondo in disiiarte quelli che presenta- 
rono dei bozzoli solo come sag^o delle 
partite, da cui oblierò le sete gregge che 
esposero. La maggior jiarte degli esposi- 
tori, come iiiil sopra giu si avvertì, presen- 
tarono dei uzzoli senza indicazione di sorta 
che potesse illuminare la Commissiono sul 
modo con cui furono ottenuti, e se otte- 
nuti con metodo sicuro, bozzoli che nep- 
pure si raccomandano |ier le loro proprie- 
tà; essendo i più, ancorché ricchi di seta, 
pure d'iueguat forma e volume, di grana 
grossa e di lassa struttura, per cui rie- 
scono difHcili a dipanarsi, e ]K)co rendono 
alla catinella. Su di questi la Commissione 
credè op|iortuno di serbare il silenzio, lo- 
dando negli espositori più che altro il 
buon volere di concorrere a questa nostra 
]irima festività industriale, e nel mostrarci 
come ne’ più remoti angoli d' Italia si lac- 
einno sforzi |>rr coltivare il gcko e allevare 
r insetto die se ne pasce. 

Altri espositori invece, senza aecomiia- 
gnnrli di dati illustrativi, presentanmo boz- 
zoli di liella qualità, rt^gulari della forma, 
di grana fina, di strati fitti c serrati, come 
appunto sono quelU ilei signor Molinas 
Arm.s (ìiuseppc di Siuìsari, dei signori .Moli- 
tori Baft'aelo e Carolis Alessandro di Teni- 
mo, che tuttora jioKeggoiio bozzoli d’ un 
colore e d'una qualità siiuisita, e cho con- 
servano ancora i pregi della primitiva razza 
di Brianza da cui provennero. 

Presentarono del pari bei bozzoli: il pro- 
fessor Galanti di Perugia, jirodotti da seme 
portato nel 18C0 dal conte Castellani e da 
lui migliorato con nna diligente coltiva- 
zione; il «gnor Fineo di torona che ne 
espose di tre qualib'i, la miglioro delle quali 
è ottenuta per via d' incrociiimciito. lia 
quale esposizione riebiama la nostra atten- 
zione su quanto esiiose il signor Antonio 
Chisoli, agente del marchese Yiscontini 
Aimi di Brignano nella provincia di Ber- 
gamo; sono sedici campioni di bozzoli pro- 
venienti da in-voltini bianchi della China, 
e da trecoìtini di Canton incrociati tra loro 
c con varietà nostrali. Una Memoria clic 
accompagna questi sa^i, discorre de' pregi 
die piW’ggono i bachi prcHlnttorì di tdi 
bozzoli, e come abbiano d.al 1859 in poi 
resistito all’ influenza della mal,attia in 


lacse ove questa infieriva e attaccava tutte 
c altre iiualitù. L' csiiositorc tiene sempre 
doi trevoltiiii di puro sangue, allo scopo 
il’ incrociarli successivamento con altro 
rozze, onde migliorarle e renderle più forti, 
nella credenza che questo movi allo scopo 
più che tutti i metodi ihigr altri indicati. 
Il vostro Kclatoro si ricorda di avere in 
Milano, nella scorsa primavera, esaminato 
al microscopio del seme di questi trcvoltini 
o di averlo dichiarato sono tcome anche il 
signor Chisoli accenna nel suo scritto), giu- 
I dizio che gli viene confermato dall’ ottenuto 
I risultato. Nei sedici campioni presentati, 
scorgosi chiarnmento l' influenza delle di- 
verse rozze adoperate, e tra queste è rimar- 
dievole lu varietà bivoUina ottenuta con 
varietà una aiuioole, trivoltina l’altra. 

E quistione che la Commissione non può 
. ora trattare, quella della convenienza dei 
{ liuchi trivoltini in confronto degli annnalì, 

I considerati sotto il riguardo della qualità 
c delia quantità del prodotto cho dimmi, 
del tempo che durano nel compiere le loro 
fasi, e in cui occu|jano braccia e locali; c 
tanto meno sulla reale facoltà che po«ae- 
dereblioro tali incrociameiiti. di reagire per 
i r avvenire contro la malattìa dominante; 

{ quindi si limita a far rimarcare gli studi 
ed i tentativi con molta cura cse;^ti dal 
signor Chisoli, i quali certamente sono de- 
gni di lode e d’ incoraggimento. 

Sofiermaudosi imcora un pocosnlla pro- 
duzione dei bozzoli, la Commissione lesse 
con molto interesso la rehizione dell’avvo- 
cato Carlo Niccoli di Casntisiim (Voghera), 
intorno al tentativo da esso fiuto m alle- 
var bachi sulle piante di gelso, tentativo 
ì cui dettagli vengono autenticati da un 
attcstato del sindaco di quel Comune e 
dei quali dà il risultato ne’ bozzoli sciolti 
0 attaccati ancora sui rami di gelso e in 
poco seme da alcuno di essi ottenuto. 

Cotali tentativi non sono nuovi; è molto 
tem])o che la scienza dimostrò potere il 
baco vìvere auebo da noi all’aria a|ierta 
praticando alarne cautele. Il merito prin- 
cipale di queste esperienze ò lo scopo per 
cui vennero fatte, quale sarebbe quello di 
risanare le generazioni infette de' Irnchi. 
L’ esperienze condotte dal signor Niccoli 
sono invero su troppo piccola scala; ma 
nella convinzione, in cui sono i sottoscrìtti, 
che la malattìa si abbia a vincere tra noi 
più con questo processo, che coll’ andare 
all’ estero ogni anno a prender some, acqui- 
sta un tale tentativo molto interesse per 
loro. 

In Toscana o in Lombardia da alcuni 
i membri della Commissione sì costatarono 
I già tali felici risaltati; e fn appunto per 
, ciò, che il Bealo Istituto Lombardo decre- 
tava recentemente 2000 lire di premio al 
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signor C'iiftvniines di IjOSMimn. che in una 
dulia memoria rendeva conto di analoghe 
esperienze, segnile del ]iari da hnon suc- 
cesso. I (|Uali vantiiggi la Commissione di 
quell’ Istituto costatava per propria osser- 
vazione nello scorso anno. Si fatti alleva- 
menti. egli è chiaro, delihono condursi non 
già |)cr produrre hozzoli, ma solo per aver 
seme da coltivare poi coi mezzi i più usi- 
tati e razionali ; se 1’ allevamento non si 
fa direttamente sull’ albero, si faccia su 
stuoie all’aperto o su rami di gelso rac- 
colti e tenuti a tutt'aria; ad ogni modo 
le farfalle che escono da quei bozzoli pa- 
ragonate colle altre, si distinguono per 
maggior vivacità e bellezza. |)cr tenacità 
di vita, e il seme esaminato al microsco- 
pio mostra subito rinlluenza del metodo, 
palesandosi d’assai migliore. 

Kgli è per ipiesto motivo cd a titolo 
d’incoraggiamento che la Commissione pro- 
porrebbe la .Medaglia all’ avvocato Niccoli 
onde perseveri nella via incominciata, lieta 
coni’ e, che le si presenti un’occasione per 
potere con tale testimonianza di lode eci i- 
lare altri .all’esempio, nella persuasione che 
da tale procedimento se ne abbia a rica- 
vare non piccolo vantaggio. 

Per quanto riguarda il seme de’ bachi, 
la Commi-ssione va per molte ragioni, fa- 
cili a supporsi, assai guardinga nel suo 
giudizio, nel mentre però che dichiara, che 
molti saggi di seme coid'ezionato da p.arec- 
chi coltivatori, si pn'scnta dotato di tutte 
quelle qualità che la pratica ed il com- 
meicio richiedono perché |X)ssa conciliarsi 
tiducia. Se da un lato alcuni saggi esposti 
offrono del seme raro, misto, poco ricco 
d’ umore, dotato di pochi aggradevoli co- 
lori c sopra panni sporchi, sicché fanno 
dubitare della sua bontà, altri saggi in- 
vece presentano tutte quelle qualità per 
cui un seme sì raccomanda all’ occhio oel- 
r esperto coltivatore che deve acquistarlo. 

Fra tanti buoni saggi di seme, piace 
alla Commissione di citare quello del si- 
gnor Vincenzo Mannozzi di .San IJiovanni 
in Val d'Arno superiore, del signor llinnc- 
cini di .Montevarchi, dei signor C.irlo Sie- 
nioni del Casentino, del dottor (iiovanni 
Marchetti pure del Val d’Arno sumuioro, 
non che del dottor Niccola Vegni «li Siena 
che ne espose di hello aspetto, e con di- 
chiarazione di buon successo ottenuto nello 
scorso anno ; finalmente ricorderemo quello 
del signor Antonio Silvestri d’ Ascoli, il 
quale presentò in elegante quadro dispo- 
sti e bozzoli e belle farfalle e seme, non 
che un saggio del modo con cui questo 
viene da esso messo in commercio, onde 

f arantirlo da ogni pernicioso accidente, 
ticorderemo del pari l’accurata esposi- 
zione di bozzoli, di seme e di farfalle 
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del signor Ferdinando Pizzetti di l’ar- 
ma. come pure i saggi esposti dal si- 
gnor cavalier Filippo .Slaioraua di Cata- 
nia. Il seme di questi espositori si mo- 
stra. quale in genere lo si di’sidera, di bello 
e uniforme colore, turgidetto. agglomerato, 
ìnsomm.a potrebbe ispirare tutta la fidu- 
cia, se il microscopio non avesse dimosti a- 
to. e la pratica confermato, che a tanto 
bella apparenza non sempre corrisponde 
Tassoluta liontà, sicché ancli’esso non possa 
fallire. 

11 metodo Mitiftol, tanto suggerito e van- 
tato in Francia per distinguere il seme 
sano daU’infetto, non é sulHciente allo sco- 
po, appunto perché si basa ancora su que- 
sti c.arattcri esterni, c lialla maggiore o 
minor copia con cui viene dalle farfalle 
deposto. Un tal meUslo non fa che sepa- 
rare grossolanamente il migliore dal pes- 
simo; ma siccome in questa, come in tutte 
le malattie, si osservano iuliniti gradi d'in- 
fezione. cosi un tal metodo riesce insulli- 
ciente. Anche il seme, che col processo ili- 
lifìiit si riterrebbe per sano, non regge al- 
r is|)ez.ione microscopica , o dà poco o 
nessun risultato, ad out.a de’ suoi pregi 
esteriori. .Ma fosse anche stato per (limo- 
stivare l’ insufficienza d’un tal metodo, sono 
lodevoli i tentativi fatti ilai signori tìail- 
din e compagni di Torino, c dal dottor 
Michele Del Trino di Vesime (Acqui), i 
i|uali ne esposero dei saggi. 

11 D.'l Trino (è debito notarlo) non tra- 
scura fatiche per ottenere de’ buoni risul- 
tati nell' allevamento de’ bachi, sia col- 
Tesperimentare i metodi proposti, sin col 
pnqiornc de’ nuovi, ond’e che oltre al- 
ili vere semplilirntn il processo MHifiot ora 
ricordato, egli si presenta ancora con un 
nuovo metodo di far fare ai bachi il loro 
bozzolo. ,\1 bosco antico egli sostituì dei 
graticci formali da laminette di faggio, 
che s'incrocicchiano in manii'ia daforniare 
altrettante celle qii.adrate o romboidee, in 
ognuna ilelle quali i bachi devono entrare 
per filare il loro bozzolo. 1/ autore si loda 
assai di tale processo; ma la Commissione 
non saprebbe riconoscerlo buono, che per 
qualche allevamento speriinentale.inadatto 
per una coltivazione in grande; c come 
tale ritiene il castello imagiiiato dal dottor 
Niccola Vc'gni, già più sopra lodato, seb- 
bene piu semplice di quello del signor Del 
Trino. Intorno al liquido poi da quest’ul- 
timo presentato per corroborare il seme di 
bachi la Commissione non può emettere 
giudizio di sorta ; perchè essa dovrebbe isti- 
tuire dell’ esperienze di confronto, ed at- 
tendere in qual siasi modo la prossima 
primavera, ossia l’epoca del futuro alle- 
vamento. 

Cheiehé si voglia, sia lolle al valente 
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osjKisitoro, clic corca ogni via por snmgiii- 
rare il ilaiiuo, che il baco sente diiir ine- 
sorabile malattia. 

Fra i molli tentativi che si fanno ora 
por ovviare alle perdite che patisce la ba- 
chicultura in Kiiropa. non ultimo sta quello 
dell’ allevamento di altre specie di hriiehi 
capaci di proilurre seta, ’l ulti conoscono 
quanto in proposito si sia fatto in l-'raii- 
cia e da noi por 1' allevamento della Sa- 
tuniia Arimliii, o del baco del ricino. La 
facoltà che una tale specie iKissiisle. di ri- 
prodursi continuamente, e la circostanza 
di essere nella maggior parte d’ Knnqm 
annuale il ricino di cui si nutre, presto 
convinsero, che mai essa si sarebbe potuta 
coltivare in grande fra noi. Se non che 
un'altra S|)ccie allinea questa, sembra ora 
liresi-ntare maggiori probabilità di riusci- 
ta. È dossa la Haliinna Viliithia Ito.x. o 
Bilico dell' Aijhiiito, il quale non si ri- 
proiluce che due volte airauno, e che si 
uuti-e d'un albero, che come le robinie ri- 
caccia prospero e rigoglioso fra noi. E il 
bruco più (Jitfiiso che si abbia in Lhina, 
quello che dà un tessuto robustissimo, e 
che non richiede altra cura che ili essere 
seminato suirAylauto {Aiflaiifns gUmdu- 
Iosa) per poi fornire i bozzoli. 

11 signor liiierin. in Francia, da due anni 
fece grandi allevamenti di ijuesto bruco 
con buon risultato, sicché lascia nutrire al- 
cune non temerarie speranze; ed ora in- 
fatti è già dilVuso in varie parti d’Italia. 
Qui da noi |ieró i tentativi non furono 
.ancora fatti che in piccolo, come co lo 
dimostrano, fra le altre, lo due esposizioni 
del signor conte Adelmo (sK-astelli di .Mon- 
tiglio di Unito in Lombardia, ed il regio 
Museo di Kireuze. 

Questo pubblico e celebre stabilimento, 
ora sotto la direzione dell’ illustre mar- 
chese Cosimo Kidolti, espose in due qua- 
dri elegantemente foggiati le tasi che su- 
bisce questa S|R'CÌe. (>d il suo priHlotto. 
comiiieiaudo dalla farfalla e terminando 
coll un pezzo di Usisuto, che mostra quanto 
sarebbe desiderabile, se questa spivie po- 
tesse venire coltivata in grande. 

11 conte Cocastelli non espose che bozzo- 
li, i quali però erano accompagnati da una 
breve descrizione dell’ allevamento da lui 
fatto, facendoci sanerò come egli già ne 
abbia distribuito di tal seme a molti col- 
tivatori e possa essere eoiiipreso tra i pri- 
mi che ne promossero la dilfusione. 

Sull’ utilità di tale allevamento la pra- 
tica non si pronunciò ancora, non cono- 
scendosi ancor bene né il valore del pro- 
dotto, nè le spese occorrenti ad ottenerlo. 
A completare questo ragguaglio sui bru- 
cili serigeni di recente introduzione, devonsi 
ricordare i saggi presentati dal profe.ssor 


' Adolfo Targioni-Tozzetti della Siiltiniiii 
Al- ri mi ili, o del ricino, consistenti in boz- 
zoli. in liocro di seta, ed in Hlo: della Sa- 
liiniia Misliltii. consistenti in bozzoli ed 
in tessuto di felpa; della Siiliiniiii J'rr- 
ny ec., non che di alcune simiìc nostrali; 
esposizione questa molto istruttiva, per 
dimostrare quanto potrassi otteiiei-e da tali 
speiie, se corrisponderanno alle cure di 
chi si occupa di esse. 

Uiassnniendo il liu qui detto su tutti 
quanti gli espositori di bozzoli e di seme, 
nel mentre ihe la f'oniinissìone tributa 
eceessivamente le dovute lodi a tutti gli 
I es]Misitori che presentarono i prodotti più 
' sopra favorevoliuente menzionati. p<‘i mo- 
tivi sopra cspre.ssi, crede degno di meda- 
I glia il signor Avvocato t'.vUUO NifCoU 
di Uasatisnia (Voghera). — |)oi suoi tenta- 
tivi di allevamento all’ aria njairta. 

li. L.vmbri SCHISI. 

!■’. lìoTTEll, (ìiltriltO lltììll 
Cilissr 111. 

Lccian (iirsKera M.vrcKi. 

l’rof. Emii.io (’obs.m.i.v . 
Heìniore. 

Considerazioni tecniche, considerazioni 
che si riferivano al valor venale della seta 
bianca naturale sulla gialla, come quella 
che non avendo bisogno d’iiiibiancaiiiento 
artiticiale non espone il coiisiiinatorc a ve- 
rini calo nel peso, avendo fatto apprezzare 
in seno della Classe il merito delle cure 
diligenti e del feliia> risultato, die nell’al- 
levamento dei bachi della China ottennero 
i signori Ualanti, Chisoli. Fineo, Fiinghini 
e U,‘l Greco, cure e risultati che corri- 
spondono al desiderio eil al molto studio 
s|«>so nel secolo nostro per introdurre fra 
noi e render comune questo bozzolo, fe- 
cero lavorevoi niente accogliere dagl' ili astri 
componenti la Coni missione la proposta, che 
oltre la medaglia accordata al signor av- 
vocato Niccoli, r onorificenza stessa fosse 
aggiudicata altresì ai signori: 

a. Galanti prof. Antonio, di Perugia ; — 
per saggi esibiti in suliicieiite qiiantitii 
di Imzzoli della China, 
o. ClIlSOLl .Antonio, agente del marchese 
Visconti Aimi di lìrignano (lierganio); — 
per saggi di bozzoli trivoltini e bivol- 
tini della China. 

4. Fingo Ani'o.nto, di Verona; — per 
saggi di bozzoli trevoltiiii della China. 
!>. FL'.VOIIINI ing. ViNX'ENZO, d' Arezzo; — 
per saggi di bozzoli della China e per 
seta tratta dai inodesiiiii. 
fi. Del (ìkeco ing. Fha.ncesco, d’ Arez- 
zo; — per mi saggio di seta bianca della 
China tratta da bozjioli da esso lui ot- 
tenuti. 
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§ III. 

Rapporto della Commissione inca- 
ricata dell' esame delle sete greijge, 
delle sete lavorate e dei cascami 
serici, fatto nei giorni 2<) otto- 
bre, 2 e ó novembre IHOl alla 
Classe XIII del Consiglio dei Giu- 
i-ati dell’ Esposizione Italiana te- 
nuta in Firenze nel! autunno di 
detto anno. 

Signori, 

Molte sono le distinzioni onorevoli die 
la CoinniisMune incaricata dello esamedelle 
sete gregge, delle sete lavorate e dei ca- 
scami serici sta ora |iei' cliiedervi in fa- 
vore dei iiOO c più espositori, che in questo 
inilazzo tignrano. Molte sono queste di- 
stinzioni. percliè molti sono coloro die iiel- 
r industria serica italiana lianiio raggiunta 
una stupenda perfezione ddl’arte; nioltis- 
siiiii quelli die da tal perfezione di poco 
si discosta no. 

,\ir Ksposizione Uuivei-snle di Parigi 
del di :ì4 espositori die il Piemonte 

vi aveva niamlati. 3il ne uscirono col pre- 
mio e più colla gran medaglia d' onore in 
uro. accordata alla regia Camera di Agri- 
coltura c Commercio di Torino, per essere 
stata considerata siceonie la rappresentante 
della sericoltura pienioiitese. (inarantaciii- 
ijiie furono gli esjiositori della Loiiiliardia, 
del \ eiieto, del Trentino, e di qualche al- 
tra parte delle antiche provincie della uio- 
narcìila austriaca che si presentarono en- 
tro il palazzx) deiriiidiistria, e di es.si 37 
riportarono la palma, con più la gran me- 
daglia in oro conferita alla regia Camera 
di Coiiiniercio di Milano per una massima 
da cui non volle la Coniniissione Imperiale 
dipartirsi, ahhendiè il Giurì avesse propo- 
sto wl aninu-sso quel iireniio per il merito 
esclusivo dei signori fratelli t erza e Pie- 
tro Gavazzi di .Milano, Steiner c tigli di ' 
Itergamo, c Domenico Pettini di Dove- ! 
redo. A <|iiesta istcssa Esposizione Uni- : 
versale la Toscana vi avcia 27 espositori, 
e fra essi 17 ottennero il premio. Oli Stati 
Homani vi contavano 11 espositori, o di | 
questi lo furono distinti. Dunque se al- j 
1' Esposizione Universale di Parigi, dove a ■ 
giudicare ilegli oggetti presentati vennero i 
eliiainali uomini da tutte le parti del ’ 
mondo, scevri affatto da qualuiK|ue parti- 
colare interesse, fra i 117 espositori ita- 
liani di filo di seta greggio e lavorato i)ó eb- 
bero l’onore del premio, non saremo noi 
appuntati giammai di profu.sione sconsiglia- 
ta, se vi domamliaiuo oggi molte distin- 


zioni per i molti conconenti che all’Espo- 
sizinne nostra si noverano. 

D’ altronde ben diverso fu rintendimento 
dell’Esposizione Universale di Parigi da 
qU'dlo che nella nostra si contiene. Colà 
SI trattava di chiamare al paragone tra 
loro i maestri più celebri nello esercizio 
delle industrie per confrontare, conoscere 
e distinguere; qua non si tratta che di 
fare una rassegna delle forze nostre pro- 
duttive, per apprezzare il nostro valore e 
la iKitenza nostra industriale, afipena ri- 
posati dai trambusti delle guerre dell’ in- 
dipendenza, e ajipena alquanto calmati 
delle commozioni profonde ed inevitabili 
ad un gran popolo sfato lungamente ed 
iniquamente diviso, e che ora tenta riu- 
nirsi in un sol corno e collegarsi in una 
sola famiglia, yiiimli mentre a noi caler 
dee, eonio nell’ Esposizione Francese, di 
paragonare e distinguere per conoscere; 
dee starci a cuore altrrei di unire col ri- 
svegliare le irtelligeiize, incitandole al la- 
voro ed alla perfezione. Eppcrciò la Coiii- 
niissione vostra si dette con tutto lo scru- 
polo. entro la sfera della sua azione, a 
cercare iineste intelligenze capaci, a stu- 
diarle nella loro#irtù e negli effetti loro, 
ed ebbe la compiacenza inefl'ahile di tro 
varie a misura di carbone ovunque disse- 
minate. t.'be se non tutte se le presentarono 
alla stessa portata, le trovò intente tutte, 
in varia proporzione, a rialzare e perfezio- 
nare r industria patria, a |Kirla in nobile 
concorrenza ed orrevole coll industria stra- 
niera, a prestare l’o|)era propria al riedi- 
ficanieiito della mazionalita Italiana, tutte 
infine degne di considerazione e di riguar- 
do. E perchè dalla varietà dell'esercizio 
germogliarono altra volta le glorie del- 
T arte italica, perchè in questa varietà 
stanno i germi del suo avvenire, la Coiii- 
iiiissione non frec risparmio di studi per 
rintracciare le cause di questo screzio fe- 
condo, e di presentarvele come argomento 
e motivo delle onorificenze che crede dob- 
biate in questo giorno accordare. 

Partiamoci intanto da un fatto bene ac- 
certato e positivo, e con questo confron- 
tiamo, ragioniamo e deduciamo. — Pren- 
dete in mano la cosa la meno poetica, la 
più nniforme, la meno animata del mondo, 
mia matassa di filo greggio di scia, e pren- 
detela fra quello che lianno esibite gli 
repositori della Uoinbaidia c del Piemonte. 
•V tutta prima vi disgusterà il non trovare 
in questa lo splendore abbagliante, la mor- 
bidezza delicata, T acceso colore che note- 
rete in quelle che furono avvolte in Tosca- 
n.a, nell’ Emilia, nelle Marche. nell’Umbria, 
nel Napoletano e nella Sicilia; ma per poco 
che esaminiate, vi troverete in conijKiiso 
cosa che vi sorprende e vi ferma. Troverete 
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in essa cioè una rotondità costante ed ' 
lina politezza vernmcnte studiata rii filo, | 
una lejjolarità pittoresea nc’siniiosi mean- 
dri che il detto filo peicmre ; ed al po- j 
slatto seiitirete in esso tale una resistei!- , 
za, clic in mezzo a quella sua inerzia par 
quasi vi dia un fremito di vita. Delicata- j 
mente poi allargate cotesta matassa, e ' 
vedrete che quel filo che vi sembrava starsi ■ 
imlitl'erente nella sua "iacitnra. e eonl'iiso ' 
eoli' insieme, il' un tratto u di sbalzo vi si ; 
distacca dal filo che itli corre d' .appresso, ' 
e prendendo, concedete 1 ’ espressione, una ! 
personalità propria, vi si mostra come nni- 
niato da una forza di repulsione per quello. 
Ora tutto cotesto complesso di cose non è 
il figlio del caso e fortuito; ma è la con- 
segneiiz.a il’ una scelta bene intesa dei boz- i 
zeli; d'tiii soli'ocamento ben diletto delle 
crisalidi; del vapore e dell’acqua depurata 
jiresi per disciogliere la gommosità del boz- 
zolo e disimpegnarne la bava ; i(alla croci: 
che con macelline di sapiente Iattura venne 
data alle bave, invitale a riutiirsi e sal- 
darsi insieme per formare quel filo ; del 
ra e vieni di tal precisione per dispoi lo in ‘ 
lineile spire cosi ingegnose ; della velm ità j 
misurata dell' aspo die lo ammatassò; del- j 
r aere asciutto e temperato con gradi de- 
terminati fra cui potè esser composto c 
prosciugarsi. In una parola, quella matassa, 
in apparenza la cosa la più semplice e la 
meno pensala del mondo, riiktte invece 
da ogni punto del Hessiioso suo tramite, 
come sequela di pensieri e di studi die, 
tradotti in apparecebi ed in macelline, fu- 
rono adottati per coadiuvare l’opera in- 
telligente della filatrice, e la portarono ad 
ottenere quel bel filo tondo, purgato, resi- 
stente ed elastico, die costituisce la bontà 
superiore delle sete gregge. 

Importa assaissimo il conoscere per quali 
ragioni nella l,oinbardia e nel l'ienionte la 
filatura del bozzolo sia stala comunemente 
portata ad un si alto grado di perfezioiia- 
iiicnto; perrezionainento che d’altronde 
non si riputa mai bastante, e si procura 
di spingerlo innanzi tuttisiì. Oli es|iositori 
di sete gregge lombardi e pienioiitcsi, ol- 
tre essere tilamlieri, sono per il maggior 
numero anche valicai o torcitori : ritor- 
nano cioè nuovamente su quel filo greggio, 
filandolo, addoppiandolo, torcendolo per 
gli orditi e le traine dei dr.^ppi, delle stotì'e 
e dei velluti. Essi dunque conoscono la 
somma importanza di avere jier cotesto 
seconde operazioni del setificio un libi 
schietto, resistente ed el.astico, che aH'iii- 
cannaggio si smatassi con regolarità e con 
prestezza, senza inciampi cioè di rotterc 
ed arruffamenti, che portano seco una gran i 
perdita di mano d'opera ed una gran per- j 
dita di capitale. Ciò gli ha impegnati a | 


studiare im))ertanto e ad appropriarsi an- 
che con gravi dispendi i metodi i più |M‘i- 
fezionati, e le maeebine le meglio compo- 
ste e le più precise, per venire a ca|io cou 
lode e con profitto (Iella trattura del boz- 
zolo. L'eseiiqiio loro, e la retribuzione mag- 
giore data al filo greggio di chi cainiiiinò 
sulle orme loro, ha fatto nascere ed ali- 
inentn un certo impegno ed un certo stu- 
dio anche in ipiei tilaiidieri che non sono 
valicai; e di tal guisa la tilatiiradel boz- 
zolo nell’alta Italia ha raggiunta e con- 
serva una |)crlezione esemplare. 

Tutto in natura s’incatena e si collega; 
un fatto tìsico procede e di|iende da un al- 
tro fatto fisico: 1111 avvenimento politico è 
sempre la conseguenza fatale di altri avve- 
nimenti anteriori : iiii'idea nuova si schiude 
da idee antiche; un' arte ed un' industria 
sorge, si sostiene c si perfeziona, perchè 
altre arti ed altre industrie la pi-ecede- 
rono c la prepararono. Nella liOmbardiii 
c nel Piemonte la tessitura dei drappi, dello 
stoffe c dei velluti di seta si eseguisce in 
larghe proporzioni, con maestria di mano 
e con isqiiisitezza di gusto, (lolà al pari 
della medicina, della chirurgia, della lar- 
iniieia, (Iella meccanica, dell’ idraulica e 
dell' ingc’gneria, essa si avanza con passo 
sicuro. ]RUchè niiinmta e guidata dalla 
scienza; o noi che abbiamo l'onore di avere 
a collega il signor professore Luigi Possi, 
che degnamente rappresenta cotest’arte ri- 
generata dalla scienza nella capitale della 
Izmibiirdia ; noi che spesso ne abbiamo 
potute udire le chiare e brillanti dimo- 
strazioni. ammirare le sue macchine basate 
sovrai dati della tìsica e della meccanica: 
noi jKissiaiiio stimare ed apprezzare qual 
sia il pregio e l’importanza di cotest in- 
dustria diretta e ravvivata dalla scienza. 
Ora. la tessitiim delle sete mancherebbe 
d'ogiii mezzo di riuscita, quando non aves- 
se una buona preparazione d’ orditi e di 
ripieni: cotesta è cosa tanto indis|Hmsabi- 
le. che 1 ’ una non potrebbe sussistere senza 
dell’ altra. Quindi nuovi impegni nei fila- 
torieri. o torcitori, di dar nuovi perfeziona- 
menti all’industria per apprestare ai tes- 
sitori nuove vari(‘tà d’orsoi e di trame: 
i quali alla volta loro nuovi miglioramenti 
reclamano dai trattori del bozzolo, tlosi 
l'arto d' indrappare il filo serico, intliiisee 
sui perfezionamenti degli organzini e delle 
trame; c l’ industria della torcitura di- 
spiega gl’ iiitlussi suoi benefici sull’ arte di 
tirare la seta. 

Quanto ciò sia vero, lo Togliamo confer- 
mare anche con un altro fatto tutto spe- 
ciale e tutto italiano. Fr.a gl’ innumerevoli 
modi di tessere la seta, vi ha quello non 
meno singolare dei velluti. Per trattare con 
successo cotesta tessitura, bisogna avere 
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un organzino proparato in maniera, die 
ner una lilatura forzala bia adatto a faci- 
litarne il taglio, e nel tempo stesso ad age- 
volare r apertura del pelo appena taglia- 
to. Ma bisogna altresì die la seta non 
abbia |>erso iilciiii che del suo splendore 
e della sua morbidezza. A dò si imivvede 
con una torcitura die in giri sia del dop- 
pio minore della blaturu. 1 velluti di Zoa- 
gli, die all’ Esposizione di laindra c di 
l’arigi sepjiero destare 1' ammirazione eo- 
inuiie, obbligarono i lilatoieri piemontesi 
ad uno studio |iarticolare, per apprestare 
gli organzini a cotesto modo di tessitura: 
studiando e ristudiundo, imrvcnnero aitine 
a spedirti di ijiiesta faccenda con tale e 
tanta una bravura, da obbligare la Eran- 
cia stessa a riconoscere in essi una supe- 
norità ineontestabile ; tantoché il setiticio I 
francese nominò quegli organzini, ori/aii- 
jiin picmoiilcsi, e sposso impiega nella la- 
vorazione de’ suoi velluti gli organzini ve- 
nuti dalle dette proviiicie italiane. 

Noi vi abbiamo esposto, signori, le ra- 
gioni intime, le ragioni tecniclie. clic ci | 
parvero avere possen temente contribuito 
uclle proviiicie dell’ alta Italia al grande ; 
sviluppo ed al reale progresso della fila- | 
tura del bozzolo, e della preparazione delle ( 
sete gregge per la tessitura dei drappi. Ce i 
ne restano ancora da additare delle ini- ' 
portanti, che sebbene estrinseche all’ arte, I 
lianiio tuttavia colà spiegato un’ immensa I 
intiuenza. In Lombardia, nei tempi innanzi 
che la terribile mortalità fosse sopravve- 
nuta a disertarne le bigattiere, stando alle 
statistiche fatte di pubblico diritto dai si- 
gnori Hain, Radice e ,>Iaestri, annualmente 
si raccoglievano da 14.U2,(KH) chilogrammi 
di bozzoli ; e nel Piemonte, giusta i quadri 
presentati dalla regia Camera d’ Agricol- 
tura c di Commercio ili Torino, la detta rac- 
colta ascendeva a 12,110,581) chilogrammi: 
che è quanto il diro, in queste due sole 
regioni d' Italia, nelle annate propizie si 
raccoglievano 26,222.580 chilograiiiini di 
bozzoli, cioè una quantità maggiore di | 
quella che ne desse la Francia, la quale, 
ni dire del signor Dumas, toccò nel 18.'i3 
il massimo del ricolto di bozzoli, che fu \ 
di 26 milioni di chilogrammi, lina proilu- ' 
ziune cosi abbondante di seta, che sorpas- 
sava (|uella presa insieme delle |iroviiicie 
dell’ Italia media evi inferiore, valutata 
a 25,'27!)..ó3 1 chilograniuii, invitò gl’ iiidii- 
striauti dell’ alta Italia ad attendere con 
giusta alterezza e con amore alla lavora- 
zione del filo, che da quei Imzzoli si rica- ‘ 
va. 1 Lombardi )H>rò, tra i popoli italiani 
dei tempi moderni, sono quelli che si jio- 
seio c stanno tuttora alla testa del movi- 
mento industriale in fatto di sctiKcio. Le i 
tradizioni del medio evo parlarono loro 1 


sempre ellicaci, e se le sciagure derivale 
dalla dominazione straniera arrestar no 
potettero il movimento coinmerciale. non 
ne cancellarono però la sagace ed iudiistre 
onerosità. I Piemontesi si occuparono gli 
ultimi in Italia del setiticio; e noli ostante 
che a Torino tino dal L573 si contasse 
qualche fabbrica, pure l’ introduzione e 
l' eilucnzione del baco da seta principiò Ira 
essi col regno di Vittorio Ameileo. 

Frattanto che nel Piemonte l’ industria 
si svolgeva dai suoi germi, nella Imnibar- 
via cresceva e si perfezionava. Posses-sori 
della materia prima, i laimbaidi non si 
sgomentarono se la Francia aveva acqui- 
stato un primato nella fabbricazione dei 
lirappi e delle stollo. Concentrarono essi 
la copia dei loro capitali sulla Hlatura 
del bozzolo c sulla preparazione delle sete 
gregge per la tessitura. Più presto che 
sparpagliare le loro filande in un atomismo 
infruttuoso, le diminuirono invece di nu- 
mero, accrescendo 1’ ampiezza delle rima- 
ste. corredandole d’ un numero maggiore 
di bacinelle e di aspi, sostituendo al ca- 
lore urente degli antichi fornelli quello più 
umido e dolce del vanore, e provvedendole 
di tutte quelle macchine riputate le più 
convenienti a dare nel più breve tempo 
l«issibile e col minor costo possibile una 
maggior copia di prodotto eccellente. Chi 
vuol conoscere il progresso magnifico che 
r industria serica ha dal principio del se- 
colo fino a noi percorso nella laimbardia. 
non ha che a leggere le forbite o istrut- 
tive Liitcrc sull' Ksposiziouc Bresciana 
del 1857, scritte dal signor Zanardelli, ed 
in quelle con esultanza infinita accompa- 
gnerà cotesta riforma, che nelle proprie 
filande iniziarono e proseguirono Milano, 
Pavia, Ludi, Como e Bergamo. Valendosi 
noi i lombardi di quella frei|uenza )irivi- 
legiata di fiumi che solcano il loro suolo, 
e che Poterne ghiacciaie delle Alpi maii- 
teiigono anche nell’ estate sempre abbon- 
devoli di acquo, dettero a quelle macchine 
un facile e sempre pronto motore, che aiu- 
tandoli nel porre in moto gli aspi, giovò 
loro ancora per far girare i filatoi degli 
orsoi c delle trame. I valichi corsero la 
sorte ste.ssa delle filande : invece di mol- 
tiplicarsi di numero, si ristrinsero nella 
Lombardia e s'ingrandirono i rimasti: i 
quali avendo l'atto tesoro altresi d’ ogni mi- 
gliore ingegno meccanico, poterono conse- 
guire il prodotto migliore col minore 
dispendio possibile. Bergamo, Como, quindi 
Milano, sarebbero state, secondo il signor 
Zanardelli, quelle tra le proviiicie lombar- 
de che avrebbero dato alle altre l’esempio 
d' una tale riforma. Col qual torte o prov- 
vido volere, i Izmibardi non solo vinsero i 
danni che il dazio imposto e mantenuto 
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iliiir Austria sulla ospoi tazioiie di lle lur» 
sete gregge e lavorate aveva arrecati, uia 
poterono dure alle prime operazioni del 
setiticio quella grandiosità d’intra prese che 
airiecliisce. e quella pi'ifezione di arte, die 
non solo non teme confronti, ma che dal 
consumatore è con interesse ricercata. 

1 Piemontesi dotati al paro dei Lom- 
barili delle stesse felici conilizioni ili clima 
c di suolo, non che dello ste.sso spirito infra- 
))reudente, dopo essersi, coni’ è inevitabile, 
indugiati nei tentativi dell' arte, snll’esein- 
l>io dei loro vicini si s|iinsero con coraggio 
e successo nel vero esercizio deli’ industria. 
Cqtest' epoca per essi principia dal l»4lt. 
Fino allora erano rimasti inferiori ai Lom- 
bardi e per la quantità del prodotto seri- 
co, e per il rnialo di trarne e di lavorarne 
il tìlo. Divisa la trattura del bozzolo, 
come lo era sul principio del secolo nella 
I-ombarilia. in una moltiplicilà di piccole 
tilande, escludeva necessariamente da sé 
quella perfezione che deriva dal potere 
disporre di molta merce, dal dividerla se- 
condo la qualità dei bozzoli, dall’ essere 
aiutata dall’ opera [mtente delle macchine, 
cose tutte che richieggono vastità di opi- 
Hci e larghezza di capitali. Nel medesimo 
errore versava la torcitura delle sete greg- 
ge, la quale era trattata fra una concor- 
renza disordinata di valichi, impegnati a 
produrre prc*sto «1 a tenue prezzo, dinieii- 
ticlii che il vero pregio dell’operi sta nella 
bontà del prodotto, cosa impossibile a rag- 
giungersi senza il concorso dei perfeziona- 
menti meccanici. Mudai ISLóin poi, il .setiti- 
cio nelle provinciedel l’iemonte dispiegò una 
l«)teiiza ed una perfezione singolare. Ces- 
sarono là come 111 Lombardia le piccole 
li lande, e s’ ingrandirono e migliorarono 
quelle rimaste. Come in iaimbardia, il nu- 
mero dei valichi venne scemando, accre- 
scendosi però i rimasti di macchine pro- 
duttrici riputate le migliori, l’er tal modo 
qiie' popoli pareggiarono i Lombardi, e 
presero un posto molto distinto iiell' indu- 
stria delle sete gregge e delle sete lavorate. 

Accenneremo |K>r ultimo, che la vicinanza 
della Lombardia alla Svizzera ed alla 
tiermania : che quella del l’ienionte alla 
Francia, eil a Lione particolarmente, fu 
per l’uiia e per l’altro ragione d’iin im- 
menso vantaggio per la loro industria se- 
rica: poiché essendo quelli centri di gran 
consumo di tìlo lavorato, favorì assaissimo 
in quelle provincie la trattura e la torcitura 
della seta. Le quali, in conclusione, presero 
nell’alta Italia le proiKirzioni d’un’iiiilHslria 
luanifatturiera, che da un anno ull'altru 
non dà tregua né ai suoi a.spi, né ai suoi 
fusi, e che iiiautieiic lavoro e pane a ceii- 
toiiuarantamila oper.ai. 

l’assiamo adesso alla Toscaua. (Jui in- 


vero noi perdiamo il fragore di alte ca- 
dute d’acqua, che vincendo l’inerzia di 
ruote pesanti, danno moto ad altre niac- 
cbine, che girando producono; qua non 
lompariscono che rari quei grandi indu- 
strianti che. ponendo a contributo un largo 
tratto di paese, incettano matei ie per dare 
esca ai loro opitici. e per gettare nel com- 
mercio masse enormi di jiroilotto. Tutto 
qua corre alla .spicciolata ed in proimr- 
zioiii ristrette: non per virtù di macelline, 
ina per la inailo e la intelligenza dell’iio- 
nio: non con grandi mezzi, ma con magri 
capitali, (^ua la priKliizione del laizaiolo. e 
le operazioni preparatorie del sctilicio, so- 
no in via di sviluppo, e non hanno pcr 
anco acquistato il carattere e la consi- 
stenza d’ una vera e propria industria. 
(Queste asserzioni parranno forse a molti 
un controsenso per una regione, dove il se- 
titìcio é acconipagnato da una celebrità 
storica c da mi magistero non comune 
dell’arte. .Ma per chiunque ritietta che 
altro é riiidustria d’indrappan'. altro quel- 
la di produrre bozzolo, di trarne tilo, di 
tìlarc c torcere la seta greggia, troverà del 
tutto coiiseiitaiiee. non repugiianti al fatto 
iiiiellc affermazioni. La tessitura infatti 
nelle stotìé, è tiitt’ altr’ atlàre che la pro- 
duzione e la trattura del bozzolo. Se que- 
sti fossero due fatti siiuiiltaiiei e stretta- 
mente fra di loro legati, la prima non sa- 
ndihe, siccome lo é. iirospera od i ii progresso, 
nell’ Inghilterra, nella Svizzera c nella fìcr- 
iiiania, ove non si può educare il tìingello. 
ed ove noli filasi bozzolo. Si s.a clic in Fi- 
renze nei secoli XIV c XV, cioè nei swoli 
i più splendidi del suo selilicio, le stoffe 
che vi .si tessevano non erano tutte ordite 
Colla sola seta greggia dello Stato, ma che 
nioltisbima se iie traeva dal di fuori. Leg- 
gesi nella ShilisUca di lla Toscana del si- 
gnor /uccagni-Orlandiiii, che dal ITWt 
al lìTi), non ostante che fosse epoca di gran 
decadenza pel setiticio toscano, entrarono 
in Firenze un anno per l'altro da Itì in 
17 mila cliilogramiiii di seta greggia, che 
faceansi venire da altri paesi fuori anello 
d' Italia, l.a materia prima, la produzione 
del bozzolo, mancò sempre alla Toscaiia; 
ed anche oggidì questa regione d’ Italia 
non arriva a proiliirre. secondo la citata 
Statistica del signor Zuccagiii-Orlandiiii. 
che I.sT,i,(KH) chilogrammi di bozzoli. 

Ciò devesi ili gran parte attribuire alla 
lentezza ed alla dillicoltà con che si pro- 
pagò in Toscana la coltivazione del gelso. 
I Toscani, questi tìgli degli Etruschi, non 
ebbero invero un’ iniziatila speciale nelle 
agricole iiidustrie. Confrontati con i Galli, 
ebe occuparono e si trapiantarono nel- 
T Italia settentrionale, si trovano a questi 
inferiori rispetto all'arte gc-orgica. sia per 
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le lieno inteso rotazioni sia per le 

niarcliino rnsticali più perletti! clic questi 
adottarono. L’indnstria manifatturiera pre- 
valse fra i Toscani anticlii e fra quelli del 
medio evo; non tanto per avere avuto essi, 
invece di ampi e fertili tratti di suolo d’al- 
luvione. un terreno montano, ]>etioso ed 
inarato, quanto perchè convinti della nia.s- 
sima economica, professata in soHuito dalla 
scuola mercantile, che nell’ oro stesse il 
mezzo per sujiplire .a tutti i hiso"ni della 
vita, predilessero c favorirono le manifat- 
ture che. a senso loro, meglio dell’ agricol- 
tura valevano a prmiurrc |M‘ciinin presto 
ed in ahhondnnza. Di qui le leggi proibi- 
tive, che essi introdussero e fecero preva- 
lere nella rcpiibhlica, e che trap.assaroiio 
nel iirincipato .Mediceo. Avvenuta sotto Pie- 
tro l>eopoldo la nieinorahile riforma econo- 
mica, che proclamava la libertà d'indu- 
stria e che esser doveva la luce .a tutte lo 
nazioni colte dell’ Europa, anche il setiticio, 
come ricliiamnto a vita inusitata, spiegò 
un'energia novella. .Molti pi icossi la cultura 
del moro, la prorluzionc del bozzolo insi- 
gnemente aumentò, e la tessitura stessa 
accrebbe i suoi drappi per ispcdirsi al- 
T estero. 

Ma breve esser doveva cotesta floridezza 
risorta. Ea rivoluzione francese, le guerre 
delTimpt'ro, i decreti proibitivi del primo 
Napoleone, liirono il colpo mortale del se- 
tificio toscano. Allcttata la pro<luzione 
dei cereali dal costo del grano, che ora 
salito lino a .'lU lire l'ettolitro, fu abban- 
donata ((uella del bozzolo, che appena tro- 
vava esito a una lira e 40 centesimi il chi- 
logrammo; e mani sacrileghe non aborri- 
rono dall'atterrare i gelsi, che colla f.dta 
loro chioma aduggiavano i campi messi a 
frumento. Poi fia (piel rimescolamento di 
razze, ch’ebhe luogo sotto il concitata im- 
)iero, i manifattori delle diverse nazioni 
ebbero agio di conoscersi tra di loro, e ili 
conoscere lo stato delle industrie in voga 
fra i popoli diversi. Dal che ne avvenne, 
che le manifatture si disseminarono, quelle 
che in taluni Stati erano inoperose diven- 
nero attive, e quelle che erano ancora scor- 
rette e rozze si perfezionarono. La Germa- 
nia, l’Olanda, la Russia, che prima trae- 
vano da Firenze le seterie, al radere del 
primo inqa'ro, eransi ridotte in grado di 
spedirvelc. Anche lo sltocco del lìrasile, 
{«*r i trattati commerciali che scambievol- 
mente concliiusero ringhilt'’rrn. la Francia 
e gli Stati del Sud d’America, rimase 
chiuso ai setaiuoli fiorentini. Ai quali, 
oltre il meschino consumo interno, non 
restò nll’estcro che quello degli Stati lìar- 
liareschi. dell’ Egitto e del Levante, ma li- 
mitato ai soli drappi comuni e lisci: iui- 
la-Toccliè i Francesi, in grazia dell’inven- 


zione del .lacqiinrd, si erano costituiti i 
fabbricanti di tutte quante le stoffe ope- 
rato che esigere jxitessc il gusto dei due 
mondi. 

Tiitt.avia l’amore dell’arte c le glorie 
antiche della patria, parlarono sì aito al 
cuore di quattro illustri toscani, da sti- 
molarli a tenUire con qualunque sacrifizio 
loro ogni via, per riportare l'industria se- 
rica a tale stato, da sostenersi con onore 
anche in mezzo alla concorrenza formida- 
bile, che ornai stata l’era aperta. I due 
fratelli signori Iz>opoldo e Lucian Giu- 
seppe Maffei di F'irenze. allievi del rino- 
matissimo signor Luigi Rnrgognini.ed credi 
del di lui patriottismo, s’impegnarono nella 
riforma della tessitura della seta; e per 
riu.scirc nel nobile loro divisamento, visita- 
rono i migliori e più accreditati opifici , 
tanto dell’alta Italia, che della Francia, 
e con grandissime loro spese acquistarono 
ed introdussero in jiatria le macchino di 
più recente invenzione e di fama la più 
assicurata. 1 signori Carlo Scoti di Pescia 
e Giovanni Zauli di Modigliana, peregri- 
nando anch’essi |ier l'alta Italia e fuori, 
in cerca dei metodi i più studiati e pro- 
fittevoli, si dettero a migliorare l’alleva- 
mento dei bachi da seta e la trattura del 
bozzolo. A costoro non molto dopo per la 
educazione dei filugelli, tenue dietro il se- 
natore Lamlunschini con un sapere o con 
un successo che ognuno conosce. La To- 
scana, sotto l’impulso di questi beneme- 
riti. sugli eccitamenti dati dalla sapien- 
tissima .\ccadenii i dei Georgolili, sull’eseni- 
io del signor conte .Agostino Campi di 
tovadola, del celebre signor mai'chese Co- 
simo Ridolti, dell’ illustre signor cavaliere 
Federigo Capei, direttore dell’ Amministra- 
zione ecmiomico-idraulica della Val di 
Chiana, fece inauditi e non s|>ernti pro- 
gressi. Moltiplicò la piantagione dei mori, 
produsse varietà eccellenti di bozzoli, nd- 
gliorò le sue sete fratte, e le indrappò con 
un’eleganza c ^uisitezza portento.sa. Tutto 
cotesto risorgimento si mostrò con i suoi 
risultati stupendi all’ Esposizione, che |>er 
0 |>era del Governo fu tenuta nel Ibiifl 
in una delle grandi sale del Palazzo Vec- 
chio in Firenze, ove le stoffe del signor 
.Maffei, al diro anco dei giornali stranieri, 
moslraronsi pregevoli al paro di quelle 
migliori di Lione; ove lo sete dei signori 
Scoti e /alili comparvero con un’eccellenza 
di filo non mai più valuta. Da cotesti uo- 
mini e da cotestVpoca nacque in 'Toscana 
una schiera di filandieri e di filatrici, da 
non istarc più indietro ad alcuno. L'Espo- 
sizione delle sete greggie toscane aperta- 
mente lo dice; esse presentano dei pregi 
tali, che denotano essere anche qua Parte 
di bene svolgere il filo serico dal bozzolo. 
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Se non che. (ina Parte venne limitata 
dalla quantità della materia prima, ossia • 
del ho/zolo. che ne"li anni telici, vedmn- 
mo. oltrepassava appena il milione di olii- 
lopramnii. Perciò la trattura del laizzido 
in Toscana non potè ehivarsi ad una vera 
c perfetta industria, ma fu e si mantiene 
tuttora un'accessorio dell’ industria apra- 
ria. onde utilizzare il raccidto dcd bozzolo 
che questa produce. Costretta pi>r conse- 
puenza a septiire le fasi della cultura del 
pelso e dell'allevamento dei h.achi, essa ha 
piantati qua e là i suoi fornelli ed i suoi 
aspi, in rapione del jirodotto del suolo, c j 
si è sparpapliata in un gran numero di > 
piccoli opilìci. che, come ahhiamo detto. i 
si rifiutano all'uso proficuo didle macchine. | 
Per la scarsezza del filo greppio, non ha j 
potuto accinpci'si nemmeno alla prepara- I 
zinne delle trame e degli organzini: a tal 
che pochi sono i valichi che si numerano 
in essa. Malgrado ciò. ehi petti nn occhio 
sullo stato delle filande in Toscama. quale 
ei venne dato nel ld.)(ì dalla più volte ci- 
tata Statistica del signor Zuccagni-Orlan- 
dini, e che pienamente concorda con i do- 
ennienti che stanno in mano della vostra 
Commissione, potrà notare; che in quelle 
valli, ove il prodotto dei bozzoli è map- 
piore, ove le comunicazioni sono facili ed 
agevcdi, come nella Val di Xievole, nel 
\al d'.àrno superiore, nel \àl d'Arno Fio- 
rentino e nella Val di Chiana, gli opifici, 
anziché moltiplicarsi, sono diminuiti per 
ac(|uislarc capacità maggiore, aiuto di 
macchine c dare prodotti di buona (]iia- 
lità ed a prezzi moderati. Di guisa che. 
muovendoci dalla Val di Cecina e sue adia- 
cenze, nelle (inali la cultura del gelso è 
incipiente, nelle quali nel IP.'iO si raccol- 
sero COUchiloprainmi di hozzcdi, nelle quali 
si trovavano due lilande, che ricordavano 
le valli Tirolesi, in cui ogni proprietario 
— e là quasi ogni contadino e proprieta- 
rio — ha il suo fornello ed il suo asjio, 
e da quelle risalendo alla Val di N'ievole 
e sue adiacenze, ove con 90 mila e jiii'i ■ 
chilopramiiii di bozzoli si contavano 33 | 
filande, ci persuaderemo che anche in To- i 
scana. rapporto alla filatura del bozzolo, 
vi è un niovimento progressivo spontaneo, 
che da un accessorio dell'agricoltura gra- 
datamente s’iiialzji ad assumere i carat- 
teri e la consistenza d'una vera c propria 
industria. 

La feracità incomparabile del suolo, la 
varietà e la copia dei prodotti, l'isitesa 
coltivazione delia canape e del riso, la ric- 
chezza della pt'scn, i molti ettari di terreno 
paludoso, il numero non siiflìciente di brac- 
cia, hanno forse tutte insieme concorso, 
perchè nell’Emilia l’industria serica, mal- 
grado le tradizioni gentilizie, prendesse 


lina produzione ben lieve di fronte a quella 
della conterminale Lombardia. Quantun- 
que la Commissione, per le mutate condi- 
zioni politiche di questa parte d'Italia, non 
iilihia dati siilIiciiMiti per accertarvi delle 
cilre che vi presento, pure elisio di non 
andare errato, se porta a 3 milioni di chi- 
logrammi il prodotto del bozzolo che si 
raccoglie dalla l'rehhia lino alla Foglia. La 
qual produzione è più ahhoiidante nel l‘ar- 
numse e nel MiHlenese, che nelle altre pro- 
vincie che più si avanzano verso levante, e 
più si discostano dalla l/imhardia. N'id 
Ferrarese i gelsi vanno laiganieiite occu- 
pando quei timreui, elio le macchine idro- 
fore sottraggono alle aciiiie stagnanti e 
donano all’ agricoltura. Ivi pure, mercè 
l'iniziativa negli anni decorsi spiegatavi 
dall’illustre signor professor Hotter, quando 
dettava agronomia in Ferrara. T l'diicn- 
zione del filugello è condotta con inetixli 
razionati c felici. Nelle campapue Forli- 
vesi, ed in quello di Cesena e di Savipna- 
110 . la cultura del gelso e F allevamento 
dei filugelli è in pieno sviluppo. Ijv fila- 
tura del bozzolo por tutta 1’ Emilia non 
è divisa, come nella roscana. fra tante pic- 
cole tilande, almeno cosi dicono i docu- 
menti che sono stati forniti alla nostra 
t’oniniissione; e con tuttia'hè sia ben lungi 
anche in questa regione dal costituire una 
industria iHTmanente e singolare, e siepmi 
la non ahliondante produzione del bozzolo, 
liure si pratica in ampi edifizi, provvisti 
di macelline motrici, del vapore per discio- 
gliere il bozzolo, e di tutti quei metodi che 
oggidì vanno in voga di più comniendevoli. 

Anche nelle Marche, dove la produzione 
del bozzolo può ascendere a 7IK) mila chi- 
logrammi. la filatura di questo è trattata 
in grandi tilande. per lo più a vapore e 
con metodi perfetti. Nell’ Umbria preval- 
gono. come 111 Toscana, le piccole comuni 
filande; là juii-e determinatevi dalla pro- 
duzione del bozzolo, che, quantunque in 
progresso, può valutarsi a .óOO mila chilo- 
grammi. Del Na|)olelano non possiamo dire 
che con riserva. .Alle proviiieie di questa 
regione le statistiche assegnano una pro- 
duzione di 5,1'iO.OOO cliiloprammi di lioz- 
zoli, tutti in esse lavorati. Noi non nb- 
hiaino delle proviiicic napoletane che 22 
espositori, la maggior parte de’ quali dello 
Calabrie, cioè di quelle provincie ove la 
storia assegna al re Ruggero la lode di 
aver fatta passare l’ indiistiia serica, ap- 
pena l’ehhe introdotta in Sicilia. A giudi- 
care dalla potenza degli opifici di questi 
espositori si direbbe, die nel N.rpoletaiio 
la trattura del hozzido si fa in grandi fi- 
lande, la maggior parte delle quali Imntio 
movimento e riscalihiiiiento a vapore. La 
Sicilia, che ha una produzione di bozzoli 
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(li 2, 200,000 cliiloRramini, conta in questo 
Palazzo 8 csirasitori, 4 almeno dei quali 
sono possessori di vasto tilande a vapore. 
Con tutto ciò, nello mentovate regioni, la 
filatura del bozzolo è come nella Toscana 
e neir Emilia, nn accessorio del prodotto 
agricolo, anziché mia vera e propria indu- 
stria : come nella Toscana e iielT Emilia, 
la preparazione della seta greggia per i 
Insogni della tessitura è appena conosciu- 
ta; perchè, come nella Toscana e iieirEini- 
lia, la tabbrieazionc dei drappi è molto ri- 
stretta, e solo limitata al consumo delTin- 
terno. 

11 Romano, il Veneto ed il Titolo, di- 
s|irezzato ogni [lersonale riguardo, e solo 
guidati da nn sentimento nazionnlo che 
ultamente gli onora, non hanno mancato 
di comparire nell’ arringo delle patrie in- 
dustrie. La sericnltura delle campagne la- 
tine non ha che nn solo rappresentante; j 
c da questo sarebbe errore il ti arre dedn- i 
zinne di sorta sullo stato di quella. 11 Ve- 
neto. la di cui produzione in bozzoli si fa 
ascendere a 10,tt20.0lgl chilogrammi, ipiasi 
a rii'onoscenzji delle dotte cure de" Gera e 
de' Freschi, ha voluto dimostrare la sua 
importanza sericola, inviando 12 esposi- 
tori; ma essendosi presentati senza docu- 
menti illustrativi, pongono ha Commissione 
neiriinpossibilità di dirvi con qual pro- 
porzione siano io quella regione dissemi- 
nato le tilande. I,e avvertenze che noi 
abbiamo già fatte ris|)etto al Tirolo Ita- 
liano, la <li cui produzione in bozzoli è 
dalle statistiche [Kirlata a l.7!)2,OOtt chilo- 
grammi, ci autorizzerebbero a credere, che 
qui la trattura della seta fosse condotta 
col mezzo di filande piccolissime ed elemen- 
tari. Ma se questo ha luogo per le val- 
lato di quelle contrade le ]nn remote, non 
è così per i centri i più popolati. Ilencbé 
i sette espositori, che dalTAdigc sono scesi 
sull'Arno a farci conoscere i loro prodotti 
in sete gregge, si siano presentati come 
quelli del Veneto simza dieliiarazioni indi- 
l’ative, pure le loro matasse ci hanno fatto 
conoscere abbastanza che là, come ne'snoi 
studi Suite sete, nrcjyc e liiroralc fatti 
all' Esposizione Universale di Ihirigi. ce lo 
avverte Tegregio signor cav. Antonio Ra- 
dice di \’erona («•he la Classe deplora 
di non avere potuto avere a compagno 
nelle sue ricerche e ne'snoi giudizi, per ; 
essere stato da circoslanze imperiose di 
famiglia richiamato subito in patria), la 
filatura della seta si opera in grandiosi 
stabilimenti, e die quivi si producono tra- 
me ed organzini da [infere proporzionata- 
mente gareggiare colle sete lavorato in 
Lombardia. ! 

AlTEs|)osizione nostra son dunque venute 
al paragone tra di loro, anche rispetto alla | 
in. 


trattura del bozzolo, la grande industria 
c la piccola industria: quella. eoiiT è in 
voga iielT alta Italia, esercitata in vasti 
opifici, con aiuto di macchine e con lar- 
gliezza di capitali, l'altra, siccome princi- 
' palmento si [natica in 'Toscana, eseguita 
1 in genere spai samente in piccoli opifìci , 
I con poche niaccbine, e da pochi mezzi con- 
I fortata. Nell' Emilia, nello .Marche, nel Nii- 
1 polclaiio e nella Sicilia tiene un mezzo fra 
I la grande e la [liecola industria, e si di- 
I rebbe una forma transitoria dalTuna al- 
Taltra. Noi siamo oggi ebiaimiti a giudi- 
care del merito dei [irudottì dì questi due 
differenti modi d'industria, ed il nostro 
giudìzio può avere un qualche valore 
nel gran dibattimento che in proposito 
agita Tecononiia politica. .Ma [len lièil giu- 
dizio no-stro abbia peso, conviene che si 
fondi sul fatto, e che dal fatto si diparta. 
Quindi voi prudeiitemeiite ordinaste, che 
le sete gregge e le sete lavorate [irima di 
essere sottoposte a giudizio, dovessero es- 
sere accuratamente sperinieulale; e per- 
ché si continuasse a fornire utile materia 
agli studi fotiiii sul setificio, con saviezza 
voleste che quello sperimentali ricerebe 
fossero condotto col metodo istesso. con 
che furono iniziate c [irosegnite all’Es|in- 
sizione nazionale, che avvenne nel 1858 
in Torino. La Commissione non ha man- 
cato di ottein|ierare alle ingiunzioni vostre, 
ed é suo obuligo di darvene oggi partita- 
i niente i ragguagli; sia per mostrarvi con 
I quale impegno essa abbia adempito nlTin- 
, carico affidatole, sia per schiarirvi i mo- 
tivi sui quali ha fondato il fieoyello di 
preniiiizione . che ha l'onore di sottoporre 
all^aiiprovuziouc vostra umanissima. 

E per ciò clic vi dice di avere da uno 
ad uno studiali, e con lunga [i.azicnza con- 
frontati tra di loro que’ saggi da quasi IKK) 
espositori di filo di seta greggio e lavorato 
esibiti, e che nei banchi della Classe no- 
stra figurano. Che do[io essersi resa conto 
\ del merito intrinseco e del merito conqia- 
rativo di (ine’ singoli .saggi sotto|)osti al- 
Tesame della vista c del tatto, ha tentate 
le prove dell’ incannaggio, del peso, della 
forza, dell’elasticità o dello scrudaniento. 
Che in quesiti es|ierimeuti si é comportata: 
!• per lo iucioiHayyio, [irolracndolo per 
intere quattro ore in su di ciascuna m.a- 
tassa assaggiata ; 2* [ler il peso, ripeten- 
dolo in otto gnidune o provini, tolti da 
ognuna di quelle matasse; 3" [icr la /orni 
e la rlaslicilà, tentandole in olio tratti di 
filo di mezzo metro in lunghezza, [ireso 
da quelle matasse, e misiiraudole col se- 
rimctro di Roeck ; 4* per la trafusole, o m<i- 
tettìiii d'orsoi e di trame, ha tentate le 
iiivestig.'izioni colle macchinette per il fi- 
lalo ed il torlo dello stesso Roeck; ó* per 
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lo scrmìameufo ha spguiti i niPlmli rhc 
sono in uso in tutti i puhhlioi uffizi (lolla 
stnqionatmn o comliaimiainmto delle sete 
d’Italia e di Francia. Tutti questi assa?gi 
sono stati fatti alla prcspiiza della Coni- 
luissione vostra nell’ uffizio pnldilico della 
stapionatiira delle sete, addetto alla l'a- 
ntera di coniniercio di Firenzt", messo a 
piena nostra disposizione dalla gentilez- 
za deH’onorevole presidente della l'ainera 
stessa, il signor eav. (ìio. Hattista F'ossi, 
che qui siede collega con noi. H la (’oni- 
inissione niauelierelthe certo alla cortesia 
non solo, ma alla giustizia eziandio, se ta- 
cesse che tutte (pieste o|terazioni niolte- 
))lici. delicate, importanti sono state con- 
tinnamente sorvegliate e dirette dal diret- 
tore di quell iiffizio signor l'iisse Giachetti. 
a cui noi dobbiamo tributare quelle bali 
che in affare cosi geloso e paziente vo- 
gliono la diligenza, il sapere e lo sentitolo 
csiesantente impiegati. Che tuttavia la 
Comntissioite vostra, considcrattdo conte gli 
spcrimetiti sb'ssi tatti ctdie macchine le 
ptù |ieifctte e precise, tion sempre danno 
ttn risttltato certo da rendere tranquilla 
ha mente dello sperimentatore, se pria eli- 
minate non abbia tutte le cause possibili 
d'errore, è intovamente tornata a prettdere 
iit esame col tatto e colla vista i Citittpioni 
già prima esaminati e poi sperintental- 
niente saggiati, onde con qm'sta riprova 
confermare e moditicare il risultato collo 
sperimeitto ottennio, l'sisiecltft, coit tutt’as- 
severaitza ptiò dirvi di avere, in più che 
mille matasse di seta greggia e lavorata, 
ricercato non solo il magistero (Udì’ arte, 
la bontà intrinseca e la bontà relativa d(d 
tilo; ma nel tortuoso tramite del filo stesso, 
di avere per così dire interrogato il pen- 
siero dell'artefice (die lo accompagnò nei 
suoi svolgimenti, o nei suoi gin di filalo 
c di torlo. 

Qual è impertanto la conclusione che da 
(ìuesta serie di fatti esperimenti discen- 
de — noi vi risparmieremo, o signori, il 
tedio di presentarvene i ragguagli minuti, 
c ci limiteremo a riferirvene i risultati ge- 
nerali. Chiunque poi avesse volontà cd in- 
teresse a riscontrarli, essi sono tutti rac- 
colti e registrati ne’ tre grandi volumi, (die 
ora stanno presso la Commissione, e che 
passati poscia alla Commissione reale, sa- 
ranno, almeno cosi crediamo, depositati in 
seguito ni'gli archivi del Ministero d’agri- 
cidtiira e commercio.* Diremo dunque, che 
in quanto ai titoli, cioè al calibro più o 
meno voluminoso del tilo greggio, ad ecce- 
zione dei trattori delle Mart he (die si com- 
piacciono molto dei titoli fini (8) e che la- 

’ «oluiiti. itiivieine s)!' .Archìvio di qiicota {>ri< 

iitii r.s|iusiziom* iliiliai»». tMiiiu «(liti depO'ilnH nel R. I«(i- 
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I volano con perfi-zione accurata, almeno da 
j quanto arguire si può dai saggi esposti, e 
I ad eccezione dei titoli tondi (16-37) che di 
preferenza trattano i filandieri di Novi e 
di Alessandria per i rapporti commerciali 
! che tengono colla Francia e coll’ Inghil- 
terra, ove lai sete sono impiegate per la 
fahhricazioiie dei merletti e delle trine, gli 
I altri titoli fini e mezzani (8-4) sono ma- 
' neggiati coir ist('sso successo dai filandieri 
: di tutte le provincie d’ Italia, tanto colla 
grande che colla niccola industria. Rispetto 
alla forsa cd all (7o.vtiV;i7« delle sete. ch(! 
tanto valgono alla durata e morbidezza d<d 
tessuti serici, sebbene siano qualità imo 
renti alla bava filata dal baco, e sulle 
quali l’uomo non può avere che una parte 
secondaria; pure questa parte essendo im- 
I portantissima, c’incombeva il ritrovarla. 

; Avvegnaché i bozzoli di t(-ssuto compatto, 
i regolare, non granidoso nè scabro, i boz- 
1 zoli volgarmenb' detti di i/ratia fina che 
danno aH'aspo un filo uguale, continuo e 
1 netto, sono quelli altresì che somministra- 
no un filo più resistente cd elastico. Da 
[ ciò l’ingerenza dell’uomo nel sapersi pro- 
I cacciare un tal filo con una buona scelta 
; di bozzoli. Oltre a ciò il processo per sof- 
I focare le crisalidi, il calore comunicato al- 
r acqua delle bacinelle per lo scioglimento 
de’ bozzoli c lo svolgimento delle bave, 
1’ aerina depurata c s|ioglia per quanto sin 
I possibile (li sali terrosi, e sirecialmente del 
solfato di calce fg(.*sso), la croce data a 
(pielle bave perchè si uniscano c |>erfet- 
tamente si saldino insieme, la continuità 
n('tta senza sbavature e grumetti del me- 
desimo, aumentano nel filo di seta la forza 
e l’elasticità naturali. 1/ uomo ha dunque 
una parte Hlevantissima nel comunicare 
al filo greggio di seta la forza e l’elasti- 
cità; e noi abbiamo perciò investigato nelle 
sete gregge esposte, in quali rapporti, se- 
coiido le diverse provincie d’Italia, stessero 
(|ue-sti termini tra loro. Kd anche su tale 
proposito la Coimnissione ha dovuto con- 
. vincersi, che ovunque la seta greggia sin 
I stata tratta, ovunque offrì forza ed elasti- 
cità tali (forza: 38-60) (elasticità; 18-20) 
‘ da non dare assolutamente la prevalenza 
] ad una provincia più presto che all’ altra. 

Fin qui tutto nasce dall’ azione diretta 
dell’ uomo; nelle op(‘razioni successive in- 
' cuminci.a (piella delle macchine. L’uomo 
non può senza il mezzo dell’aspo amma- 
, tassare il filo; sebbene egli colla sua mano 
I unisca, torca e saldi insieme la bava dei 
Imzzoli per formare il tilo; pure in coteata 
faccenda è meglio aiutato dalle macchine. 

! le quali colla costante loro azione rendono 
‘ il prodotto tutto uguale e regolare, guanto 
I meglio il filo serpeggierà e. sopra mmetten- 
dosi senza confondersi, s’incrocerà sull'aspo. 
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tanto migliore sarà ranilamento della mn- 
tassa all’ ìnrnnnaggio. Quanto più pulito 
sarà il filo nel suo tratto, tanta più resi- 
stenza ed elasticità presenterà: (|iianto più 
nnil'ornie terrà il suo diametro, tanto più 
si conserverà identico a sé stesso e sarà 
iv'golare. (’he questi siano i pregi massiuii 
delle sete gregge, noi l’alibiamo già detto: 
onde V amìameiìlo del filo, la politcssa. la 
ri’fiolarità essendo caratteri valutabilissimi 
per giudicarne del merito, noi li dovev,a- 
ino ricercare, siccome li abbiamo ricercati. 
Ma poiché questi caratteri essere possono 
più uniformemente impressi in una ma- 
tassa di seta greggia dalle macchine, an- 
ziché dalla soia mano dell’ uomo : poiché 


! r uso delle macchino s’ ingrandisce c si 
perfeziona, a misura che prevale la grande 
industria .sulla piccola industria, così da 
■ essi possono esser meglio valutati rispetto 
I alla filatura del bozzolo i pregi respettivi 
di quella e di questo. l,a (’oinmissioiie certo 
non si é lasciata sfuggire l’ occasione e 
r ha fatto. Approfittando della ricchezza 
che offriva I’ esposizione delle sete gregge 
lombarde, piemontesi e toscane, ha preso, 
dal libro ove stanno registrati i risultati 
itegli sperimenti in proposito praticati, 80 
, indicazioni per ciascuna di quelle nomi- 
I nate proviiicic. l’una di seguito all’altra 
' c senza scelta di sorta, ed ha com|io.sto il 
I seguente prospetto ; 



i 



. 




kccium:. 

E * 
^ s 
« 
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Lombardia .... 

80 


55 


51 


56 

Medioore. . . . 

9 

Sudicio 

29 

Irregolare . . . 

24 



CAttiro 

16 

« 


» 


Piemonte 

» 

Buono 

66 

Polito 

67 

Regolare. . . , 

27 



Mediocre. . . . 

12 

Sudicio . « . . 

13 

Irregolare . . , 

43 



CaUìto 

2 

■ 


• 


Toscana 

» 

Buono 

71 

Polito 

66 

Regolare. , . . 

50 



Mediocre. . . , 

5 

Sudicio 

14 

Irregolare . . . 

30 



CaUìto 

4 

’ 


■ 



Dal che é dato concludere, che pel mento 
intrinseco de’ suoi proilotti, la piccola in- 
dustria in atto di filatura di bozzolo non 
ha di che arrossire in faccia a quelli della 
grande. 

Ora noi possiamo dire con franchezza, o 
signori : i vantaggi che la grand’ industria 
ha recati col produrre in molta copia, bene 
ed a prezzi discreti, sono al certo immen- 
si; perché essa con ciò ha chiamato quasi 
tutto il genere umano a partecipare e fruire 
degli oggetti necessari alla conservazione 
della vita. Se oggi fossero spezzate le mac- . 
chine dell’ Arkwright, e si dovesse ritornare ] 
alla filatura a mano, la metà dell’ umana | 
famiglia, e più ancora della metà, non ' 
avrebbe panni per dilendei'si, e sarebbe 
nell’ impossibilita di procacciarsi bianche- 
ria per tenersi monda e pulita; onde la 


I lebbra seguiterebbe tiitt’ ora ad essere co- 
mune in Kuropa. Non ostante ciò, la grande 
! industria non può distruggere e sradicare 
j afi'atto la piccola. Senza un' abbondante 
quantità di materia greggia, la grande 
I industria sarebbe impossibile, come lo 
prova la filatura inglese del cotone, che 
priva della priKluzione vegetalo dell’ Anie- 
ric,a, é costretta a sospendersi e soffrire 
una crise disastrosa. Così, per non uscire 
dal caso nostro, i filandieri delle proviucie 
dell’ alta Italia, non avrebbero potuto giam- 
mai cousecrare alla filatura del bozzolo 
quei smituosi c ben provvisti stabilimenti 
loro, se non avessero avuto disponibile una 
copia di ricolto stragrande e non comune, 
.Ma si osservi: mentre l' iiulustriante dcl- 
l’alta Italia inalza i grandiosi suoi opifi- 
ci, mentre apre relazioni commerciali colle 
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nazioni con«umatiici. inentro nnmcMita il 
valor (le>l suolo con convcriirnc in niprcc 
il proilotto. iniMiIrPsicircomlii (i’uiiaschiora 
inlinila di manifattori, mentre s|iarf;p il 
lavoro, la moralità ed il benessere fra la 
alasse operaia — il piccolo tìlandiere della ■ 
Toscana con i suoi jioclii fornelli die va . 
a piantare cd uceendere ovmi(|nc se eli j 
presenta un eentro. bendiè rimerò di prò- > 
dnzione di bozzoli, dilata e foinenla la col- | 
tivazioiip del eelso perfino Ira i monti i j 
meno accessibili, colà dove l’ alidore del ; 
clima si oppone alla cultura dei prati ed 
.alle intraprese della pastorizia: ingentili- 
sce ed aggrazi.a 1" animo de’ rozzi villani 
coir incitai li ed avvezzarli all’ allevamento 
delicato del filugello; spinge e fa cono- 
scere il termometro negli abituri i iiiù 
umili e ]iiù reconditi ; nunientn il valore 
di fondi die prima appena avevano un 
prezzo; porta 1’ industria manifatturiera 
ove ap|» na è iiiiziat.a l’ agricola, ed in- 
tanto che avvia quella, è causa che si 
svolga e si perfezioni anche questa. ]io- 
nenclo cosi le fondamenta, e preparando i 
l' avvenire alla grande industria. Ili mn- ! 
dodiè in misura diversa e sotto aspetti ' 
diversi, il gran filandiere come il piccolo i 
filandii-re giovano immensamente agl’inte- 
ressi dell’ uniaiia società, e ambedue sono ' 
ugualmente rispettati e comniendevoli. | 
Dunque la grande e la piecnla industria. | 
l'apporto alla trattura del bozzolo, sono in 
Itiilia due ordini di Intli ugualmente ne- 
cessari. ed ugualmente degni di considera- ! 
zioiie e di lode: la prima, come quella die I 
mettendo a ]irotitto il ricco prodotto ibd 
suolo, mantiene il valore della proprietà 
della terra, e si atlà all’ esigenze del con- ; 
suino dell' iininna famiglia: l’altra come | 
quella, die utilizz-ando il prodotto inci- ! 
piente dei campi ne stimola 1’ accresci- , 
mento, e aumenla il valore del suolo. K i 
quando contrariata non sia da improvvide ! 
leggi proibitive c gmla della piena sua 
libertà, prepara le vie e si avanza alla 
grande industria, come sta per avvenire in j 
Toscana. Conseguentemente la Coiniuis- ; 
sione piuttosto clic infliggere il disprezzo I 
ed il biasimo alla piccola industria, ne ha '< 
apprezzati i meriti suoi, e gli ha retribuiti ; 
con quella giustizia, che redaniav.a la cosa. 
t’<inseguenleinente innanzi la magniticenza 
e lo splendore non comune delle sete gregge 
toscane, tutte in genere somiglievoli. tutte 
in genere improniatt' d' un certo carattme 
di famiglia assai singolare e dal quale : 
direttamente o indirettamente trasparirà 
l'azione delle cure sapienti che a riforma- . 
re quest’industria spesero i signori .MafVei, ! 
Scoti, Zauli c Danibrusdiiiii ; ha dovuto ■ 
ritenere siccome giustissimo, e siccome det- j 
tato da pienissima cognizione della cosa il I 


parere emesso in proposito dal Giurì del- 
r Ksposizione toscana del IS.'iT, che pro- 
clamò i toscani filatori di bozzoli Imne- 
nieriti tutti dell’ industria, e tutti uguul- 
niente degni di premio. K siccome questi, 
lo abbiamo visto, in valore teenico nobil- 
mente competono con gli espositori che 
sono venuti dalla laniibardia e dal l’ie- 
monte. i qii.ali limino ninni acquistato un 
nome celebre nei mercati d' Kiiropa. c sono 
quelli stessi, che tlopo di avere raccolti i 
prinii onori nelle Esposizioni patrie ripor- 
tarono la palma menesinia nell' Esposizio- 
ni universali che si succedettero nel 'j’aini- 
gi e nella Senna; così defraiid.ati che fos- 
sero dell’onore della medaglia oggi che si 
presentano a noi cresciuti, anziebé scemati 
di merito, sarebbe un affronto iinmerilato 
che essi riceverebbero: perciò la Commis- 
sione nel timipo die vi cliieile jam gli 
espositori lombardi e piemontesi la distin- 
zione loro dovuta, non può a meno di non 
domandarvi romirilicenza medesima (ler 
pressoché tutti gli espositori toscani. 

Dire pressoché tutti, ma non tutti ; per- 
ché non tutti infatti senza riserva furono 
ammessi a quest’ onore. Tre di essi, che 
tiitt’ora si ostinano a rappresentare l’ar- 
caisnio dell’arte, non potevano esser presi 
in considerazione alcuna da noi. Non di- 
remo altrettanto dei signori canonico Giu- 
seppe Cozzi e dottore Anselmo Andrei di 
isinalunga (Siena), i quali avendo presen- 
tato mi saggio di seta tratta con acqua 
fredda, fermarono l attenzione della vo- 
stra Commissione. Semplicizzare c rende- 
re |iiù ecoiiomici i processi manuali delle 
industrie, è un giovare immensaraento 
ni progressi di queste: diminuire in con- 
seguenza la spi'sa del combustibile nel- 
la trattura del bozzolo, siccome nei tenta- 
tivi loro ebbero in vista qui>sti due es^io- 
sitori, sarebbe certo un aggiungere una 
iierfezione indicibile all' arte. Anche al- 
I' Es|)osiz.ione universale di Parigi del I8.ó.'> 
un inglese, il signor Eorck Cbawricli ili 
Manclu-ster, esibì saggi di questa trattura; 
e ciò la Commissione ricorda per provare, 
che il rendere maggiormente economica la 
trattura del bozzolo, è un pensiero che 
agita senza posa tutti coloro che di que- 
sta industria si occupano tanto in Italia 
che fuori d'Italia. .Ma la semplicità e Teco- 
nomia dei processi deirindustria non deb- 
bono sfar mai a scapito della bontà del 
prodotto; altrimenti, anziebé un vantaggio 
sarebbero quelle d’ un danno nianitésto. 
Tale ei sembra essere per il momento 
r economia che si avrebbe con la trattura 
del bozz.slo a Ireildo, confrontata col mag- 
gior costo di quella fatta a caldo. Il ca- 
lore dell’acqua tra cui il liozzolo si sma- 
tassa, ha per isco|io di disciogliere e ren- 
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ilore più lubrica quella viscosità gommosa 
che unisce insieme i ravvolgimenti delle 
bave del tilugello, e rompone quella spe- 
cie di feltro che costituisce la solidità del 
bozzolo stesso. Onesta viscosità mollitiea- 
ta. accompagna la bava, quando dalla ba- 
cinella s’inalza per portarsi nell'aspo; o 
la filatrice nel tempo clic ila la croie, o 
torce insieme più bave per formare il filo, 
se ne serve per stringere e saldare stret- 
tamente fra loro quelle bavere quasi fos- 
se vernice. 1’ usa altresì per spalmare ed 
a|)piaiiare la peluria che rende scabra la 
superficie d’esse bave, l’rosciiigaiidosi jioi 
con un certo lentore, quella specie di ma- 
stice si consolida e si compenetra colla 
sostanza stessa del filo, da renderlo ad un 
tempo lucido, molle e pieghevole. Per il 
che quella viscosità ha tre vantaggi sin- 
golari: coiigliitiiia tenacemente in un sol 
filo le bave diverse che lo cora|)ongono: 
rende liscia e levigata la sua superficie: 
gli dà lustro e fiessihilita ; ossia, concorre 
acciò il filo serico acquisti regolare cali- 
bro. politezza congiunta con una mollo 
elasticità. Esaminato con tutta diligenza il 
saggio dei signori Cozzi ed Andrei, si no- 
tava subito la poca convenienza che i fi- 
landieri avreblicro nel privarsi in tal fac- 
cenda di quella gommosità viscosa: avve- 
gnaché bastava storcere un tantino fra le 
dita quel loro filo greggio, per accorgersi 
a colpo d’ occhio come le bave si scioglies- 
sero dal loro fascio, e ciascuna si separas- 
se dall' ultra con irregolarità e poca resi- 
stenza del filo stesso. Per questi motivi la 
Commissione, nel tempo che baiava le 
buone intenzioni dei signori Cozzi ed An- 
drei. si asteneva dal distinguere coU'ono- 
re della medaglia il saggio loro, che re- 
stava di gran lunga inferiore a quelli 
ottenuti con i processi antichi più razio- 
nali e più sicuri, rimettendo al tempo ed 
ai progressi ulteriori il trionfo del sistema 
che essi hanno abbracciato. 

Onorando, siccome la Commissione ha 
onorati, i filandieri della Lombardia, del 
Piemonte e della Toscana, non ha inteso 
con ciò di escludere della debita e speciale 
considenizionc i filandieri delle altre pro- 
vincie <TItalia. Nell’Emilia abbiamo ac- 
cennato. che la filatura del bozzolo non è 
molto estesa ; ma tuttavia colà dove si 
e.seguisce, si conduce con tutta la perìzia 
e la correttezza la più desiderabile. Se dai 
saggi che sono all' Esposizione venuti noi 
siamo costretti arguire, che quest’industria 
non ha nelle Marche fatti dei progressi 
notevoli, non è per questo che colà non 
si conservi tuttora attiva c commendevole. 
Forse le condizioni dei tempi pur troppo 
alla sericoltura nemiche, ed il bisogno di 
adoperare bozzoli di ineschine qualità, scn- 


: sano le sete gregge fossombronesi dal non 
essere ap|iaritc con quella ricchezza di 
iiregi. che da gran tenqio loro accordava 
la fama. .Malgrado ciò, gli espositori mnr- 
cliìgiani conservano sempre i buoni pro- 
cessi, nè possono in questo giorno essere 
I da noi posti in oblio. Dal Napoletano e 
I dalla Sicilia sono stati mandati saggi stii- 
1 pendi di sete gregge. Saggi belli e prege- 
I voli sono pure stati inviati dall' Umbria, 
dal Padovano, dal Friuli e dal l'irolo. Izi 
tloiii missione ha preso nota dei loro espo- 
' si tori, e fra jioco avrà 1’ onore di legger- 
I vene i nomi. 

1/ Italia produce in bozzoli .■)2,87G.r>,'s2 
cbilogrammi, che tutti converte in filo 
i greggio nei luoghi di loro produzione. Fa 
! solo .a questo eccezione la Venezia, che per 
I difetto dì coiiibiistihili invia quel suo pro- 
: dotto parte nella Lombardia e parte nel 
Tirolo ; ma in conchiusione, il bozzolo che 
I si produce in Italia è tutto filato in Ita- 
lia. Non è cosi della preparazione delle 
I sete gregge in organzini ed in trame : 

, queste non tutte si torcono in Italia. Ixi 
sete gregge della Toscana, dell’ Emilia, 
delle Marche, dell’ Umbria e del Napole- 
tano sono per In mas.siina parte trasport.ate 
all’ estero, dove si convertono in organzini 
ed in trame, e poi si ti'ssono ; sicché la 
minima parto è quella che rimano in casa 
per gli usi domestici. Altrimenti vanno le 
cose nella lannbardia. nel Piemonte, nel 
Veneto e nel lirolo. Di .S.ll)l!,812 chilo- 
i grammi di filo greggio, che in queste pro- 
i vincie si ottengono, se ne esportano al- 
I l’estero soli 581L3!I7 chilogrammi, dei quali 
1 1!(7.720 appartengono al Piemonte, gli al- 
; tri 38.'i.077 alla Lombardia ed al Veneto. 
: Calcolasi che la seta greggia es|xirtnta 
I dalla Izimhardia, sia quasi d' un i)uinto 
1 dell.a sua produzione totale. Itimangono 
dun(|Ho sempre nell’alta Italia 2,óS:i,47ó 
chilogrammi di seta greggia, e questa è 
. tutta lavorata sul luogo. 

I In Lombardia, per torcere la seta, si con- 
I tano .0,51 valiclii, o filatoi, con I.2ll.:50tl 
I rocchetti ila innas|)nrc. di cui 70.3.300 per 
! torcere e ó'38.200 per doppiare la seta. In 
I Piemonte si contano 19.5 filatoi. 144 dei 
I quali servirebbero alla preparazione degli 
organzini e il a quella delle trame. .Non 
I si conosce il nnmero preciso dei valichi 
che sono nel Veneto: colà |ierò la lavora- 
1 zioue delle sete gregge di fronte alla Lom- 
ì bardia è meno sviluppata della filatura. 
I 1 valichi nel l'irolo sono portati a .55 con 
' 125,470 rocchetti, di cui 85,885 sono per 
i la torcitura e 39,585 per la doppiatura. 

In sostanza la conversione delle sete gregge 
i in orsoi ed in trame, è un’ industria atti- 
1 vissima dell'Italia siqieriore. La Loinbar- 
i dia, come quella che in bozzolo ha un 
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prodotto mnpgiore dotte altro provineie 
itcdl’alta Italia, è quella ancora die pos- 
sioile mi luinioro inooiiiparabiliiiento iiiaR- 
({iore di viilicbi. Di guisadié la 1/imbardia 
tra organzini e tianie prepara 1,‘2'JO..'>10 
idiilograrami ; il Veneto 027,000; il l’io- 
iiionto .OTO.OOO; c<t il Tirolo 122,424; ossia, 
r alta Italia produce in sete lavorate 
2,44.0,!>44 cliilograimiii, dei quali la metà 
s|>ettano alla Iximbaidia, 
yiiosto risultato ci spiega il iiercliè gli 
espositori lombardi di sete lavorate ab- 
biano fatto nella mostra loro uno sfarzo 
cosi segnalabile di trame torte con sete 
cbinesi, aiizidiè jireparate con sete no- 
strane, Giova qui il ricordare, dio dal 
momento che un morbo indomito scoppiò 
per annientare il prodotto delle bigattiere 
nostre, e per conseguenza dal momento 
che le sete italiane salirono ad un prezzo 
eccessivo, gl' Inglesi, per non condannare 
ad un ri|Kiso funesto i ricchi loro opifici, 
ricorsero all’ Asia, e sjiecialmente alla 
China, per avere a prezzi moderati quello 
che ornai loro iiiii dar non poteva che a 
peso d’oro l’Italia, Se non che le sete 
chincsi essendo iioste in coiniiiercio cosi 
irregolari e così impregnate di grasso, 
quando furono iiortate in Europa si ricu- 
sarono affatto di prestarsi alla tessitura 
meccanica. Bisogno quindi industriarsi a 
digrassarle, poi a storcerle per tornarle di 
nuovo a torcerle, c convertirle in orsoi e<l 
in trame convenienti alba tessitura dei 
drapiìi invalsa ornai e .adottata in Europa, 
Gl’ Injjlesi colla loro o|ierosità, rolla scienza 
e pratica loro e con i loro capitali, poterono 
vincere questi o.stacoli. In tal guisa essi 
aprirono una concorrenza formidabile alle 
sete italiane, da minacciarne, por cosi dire, 
la vita. Ma fatalmente le sete diinesi, |ier 
(|iianto eccellenti, essendo state trovate 
mancanti di quella forza e di quella ela- 
sticità necessarie alla fabbricazione dei 
tessuti migliori, tradirono le sixiranze con- 
cepite; e gl’inglesi si videro più d’ una 
volta rifiutate dai consumatori dell’ .Ame- 
rica le stoffe superiori, che con queste sete 
avevano tessute. Quindi fu forza tornare 
alle sete italiane. Ber farne il minore 
spreco possibile, furono queste riserbate 
per gli organzini, mentre le sete asiatiche 
furono destinate alle trame ed ai tessuti 
misti. Ciò avvenne per tutti i centri prin- 
cipali dell’ industria serica europea, e ciò 
prosegue tuttora a praticarsi ; dimodocliè 
le sete iudo-chinesi entrano per i due terzi 
del lavoro annuale. 

Ancorché le sete dell’Asia fossero state 
riserbate agli usi detti di sopra, tostocbè 
gl' Inglesi erano riusciti a condizionarle 
per i bisogni della tessitura europea, ave- 
vano scagliato un colpo mortale all' indu- 


stria italiana, e specialmente alla loni- 
banhi, la metà del cui prodotto in sete 
lavorate consisteva per lo innanzi in tra- 
me. .Ma i Lombardi, anziebè scuorarsene e 
c.adere sotto il colpo smiza dilcsa, procura- 
rono valentemente di respingerlo. E tanto 
potè ili loro, e nel signor Bietro Gavap.i 
primo di tutti, il buon volere e la carità 
di patria, che, vinta ogni difficoltà, giun- 
sero a lavorare siffattamente le sete dell.a 
China, che gl’inglesi apprezzatane l’ in- 
contestabile bontà loro, non esitarono a 
|ireiiderle dai laniibardi, conio quelle, che 
al pregio intimo del lavoro uniscono la 
moderazione del prezzo ; essendoché la 
mano d’oiiera sia di gran lunga più bassa 
in Ismibardia, che non nell’ Inghilterra. 
Ber le quali cose, nei tempi infausti elio 
senza dubbio corrono iier l’ industria se- 
rica, il lusso delle sete cbinesi convertite 
in trame, che nell’esposizione loro hanno 
ado|)erato i lainihardi, lungi dal palesarci 
una minaccia inconsiderata e spaventosa 
per la prialuzione jiatrin, ci rivela in essi 
lina potente e conimoiulcvole energia di 
iniziativa ; quella virtù che non solo lotta, 
ma vince le ditticoltii le più scabrose, o 
colla quale avendo essi saputo trovare 
alla languente manifattura italiana qiiel- 
l’ alimento che 1’ era venuto meno nella 
(leuisola, e conservarle nei momenti i più 
gravi tutta la sua importanza e tutto il 
suo der'oro, giovarono immensamente agli 
interessi economici della Nazione. Eppereiò 
i.a Commissione non può che segn.alare ,a 
lode si>eciale dei torcitori lombardi cote- 
sto fatto onoratissimo, e raccomandarlo 
all’ attenzione vostra, o Signori, come uuo 
dei titoli loro più belli all’ onorificenze 
che siete stati deputati a comp.artire. 

Conviene por mente ancora, che la tor- 
citura delle sete consegue, per cosi dire, 
necessaria alla trattura del bozzolo, con- 
dotta in grandi proporzioni ; ossia nasce e 
si mantiene colà dove havvi copia abbon- 
dante di filo greggio, e dove 1’ arte é trat- 
tata con le macchine e con i mezzi che 
sono propri della grande industria. Noi 
veilianio infatti nella Toscana, che i vali- 
chi esistono nella Val di Nievole e nel Val 
d' Arno Fiorentino, colà appunto dove la 
lilatura del bozzolo ha veramente preso il 
fare della grand’ industria. Ciò na.sce dal 
bisogno, che questa operazione badi vasti 
opifici, di ricche macchine e di molti ca- 
pitali. 

Bcrò è da molto tempo che si studiano 
i mezzi per riunire in un solo processo la 
filatura del bozzolo e la torcitura del filo 
greggio ; ossia è da molto tempo che si 
vanno studiando dei mecca iiis mi, con i 
quali ridurre in trame ed in organzini, di 
quel titolo che più pince produrre, le bave 
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immediataniente tratte ilal bozzolo alla | 
caldaia. Il sifiiior Lorck Chawricli di Man- 
chester, presentava le sue sete all’ Ksposi- 
zione Universale di Parii?i, non solo come 
nn saggio della qualità ottenuta colla 
trattura a freddo, quanto ancxvra come 
esempio d' un filo, che senza innaspamento 
si racco^ilieva e si torceva direttamente 
sui fusi. Il signor Ilonahli di Bre.scia tentò 
non ha guari di applicare ad ogni fornello 
di filanda un suo particidar meccanisiiio, 
])cr avere insieme trattura di bozzolo, 
organzino o trama. All' ICsiaisizione ita- 
liana si è presvmtato il signor Antonio 
Mangano di àlessina con una macchinetta 
di sua invenzione per la tratturiv della 
seta, e ncU’ iatesso tempo ]«’r la conver- j 
sione sua in trame. Aljhiamo anche un 
saggio di trame con questa ottenute, e 
dall" espositore me<lesimo esibito. Studi si 
fatti hanno avuto ed hanno per iscopo di 
rendere nifi semplice, più sbrigativa e meno 
costosa la torcitura <lelle sete, c di porla 
quasi in inano di qualunque filandiere. 
Ma (|ual pregio avranno impcrtanto que- 
sti metodi V Sino essi un reale progresso 
dell’ industria V La t’ommissione ne’ suo' 
studi ha dovuto necessariamente occuparsi 
e discutere un tale argomento ; ed ecco 
i-ome ha ragionato e concluso in materia. 

Si rimprovera alla torcitura delle sete 
i|uella moltinlicità di macchine che pone 
in opera, e che altra funzione non ha. che 
quella di far passare il filo dai naspi nei 
rocchetti, e dai rocchetti nei naspi. fante 
operazioni riiietutc per un filo solo, non 
sono indizio l’oi'se, che il processo di con- 
vertire il filo serico in trama ed in orsoio \ 
V tuttora nella sna infanzia ? Esaminiamo 
però ne’ singoli risultati loro quelle ope- 
razioni molteplici, che entrano a comporre 
la torcitura delle sete, e verliamo se esse 
danno luogo ad una serie inconcludente 
di fatti, oppure se sono un seguito di 
operazioni tutte quante necessarie. Cinque 
sono le operazioni che compongono la la- 
vorazione delle sete gregge: V iiicaiiiiutiira, 
la stracannatura, la filatura, la binatura 
e la torcitura. 

L’ incannatura consiste nel far passare 
ilalle matasse, che durante la trattura del 
bozzolo furono annaspate, il filo greggio 
sopra altrettanti rocchetti. Si eseguisce, 
distendendo quelle matasse sopra aspi leg- 
geri che girano imi tati da un banco chia- 
mato incannatoio. L’incannatura è un’o|>c- 
razione, che non solo prepara le susseguenti, 
ma incomincia a nettare il filo dalla pe- 
luria e dai grumctti che sono talvolta in- 
separabili anche dalle sete più classiche. 
1/0 stracannatura non è altro che un nuovo 
passaggio di quel filo dal rocchetto già I 
pieno nell’ incannatura, in un secondo roc- I 


chetto; obbligando quel filo prima di av- 
volgerai in questo secondo roi'chetto a pas- 
sare per le così dette stribhic. Sono le 
stnhhie mollette di ferro coperte di panno, 
destinate por mezzo della confricazione a 
sempre piu mondare il filo da ogni ine- 
guaglianza che possa avere in sé ancora 
conservata. Dall’ etfetto appunto che colla 
stracannatura vuoisi conseguire, la mac- 
china che lo compie, o lo stracannatolo, 
è stato dai Francesi deuoininatu pur/jeoir. 
cioè purificatoio. A queste due operazioni 
tiene subito dietro la filatura del filo in- 
cannato c stracannato. In virtù di questa, 
il filo ravvolgendosi sopra sè stesso, viene 
sempre più .ad appianare i peluzzi delhi 
sna superficie, e mentre acmiista un grado 
ulteriore di politezza, premle una maggior 
tenacità o resistenza, lirmpiuta la filatura, 
elle sì fa con giri maggiori o minori a se- 
conda della qualità ilelle storte, conviene 
accoppiare insieme due fili filati, ossia con- 
viene che i fili scempi di due rocchetti si 
appaino perfettamente tra loro. Dicesi bina- 
tura una tale operazione, che in sè stessa 
è assai dirticile e motto delicata. Avvegna- 
ché è indispensabile che i detti due fili si 
conducano sempre ugualmente paralleli, 
ed ugualmente tesi fra loro sopra un roc- 
chetto medesimo; altrimenti non si potrebbe 
avere quell’ uguaglianza di filo, quella bella 
c regolare granitura, che è il pregio mas- 
simo degli organzini. Addoppiati i fili in 
tal guisa, sono sottoposti alla torcitura, 
che si eseguisce raccogliendo sopra d’ un 
aspo quei fili gemelli, uel tempo che dal 
valico ricevono una torsione in senso in- 
verso della filatura che ciascun filo in an- 
tecedenza aveva separatamente subita. Con 
quest’ ultima operazione si aggiunge fer- 
mezza e tenacità maggiore al filo, ma se 
ne diminuisce la sua elasticità. La torsione 
si fa più 0 meno forte a seconda del tes- 
suto che si vuole avere. Se si desidera una 
stoffa brillante e morbida conviene che il 
torto sia più debole del filato: se per con- 
trario vuoisi un tessuto fitto, consistente, 
ed a grana grossa, conviene che i giri ilei 
filato e del torto siano uguali tra loro. 

Considerando ora, come ciascuno dei pro- 
cessi della torcitura delle sete abbia in 
sè un otticio distinto, che insieme cogli 
altri riuscir dee a fornire un filo che sia 
al tempo stesso polito, lucido, regolare, ben 
granito, resistente ed elastico, anziché ve- 
dere in tutti quei passaggi suoi daU’aspo 
al fuso, e dal fuso all’ aspo un sistema di 
manifattura antico ed incompleto, come 
dicono i critici fautori del metodo sinteti- 
co, scorgerà invece in quell’ analisi 1 ’ ap- 
plicazione rigorosa del fecondo principio 
disvelato da Adamo Smith, del principio 
della (lirisionc ilei lucuro, il solo che sia 
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iiUo II (larp in ogni geiipre ili proiliizione 
i proiìotti i più eccellenti e pregiati. K .av- 
venuto alla (’oininissione vostra ili osser- 
vare negli (-suini die ha dovuti lare sulle 
sete es|M)sto. che gli organzini trattati anche 
colle inacchine le più perfette c dai tìla- 
tori i più rinomati, non sempre si erano 
iiotuti spogliare, forse |sr diletto invinci- 
liile della seta greggia impiegala, di una 
certa peluria che oti'ciidcva l' unita loro 
lucentezza. Qual non saranno mai duniine 
gli organzini e le trame preparate alla ha- 
cinella nel tempo stesso che filasi il hoz- 
zolo. e mancanti di tutte quelle cure mi- 
nute e -speciali, che ora s'impiegano nei 
filatoi i più completi e jierfetti '/ l<e ti anie 
del signor .Mangano intatti, hencliè lavo- 
rate con tutta i’ accuratezza desidera hi le. 
i-rano tuttavia cosi inferiori alle Iraiiie ot- 
tenute al tilatoio. da l'.ssere a petto di 
queste lina cosa quasi vile. Da ciò dunque 
la Commissione ne inferisce; che quantun- 
que sia (lessa persuasa, che il progresso 
in fatto di torcitura di sete non abbia 
detta r ultima sua parola: che delle nio- 
ditienzioni sostanziali e dei miglioramenti 
ulteriori possano esserle giornalmente ar- 
recati. pure nel momento nllnale dillida 
della buona riuscita delle trame e degli 
organzini ottenuti alla caldaia, nel tempo 
stesso della filatura del bozzolo, e perse- 
vera a criHlcre che jier avere in questo 
genei-e un prodotto senza eccezione, sia ne- 
cessario continuare in quella divisione di 
lavoro, che è in vigore ne’ lilatoi attuali, 
ricchi come sono delle macchine le più 
scelte. 

Noteremo per ultimo, che 1' arte di con- 
vertire in organzini ed in trame il filo 
greggio di seta, malgrado 1’ imponente 
opiticio dei signori Scoli, Mejenn e com- 
pagni di Poscia, che non teme rivali nè in 
patria nè fuori, sembra die rimarrà sem- 
pre occupazione speciale dgl' industrianti 
dell’ alta Italia; poiebè, avendo questa bi- 
sogno oltre la ricca copia di filo greggio, 
anche di motori potenti, essi facilmente li 
trovano nella trequenza dei fiumi, e nella 
|a‘r|ietuità delle acque correnti, che a do- 
vizia per il loro suolo discorrono; doni, 
che dalla natura non sortirono le altre 
piDviiicie d’ Italia. 

Tutte queste cose che formano parte in- 
tegrante del setificio in Italia, sarebbero 
state ignorate, o appena conosciute nel 
paese ove ebbero la vita, senzai di questa 
prima Ksposizione italiana che ce le avesse 
disvelate: senza di questa non avremmo 
scoperte le ragioni della prevalenza della 
grand’ industria nell' Italia suja-riore e 
della piccola nell’ Italia media, e special- 
mente nella Toscana: senza di questa non 
avremmo scoi>crta la tendenza spontanea 


della piccola industria a trasmutarsi nella 
grande: senza di questa sarebbero andate 
del pari sperdute o neglette molte capa- 
cità. che aitate con mezzi opportuni, pos- 
sono far molto c bene in prò e ad onoro 
dell’ industria serica nostra, avacciaiido 
anche quella tnisniutazione henelica. fìcr- 
biaino dunque grata e indelebile memoria 
della prima Ksposizione italiana. |HTcliè 
ci ha svelato in un modo cosi solenne ed 
inatteso quanto sin tervida ed utile la in- 
dustria della seta fra noi; come e i|uaiito 
sia disseminato il saper fare tra noi. Ono- 
riamo. siccome è debito nostro, gl’ ingegni 
che poterono estrinsivarsi in tutta la pie- 
nezza della loro virtù, ma non dimenti- 
chiamo quelli che non lo jmterono per 
insnificienz.n di mezzi: non li |>erdiamn 
di vista, non lasciamo che si sper|M‘ritio 
od inutilmente si consumino in vani co- 
nati; rendiamoli noti cid distinguerli e 
coir additarli alla pnlddica onoranza ed 
alla juibblica fiducia. K possibile, diremo 
meglio, è anzi certo, che così designati alla 
pubblica considerazione, il im-rito loro ri- 
svegli lo snirito d' associazione, che pro- 
curando all essi il capitale che loro manca, 
li guidi a perfezionare dovunque questa 
nobile e preziosa industria serica, da cui 
l’Italia trasse un di nominanza e guadagni. 
Cosi noi daremo un valore immenso alla 
prima Ksposizione italiana, e non la fa- 
remo passare come una festa brillante e 
nulla più : cosi noi comra'nseremo le somme 
ingenti dal Governo del Ile senza risparmio 
elargite per questa pubblica mostra: cosi 
onoreremo le cure e lo zelo degli uomini 
distinti, che furono pn’posti a preparai la 
e dirigerla; cosi la prima Ksposizione ita- 
liana diventerà tino da ora un capitale 
fruttifero consecrato alT industrie unzio- 
tiali. 

Kra debito della Commissione vostra 
d’ intrattenersi sopra questi particolari mi- 
nuti. che in sostanza costituiscono il fon- 
damento ed il principio del progdio <ìi 
preminzionr. che foriniilato ha T onore di 
sottoporvi. Kra debito suo lo indiigiarvisi 
sopra, per dimostrarvi come studiti, e corno 
intese la prima Ksposizione italiana, e qual 
partito trarre da essa potevasi jier l’ incre- 
mento e perfezionamento del seliticio, per 
r unità c per la ricchezza della Nazione. 
Kra debito suo di far ciò ]>er discolparsi 
della taccia di aver favorito, con una pro- 
fusione se non nuova, almeno non consueta 
di premi, un comuniSmo scoraggiante ed 
infecondo, che facendo d’ogni erba fascio 
ponesse in un mazzo medesimo i buoni e 
cattivi. I.a Commissione non ha accordate 
medaglie a caso ed a vanvera : essa non 
le Ina destinate, c non ve le chiede, che 
|icr coloro che ha veramente trovati ottimi 
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c buoui, asso! ulameiilc ìiuoiii. Non lia nian- 
lato di studio por rendersi ragione del- 
r ottimo c del buono; ed ove Ini credulo 
di scorgere, elle tiiiesto buono con qnalclie 
aiuto esteriore jKitesse addivenire oltiino, 
ne ha tenuto conto; ne ha tenuto conto . 
per tarlo valere, ne ha tmiiito conto per 1 
salvarsi da quel coiimnisino riprovevede. I 
Quindi, ognoracliè ha fissato in sua mente 
di riconoscere il merito, si è prima compi- 
lala una hiogralìa dell’individuo e dai re- 
qui.sili suoi particolari, e da quelli che 
risultarono dal confronto dei requisiti degli 
altri ha giudicato; e giudicando l’è ve- 
nuto anche fatto di stahilire una certa ‘ 
gradazione, giusta la quale, collocalo eia- i 
senno a seconda de’ meriti suoi, spiccasse i 
sotto quel vero punto di vista, che più se . 
gli conveniva. A ciò le fu principaliiiente 
di norma: !• la qualità del lavoro esposto: ' 
2’ la fama ne' collimerei acquistata: 3* la ' 
importanza dell' opilicio; giacché nei puh- 
hliei mercati non si raccoglie un nome ! 
onorato, né si )ierviene e si dura a man- I 
tenere in fiore uno stahiliinento nianifat- ! 
turicro grandioso, senza aver dato prove 
su|)eriori ad ogni eccezione di un'abilità ; 
sorprendente, e senza avere avuto sempre I 
a disposizione una sorgente di c, apitale ah- ; 
hondevole. Che se astretti noi dal disposto ' 
del lìegolaiiiento deirEsposizione, dovemmo 
accordare a tutti i distinti una onoriti- 
cenza medesima, i diversi gradi in che gli 
collocammo, e le parole con che accnm- : 
pagnanimo la premiazione, staranno seni- | 
pre a dinotare la distanza che tuttora se- 
para il migliore dal buono. Oltre a ciò nel I 
distinguere i sommi, che in sé stessi e nel I 
merito proprio portano la migliore di tutte 
le distinzioni, noi non avemmo altro in 
animo, che di porre loro in matio un se- ! 
grulle, attiiichè fossero riconosciuti dai buo- 
ni, come nel compartire ai buoni un segno ■ 
d' onore, noi ci siamo prefissi di eccitare in i 
l’ssi la priqiria virtù, ondo salire alla gran- 
ilezz.a dei migliori, pcidezionando sé stessi, [ 
e servendo agli altri d’ incoraggiamento e '< 
d' ( sompio. ‘ 

Ijv Commissioiic ha creduto di dividere 
la distribuzione delle medaglie secondo le 
quattro principali operazioni, che la lavo- 
razione del bozzolo procura: !• in quella che 
si riferisce alla Iraltiira del bozzolo propria- 
mente detta; 2" in quella che ha riguardo 
alla torcitura, 0 f'uiitiira del filo greggio 
per gli oraci e le trame, e che tecnicamente ì 
si dice laioruiinm: dette sete flrrgge; 3* in 
quella che si raggira intorno la prepara- 
zione delle cucirine; 4" in quella che com- 
prende la lavorazione dei eascumi, o wio- 
resche. E ciò perchè, quantunque siano 
iniliistrie esercitate sol meilesirao proilotto i 
del baco da seta, non ostante ciascuna di I 


esse richiede processi s))eciali e distinti : 
diniodoehè uno può esser sommo nella fila- 
tura del bozzolo, e non aver pregio alcuno 
come torcitore di sete gregge: altri può 
ben distinguersi nella cardatura e filatura 
dei cascami serici, né aver pregio alcuno 
siccome trattore di bozzoli o preparatore 
di cucirine. 

Né in questo suo procedere la Commis- 
sione fu arrestata dal caso di dover com- 
partire due o più medaglie ad un istesso 
individuo, che ad un temilo medesimo si 
sia distinto in due o più ili quelle opera- 
zioni diverse, l’crché appunto essendo quelle 
due o più operazioni atVatto diverse, allor- 
elic un individuo si segnalò nell’ una o nei- 
r altra, ha dato saggio d’uii merito doppio, 
come quegli che ha dimostrato varietà di 
cognizioni e mezzi di fare iigiialnieiitc bene 
in due o più industrie tra loro ditl'erenti. 

lui Commissione, nell' ordine della colla- 
zione delle medaglie, ha seguita pure la 
distribuzione delle sete per provincie, sic- 
come nella Classe nostra invalse fino dal 
bel prinripio dell' Esposizione. Non tutte 
le provincie d' Italia per disuguali condi- 
zioni cliniateriehe. e per predilezioni spe- 
ciali. hanno qualità uguali di bozzoli, non 
tutte sieguono gli stessi processi : là pre- 
valendo la grande industria, qua la piccola 
inrliistria. Mettendo a calcolo <|ueste cir- 
costanze varie, la Commissione si è age- 
volata il mezzo per essere più speilita e 
più sicura ne’ suoi giudizi, tanto del me- 
rito intrinseco, quanto del merito compa- 
rativo di ciascuno degli espositori che ha 
dovuto piissare in rivista. 

Ciò ])remi>sso, eccovi intanto il nome de- 
gli espositori di sete gregge, che alba Com- 
missione vostra sono scmhrati i piu meri- 
tevoli deH'onore della medaglia; eil ceco- 
veli progressivamente disposti provincia per 
provincia, secondo il maggiore o minor 
merito loro intrinseco e relativo: avuto ri- 
guardo altresì alle condizioni dei luoghi, 
ai mezzi economici, alla maggiore o minore 
importanza dei loro opifici. 

Prima per altro di venire alle nomine 
sia accettata la dichiarazione seguente: 

« l,a Commissione, esaminate le setegreg- 
ge esposte dal cavalier Giovali liattista 
Eossi di Firenze, tratte nella grandiosa sua 
filaiidn di tsettimello, ed avendolo trovate 
sotto d'ogiii rapporto comineiidevolissime, 
avrebbe dovuto pur giustizia conferire ad 
esse ronore della medaglia; e ben volen- 
tieri all' esponente avrebbe assegnato nella 
lista dei premiati quel posto che gli si 
s|ietta. come una delle iiutabìlità le piò 
distinte del setificio fiorentino; ma sedendo 
egli fra noi come giurato, la Commissione 
é rìni.asta dolente per doversi arrestare al 
solo desiderio. » 
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1. — KIsF.UfO lief/li esìtnsitori ili sHe \ 
grcfjge (Ìirkìarali mrrileroli ilrll' onore ; 
ilellii nieiluijlia. • 

1. Cehiana Fi!.\TKI,U. (li Torino; — ]w'r | 
si‘t(> tratte a (itoli (litl'ereiiti colla pio le- I 
/ione iiiapeiore dell' arte, o per l’ impor- | 
taiiza (lei loro slaldliineiiti indnsti inli. 

2. C.t.'(l.<S.\ rii.tXCE.Sfo QUOXD.t.M VlX- I 
CK.XZi) e 1 'K!|,i. di Novi ( ,\lto.>amlria ) ; i 
— ]ier "randiosu collezione di sete Kre"oe I 
traile con tulio il inafiialcro dell’ arte a 
titoli dillerenti: estesamente consumate 
in Inchiltcrrn ed in Francia per la lali- 
Inicazione dei merletti ; e pin particolar- 
iiiente per le sete civfjee liianclie. tion- 
cliè per r importanza del loro opiticio. 

:t. ItKAvo Michele e Figli, di l’ineiolo; — ] 
))cr le rinomate loro seti* urp'.:"e. delle i 
(piali hanno prodotto campioni stnpendie ' 
per r importanza del loro stahiliniento. i 

I. De Negri Ciigvax IUiti.sta fi: Ax- ! 
TOXIO. di .Novi f.Me.ssandria); — per lina 
hella collezione di sete ('leene, jiartico- | 
lariiienle liianclie. di titoli diversi tini e 
tondi, s('(;iialaliili per pnri'/.za di colorito, 
per nitidilà e )ier brio. 

■ó. IÌAVA.SSAXO Giovax HATTI.STA. (lil-et- 
tore della lilanda Carnevale d'Alessan- | 
dria; — |icr eccellenza dimostrata nel 
trattare sotto titoli ditVerenti il bozzolo; ; 
e )iiù specialmente pel bel eanipione di 
seta Rrenpia bianca, che si distiiinno 
])cr lucidità e nitidezza sorprendenti ; 
quantunque non si possa .accettare la di- 
chiarazione rolla quale ha accoinpasnati 
questi suoi sii(t(ii di seta greii({ia bianca 
tratta, com’egli dice, alla Wansev. l’oi- 
cliè con il detto sistema non potendosi 
filare con un nnniero minore, di sei gal- 
lette o bozzoli, è ini|)Ossibile lo avere un 
Klo minore di l.b o Iti denari, anche 
quando i detti bozzoli fossero della bava 
la più fine, nè mai di iliIO o di llil.H 
come r es|)onente asserisce, 

II. Du.moxtel Gilmekto. di Torino; — 
jK'r sete gregge bianche e gialle, tratte 
con tutta l’arte e l’ impegno migliore, non 
che per l’ importanza del suo opificio. 

7. Vagxoxe Fratelli, di Pinerolo; — per 
saggi di seta greggia tratti con molta 
perfezione. 

.'1. Gaodum F. e., di Manchester, con ^ 
filanda a Torre l’ellice (Pinerolo); — 1 
per regolarità di filatura e per impor- | 
tanza di stabilimento. ' 

IL CoisTA Fratelli, di Breo (Mondovi); — 
j>er saggi di sete gregge tratte con ogni 
dili'gcnza migliore. 

IO. CiiLO.MAO Fk.ancesco, di Cova (Cu- 
neo); — per ottima esibizione di sete 
gri'gge gialle. 


li. Bellino Fratelli, di Rivoli (To- 
rino); — per sete gregge che vanno di- 
stinte ed apprezzate per regolarità, po- 
litezza ed ebistieità. 

l'2. Filippi dott. EiriGi, di Clavesann 
(.Mondovi); — pi'r buona trattura di 
sete regolari, polite e di buon impasto. 

13. Treves S.VMfELB. di Vercelli ; e 

1 1. MeiìRÈ SaN.soXE. idem ; — per saggi di 
seta greggia regolare, polita e giudicata 
atta a dare un buon organzino. 

l.’i. .Mo.sciietti Giiskppe .Maria, di Vi.u-- 

zuolo (.’saluzzo); e 

Ifi. SiiCAHDi Fratelli, (li Cera (Cum>o); 

— per sete gregge, die destano conside- 
razione per la loro finezza e regolarità. 

17. .Mazza Filippo e Giu.seppe. d'Oleg- 
gio ( .S'ovarn); — per regidarità e robu- 
stezza di filo greggio, c per importanza 
di stabilimenlo. 

IH. Levi cav. FlLlA ed Emaxpele, zio e 
nipoti*, di \’ercelli ; — )ier campioni di 
sete gregge di buon impasto e trattura. 

111. A.ssoM l’oMilA.so e FekdixaXIH), fra- 
t(dli, di \ illastellone ( rorino) ; 

20. Tarditi 1-ilippo e C.. di Brà (Cuneo); 

21. Seghe I.sacii fi: Boxaiuto. di Saluz- 
zo ; e 

22 PiLEXA Francesco, di Cannelli (Asti); 
— Iter saggi di seta greggia di buona 
qualità. 

23. Del Prixo dott. Michèle, di Vesime 
(Aci|UÌ); — per i suoi bei saggi di seta 
gregitia della China, e per le sue cure 
indefesse consacrate all’ avanzamento 
della sericoltura italiana. 

•24. l'iCCALUOA E.MAXCELE, di Gavi (No- 
vi); — per saggio di seta fine bianca e 
gialla. 

l.lKiirla. 

1 . l’izzoRX'i AX’tox' Maria ijuox'da.m Giu- 
seppe, di Rossiglione (Genova) ; — ]>er 
i suoi eccellenti saggi di sete gregge 
giallo e bianche. 

2. Solari notaro MICHELE, di Chiavari ; 

— per i suoi belli saggi di sete gialle e 
biaiicbe ; e per avere contribuito colle 
sue cure al perfezionam-nto della trat- 
tura del bozzolo nella Eigurìa. 

3. Bancalari Giovanni Ettore, di Chia- 
vari ; — jicr buoni saggi di sete gregge. 

4. Viola GiovanN’I. di Cairo (Savona); 

— per commeiidevoli saggi di seta greg- 
gia. 

I.ombardla. 

1. Verza Fratelli quondam Carlo, di 
Ganzo (Como); — per collezione di sete 
I gregge tini e tonde, filate a tutta perfe- 
ziono d’arte, e per l’importanza del loro 
stabilimento. 

' 2. Gavazzi Pietro, di Desio (Milano); — 
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per sagi!i di seta greggia di filo mezza- 
no, d’ottimo inrannaggio e di lotta re- 
golarità. e per la grande importanza 
de’ suoi stiiloliinonti industriali. 

3. Steinkk Giovan.ni c Figli, di Sala 
(Bergamo) ; — per seta greggia gialla 
di filo mezzano, di ottimo incannaggio e 
regolare. 

4. l’ORKo l’iETUO, di Vili’ Albese (Como); 

— per sete gregge lilate n doppia croce 

della |)orlezione la più squisita con mac- j 
china di sua particolare invenzione, dai 
filandieri riconosciuta della ma.ssima im- ' 
portanza ; per cui gli viene anche asse- j 
guato un posto d'onore affatto dagli al- ; 
tri distinto. j 

5. Tallacchini Fratelli, di Varese; — 
per bella mostra di sete gialle di nerbo, 
di somma precisione e nettezza, e per 
vastità e corredo delle loro filande, 

(1. G.neccmi Figli di 11. A., di Tuno (Mi- 
lano) ; — per un bel saggio di seta greg- 
gia di ottimo impasto, di perfetta net- ; 
tozza ed elasticità. I 

7. Mondelli cav. Giu.seppe di Felice, ■ 

di Como ; — per bella mostra di sete ' 
gregge di titolo tino e mezzano, di som- 
ma nettezza c prive affatto di peluria. 

8. Konchetti Fratelli, di (iabbiate 

(Milano) ; — per mostra di sete gregge 
filate a doppia croce con regolarità e 
nettezza, e per importanza d’ opificio. I 

». ZUPRINOEK, SlliEK e C., di Bergamo ; 

— jier la loro ricca esposizione di sete 
gregge, tratte con tutta la perfezione 
dell’arte, e per importanza d* opifìcio. 

10. Sessa Fratelli di I’ietro, di Mila- 
no ; — per bella mostra di sete gregge, 
di titolo tìno e mezzano, di ottima qua- 
lità, e |«‘r importanza di opificio. 

11. Corti Fratelli, di Castano (.Milano); 

— per campioni di seta greggia iierfet- 
tainente blata. 

12. BoZZijtti Ce.saRE e C., di Milano; 

— per bella mostra di sete gregge, d’un 

ottimo incannaggio, perfettamente nette I 
e regolari, e jier somma importanza dei I 
loro opihei. I 

13. Bossi Giovanni ÙIaria, Mafpio e | 
Filippo, del PU Giovanni, di Sondrio; I 

— per i loro stupendi saggi di sete greg- 
ge. e più per la perfezione a che hanno 
condotta la tìlatura de’ doppi ; jwr cui . 
ad essi pure si assegna un posto d'onore I 
distinto. 

14. l’iAzzoNi (iiovAN Battista e Fra- 
telli, di Villa d’ Adda (Bergamo) ; — 
jier bella mostra di sete gregge, a di- 
vei-si titoli, [lerfettamcnte tìlate. 

15. Gnecchi Girlo .Maria e Giovanni, j 
Fh.aTELLI, di Cariate presso Lecco (Co- l 
mo) ; — per un bel saggio di seta greg- i 
gin di titolo fino, perfettamente filata. 


IC. BeRTARELLI Costantino, di Cremo- 
na ; — |ier mostra di sete gregge filate 
con somma precisione e nettezza ; le 
quali lo rendono meritevole del primo 
jKisto fra i filandieri del suo distretto. 

17. Nipoti di Luigi Lamueuti, di Codo- 
gno ; — per sete gregge lodevolmente fila- 
te, avuto spei'ialinentc riguardo alla 
qualità dei bozzoli che offre il Lealigiano. 

18. ColiURI SeraPiNA, di Como; e 

1!). Bonacina Fratelli, di Bernaveggio 
(Milano) ; — per buoni saggi di seta 
greggia. 

20. Zamara nobil Francesco, di Botti- 
cino Sera (Brescia) ; — per seta greggia 
tiiiissìina. 

21. Fehkaui Francesco d’Antonio, di 
Codoguo ; 

22. Scola Gaetano, di Villa d’ Adda 
(Bergamo); e 

23. l’ADov.vNi Fratelli, del fu Giacomo, 
di Codoguo ; — per seta greggia di buona 
trattura. 

24. Franchi Fratelli, del fu Attilio, 
di San liartolommeo presso Brescia; — 
per seta gieggia di buona trattura, mal- 
grado la mediw re qualità dei bozjioli 
della provincia Bresciana. 

2.5. BigoNE ViNCENZ.i.di Vigevano (Cavia); 

20. .M asina Luigi, di Calvenzano (Ber- 
gamo); 

27. Albani Conte Luigi, di l’rguano 
(Bergamo); 

‘28. Buretta Fratelli, di rndeughe 
(Brescia) ; 

2». CoJilio.M Fratelli, di Limone (lire- 
scia); 

.30. Bota Antonio, di Chiari (Bn'scia), e 

31. Nigra Giuseppe, di Sartirana (l’avia); 
— per saggi di seta greggia che si rac- 
comandano per la loro bontà. 

32. SeRLINI Andrea, d’ Ospeilaletto (Bre- 
scia); — per un saggio dì doppi molto 
bene filati. 


Emilia. 

1. l’i.VTTi e C., di Piacenza; — per saggi 
di seta greggia filata con tutta la rego- 
laiità e la nettezza possibile. 

2. Lega Michele, di Brisighella (Raven- 
na); — per i suoi saggi ili seta greggia 
di squisito lavoro; iier doppi egregia- 
mente filali, e per i meriti suoi, come 
il riformatore della filatura del buzzolo 
nel suo territorio, 

3. DiKNA M. G. fu IacOU, di Modella; — 
per saggi di seta gn’g ia di meraviglios,a 
bellezza e di eceelleiite bontà, 

4. Aiihatì Pietro, c 

5. - Mo.vt iGNA Luigi, di Parma; 

(>. Oppi Giuseppe, di Bidogua; 

7, LiVERANT Pietro, di Faenza; 

8. .M.lssa Francesco .M.iria, d’ Imola; 
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il. Mazzi Martaxxa Vedova lìiccr, di Mel- 
dola (Korli); e 

li). SlXIOAC.UA Samiikle di Graziadio, 
di LtiKO ; — IKT .«n)!(;i di seta gr<‘i;«ia di 
non connine lavoro, c quali si convengono 
a Klandivri distinti. 

11. (lEVOUi lutilo. IS.vrn.sTA, di Piacenza; 

12. tlAKlilxi Luigi, <li Hinnni; 

13. Hoxcill t'iKo. di Meldola (Porli); 

14. Za.mili Luigi, di Cesena; 

I. 'i. .MaNZIXI PlETUo, di Marano (Miale- 

na); e 

IB. Ilitta Aiikam .Modexa. di Scandiano 
(Reggioi; — per sete gregge di comnun- 
dcvole tiliitura. 

17. PaDOA Pei.legRIXO, di Cento; — i>er 
sete gregge di buon lavoro, avuto ri- 
guardo anche alla natura non per anco 
squisita dei bozzoli del perrarese. 

IH. J'EKISEITI CaIìLO. di Piacenza: — per 
sete gregge di studiato lavoro, ed avuto 
riguardo altresì all' abilità ben cono- 
sciuta di lui, come tilandierc. 

■iHrelic. 

1. lìERETTA Cav. Daxif.UE, d’ Ancona; — 
per i suoi saggi di seta greggia di me- 
rito incontrastabile; |ier 1’ importanza 
del suo opificio, ove si lavorano anche 
e si scardassano cascami serici, o mo- 
resche. 

2. Iloz Currado, di possombrone; — per 
saggi di seta greggia di molto pregio e 
per importanza d’opificio. 

3. UloVAXXELUI Am.aTO e Do.MEXICA, di I 
Pesaro ; — e 

4. Laruixei.i.i Hexedetto. di Osimo ; 
— per saggi di seta gre;^ia di eccellente 
lavoro. 

5. OiARDlxiERi Fratelli, d' Osimo; — 
per saggi di seta greggia tratti a doppia 
croce con molta perizia. 

fi. Mahetti UuMEXICU e C.VTERIXA, co- 
niugi. di P'ano; 

7. Vexer.vndi Gaetano, e 

8. Palazzi Luigi, di IVsaro; 

9. Del .monte Vedaste, di .Montcbaroc- 
cio presso Pesaro; e 

10. TtuiMASONi Giusei'PE. d’ lesi; — per 
s.iggi di seta greggia di non comune 
bontà. 

II. Carradori conte Gii.'sei'I'E, e 

12. DiTlAIt/'Tl conte GlU.s|;Pl‘E, d’Osimo; 
(UT buoni saggi di seta greggia. 

13. Briga.nti Bellini fr.vtei.i.i, d’Osi- 
rao; — per un saggio regolare di filo 
fine. 

14. Conti .A. e C., di Possombrone; — per 

saggi di seta di lodevole filatura, c per ] 
importanza d’ opificio. '• 

15. Guidi Domenico, d’Urbania; i 

Hi. .Malpeli Luigi, di Camerino; e I 

17. Silvestri c Tranquilli, d’ Ascoli; i 


— per saggi di seta greggia con molta 
diligenza filati. 

l'mbriM. 

1. Salari Domenico, di Poligno; — per 
merito non comune de’ saggi di seta 
greggia esibiti ; ]ier iinportanzji di stabi- 
limento, e per le cure s|iese a migliorare 
la lilatiirn del bozzolo nel suo territorio. 
I 2. Baldini Luigi, di Perugia; e 
I .3. Palazzeschi ilottor GiosUÉ, di Città 
! di Castello; — per saggi eccellenti di seta 
greggia presentati. 

4. Toni Francesco, di Spoleto; — per 
saggi di seta greggia di accurato lavoro. 

5. .\8COI.I Aiiram. di Terni; — per mi- 
glioramenti imitati nella filatura del 
bozzolo di mezzana qualità. 

I G. Faraglia Mario, e 

7. IbusKiNl Giovanni, di Terni; — per 
saggi di seta greggia di filatura accurata. 

8. Cozza conte (ìioVanni. d’ Orvieto; — 
jier saggio di sete gregge con diligenza 
filate, e ]K‘r incornggiaiiicnto della seri- 
cultura nel suo territorio. 

9. Daihibne FRANCE.9CO. di Poggio Cati- 
no (Uieti) ; — per saggio di seta greggia 
con diligenza filata, e per ineoraggia- 
mciito della sericultura nei monti Sabini. 

l*rov l*iclc Honittitr. 

1. Fabhi Leopoldo, di Roma; — per 
saggio commendevole di seta greggia, o 
per incoraggiamento della sericuitura 
nelle canipagiie del Lazio. 

l*ravlnFlr di 

1. R. Fahuuica di Sax Leccio, presso 
Caserta: — per ricca collezione di sete 
gregge, filato con tutta rcccellenzji del- 
r arte. 

2. Ori’AViANi Fratelli, e 

3. Campagna Pa.squale e Fratelli, di 
Cosenza; e 

4. Mayera Fratelli, di Cerzeto (Cala- 
bria Citeriore); — per saggi di seta greg- 
gia di squisita lavoro. 

ó. Graxozio Domenico, di Salerno; e 

fi. Ferrara Dojiexico, di .\ocera infe- 
riore (Salerno); — per saggi di seta greg- 
I già di non volgare filatura. 

7. Marincola Fh.vi'ELLi, e 
I 8. Prlmicero Luigi e C., di Catanzaro; <> 

’ 9. /UPI h'HATEl.Ll, di Corisano (Calabria 
Citeriore); — per saggi di seta greggia 
di buona frattura, e per incoraggiamen- 
to alle cure die si danno nel migliorare 
la filatura del bozzolo. 

MIelll». 

1. .IaEGKR e C.. di Messina; — per eccel- 
lenti saggi di seta filata, e per impor- 
tanza di stabilimento. 
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2. R. Albergo de’ Poveri, ili Palermo ; ' 

— per sete gregge filale con tutta la di- , 
ligenza e la regolarità maggiore. 

3. Galatti Giacomo del fu Giusepi'e. | 

di .Messina ; o I 

4. Motta Grazio e Zuccauello Ma- I 
RIAMO, di Catania; — per diversi saggi j 
di sete gregge di titoli fini e tondi di ■ 
egregia fattura. 

Touranii. 

1. Scoti, Mk.JEAX e C., di Poscia ; — per la 

ricca loro collezione di sete greggndi mae- 
strevole lavoro, e per la iniporlanza dello 
stabilimento industriale che tiene il pri- 
mato nel setificio toscano. 1 

2. CaNTI.vi, Horoog.MNI c C. di Firenze; 

— per .saggi di sete gialle d’una fila- 
tura squisita, per importanza d’opificio 
che giornalmente s’accresce, e sla jier i 
prendere un posto eminente nel setihcio i 
toscano. 

3. Zavagli Pietro e Fratelli, di Pa- | 

lazzolo (^^\lta Kniilia); e j 

4. Taxi Filippo, di Viesca, presso F’i- i 

glinc; — per saggi di seta gifggia cosi I 
stupendamente lavorali da non la.sciare | 
a de.-iderare più oltre. ' 

5. U. Filanda di IìIOIITI.n'O (Arezzo); — 
])er gli eccellenti suoi saggi di seta greg- 

f lia esposti, che rappresentano la <pia- 
ità della grossa sua partita, e per im- 
porfanza di stabilimento. 

6. Civi.N'iM Lodovico, di Pistoia ; — per i 
la dii-ezione della detta U. Filanda, e 
per saggi esposti della propria sua fi- 
landa di Pistoia, uguali in merito a 
quelli della R. Filanda di Rigatino. 

7. Pieri-Pecct conte Giovanni, di Siena; 
— per i suoi saggi di seta greggia merite- 
voli d'ogni encomio, c per essere stato 
uno fra i primi a riformare la filatura 
del bozzolo in Toscana. 

8. Mancini Antonio, e 
9. Lezzi A.ssunta. d’.'Vrezzo; — per saggi 
di sete gregge filate con ogni regola 
d’arte, e per il miglioramento che arre- 
cano alla scricultura nelle campagne 
aretine. 

10. Lomuezzi Filippo, di Porgo San Se- 
polcro; e 

11. .Massi Domenico del fu Francesco, . 
di .Mouterclii; — per gli eccellenti saggi j 
di sete gregge esiniti. e per l' incremento 
che essi arrecano alla sericoltura nella j 
Valle Tiberina. i 

12. Sanlkolini Gabriello, del Bucine 
(V’al d’Arno Superiore); — per stupendi 
saggi di seta greggia esposti. 

13. .Magnani cav. Giorgio c Agostino 
Figlio, 

14. .Magna.ni Giorgio <juondam Dome- 
nico, 


LI. .Magnani cav. Ernesto, e 

li). Forti cav. Francesco, tutti di Poscia; 
— per saggi di seta greggia lavorati con 
tutta la perfezione dell'arte, avuto anebe 
riguardo alla qualità del bozzoli impie- 
gati. 

17. .Masi Olivo, di Oapannoli (Pisa), 

18. Della Croce Beniamino, 

19. Achiahdi GiU.SB.'PE, e 

21). Roncioni cav. Francesco, di Pisa; — 
jier saggi di seta greggia di sorpieii- 
dente filatura, avuto anche riguardo al- 
P industria di poco introdotta nelle col- 
line e nella pianura pisana. 

21. Ferri Giu.seppe e Fratelli, di Gros- 
seto; — per saggi di seta squisitamente 
lavorati, per l’ introiluzione e per l’iii- 
oremento che damio allasericultura nelle 
Maremme. 

22. Bati Enrico, di Luco (.Mugello); 

23. Formigli Pellegrino, di Vicchio 
(.Mugello); 

24. B (u.sciii Pietro e ().. e 

2. Ó. .Monti Lorenzo, di Borgo San 1 a>- 

renzo ; 

2G, Ca.sini Antonio, della Rufina; 

27. Ro.ssi Gaspekob Fr.vtelli, del Ponte 
a Sievc; — per i ris|>ettivi loro saggi di 
seta greggia ineomparabilmente lavora- 
ti, e per la nobile gara spiegata a perfe- 
zionare la filaturadu’.bozzoli nel .Mngelln. 

28. Cabanni Luigi o Figli, del Pian di 
Cascia ; 

29. GioV.vnNONI Giu.sei’I’E, di Firenze; 

30. Romani Baldassarre, e 

31. Sari Baldassarre, di Borgo a Bug- 
giano; — (ht saggi mirabili di seta greg- 
gia, e per rineremento die danno alla 
sericiiltiira toscana. 

32. XlElii e Lenci, e 

33. GiomionaNT c C., di Lucca; — per i 
loro saggi di seta greggia maestrevol- 
mente filati, e per P increinento die ap- 
portano alla sericiiltura nelle campagne 
di Lucca. 

.34. Ceccont .Angiolo, d’ dolo pre.sso Pra- 
to ; — per saggi di seta greggia lavorati 
a ]>erfezione d’ arte. 

3. Ó. P.ASQCI cav. ZaNOBL di Firenze; — per 

gli stupendi saggi di seta greggia della 
sua filanda dell’ Impriincta. 

3fi. Arcangiuli Aoo.stino. di Pistoia; e 

37. VaNNCCCT GiuseI'I’E, di Pontdungo 
(Pistoia); — per saggi di seta greggia 
filati coll Parte fa jiiù consumata. 

38. Cori Pan.nilini conte Augusto, di 
Siena ; — per i suoi saggi di seta greg- 
gia filati con molta eccellenza nella stia 
filanda della Fratta, 

39. SaNDRUCCT Fu.iTELLI, di San Cascia- 
no; — per gli ottimi saggi di seta greg- 
gia esibiti. 

40. -Muguini 0 Bavagli. 
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41. U.l-SSAM GlOV.VN.Vl 

42. Piani e Kavagij. 

43. B.anuini Luigi e Fratelli, 

44. Haldk.si Fkanc4>uocGu:sei>I’E, tutti 
di .Manniti; 

lù. .M.vzzotti Fr.vncesco, 

■Ili. Bedkonk’i Fkangesuo, e 

47. Ronconi Luigi Giu.sei'pe e Fiutel- 
LO. di .Miidigliniin; 

48. Pazzi Tito, della Rocca San Cascia- 
no; e 

■i!i. Tas.sinari c Fiorentini, di Dova- 
dola ; — per la eccellenza dei saggi di 
sete gialle esposti, per la noliile gara da 
ciascuno di essi dimostrata a perfezio- 
nare e a mantenere in onore la tilatura 
del hozzolo nell'alta Fniilia. 

.00. Campi cav. conte Giu.seppE. di Dova- 
doln; — per i buonissimi suoi saggi di 
seta greggia gialla, e inù particolarmente 
per le premure indelesse die si ilà af- 
fine di (jerlezionare il meccanismo delle 
filande. 

ài. Ronconi Luigi-Mauro. di Modigliana; 
Ó2. Fantini Seuastiano, di Treifozio; 

."iS. Giannelli Francesco, della Rocca 
San Casciano; e 

.54. Grassi Valentino, di Pistoia ; — per 
saggi di sete gregge buoni all’incannag- 
gio. puliti e regolari. 

.ó.'i. Tesi Leopoluo, di Pistoia; per 
buoni saggi di seta greggia e più siie- 
cialuieiife [K-r uu saggio di doiipi molto 
bene filati. 

ó(>. Rautoli .Michele e C., 

.■)?. Pastacaldi Federigo, 

.óM. Bellini 8eiìa.stiano, 

óo. Giannetti Giu.st.no c Fratelli. 

110. Bologni.m Rimediotti Annunziata, 

111. Grassi Francesco e Luigi, e 

(i2. (jUERCI .MICHELANGIOLO, tutti di Pi- 
stom ; 

TiH. Giikrardi tenente Gherardo, di Barga; 
04. GeNTILINI Aao.sTlNt), c 
fi.'). TaRUKKI Luigi, di Pescia; 

(10. PetRUCCT cav. Celso, di Siena; 

07. Ruschi Fr.vtelli, di Pisa; 

08. Guiducci Giovanni, d’Arcz.zo; 

Oil. Lucchesi c .Marinelli, 

70. Ro.MANEU. 1 AXTtiNIO, c 

71. NlccoLAl LuiO ,di Rassina(Casentino); 

72. CaE.stini Domenico ed Angiolo, di 
Sinalunga; 

73. Aefetti Angiolo, di Santa Sofia; e 

74. Cardosi Carrara capitano Antonio, 
di Barga;— tutti qu.auti per saggi di 
seta greggia ben tirata. 

« (•Arl’MaiiRiin. 

1. CoiARi Paolo e Avv. Vincenzo, di 
Saliera (Fivizzano); — per saggi di seta 
greggia mii abilmeute libiti : tenuto anche 
ili particolar conto, che una parte di essi 


sono stati tratti da bozzoli della Ma- 
remma toscana. 

2. VirroNi Antonio, di Castelnuovo; — 
per saggi di seta greggia di perfetta 
filatura. 

Prorinric Vcn«*<c. 

1. Trieste Gahriel quondam Jacoii, 
di Padova; — per saggi di seta greggia 
gialla e bianca degni d' ogni lode. 

2. Gkra doti, Francesco, di Cnnegliano 
(Treviso) ; — per oltiiiii saggi di seta greg- 
gia, ed in riconoscenza dei servigi resi 
con i celebri suoi scritti all' industria 
serica itali.ana. 

,3. Maoistris, e C.. di Udine; — per saggi 
di seta greggia bianca e gialla, ehe si 
distinguono per ogni miglior qualità ili | 
tilatura. 

4. Alhkizzi conto Alessandro, di Pre- 
ganziole (Treviso); 

.fi. Bolza.N Fratelli, di Asolo (Treviso), 
fi. Zannettelli eoiite Giovanni, e 
7. Reli.ati Gio. Battista, di Feltre ; — 
per buoni saggi di seta greggia. 

Tiralo. 

1. Grandi Fratelli, di Porgine; 

2. Taracchi Carlo, 

3. Dalla Piccola Domenico, 

4. Rossi Antonio, , 

fi. Tuxn conte .M.vTTEO, e 

fi. Dalla Piccola, .Marina, e C., tutti di I 
Trento; — per gli eccellenti s.aggi di seta 
greggia, che hanno presentati. 

i 

2. — KIjKWn dfi/li esposi lori di sete i 

larorate, dichiarati meriteroli dell’onore I 

della medaglia. i 

Se nel giudizio comparativo del merito 
degli esponenti che alla sezione nostra aii- 
parteiigono, fu malagevole sempre alla 
Commissione di scoprire quelle tinte, che 
negl’individui marcano il più ed il meno 
di perfezione; questa malagevolezza se Pò 
quasi resa insormontabile, quando, appena 
finito il suo primo giudizio intorno te sete 
gregge, è passata a studiare e giudicare le 
sete lavorate. Avvegnaché procedendo in 
questa seconda operazione sua col metodo 
tenuto per le sete gregge, cioè per divisione 
di provincie. e partendosi in conseguenza da 
quelle del Piemonte, se le sono tosto af- 
laccinti due nomi, quello del cavaliere Al- 
berto Keller c l’altro dei Fratelli Ceriana 
di Torino, e due collezioni ricchissime di 
sete lavorale uscite dagli opifici dell’ uno 
c degli altri, che P hanno teniita a lungo 
perplessa ed incerta a quale de' due nel- 
r importanza e nell’eccellenza dell’ imln- 
slria serica piemontese assegnar dovesse 
il primo ])osto d’ onoro. L’ uno o gli altri 
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primissimi per grandezza di opitiri, per 
piitenza di capitali, per bontà e varietà di | 
prodotti, se le sono ugualmente offerti, l’ir- ; 
rondati da una rinomanza onorata ed esti'sa I 
nei mercati principali dell’ Europa. L’uno | 
e gli altri chiamati a contronto per la (pia- i 
lità della materia lavorata prialotla. se i 
talvolta gli organzini e le trame del signor | 
Keller parvero cedere por un ipialclie mo- 
mento alle sete lavorate dei signori Ce- 
riana per ipiella nitidità sincera tanto de- 
siderabile e necessaria in rotai modo di 
filo, la differenza ne tu quasi sempre così 
sfuggevole, da non poter essere veramente 
presa a titolo di suia-riorità. IVrcifi la Cloni- 
missione vostra dicliiaraiido l’uno e gli altri 
due valentissimi produttori c commercianti 
italiani, è lieta e superba di potervi cbie- 
dere )ier 1’ uno e per gli altri la bmi me- 
ritata medaglia, e nomina a cagione d’ onore 
per in imo il signor 

1 . Kellek cav. AuiERTO, di Torino — Mi- 
lano ; — non solo per la ricca ed ottima 
collezione da lui presentata d’ organzini 
e di trame a diversi punti di filatura c 
di torcitura in giri contati; quanto in 
ossequio dei grandi miglioramenti tecnici, 
igienici e morali die da lungo tempo egli 
ba introdotti, nè si rista dall’ introdurre 
tuttora nei suoi stabilimenti. 

Subito do[)o gli fa succedere i signori 

■2. Cerian'.v Ekatelli, di Torino; — non 
secondi ad alcuno (ler la imjiortanza e 
la direzione sapiente dei loro ojiifici, 
(pianto ancora per la eccellenza impa- 
reggiabile delle sete lavorate, di cui 
Imnno prodotti svariati e numerosissimi 
saggi. 

In terzo luogo la Commissione vostra 
chiede la medaglia pel signor 

:t. llKAVo Michele e Flou, di Pinerolo; : 
— per gli organzini da essi prodotti, die 
attestano abilità non comune ed impe- ! 
gno nubilissimo ad abbracciare ed in- 
trodurre nei grandiosi loro opifici di I 
Pinerolo tutti (piei |>erfezionnnienti, che 
i bisogni dell’arte ridiii'ggono ed i prin- i 
cipii della scienza suggeriscono. 

Chiede anche la medaglia per i signori 

■1. SiNiGAGLiA cav. Salomone e C.. di 
Busca (Cuneo) ; — i di cui organzini si 
sono mostrati (legni (Fogni encomio. 

Ed infine chiede la medaglia per il signor 

.0. MoaniETTi Gio. Angiolo fe Pie- 
tro, di Boves (Cuneo); — per gli or- 
ganzini fini e sopraffini che ha esposti, 
i quali sono lavorati con precisione, ui- 
tidità ed accuratezzza singolari. 


I.ICnrlM. 

Degli espositori liguri di filo di seta la- 
vorato, la Commissione non ba ritrovato 
die il signor Pizzorni. di Itossiglione (Ge- 
nova), il (juale abbia presentati dei saggi 
stupendi (li organzini. Quindi è che chiede 
la medaglia per il signor 
1. Pizzorni Anton Maria fl: Giuseppe. 
di Itossiglione; — per l’esatta lavorazione 
degli organzini da lui esjxisti. 

Entrando nella divisione die comprende 
gli espositori lombardi, divisione invero 
ricddssima, la Commissione ba il dovere 
di chiedere la medaglia per ì signori 

1. Verza Eratelli (1(>1 fi: Carlo, di 
Canzo (Como); — per i loro saggi di or- 
ganzini e (li trame di titoli differenti, e 
di punti differenti di filato e di torto; i 
quali tntti dimostrano una perfezione 
somma di lavoro, una nettezza ed un 
nerbo non ordinari e che confermano la 
fama ben meritata, dm ovunque suona 
degli opifici da cui provengono. 

2. Gavazzi Pietro, di Desio (Milano); — 
per i suoi saggi di sete lavorate, e più 
s|>ecialiiiciite per i pnmessi impiegati onde 
licrfcUamente riuscire nella lavorazione 
dello trame in sete cbiiiesi. processi ohe 
lo ballilo condotto a dare a quel filo 
una tal pulitura, da non avere clic pochi 
die agguagliare la possano. Cosa invero 
che gli ha accresciuto (|iiel nome di va- 
lentissimo, clic già teneva fra i tìlatoieri 
o torcitori italiani. La Coiiiuiissione tra 
gli altri titoli che bellamente raccoman- 
dano all’attenzione vostra il signor Pietro 
Gavazzi, ba posto a calcolo quello an- 
cora di aver egli introdotto ne’ vasti suoi 
opifici, (la oltre duemila operai popolati, 
una sala destinata a raccoglierri, nu- 
trirvi ed educarvi i piccoli fanciulli, non 
esclusi i latlauti, delle filatrici dm vi 
sono addette. 

3. Steiner Giovanni e Figli, di Sala 
(Bergamo); — per la India mostra di or- 
ganzini e di trame di lavoro perfetto, 
die gli coutiiiuaiio fra gl’ industrianti 
d’Italia il jmsto d’onore, dm gli fu as- 
segnato dal Giuri internazionale fran- 
cese. 

4. Porro Pietro, di Vili’ Alhese (Como); 
— per organzini e trame, che si distin- 
guono alla quasi mancanza di peluria ; 
conseguenza dell’ ottima pre|>arazione , 
dm colla sua raacdiina per la croce sa 
dare al filo greggio. 

'). Tallacuiiini Fratelli, di Varese ; — 
per i loro saggi d’ organzini c di trame 
d’ un lavoro siiuisito ; non meno che per 
r importanza dei grandiosi loro filatoi. 
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0. ìMondelli cav. Giuseppe di Felice, 
di Como ; — por bella mostni di orj’Hiiziiii 
e di trame di lavoro perfettissimo, die 
vogliono a eoiiservargli quella ripiita- 
zioiio onorata, elie di già gode fra gli 
industrianti lombardi, 

7. Ilo.vcllETTi FifATELLI. di Milano; — 
per la loro mostra di organzini e di 
trame, commeudevoli per regolarità e 
nettezza. 

8. ZCPPI.VGEU, SiBEK e C„ di Bergamo; 

— per copiosa esposizione d" organzini e j 
di trame, sì gli uni die le altre tratte ■ 
con l’arte la più perfetta da li lo greg- 
gio tanto nazionale die astero, e più ; 
partieolainieiite per la loro bella mostra ' 
di Grenuiline, non die per l' importanza 
dei loro opifici, i 

9. BekiZZI Stee.ìNO, di Bergamo ; — per | 
la ricca sua esposizione di organzini c \ 
di trame, si gli uni die le altre ottenute | 
con libi greggio tanto nazionale die I 
estero ; e più s|H‘CÌalnicnle poi pei mi- i 
gliorainenti da esso lui introdotti nelle 
trame misurate, segnatamente rinelle ot- 
tenute con seta Isntlée X. 4, die a buon , 
diritto lo segnalano fra i più distinti ed 
operosi pnainttori della Lombardia. 

10. SESS.V FU.VTELLI, di l'iETIIO, di .Mi- i 
lano ; — per svariata mostra d’ organzini ; 
e di trame di titoli differenti, lavorati 
con tutta la perfezione dell' arte ; c più 
particolarmente per i loro saggi «li (ire- 1 
limitile, e per i bei cniiipiuni di lavorato. ' 
die si distingue col nome di Griffone. I 

11. COKTl l-'K.tTELLl, di .Milano; — per la ' 
loro bella mostra di organzini e di tra- ; 
me a titoli ditl'crciiti ; ed aiidie per i ; 
loro saggi di G renadine cow somma ac- 
curatezza lavorati. 

12. Bozzotti CesAIìE e C., di Milano; — 
per la loro mostra di trame diinesi la- 
vorate a giri contati con tutta la iierfe- 
zione dell' arte. 

13. CODUItl SERAFINA, di Como; 

14. l'iAZZaxi Giovan B.ittista e Fiu- 
TELL1. di Berganio ; e 

15. Conti Fekmo, di .Milano; — per organ- 
zini regolarmente lavorati e di ottimo 
impasto. 

IlmlllM. 

Xeir Emilia la Commissione ha trovati i 
lodevoli gli sforzi del signor Giiis(*ppe | 
■Vducci di Itiniini, |>er filare e per torcere 
organzini ; e quelli del signor \eccbi Torli 
di Reggio, per preparare trame. Conside- 
rando pii come questa industria in tale 
provincia o sia maltrattata, o all'atto tras- 
curata e iinlla ; considerando come nei 
campioni dei due soprannominati esposi- 
tori nuli manchi esattezza di lavoro, die 
accenna buona disposizione a fare; per 


i questi motivi diiede. die a titolo d’ inco- 
raggiamento sia conferita la medaglia ui 
signori 

1. Aducct Giuseppe d’ Angiolo, di Ili- 

mini. e 

2. Vecchi Todi, di Reggio ; — per le loro 
sete lavorate con diligenza o con studio. 

1 mbria. 

l'iia medaglia d’ incoraggiamento diiede 
pure iier il signor 

1. Baldini I’ietko, di Perugia ; — per la 
filatura e la torcitura degli organzini 
da esso lui in quella città esercitata. 

zirlila. 

Altra medaglia pur vi domanda in fa- 
vore delle sete lavorate dal 

1. R. .AlbeKoo de'Povehi, di Palermo. 
Ed altra medaglia ancora per il signor 

2. .Mangano Antonino, di Messina; — 
|ier i suoi campioni di trame lavorato 
con macchina di sua parlicolarc inven- 
zione. mentre egli fila il bozzolo alla 
calilaia. — Quantunque la Coininissìoiio 
abbia di già t>spresso il suo pensiero, o 
creda che con tal metodo il signor Man- 
gano non possa riuscir mai a biioiiii 
perfezione, tuttavia tenuto conto del suo 
ingegno e del suo amore per l'arto, 
crede di doverlo distinguere, incoraggian- 
dolo perchè quel suo indegno lo appli- 
chi a perfezionamenti piu utili e certi. 

Tosennn. 

Per ultimo una medaglia vi domanda 
|ier le classiche sete convertite in organ- 
zini ed in trame dai signori 

1. Scori, MK.IKAN e C., di Poscia ; — de- 
gne d’ uno stabilimento così dovizioso o 
rinomato. 

Ed una medaglia per gli organzini pre- 
gevolissimi dei signori 

2. Cantini, Bokuou.nini e C., di Firenze. 

3. — BfcK.VCO detfU espositori di cuci- 
rine. riputali meritecoli dell’ onore della 
medaglia. 

l'n’ altra industria ha dovuto esaminare 
la Coiiimissione vostra ; quella delle cosi 
dette Cucirine: filato di seta addoppiato 
a più capi, c torto in fili di grossezza iiiug- 
giore 0 minore, secondo che più importi 
di adoperarlo o per cucire, o per ricuniare, 
o per tessere bottoni e passamani, o per 
preparare frange, nappe od altro. Quanto 
più questo filo nelle (liverse misure in che 
si attorciglia è uguale e pulito: quanto 
! più conserva il lucente splendore della 
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stia : quanto più offre nella sua torcitura 
rcqoinrilù c unitezza cuiigiuntn ad una fles- 
sibile elasticità e ad una tal qual rigi- 
dczjta nei rilievi delle suo spiro, tanto iiio- 
glio le Cucirini: servono agli usi a cui sono 
(lestimite, tanto più indnano inaestna in 
chi le preparò, c tanto meglio compariscono 
all] occhio e lo sraldisfanno. 

E su questo articolo inirabilissinia in- 
vero la es|sisiziono dei signori Cesare Boz- 
zotti c C. di Milano, non tanto per la va- 
rietà nuincrusa dei saggi esibiti, quanto 
alleile per la perfezione ilei lavoro, e |ier 
la inaPria prima con che ballilo io gran 
parte composti quei saggi. Avvegnaché a 
preparare le nuiiierose specie di Cucirine 
che lianiin presentate, i signori Bazzotti 
e C. si sono serviti del filo ottenuto da 
bozzoli doppi; e non ostante, vincendo essi 
tutte le ineguaglianze che sogliono detur- 
pare il corso (h i filo smatassato da quella 
specie di Ixizzoli, sono venuti ad ottenere 
un prodotto che non disgrada il paragone 
con quello ricavato da sete gregge meno 
irregolari e di miglior qualità. 

Tenuto conto impertanto della varietà 
numerosa, della bellezza e dell' impm laii/gi 
del lavoro : tenuto conto dell’ abilità di- 
mostrata nel trattare questo lavoro con 
una materia prima creduta per lo addie- 
tro la meno acconcia ad una preparazione 
eccellente di questa specie di fili : tenuto 
conto del valore die va perciò ad acqui- 
stare la seta greggia ricavala dai doppi, e 
che in gran parte esenta la fabbricazione 
delle Cucirine dall' uso delle sete della 
China e del Bengala, che per la scarsezza 
e l’alto pregio delle nostrane, erano state 
in questi ultimi tempi di preferenza adot- 
tate: tenuto conto dell’ inqrortanza del- 
l’opificio. che annualmente produce da 
11, (KX) chilogrammi di Cucirine elei valore 
approssimativo di 570,IKXJ lire italiane, la 
Commissione propone alla Classe, che sia 
.aggiudicala la medaglia ni signori 

I. JiuZZOTTl CESAHE e C„ di Milano; — 
jrer la ricca collezione di Cucirine a 
titoli differenti che essi hanno presen- 
tata; per la materia prima con che in 
gran parte l’ hanno lavorata, cioè col 
filo di seta greggia tratto da bozzoli 
doppi, e per l' importanza ragguardevole 
del loro opificio. 

La Commissione chievlc pure alla Classe 
la medaglia per il signor 

i. Bianciiìni Giuseppe, di Vicenza ; — 
per un saggio di cordonetto cosi mirabile 
nella sua fattura, vogliasi per la rego- 
larità, vogliasi per la forbitezza, da sor- 
prendero chiunque lo miri e lo esamini 
con tutto lo scnijiolo il più severo, 
ut 


4. — Kf.fi: 4'^» degli erpositori di cosca- 
mi serici, dichiaruti mcritet oli ddV onore 
della nndoglia. 

Resta ancora alla Commissione vostra a 
parlarvi di coloro che in Italia si occu- 
pano dell’ industria dei coscomi serici. 

Diciassette espositori di cii.S‘iimi serici 
o moresche sono comparsi alla nostra 
Esposizione. 

' Fra questi il più segnalabile per l’ im- 
I portanza ed il pregio dell’ iudiislria è quello 
' che va sotto la ditta De Filippi, àlerza- 
1 gora e Soci, residente a Meina sul Lago 
I .Maggiore (Novara). .All’ Esposizione del 
I Iti.'iH di Torino, lo stahilinn'iito di .Miina, 

I dal nome del territorio in che que.-ti ditta 
I si ritrova, fu encomiato per essere giunto 
! a creare un’ industria, la quale già tìo- 
' lente fino d’ allora, non ostante dava a 
j siicrare uno svolgimento anche maggiore. 

I II breve corso di tre anni non sembra 
1 avere tradite quelle speranze. Occupa di 
già 21)0 Olierai con un direttore tecnico ed 
I altri facienli funzioni di capi sala ed as- 
sistenti. Nello stabilimento .Moina si car- 
dino e poi si filano per oltre 40.(KH) chi- 
! logranimi di cascami serici all’ anno; cioè 
struse. 0 clioppe de Iri.sun, la parte più 
scadente del laizzolo, che si separa nel- 
l’ atto della filatura, lincila che noi di- 
ciamo sinighcllii ; la strozza o bmirrc 
de soie, che viene smnministiata dai ri- 
lievi che danno le sete gregge quando si 
incannano e si stracannano per condizio- 
I narle in organzini e in trame. 

I Da una tal quantità di materia si ri- 
! traggono 20,iK)0 chilogrammi in filati cd 
■ in torti a titoli ed a prezzi differenti, che 
I variano dalle ‘20 alle .àO lire il chilogram- 
mo. Cotesti filati e torti di cascami serici, 

I ottenuti col mezzo di macchine inglesi della 
I peidczione la più eccellente, e clic sono 
posti' in azione da motore idraulico, sono 
per la maggior parte spediti in Francia 
per essere impiegati nella fabbricazione 
dei damaschi, foitinrds, abiti da donna 
misti con lana, gilets, passamani, frango 
ed altro, in sostituzione della seta pura, 
a cui di poco la cedono in lucidezza cd 
in forza. Col cessare del dazio frances”, 
che tuttora pesa su questi filati nell’en- 
trare in Francia, col più esteso e libero 
j mercato italiano, coll' aiuto dei tessitori 
I nazionali che. perfezionando i loro telai, 
i sapranno come i Francesi e gl’ lugli si 
I trarre miglior (lartito da questi filati, lo 
' stabilimento .Meina, oggi unico in Italia, 
non tarderà ad estendersi anche maggior- 
I mente, e ad ap|>nrt ire ai proprietari, non 
I che al paese, larghi liencfizi. 

I Considerando come per il passato il va- 
lore dei cascami serici, il di cui i>eso in 
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Italia laL’Suagliare si può a rirca 3.(KV) i)O0 '• 
(li chilccrainmi, tosse tra noi C(>si iiicsdii- ■ 
no. por inpii saptMiie trarre tutto (|uel pro- 
titlo die aver si pm') da una materia, la 
(pialo rcmvenienteim'iite trattata è eos'i 
utile 0 preziosa : non la raso die i (ìiurati ; 
dell' K^piisi/ioiie ei ai'vese del Is.")!. e ipielli , 
dell' K'posi/ioiie di Toriiio del Isòs reniii- 
nerasseio con i primi nremi ipiesto stalli- | 
liniento. die vincendo le ditlìeolià die non i 
vanno inai si-oni]iaj;nate da ottiii nuova 
intrapresa, aft'ronlaia con roraeeio la con- | 
correnza di nazioni inaiiilattnrieri*. clic ( 
aiidie per (piesta industria erano venute ! 
in molta cdelirità e nominanza. K noi | 
p ire, avuto rieiiardo a tutto i]iicsto. non ; 
die al merito non comune ed intrinseco 1 
dei iirodotti esildti, diiediamo che la Classo 
conferisca la modaslia alla ' 

1. Ititia De Filh’I'i. Mekz.u;o 1!A e Soci, 
di .Moina (.Novara I ; — per la eceollento , 
cardatura o filatura di cascami serici i 
dio essa la. o |»r avere fondato in Ita- 
lia uno sinliiliiiicnto eraiidm-o, che per 
i suoi prodotti rivalepKÌa con i più ri- 
putati opifici (h'ila Frauda, dell’ liighil- , 
terra e della Svizzera. 

L' Ivsposizione non offre altri stallili monti j 
di (picsto genere ; ma m' prosmita invoco 
altri di nndia considerazione, che riguar- i 
dano la cardatura de’ cascami fatta per 
mezzo (li nmcchinc. Senza contrasto ]iri- 
inepgiann fra (ino'ti : 

1* Quello (lei signor Cesare Do Antonj, ! 
(li Milano, che somministra giornaliero la- 
voro a 250 operai retrihuiti da cent, .ùO a ' 
lire 1. ào al giorno, o che scardassano da 
17().(M)0 chilogranimi di cascami sedei al- 
Fanno, producendo da 71101)11 chilogrammi 
di materia, carminata col mezzo (hdia | 
pressa francese, del taiiihuro e del pettino, | 
della pili sorprendeiito In llezza. 

2“ L’ altro del signor Luigi Lanzani c 
Fratelli, parimenti di .Milano, che occupa 
filKI Olierai, pettina da 120 a lóO.tHtO chi- ; 
logrninmi. e che. "oti ((impresi gii avanzi 
i più ordinari, prodne fra pintusir. cIki/i- 
1)0 e lìlamiììillo. con molto fina perfezione 
lavorate all’italiana, alla svizzera ed alla 
Iranccse, per IS.OOO chilogi animi che piisti 
in commercio rendono la somma di d2U 
mila lire. . I 

II’ Il terzo infine della signora .VntoiiK'tta . 
llarozzi. di Milano essa pare, che occupa 
70 operai con il salario da lire 1 a lire I. ^0: ' 
lavora 4,).000 chilogrammi di cascami, o 
jiroduce. con pettinatura all' inglese e col- 
i’ apiihcnzione d' un macchinismo di sua : 
particolare invenzione, da 1 3.000 chilogram- I 
ini (li f'tiiìlttsia. e da ló.tHtU chilngrammi 
di rocciidÌHO. di (|iialità sorprendente. 
Veduta (iniudi, la Commissione. F impor- I 


tnnza di questi opifici e l’impulso che per 
(*ssi viene dato giaiidissimo in Italia nllii 
lavoiazione dei ca-canii serici o moresche, 
in addietro stimate materia di poco conto 
cd interesse, ed ora iiiv('ce condotte ad iiii 
valore insigne; veduta altrcsi la |ierfezi(>n(» 
del lavoro, a cui i soprannominati (*s|>o- 
nenti sono pcrvemili. tantoché ora Fltaliii 
Spedisce qnc'ta materia lavorata, in Fran- 
cia. ili Inghilterra ed in .Svizzera, ove pri- 
ma si era studiato di (lare a (incsl’arto 
la ec((dlcnza maggiore e più utile, propone 
alla Classe clic sia conferita indi’ ordine 
che segue la medaglia a ciascuno dei signori 

2. De .\Nfuxj Ci;s,viìE. 

3. Lvxzv.m Li ii;i (• Fuitei.u. 

4. Il.vuozzi Ax nixiETT.v, tulli di Milano ; 
— per i loro magnifici saggi di cascami 
serici scardassali, c |a-r avere jiorlato co- 
test’ arte in Italia a huoiia jierfczione ; 
non niello che per F ini|iortanza dei loro 
opifici. 

Da Coinniissione vostra aver vorreblie 
uguali cifre, uguali risultati ed tignali 
paride di lode per gli espositori di tal 
genere, che dalle altre pidvincie d’Italia 
sono accorsi all’Esposizione; ma appena 
uscita da i|iicgli S( onipartimeiiti, che nel 
palazzo (I di' Esposizione rappresentano lo 
stato dell’ industria serica nell’alta Ita- 
lia. non trova altri, che per grandezza di 
opifici, per eccellenza di macchine, per 
larga proporzione di capitali c per im- 
portanza coinnierciale, possano stare a 
Irmite con i (|nattr(i sovrainmenzionati 
espositori. Con tutto ci() fermatasi dinan- 
zi la esposizione dei easeaiiii serici d(d 
signor Francesco ISedronici di Modigliaim. 
ne csaininava prima la copiosa varietà di 
saggi di fioretto e di sinighclle con molta 
|s rizia cardate: poi il Ilio di vari titoli 
e (li singolare luntezza che trarre sapoto 
ne uvea. I’(T quanto lutti questi lavori 
fnssero stati fatti a mallo, e ricordassero 
la sterilità dei nostri comuni mezzi di ri- 
cavare profitto dalle parti le più ignobili 
del filo te.'Siito dal baco da seta, tton 
ostante avendo in sé un pregio intrinseco 
non connine, e addimostrando iielFespo- 
sitore operosità, intelligenza ed amore a 
progredire; |K-r (iiieste ragioni la Commis- 
sione propone all’ onore della medaglia il 
signor 

5. Hedkonil'i Fk.vxceseo, di Modi^lia- 
na; — per i suoi saggi di cascami se- 
rici pettinati e filati con arte commen- 
devole. 

l’eopoue pure allo stesso onore (lidia 
medaglia ì signori 

fi. l’iEKt-XEiii.t conte Fehdinavdu. di 
Siena : e 
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7. Bianchi Daniele, ili Ciitanznro; — 
per i sappi esposti di fiore filato con 
tutta la iiiappiur dilipenzn, e con tutto 
il nuipistero più scrupoloso dell' arte. 

Xel fare tali proposte, la l'omiuissinuc 
non può dispensarsi dall’ osservare altresì, 
elio se essa eonferiscc queste medaglie ai 
tre suddetti es[H»sitori, le eonteiisee loro 
per l'abilità clic lia in essi notata a trat- ; 
tare la materia greppia in questione, e 
per incitarli a volere studiare e appro- 
priarsi i metodi e le maeehiue oppidì piu- 
diente le migliori per ([uesta jiarte della 
serica industria, clic cosi ricca e riputata 
riianuo resa neiritalia subalpina e nella 
laimbardia. Considerando per nlirn clic la 
materia prima in questo ramo d’industria 
è abbonilante c di tacile trasporto, clic non 
è come il IkizzoIo vincolata alle liualità. e : 
clic ovunque prestar si |mò ai mezzi della 
grande industria; non può a meno di non 
consigliare ai detti tre es|KUientì di far i 
tesoro del capilnle e deirassociorioiie per j 
fondare stabilimenti ben forniti di nmc- 
eliiiie, senza dei quali le biioiie loro atti- I 
tudini non potranno acquistar pianiinai j 
pregio e stilila: senza dei quali i cascami | 
serici si-ardassati c filati a mano nell' Ita- j 
lia media ed inferiore non ragpiungeranno | 
mai il pregio di quelli die sono carminati 
nel Piemonte e nella l/inibardia ; nè mai , 
paragonare si potranno con quelli lavorati ! 
in liigbilterra, ili Francia e in Svizzera. 

■ó. — Motiri posti iiiimaji aììii premia- j 
linne d’ i/li operai adilelti alle quattro \ 
(liscursc operuzioai del setifirAo. 

Di tal guisa la ('■omniissione vostra si è 
condotta a termine d’ una [larte del grave 
suo cómpito. la* resta pero l’ altra non , 
meno grave, quella cioè elio riguarda la ■ 
distinzione onorevole da accordarsi a tatti I 
coloro, che furono compagni od aiuti d’iii- j 
dustria dei proprietari di filande, di filatoi : 
e di scarda.ssi, che di già ha alla conside- 
razione vostra indicati, siccome meritevoli | 
della iiKilaglin. 

Fu sapiente consiglio della Commissione i 
lieale per l’Esposizione Italiana del tbfil, | 
1’ aver decretato (Art. 8H e 8.3 del Jteqo- ' 
tameido) die il Giurì di ciascuna Classe | 
potesse! proporre il conferimento della me- 
daglia agli operai, die coadiuvarono alla 
produzione degli oggetti esposti, o die impli 
stabiliiiienti esponenti si fossero resi di- 
stinti per a vere ci'll’ opera propria c col- 
riiigcgno loro contribuito all avniiz.smento 
delle industrie che professano. Eil invero. I 
a far progrislire ed a perfezioiinre le in- 
dustrie, è un mezzo potènte clic i |iremi 
non si arrestino soltanto ai capitalisti e 
capi di manifatture, ma che vadano anche 


a rimeritare ì direttori delle fabbriche, e 
s’ infiltrino poi come pioggia benefica in- 
sino ai più fiossi ed umili strati degli ope- 
rai. ha t'oiniiiissioiie lieale lasciò poi ai 
capi di fabbridie o di iiianifalture il di- 
ritto di proporre tre dei miplioi i loro aiuti, 
come degni di seco loro dividere l’onore 
dell.a nicilaplia. 

Ciò posto, a tutta prima parrebbe che 
la spinosità dell' nssiinto fosse stata in 
questo proposito tutta rila.sciata agli stessi 
capi di fabbriebe e di manifatture, come 
quelli a cui è stato riserbnto il diritto 
della noniiiia ; e die alla (’ommissioiie vo- 
stra non le tosse rimasta che la jiarte ma- 
teriale di raccogliere e di disporre con una 
certa regola il nome degli operai proposti, 
l'iire un ordine elevato d' idee ])cesiederc 
doveva a questa distribuzione, acciò la 
giustizia fosse rispettata nelle sue prescri- 
zioni rigorose, e acciò l' ouorifii eiiza stessa 
non scendesse a coprire e ad onestare 
qualche immonda piaga sociale. !Se oggi 
al piudizóo vostro presentato si fosse un 
produttore di cotone dell’.Vinerica del Sud. 
die per il pregio de' suoi campioni esposti 
si f.isse reso degno del premio, con qual 
cuore retribiiiie potuto lo avremmo, e con 
Osso lui retribuir poscia quiildic suo agente 
zelante, die a Colpi di frusta c di bastone 
fosse riuscito ad ottenere dal misero nero 
un' ampia e bella raccolta al |iadrone? 
Sarebbe di'Ssa mai giustizia quella che 
rimiiiiernsse un’ iniqiiilà cotale, che è uno 
degli atti clic più disonori il secolo nostro'? 
E’ industria in mezzo ai superbi suoi trionfi 
non manca di sangue e di lacrinie, e questo 
sono riebiamate sul ciglio alla vista del- 
r avvilimento in cui spesso vegeta l’ope- 
raio. in (larte jier colpa propria, ed in parte 
am be per colpa dei capi di nianilatture. 

Da mezzo secolo in qua, in tatto d’in- 
dustria, tutto è cambiato. Per lo iiiimiizì 
una rocca ed un fuso, od al più un fila- 
toio a mano — uno. o pochi telai sparsi 
per le famiglie, costituivano tutto l’iippa- 
recdiio meteanico per riparare ai bi.sogui 
delle popolazioni. Anche in fatto di seti- 
ficio pochi fornelli e |>oclii aspi, qualche 
valico c dei telai disseminati, sopperivano 
ili modo squisito aircsipenzc del lusso 
sfarzoso dei tempi. L' industria allora fer- 
veva intorno il focolare domestico, od il 
padre e la madre, mentre col frutto del 
loro sudore provvedevano ai bisogni dell.a 
loro famiglia, circondavano altresì dello 
atVettuose loro cure il cresciinento e l’ edu- 
cazione dei figli. Erano pur sempre, bencliè 
da noi non remoti, quei tempi sbssi, che. 
delle genitrici dire si poteva con Dante; 

<* L' mia veggliiuva a Hluclio della culla, 

K rniisoiaiido usava P idioma 

Clic pria le madri ed i pa'lri trastulla. 
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L' ultra, trnrado alia rócca la chioma, 
l*'av«»lcpcÌHvrt con la ana famiglia 
Ite’ Tro'ani e dì Fievole e dì Uoma » 

La Ululi Jniiiii. o miicriiina n filnro. inven- 
zione dell’ Aickwi inlit, die in un sol >;iorno 
prraluee 1' opnia stessa di eini]iieeento fila- 
trici, slurlió cutesta antica economia del 
lavoro. Oltre privare per il inoniento di 
pane molte operaie, dieliiaró ornai, a danno 
del piccolo operaio, il C.U’1TAI,K, HK del- 
r industria, e non per anelie linila la ser- 
vitù della glelia. apiì (|iiel!a del proleta- 
rio al capitiilistn. La inaecliina a filare 
non potendo essi-re die proprietà di dii 
aveva mezzi |ier procurarsela, ristrinse i 
modi dell' industria, e distraendola dalla 
famiglia I’ allogò nella liililirica. Alla 
iniill-jnwt/ tenne dietro la invenzione del 
.Iac(|iiard. cioè il telaio meccanico, die fu 
un altro nttentnlo all’ induslria privala o 
alla piccola iiidustri.a. In iiltiino sorven- 
iiero ijravidi di avvenimenti jairleiitosi i 
trovali del Fulton. c con r|iiesti l'applica- | 
zione del va[iore come potenza motrice alle , 
m.acdiiiie manifatturiere. Una tale com- 
parsa segnò r epoca della trasformazione , 
Completa dell' industria. .Avvcgnadiè la I 
maccliina a filare e In inaediina .a tessere 
avevano, è vero, create le faldiridie. per 
la ragiono die i soli capitalisti le potevano 
ac()iiistare ed alimentare; ina iiueste l'iib- 
liriclic per ipinnta ferita avessero fatta 
sulla piccola industria, sull' industria ca- 
salinga, non erano riuscite ad aliliatterla 
allatto; taiitodiè se avevano spostate dai 
lienetrali della casa talune lirnccia, non le 
avevano potute togliere tutte iinante. E 
perrliè quelle macelline, prima deU' appli- 
cazione del vapore, per essere fatte funzio- 
nare avevano bisogno d’iina valida potenza 
motrice, (piesta fu chiesta all’ nomo più 
presto die alla donii.a, e la donna |mlè coii- 
tiniiarc il suo mestiere nel seno della fa- 
miglia e non intralasciare gli uffici di 
moglie e di madre. .Ma dacebe fu adottato 
il vapore come potenza motrice ddla niac- 
diiiia manifatturiern. dacché si potè avere , 
da qiiis-to un oso di forza maggiore di i 
quella «leir nomo, l' induslria abbaiidoiiò j 
la fabbrica e passò alla manifattura. ' 
Chili min Ilio niaiiifattiira quel vasto edi- 
fizio in cui si raccolgono tutte le macchine 
necessarie a disbrigare un’ industria com- 
plessa, die prima era trattala in tempi di- l 
versi ed in luoghi diversi da individui j 
diversi. Ora dunque la manifattura ha i 
veramente annientiita l’ industria privata, i 
V industria casalinga ; il lavoro isolato come 
ili economia si dice: ha spente le attitu- 
dini antiche nell’operaio eil ha sconnesse 
le vetuste e naturali basi su cui riposti la 
società. Prima della manifattura, 1' operaio i 
era quello, che col suo ingegno e colla 


destrezza delle sue mani produceva e per- 
fezionava il lavoro: oggi tutto è la mac- 
china. Per condurre a termine il suo la- 
. volo, l’operiiio contraeva certi molli tecnici 
I suoi particolari, perfezionava i vecchi, no 
creava de’ nuovi. I lavori fatti col travn- 
i glio isolato, benché riguardassero sempre 
! il medesimo oggetto, bendiè fossero sempre 
I condotti con regole trite tal uniformi, pure 
I avevano sempre in sé un certo enrattere 
I nuovo e speciale; eoine la rosa, che quan- 
[ tnnqiic ogni anno fiorisca colle iiiedesiiiie 
leggi organiche, non ostante non è mai 
simile alla rosa che fiori nell'anno ante- 
cidciitc. In forza ilella niaiiifattnr.a. la pro- 
duzione essendo stala oggidì confidata alla 
macchina, l’operaio ha perduta quella giii- 
nnslica intellettuale c tecnica che per il 
p.assato lo distingueva, gli comunicava nn 
fare tutto suo proprio c talvolta lo subli- 
ninva filiamo alla celebrità. L’operaio dei 
giorni nostri non è elie mi sorveglintoro 
della niaccliina e nulla più: un grado 
niiiggiorc (P attenzione e di diligenza, ba- 
stano nrdiiiariamentc per distinguerlo dalla 
folla de’ suoi compngiii. 

La manifattura ha sconnesse altresì lo 
mitiche e naturali basi su cui riposa la 
società. Non istarenio a discutere se la 
donna, per la sua costituzione organica c 
per la destinazione sua morale, debba o no 
essere impiegata nel duro travaglio dello 
industrie; diremo soltanto, che nelle pre- 
senti coiidizinni economiclie delle famiglie 
operaie, è indispensabile, clic al maiiteni- 
I mento della famiglia concorra col suo 
nmminle giiadiigim ambe la donna, ed ng- 
I giunga quel tanto che manca all’ iiisufii. 

; ciente salario dell’ uomo, l'ala questa ne- 
cessità. e dalla manifattura distrutto il 
j lavoro isolato, ecco la donna obhiigat.'v a 
[ procurarsi mi impiego nella luan.f'attiira. 
Ala le inanifattnre non sono ad ogni passo 
disposte, né ovunque si possono far sor- 
gere a piacere. La vicinanza delle correnti 
d’ acniia, i quartieri remoti e meno abi- 
tati. r aperta e libera campagna, sono le 
località che meglio si ali'anno alla loro 
postura cd allo sviluppo loro. Per essere 
le manifatliirc cosi sparsamente situate, 
avviene quindi che la donna che trovar 
vi di-e lavoro, sia obbligala percorrere lun- 
ghi cammini e discoslarsi assaissimo dalla 
propria sua abitazione. Ma questo non è 
tutto. Il proprietario che b.a eretto un granilo 
edilizio ninnifattmiero. che ha erogali im- 
mensi capitali per corredarlo delle mac- 
chine le più perfette, non può avere die 
dal lavoro che quelle macchine producono 
il compenso delle ingenti sue somme. Quindi 
ogni istante di quiete di esse è mia per- 
dita per Ini; ond’ è che egli ha interesse 
acciò nel corso delle giornale quelle mac- 
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chino asisoano il più linijjo tompo dio sia I 
possiliilo. Di qui la roiiola nilotiata nelle | 
manil'atturo. (li protrane ogni pioriui il ' 
lavoro por trodioi oro ili seguito, togliomlo j 
(la (juostc un’ ora, o un’ ora c mezzo al più | 
di riposo |ior l'operaio che vi è impiegalo. | 

Qual sarà ini|«'i tanto rinfluenza di eosi . 
lunghe ore di travaglio sulla salute del- i 
r operaio V La risposta non si la coi to ‘ 
as|iottarc, e quel che più monta non è nein- ' 
mono scoiitortaiite. Avv(‘giiacliè la mani- 
fattura, nel tonino che ha cauihinto faccia I 
all’ esercizio dell industria, ed ha sottratto | 
r operaio dal focolare domestico, gli ha prò- I 
cacciati dei vaiiLaggi che certo prima non ; 
aveva. Gli h.a aumentato il salario gior- i 
nalicro. gli ha diminuiti i processi indu- 
striali 0 noccvoli alla tisica sua salute, lo ’ 
ha introdotto in locali ampi, aereati, co 
modi, perfeltaiiieiite salubri: gli ha dati i 
mezzi per dirigere coiivenienteiiieiite la sua 1 
forza iiinscolare. che è quanto a dire, gli j 
ha reso più facile e meno fiticantc il la- , 
voro. Itigiiaido dunque alle condizioni sue '■ 
materiali, l'operaio ha avuto senza dubbio I 
un gran vantaggio dalla trasformazione | 
dell’ industria privata nella nianifattiina. i 
Potrà dirsi altrettanto per il lato suo ino- ' 
pale ?, Studiamolo. i 

I.J1 donna, che nelle circostanze presenti, | 
deve andare a guadagnare nella manifat- ; 
tura il pane per sè e per la sua famiglia. | 
onde accedere dalla sua casa a quella e i 
da quella tornare alla sua casa, è per lo i 
più obbligata a perdere nii’nra almeno la | 
mattimi ed uii’ altr’ ora almeno la sera, j 
Costretta poi dal regolamento disciplinare | 
a restare tredici ore di seguito entro lo i 
stabile manifattnrii’ro, essa dee rimanere ' 
turni di casa (|uiiidici oi-e non interrotte i 
del giorno. Se, come il più siicsso avviene, \ 
questa è niadi’e di famiglia, (loiiianderassi : 
chi in tutte quelle ore si prenderà cura [ 
per lei de’ suoi piccoli tigli? Forse (jnalche ; 
liintesca pagata? .Ma se la donna collidi- I 
gata a lasciar d(>si'rta la sua casa persiip- j 
plire col suo s.ilariu al salario del marito 
iiisunìcieiite al manteiiinieiito didla fami- ' 
glia, conie potrà poi sojiriiecaricarsi della [ 
sp(“sa d'ima servente? Diciamolo senz’ain- 
bagi ; in tale stato di cose, il caso il più 
romune, il caso il più lre(|iiente. è (inello 
dei piccoli figliuoletti, lasciati in balia di 
sè stessi per quindici ore coiitiiiuate del 
giorno. 

Conclnsione desolante, conclusione che 
d’iin tr.atto cancella tutti i materiali be- 
nefizi, che la manifattura ha iKirtati al- 
l’operaio. Se non che la previilcnz.a piili- 
hlica. innanzi a tanto male, è prontamente 
volata colle filantropiche istituzioni sue a 
prestarvi un riimslio. Incomiiiciaioo dalle 
s'K-ietà di maternità. Queste souo aperte 


per le mogli partorienti degli operai che, 
non avendo sotto il proprio tetto chi aiu- 
tare le possa nel puerperio, trovano colà, 
chi niisericordiosameiitc le assista c vegli 
al loro caiiezzale. La madre appena si è 
sgravata del dolce suo peso, se c nell’ im- 
possibilità di allattare il parto delle, sue 
viscere, trova negli os|iizi dei gi'ttatelli chi 
le salva il tìglio dall’ abbandono, .\ppciiii 
questi potrà mettere in terra il suo piede 
ancor tenero, se gli disoliiiideraiiiin i ri- 
coveri per la prima età (la ciii'lie). dove 
troverà con un’aria piir.a, alimento e cure 
veramente materne. l’iù tardi poi sarà ac- 
colto nell’ Asilo infantile, ove passerà al 
certo (Ilici suoi anni molto più (hdei di 
(jiicl Cile non sarà per essere la sua vita 
intura. Appena sarà in grado di Umcr fra 
le piccide sue mani un fuso, i genitori lo 
ritireranno dall’ .àsilo e lo metteranno in- 
nanzi mi filatoio. Anche in (jiiesto periodo, 
il fanciullo limi sarà dinicnticuto dalla ca- 
rità cittadina ; anzi ih'ssa lo inviterà, lo 
chinnierà e lo farà assistere alle pubbli- 
che sue scuole. Mancherà forse a Ini il 
tempo e la volontà d’ istriiim, non gli man- 
cheranno certo i modi dell’ istruzione. Se 
la campagna non avrà questi modi, se il 
padre nell’ impossibilità di niaiitenerlo 
commetterà il àglio ancor fanciullo in una 
città ; perchè colà senza mezzi pK’cuiiiari, 
senza forza morale c senza esperienza egli 
non si smarrisca e si perda fra quid la- 
birinto d’ nomini, e non piombi sveiitnra- 
tainente nell’ abisso del male, incontrerà 
facili ricoveri, ove sarà accolto, assistito, 
nutrito, iniziato all’ istruzione isl al lavoro. 
In una panda. i|iicl che oggi non [kissoiio 
])in fare gli olierai genitori in prode’tigli 
loro, lo fa con abnegazione sublime e con 
tenero umore la beneficenza piihhlica. 
L’operaio può vivere diiii(|iie sicuro entro 
la nmnilattnra e attorno le sue macchine: 
giacché mentre egli produce per la società, 
la società provveile all’ abbandono forzato 
ed involontario de’ suoi tìgli, all’ educazio- 
ne ed al iiiaiiteniiiiento loro. Tanto anzi 
è invalso il rispetto della società per l’ope- 
raio, tanto è (| (lesti da essa considerato 
heiienierilo. che la benevolenza che essa ha 
spiegata per l’ età inl'niitile, la prosieguo 
per le malattie della virilità operosa e pel- 
li riposo impotente della vecchiezza. Quan- 
do infatti arrivano le malattie e la vec- 
chiaia. tri-ti compagni per il (Kivero ed il 
derelitto, l’operaio trova negli ospedali e 
negli ospizi assistenza e riim-di, che i ric- 
chi stessi in mezzo alla loro opulenza sten- 
tano a jirociirarsi in tanta misura. 

Noi siamo ben lungi dal contestare (]iie- 
sti sforzi iiiagnnniiiii della carità piihhlu a : 
cliè anzi li salutiamo con riverenza cd af- 
fetto, e li ammiriamo come un gran com- 
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penso ai mali ohe Kcrnioglianmo dai boni 
dalla niaiiifattuia retati. .Ma non è lìer ()iio- 
slo, die noe’ mali non sussistano e non 
siano orriliili oltre ogni dire. Il linniliino 
die appena nato è dalla madre tosto eon- 
segnato all’ ospizio de' trovatelli ; il liain- 
liino, die tinito rpiivi il suo allattamento 
e giunto in grado di reggersi in gamia; 
passa ad un sctoiido ospizio, l'ospizio della 
prima iniiinzin. per esservi nudi ilo. e proeu- 
into da tiitt'nllri elle da quella die Indette 
alla luce: il liiimliino, die creseiulo lan- 
diillo, addivenuto adoleseente trova in 
qualunque altro ricovero die non è il tetto 
suo paterno, l’ iniziamento all' istruzione 
ed al lavoro: radoltsieonle. die toccò la 
virilità c poi declinò colla vwdiiczza. die 
ineoiiti a nell' ospedale e nella casa degli 
invalidi dii lo cura ncH'iiilermilà. dii lo 
assiste nella sua imnoteiiza : è una pianta 
trasportata Inori dell aura sua naturale, che 
vive, die cresce, die prospera, die s' inferma 
e che muore in sé c jier sé. senza quelle 
alli zioiii, quelle speranze, que'timori. quelle 
gioie, quegli atliiiini e quelle lacrime che 
in seno della famiglia appurano raiiima, 
saldano i cuori, rurmano niasdii i caratte- 
ri. danno cagione ed cilucaiio tante mira- 
hih ed eccellenti virtù. Sciolti e distrutti 
i legami di lamiglia, cosa altro sono mai 
i popoli, se non tanti granelli di sahhia 
gettati a caso su questa terra ed al paro 
di essi mobili ad ogni soltiare di vento'i' 
Appunto perchè senza nIVezioni e senza le- 
gami di lamiglia. molti degli operai vege- 
tano nella spensieratezza e uell'imprevi- 
denzn, si danno agli eccessi della crapula 
e dell'ebrietà, contraggono niatrimoni che 
domani romperanno per gettarsi nel con- 
cubinato, stentano in mezzo ad un discreto 
salario, poltriscono nell'ozio piuttosto che 
spiegare energia, si trovano soventi volte 
senza pane, dalla miseria passano alla pro- 
stituzione ed al delitto, dulia taberna alla 
carcere; e fatto strame della propria co- 
seii nza, si vendono a chi meglio li paga, 
turbano roriline della manifattura, irrom- 
pono conilo le macchine, si sollevano alla 
voce dei demagoghi, compromettono la sa- 
lute della società c, schiavi volontari, si 
fanno sempre il puntello della tiraunule 
sotto qualunque loggia si presenti. 

'lali gli efi'etti morali della manifattura 
sull’operaio: etl'etti che stanno in disgu- 
stoso contrasto con quei materiali d’al- 
tronde molto avvantaggiati : filetti morali 
accertati dalla storia, elfetti provenienti 
dall'avere essa aunichilita l’ i mi iislria pri- 
vata. distratta la donna dal focolare do- 
mestico, allentati e disuniti i santi muli 
della famiglia. — 11 setilicio italiano, pre- 
cipuamente quello dcH’alta Italia, invitato 
dalla copia della materia prima, incalzato 


dalla concorrenza dei consumatori stranie- 
ri. dovè nelle sue operazioni primitive nb- 
1 bracciale il tenore della grande iiidustrin, 
e prendere tutto quanto il corteggio della 
manifattura. Nell’hnlia media e nell' Ita- 
lia inferiore, è in procinto di trasformare 
i suoi processi e di assumere anche qui i 
caratteri della grande industria. .\tt,alcbè, 
in Italia pure, la manifattura sta per in- 
I v.'idcre l’iirle serica, quella cioè fra lo in- 
dustrie della penisola la piò ricci e la 
j piò estesa, quella che da sè sola dà lavo- 
ro a sci ili sctlccciitn mila operai. Non è 
I in potere deirimlividoo di arrestare que- 
sto eoi-so accelerato della piereda industria 
I a trasformarsi nella grande: la civiltà eil 
i il genere umano ormai troppo interessati 
alla pi'iuluzioiie di ipiesto, gli dn’iiio ha 
spinta c la forza: sta jierò nell' individuo 
il potere eil il sapi-ro diminuirne i Inali, 
pi'rcliè meglio ne spieeliino e ne Irionlino 
. 1 vantnirgi. line sono gli attori in questa 
; scena impegnati: il pnqirietario della in.a- 
j nifattiira e l’operaio: quello, ris|K-ttaiulo 
la dignità morale di questo può aiutarlo, 

1 senza ledere alle leggi del lavoro, ad at- 
teuiiarc tai mali: l'operaio, geloso del suo 
dcioro. assecondando le bcneticlie inten- 
zioni del primo, può rolla previdenza e 
con un risoluto proposito, disviare i detti 
mali d.a sè. Vediamo ora in (|iiali rnppor- 
{ ti stanno fra noi i capi di manifatture se- 
j rielie, c gli operai impiegativi: o.ssia. cer- 
I ebiaiiio quale iiiHiieiiza abbia esercitato 
j cil eserciti il setificio dell'alta Italia still.a 
■ classe operaia, per sapere, se noi dohbi.a- 
mo rallegrarci o condolerci de’ suoi pro- 
! grossi magnitici. 

j l’er la sola preparazione degli orsoi t> 
j delle trame, sono nell’alta Italia occupati 
da ottanta mila operai circa; dei quali, 

I ad eccezione d’ ini ottavo di r.agazzi. la 
]iiù gran parto sono donile. Di esse il nn- 
I mero maggiore è delle maritate: e le iiu- 
! bili che sanno trattare la seta, sono sicu- 
re di trovare ben presto marito. Ciò posto, 
eccoci all' argomento. E prima di tutto 
conviene avere sempre l’occhio a quelle 
felici condizioni topogratiche dell’alta Ita- 
lia, a quelle sue correnti d’acqua peren- 
I ni, che adottate dai grandi inaiiifattori pei- 
il movimento delle loro macchine, fecero 
loro disseminare i»-r le caiiipagiie i propri 
opifici. Cosi essi evitarono un eoiieorso fuiicz- 
slo della popolazione rurale verso le città : 
cosi spostarono meno l’operaio dalle suo 
ahitudini, lo allontanarono menò dal suo 
focolan- domestico, nocipiero meno ai vin- 
coli della famiglia, ed impcaliroiio. che en- 
tro le città hi fornuissero quelle grandi 
ngghiinerazioiii d'operai, spesso irrequieto 
e turbolenti, che colle sfrenato loro voglio 
talvolta inaridiscono la prosperità dell’ in- 
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iluslria dalle i>caliirìf;iiii siie le più prò- ' 
ziose. Due immensi vnntngei sono nati da , 
l'ió : essi pnalnUori. tenendo così sparsa i 
per la eanipagim rindnstria, lianno poto- ‘ 
to avere una mano d'opera |iiù discreta, j 
elio loro ha permesso di nfl’rontare con I 
eorapgio la concorrenza straniera: e rIì 
operai non distratti dai coslnmi cainpe- , 
stri, molto piò semplici, molto meno In- | 
siiijiliieri e più corretti di (|iielli delle 
litlà, si sono alienati il meno possibile 
dalla vita di fami}'lia. hanno serbato il j 
cuore più paro c ))iù ri'tto, tantiK’hè Ira 
essi nnc’ o^’^i voi ritrovate quell' animo ! 
iiiKcnno e qiicll" onesto contegno, che voi | 
applaudite nel I^orenzo Tramaglino e nel- : 
la l/iicia .Momlella dei Promessi Sposi. | 

Non ostante, molte di quelle operaie sono ' 
costrette, bene spesso, a lunghi cammini, ! 
per accedere ilalla loro abitazione al sito | 
delTop licio. He nelle sere di veglia, che , 
i-ominciano col settembre e tiniseono col ■ 
marzo, desse lessero obbligate a tornarsiaie ! 
alla casa propria, correndibero de’ gravi i 
jicricidi, e più che |n'ricoli tìsici, pericoli , 
morali. Chi conosce la storia degli operai, 
sa par trop|Mi. e con dolore, che un incen- 
tivo al conenbinnto ed alla prostituzione, i 
nasce appunto, nelle città manirattiiriere, | 
lini doversi le fanciulle ridurre a notte 
avanzata dalla manifattura alla casa. A 
tal uopo molti dei proprietari di iimnifat- 
tnre seriche dell' Italia superiore, lianno 
creati in aggiunta del loro opitìci, degli ampi 
e ben ventilati dormentorii per le opeiaie 
lontane, acciò non si dovessero più esporre 
notte tempo a lunghi e perigliosi eanimi- 
ni. He poi a questo si aggiunge che dai 
)>iù riputati opitìci di quella regione è 
esilusn. per quanto è possibile, la promi- 
scuità dei sessi : che la direzion loro è af- ' 
liilata a persone della moralità la più spec- 
chiata ed irreprensibile: che le operaie 
trovano entro lo stabilimento, per cura dello 
stesso proprietario, un vitto salubre e ad 
un prezzo migliore che fuori — conoseeremo 
che nell’ alta Italia, in seno della stessa 
manifattura serica, sono nati quegli stessi 
pensieri e quelle sollecitudini stesse, che 
attorno I.ione hanno creati gli stabilimenti 
di Jnjereiix. di Tarare, di Izi Séauve. meno 
la regola del convento che in questi pre- 
vale. cioè con quella libertà discreta ed 
onesta dell’ o|H’raia. che sveglia e feconda 
la niente, nieiitre ingentilisce il cuore e 
lo forti lica. 

He questi sono provviHlinienti savissimi 
che vagliano a preservare intatta la inno- 
cenza delle fanciulle, se essi non saranno 
giammai abbastanza lodati, se essi avva- 
lorano nell’ nninio della piilcella il sentì- I 
mento della sua dignìt.à e della stima che . 
ella aver dir a sé stessa, non riparano I 


però ai mali che T assenza delle madri 
dal focolare domestico reca al biuiessere 
dei loro parvidi. Su questo argomento è 
confessato dagli stessi produttori serici del- 
Talta Italia un gran vuoto, e la piaga è 
apprezzala in tutta quanta la sua profon- 
dità. Ingenua, quanto onorevole eoiifes- 
sioiie! \ ribattere le ingiuste accuse degli 
avvei-sari dell’ economia politica, basti l 
dire, o signori, che i faburicanli di tutte 
le nazioni (facciamo eccezione dei produt- 
tori di cotone dell' America del Smi) sde- 
gnerebbero oggidì di presentare i ricchi 
|)rodotti delle loro manifatture, se questi 
costar dovessero sangue e lacrime ai loro 
operai. Insieme eoi nobile desiderio degli 
onesti e necessari guadagni. Indie nel loro 
seno il sentimento del benessere tìsico e 
morale dei loro operai; e mentre provve- 
dono al primo non dinienticaiio il secon- 
do, al quale si adoperano con una solle- 
citudine istessa. 1/ Italia non è in ciò 
seconda ad alcuna; e noi abbiamo già ve- 
duto il signor Tietro Gavazzi unire, ai vasti 
suoi stabilimenti serici, una sala di ricovero, 
ove i tìgli delle tìlatrici. siano pur essi lat- 
tanti. trovano albergo accanto alla propria 
madre, ove la vita di lamigliu può essere 
eoulinuata anche iii mezzo al fervente tra- 
inazzo della grande industria. Il germe tra 
noi è stato nobilmente gettato nella patria 
dei Verri e del Ileccaria; e (|UCsto ci è 
arra più che sicura, per credere che non 
tanlerà molto a dare i frutti suoi più pre- 
ziosi. 

l’auto basti per mostrare che i jìroprii*- 
tari d’ opitìci serici in Italia non hanno 
nulla intralasciato perchè la grande indu- 
stria, come quella che è resa ornai iiidi- 
s|H.Misabile al consumo dell’ umana famiglia, 
non riis-ca svantaggiosa alla morale con- 
dizione degli operai ; nè manco si onvolge 
la società col disunire e distruggere i nodi 
della famiglia. Tanto basti per convincersi 
che la medaglia loro conferita non fu onore 
reso all’ abilità loro industriale soltanto, 
ma che fu anche un omaggio alla bene in- 
tesa tìlantropia loro. — Ora domanderemo: 
Cosa ha egli fatto dal canto suo l’opeiaio 
dell'alta Italia per riparare ai inali che 
in sè contiene la grande iiidustria’i' — Il 
principio lihi;rale. che dai produttori è stato 
adottato, il priuci|)io di retribuire ci:iscuno 
a seconda delle o|iere sue — |)rincipio af- 
fatto opposto a quello delle scuole sociali- 
stiche. che vorrebbe retribuito ciascuno a 
seconda de' suoi bisogni — ha introdotto 
nelle manifatture T uso di pagare il lavoro 
non a giornata, ma a misura d,lla quan- 
tità prodotta. Questo sistema la.scia libera 
T azione e la volontà degli operai : e co- 
loro che hanno buon volere, che sentono 
decoro ili sè stessi, che agognano di farsi 
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uno s'ato coiis>istirnte c niPiio sopi^ctto alla , 
miseria, coloro sono quelli che più |?ua- , 
>la(;nano, che presto si eiiiaucipiiiio lial hi- 
sofiuo e che acquistano iu società un titolo ! 
onorato. — Un tale principio è stato adot- 
tato aui he nelle nmnilalture seriche del- . 
l'altu Italia, e della sn.a applicazione se l 
ne sono dovati lodare e se ne lodano t.into j 
i proiluttori, quanto (;li operai. Ita ciò se 
ne ha da lonclndere. che qin'sti ultimi 
hanno tinalinente inteso, che il lavoro, la | 
jirevidenza ed il risparnno conducono anelie , 
il pri iHario alla pnqirictà. e che la pio- 
piietà è r unico mezzo per sottrarsi alla ' 
sO(!i;ezioue d’ ogni nninicra. i 

l.a proprietà per I’ o|anaio è quel che j 
era la terra per .\ntèo; ogni qualvolta egli j 
è |M!rveiinto a nietti-rc iu essa radici, la 
sua sorte diviene stabile, e attorno ad essa 
rampollano e si moltiplicano tutte le virtù i 
le più stupende. Inveceilclle tentazioni della ! 
Iiettola, nasce in Ini il dcsiilcrio di aumen- 
tare i suoi risparmi : invece d' un' indeco- 
rosa pigrezza, ama qiicH' energia clic irut- | 
ta ed onora: invece ili piondiare e perdersi ^ 
ira le voragini della prostituzione e del 
delitto, ricerca la stima degli onesti : invece j 
d’ una vita errante, menata fra i più sozzi 
abituri, fra il commercio di compagni d’or- I 
già. di vizio c di miseria, ama una vita I 
iissa. condotta fra i comodi d’ una stanza ! 
decente, fra il dolce convitto d’una moglie 
virtuosa e di figli adorati. Ili tal guisa 
l’operaio, anziché essere il nemico della 
società, a cui transitoriamente rctdierehbc 
un qualche profitto, addiventj |K-ressa una 
delle notnhilità le più utili. i'I questa forse 
la condizione dell’ operaio addetto al seti- 
tieio dell’alta Italia'? Mai si! Chi percorra ' 
quelle contrade, non gli avviene d’ iucon- ! 
trare la cenciosa e rivoltante miseria, che | 
occorre innanzi gli occhi di chi viaggia al : 
di là dei monti e dei mari: ciascun ope- | 
raio, piuttosto che contentarsi del più fe- 
tente e meschino covile, ricerca o brama . 
un’ abitazione bene avviata e pulita : nella | 
sua foggia ama mosti-are quel suo stato | 
mediocre, che quasi è agiatezza: anziché 
staccarsi dal seno della fainiglia crescen- I 
te, procura di allevarla sotto i suoi occhi; | 
anziché alibaiidonare a sé stessi o ad altri i 
i propri suoi tigli, cerca di sorvegliarne e 
diligerne i passi finché durano in essi gli I 
anni faneinllesehi delia sconsideratezza e , 
della irrillessione; anziché fare assegna- , 
mento in caso di malattia e di annosa 
età sugli stabilimenti di pubblica beneli- 
cenza, aborre dallo spedale, ugualmente 
che dalla Pia Casa di Mendicità. la) svi- 
luppo che vanno prendendo le società fra I 
gli operai, e che mirano al vicendevole i 
sia-corso ed all’ istruzione, svilupim che ogni j 
di crescerà maggiore se non sarà distur- 


bato da qualche im|)rovvido freno, mostrano 
come nueir operaio abbia veramente con- 
cepita la sua dignità, eome si atlatichi ]ier 
i'Iuggire alle prese della miseri.a, come 
pensi e provveda al suo avvenire ed n 
quello della sua famiglia; eoiue desideri 
einiiaripai-si dall’ igiioraiiz.a, la )H’ggiore eli 
tutte le sebiavitù; e come i>gli con un forte 
volere abliia nU'rontato i mali della granile 
industria, e di concerto con i pro|irietari 
gli abbia saputi o annullare, o attenuare 
assaissimo. 

(ili eti'etti di questo generoso concerto, 
noi li abbinino avuti, o signori, non equi- 
voci e splendidissimi all’ K'pisizioiie ita- 
liana. L’ onorevole signor presidente no- 
stro. Volendo che l' applicazione desìi or- 
ticoli 8'2 e ti.3 del llegobniieiito avvenisse 
colla più rigorosa giustizia, ordinò che 
fossero invitati tiiUi gli espootori di que- 
sta Classe decimaU-rza. a pnqmrre tre ilei 
migliori loro operai, coiriiitendimento die 
gli operai dei proprietari di fabbriebe e di 
iiianilattiire già da noi destinati all’onore 
della iiieilaglia. ricevessero al paro di essi 
il giiideidoiie mctlesiino. ,\d eceeziotie di 
piH'bissimi elle si sono mostrati quasi of- 
fesi d’nna tale richiesta, asseverando che 
r onore della fabbrica era interamente <le- 
voluto alle loro cure, tutti gli altri che 
con gentile biglietto furono a quella pro- 
posizione invitati dall'egregio signor segre- 
tario nostro, sia che appartenessero alla 
grande o alla piccola iiidiistria, tutti si 
sono fatti un pregio ed iin dovere d' indi- 
care. con no certo orgoglio esultante e con 
raceoiiiandazioni caldissime, quelli tra i loro 
compagni che ehliero parte principale .al 
felice hiiceesso della loro jiidnstrìa. Simili 
in questo al capitano vittorioso, che qn.an- 
tunqiie riferir possa la gloria del triunfo 
ai suoi piani di liattaglia. ciò non dimanco 
riconosce che senza l’oliliedienza. il corag- 
gio isl il sarritizii) de’ suoi sold.ati, ogni 
suo divìsameiito sarelibc andato in filino : 
per il che. ricevuto appena dallo Stato il 
premio della stia impn-sa felice, si fa tosto 
un dovere di domandare la decorazione 
per tutti coloro che eliliero parte al suo 
evento fortunato. Che prova ciò imperla n- 
toV Prova che rinllucnza del setiticio sulltr 
classe operaia, o questo sia condotto colla 
grande o colla piccola industria, disciplina 
e moralizza il cuore c la mano dell’ope- 
raio : che questi, lungi dal lavorare per 
campare alla meglio la vita. ))orta nel suo 
mestiero l’onore di distinguersi ed il do- 
vere di corrispondere alla liducia del pro- 
prietario. disimpegnandosi lame c con zelo, 
onde il di lui opitii io si mantenga in onorel 
onde egli inutilmente non getti i suoi ca- 
pitali nel retribuire lavoranti che fanno 
imco. disattentamente e male. I proprie- 
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tari, in questa ciroostanzji solenne, si sono | 
riconlati (li tali virtù. (mI hanno vivamente 
desiderato, che al cospetto della nazione ! 
fossero oondt'jjnainente rimeritati. Dal che | 
si ha da concludere: che la più grande ' 
fiducia, che il più grande accordo, che la [ 
fratellanza la più invidiabile e la più coni- j 
movente esiste fra propi ietari di fabbriche ! 
e di mauifattiire. direttori ed operai. 

Signori! Chi ricorda che una rivoluzione 
|MiIitiea non ha molto si è fatta in nome 
del diritto al lavoro: chi conosce le teorie 
socialistiche che la promossero e che pre- 
tesero giustificarla, sciiopre in questo fatto 
un avvenimento economico e morale che 
altamente onora l’ Italia e l’ umana fami- 
glia. In faccia ad esso la Commissione non | 
esita a pregarvi di coiu|amsar hirgameute , 
gli onerili, siccome faceste per i proprietari I 
di falibriche e di manifatture. Cosi miope- ■ 
rando. noi non solo premieremo negli uni 
e negli altri un merito tecnico ben costa- 
tato; ma retribuiremo ed onoreremo altresì 
un’ esemplare condotta morale, che ha la 
azione la più salutare sul benessere sociale 
c che è una delle gemme le più care della 
civiltà nostra. La Commissione non ignora 
che si fanno censure alla Classe, per aver 
traboccata la misura neiraccordare agli 
espositori medaglie : non ignora nemmeno 
che questo suo ))roposito di remunerare 
ampiamente gli operai, è stato preso per 
uno spreco su perii uo e per una diminu- 
zione di merito delle medaglie stesse, yuan- 
do |>erò a censure siffatte si contrapponga 
la ino tiplicitii de’ lavori, che tutti eccel- 
lenti ci stanno ancora sott’ occhio: quando 
si consideri l’ influenza che da una parte 
questi hanno sul progresso agrario e su 
((Hello commerciale della nazione, dal- 
1 altra sullo stringere c mantenere in bel- 
r armonia tra loro capitalisti e proletari, 
((uellc censure restano ben [loca cosa, e di 
loro ci (Kissiamo passare senza guardare. 

— Onoriamo, signori, l’industria serica in 
coloro che la rappresentano ed in quelli 
che manualmente la trattano. Onoriamo 
quest’industria, che dall’umile casetta del 
mrese va a distendere i suoi prodotti )ier 
r immensità degli oceani, seminando ovun- 
que e raccogliendo ovunque tesori ricchis- 
simi : che dilata i commerci, ingrandisce e 
s.alda la fratellanza fra l’umana famiglia. 
Onoriamo quest’industria, che con i gra- 
ziosi istinti del Bliigello inizia l’ uomo alle 
maraviglie della creazione: che colla capa- 
cità che ha il filo serico d’imbeversi dei 
colori i più preziosi, prenderne le grada- 
zioni e le sfumature le più fuggcvoli, pre- 
starsi a tutte le curve le più delicato e 
leggiere, può riprodurre nei tessuti le ispi- 
razioni del genio, i tipi sublimi ed immor- 
tali del bello : che invece d’instcrilire ne- 


gli operai lo divine facoltà della mente, le 
tecoiida e le moltiplica: che invece di farli 
guidatori automatici della macchina, li 
rende artisti industriosi, novatori e rifor- 
matori ad un tempo: che invece di ridurli 
schiavi dell’altrui capriccio, dimentichi di 
sé stessi, isolati, rauiiagi. viziosi e delin- 
ipienti, li emancipa da ogni dispotismo, 
fa loro sentire il pregio della propria in- 
dipendenza e della propria dignità : che li 
sotti acni bagordo od al mal fare, gli amica 
all’ordine, alla previdenza ed al rispar- 
mio, e li trattiene dall’ insolenza nemica 
perpetua di qinilunque convivenza civile. 

Sia. e sia pure, che la Classe nostra per 
il numero delle onoriticeiize accordate si 
sia differenziata da tutte le altre Classi : 
abbia però la sua scusa — nell’ importan- 
za, nell’ estensione, nell’eccellenza e nella 
ricchezza che ha l’industria serica tra noi, 
— nel sentimento eh’ essa possiisle di que- 
st’industria, la quale forma il vanto delle 
nazioni più civili del mondo. 

fi. — Merlaf/ìte cnnfurile ai Direttori ed 
Operai addetti alle filande, filatoi e scar- 
datisi serici d’ Italia. 

I*lrniuii<c. 

COLO.MIIO Luigi di (Jiovanxi, di Itogcno. 
direttore generale. 

BRKX.t Giovanni, direttore delle filande. 
GilaiìDONI UARTOLO.MMEO, meccanico de- 
gli stabilimenti serici (bd signor cav. Al- 
berto Keller di Torino-Milano. 

Formenti Fhance.sco, direttore, 

l’A'tAVALLO I’A.S(JU AI.E, e 
Gll.ETri GlOV.AN.Ni. capi operai, del seti- 
ficio di Torre Ualfreilo dei signori Fra- 
telli Ceriana di Torino. 

Acerbo Carlotta, di Novi, 

Coscia Maria, di l’ozzuolo, 

Calcao.no Uosa, di Novi, addette alla 
filanda dei signori Francesco Casissa e 
Figli di Novi. 

Arnaud Carlo, 

Falco Giuseppe, 

Tignata Giuseppe, .addetti agli opifici 
dei signori .Michele Bravo e Figli di Pi- 
norolo. 

C0.M0 Maria nata Risso, di Novi, diret- 
trice, 

B.alui Maria nata Maffeo, e 
Repetto Maria nata Gemme, di Novi, 
filatrici alla filanda del signor Gio. Bat- 
tista De Negri di Novi. 

Massardo Carlo, di Novi, assistente, 
Miraiiello Margherita, d’ Alessandria. e 
Della Chà Angiola, di Pozzuolo. fila- 
trici presso il signor Gio. Battista Bavas- 
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sano, Jirettore della filanda Carnevalo 
d’Alcssandria. 

LazzarinO flioVANM, di Racconigi, di- 
rettore, 

KOKMENTO .MaKI.V. battitriee, 

Fokmknto CaTKHINA, tilatrioe. della fi- 
landa del signor Gilberto Duniontel di 
Carri! . 

Rua l’IETItO, di Cambiano, direttore della 
filanda dei signori Fratelli Vagnone di 
Torino, 

Giretti AhOSTINO, direttore della filanda 
ilei signor Giiddiiin di Manchester, posta 
in Torre Pellice. 

Costa Giorgio di Pietro, direttore. 
Costa ITetho del t'n Gio. Battista, as- 
sistente, 

Massimino Axgiola. filatrice, della fi- 
landa dei signori Fratelli Costa di Breo. 

Colombo aw. N., direttore, 

Blrkìa -Maria c 

SCARZEt-LA Fei-Iltta, filatrici, nella fi- 
landa del signor Francesio Colombo di 
Ceva. 

SARTORIS Gii). Batta, regolatore, 
PiLOTIER ANOIOLA e 
Gihaud Teresa, filatrici, della filanda 
dei signori Fratelli Bellino di Rivoli. 

Pugliese F.maxi:ele del fu David, 
Roncarolo Barbera, 

Orecchia .Maria, addette alla filanda del 
signor Samuele Treves di Vercelli. 

Sarana Cerreti Angiola, 

Reinotti -Maria, 

Bkovero Caterina, addette alla filanda 
de! signor Sansone Segrè di Vercelli. 

Roa.sio Michele, regolatore, 

Brociiiero Margherita e 
Bertaiana Teresa, filatrici, della filanda 
ilei signor Giuseppe Maria Mosclictti di 
\’crzuolo. 

ODDONE Antonio, macchinista, 

Odera Giuseppe, direttore delle bozzo- 
bere, 

-Maia Antonio, regolatore delle filande 
dei signori Lorenzo e fratelli Siecardi 
di Ceva. 

Piantanti) A Francesca, 

Penotit Rosa, 

BraOONZI Teresa, addette alla filanda 
del signor Filippo Mazza d'Oleggio. 

Gu.vlino Calosso Teresa, 

Pa.store .Maria, 

Luini Roncarolo Rosa, addette alla fi- 
landa dei signori Klia «1 Emanuel Levi 
di Vercelli. 


' Cristiano ITetro, addetto alla soffoca- 
zione dei bozzoli, 

Appendino -Maria, regolatrice, 
BaRAVaLLE Anna, lilatriee. della filanila 
dei signori Tommaso o Ferdinando fra- 
telli Assom di V'allastelloiie. 

Tarditi Antonio, direttore. 

Una medaglia al gruppo seguente: 
Rahello AIaddalena, 

Arlorio Caterina. 

I Revtglio .Maddalena, c 
1 Testa .Maddalena, filatrici. 

' IIamello Anna, 

] Grillo Antonina. 

Barbero Maria, e 

Bernocco .Margherita, voltatrici, 

Una meilaglia alle .sorelle PelLKKO, 
tutte addette alla filanda dei signori Tar- 
diti Filippo c compagni di Brà. 

Corderò G-IRTO, di Carmagnola, rego- 
I laton>, 

I Vassalo Caterina, c 
AcCOstello .Mari.A, filatrici, addette alla 
filanda del signor Isacb tiegrè di Sii- 
luzzu. 

! Beilis Domenico, di Mondovì, regola- 
tore, 

I S.AR.ICCO ElENA. di Costi, filatrice, della 
filanda dei signori Eraiicesco Picena o 
compagni di Cannelli. 

i Prandi Lodovica, direttrice, 

Bovio Teresa, filatrice e 
Una meilaglia a tutte le altre filatrici della 
I filanda del signor dottor Michele Del 
Piino di Vesirae. 

Somale Giu.<eppe, direttore del filatoio 
del signor Gio. Angiolo .Moschetti di Uo- 
ves (Cuneo). 

Colloredo Giuseppe, direttore, 

Genova Pasquale, ritoreitore, 

CoSlUZZI Fka.scescO, pettinatore, 
Marforio Giovanni, torcitore, addetti 
alla manifattura di cascami serici dei 
signori De Eilippi, -Merzagora e soci di 
’ Meina. 

l.lKBrlw, 

ITzzokni Orazio di Gio. Batta, sotto- 
direttore, 

; Maritni Ambrogio del fu Gio. .Maria. 

direttore del valico, 

Repetto NTccolktia nata Razzino. 
filatrice, deiriipifieio serico del signor 
j Anton Maria Pizzorni di Rossiglione. 

1 Solari Giovannetta, 

I Solari Luigia. 

BoHOHERìj Lorenzo, assistente, della fi- 
landa del signor notare Michele Solari 
di Chiavari. 
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OddOXE Makia. direttrice, 

(ìEMME Nixa, e 

Feukan'do Teresa, filatrici, della fil.anda 
del signor Kmamiele l’iccaloga di Uavi, 

Cai'Rino Teresa del fu Oiererpe, 
l’ii(iOK) IaiKEXZINA del fu GlL'SKPt'E, ad- 
dette alla filanda del signor Giovanni 
Viola di Cairo. 

i.ombitrdiw. 

AuEEdot Giacomo, direttore, 

Magni I.uigI, incaricato di attendere ai 
valichi. 

Ostini .ANNIIIALE. incaricato di attendere 
alle filande degli stabilimenti serici dei 
signori Fratelli Yerza di Milano. 

ClTTEHIo Gaetano, direttore dell’ opifi- 
cio di Desio, 

Valtor TA Maria, sorvegliatrice all’ incan- 
naggio, 

Corti .Marina, operaia alla nettatoia. ne- 
gli stabilimenti serici del signor Pietro 
Gavazzi di Milano. 

Gigari >i Luigi, direttore in capo dello sta- 
bilimento. 

PaRRA VICINI Fei.ICE, direttore della fila- 
tura, 

Cazzaniga Carlo, direttore dei filatoi, 
degli opifici serici del signor Pietro Porro 
di .Milano. 

Herretta Pietro di Carlo, 
lìERRETTA Giovanni, 

BoNANoMI Sigio, addetti agli stabilimenti 
serici dei signori Fratelli Ronchetti di 
.Milano. 

Natali Angiolo, direttore dello stabili- 
mento, 

/annetti Pietro, direttore. 

Gallina Coriolano, aiuto degli opifici 
dei signori Zuppinger, Siber e C. di Ber- 
gamo. 

Fumagalli Francesco, direttore del fi- 
latoio. 

L'na medaglia al gruppo degli operai, 
.Altra medaglia al gruppo delle operaie 
addette allo slahilimento serico del si- 
gnor Stefano Berizzi di Bergamo. 

Cna metlaglia al gruppo dei direttori per 
la trattura 
Conti Angiolo, e 
Bianchi Enrico, 

Una medaglia al gruppo delle filatrici 
Mandelli Giovanna. 

Valtorti Caterina, 

Pollastri Uosa, c 
(’iiiRicA Maria. 

Una meilaglia al gruppo dei direttori dei 
filatoi 

Cavalli Carlo, 


Zari Giuseppe, 

Ca.stelnuovo Luioi, 

Aliierti Demetrio, 

Gaviuati Benigno, direttore dellecneirine, 
Brusadklli Giuseppe, lavorante id„ 
Fusi Giuseppe, id. id,, negli stabilimenti 
serici dei signori Cesare Bozzotti e C. 
di .Milano. 

Una medaglia al gruppo intero delle fila- 
trici della filanda dei signori Giovanni 
Maria, ,Matfio o Filippo fratelli Rossi di 
Sondrio, 

lìOXTEMPELLI ALES.S.ANORO, direttore, 
AU-stom Filance-SCO. operaia degli stabi- 
limenti serici dei signori Giovali Ratti- 
sta e fratelli Piazzoiii di Bergamo, 

CODURI LiriGI, addetto agli opifici della 
signora Sciafilia Cuduri di Como. 

j Zamaua Elisabetta, direttrice in ca|io, 
i GiieraROI Elena, direttrice. 

Colombo Luigia, filatrice, della filanda 
del nobile signor Francesco Zamara di 
BoUitiiio Sera. 

Mazzoletti Teresa, 

Zazzera Angiola, 

Notati Celeste, addette alla filanda del 
signor Francesco d’Antonio Ferrari di 
Codogno. 

Una medaglia al gruppo intero delle filatrici 
addette alla tìlandii dei signori Fratelli 
Padovani di Codogno. 

Caselli Teresa, della filanda dei signori 
Fratelli Francbi di Brescia. 

Lattuada Caterina, direttrice, 
MeRCALLI AnoìOla, filatrice della filanda 
del signor Vincenzo Rigoiic di V’igevniio. 

Nicola Giuseit’a, sorvegliatrice, 

Taoint Giovanna, e 
Perico Carolin.v, filatrici, addetto alla 
filanda del signor Luigi Musini di Cal- 
venzano. 

Ider Maria, 

Z.AOLIO Lucia, addette alla filanda dei 
signori Fratelli Berretta di Padenghe. 

Gikardi Domenic.a, 

Girardi Veronica, 

SegaLA-FaVA A.vgiOLINA. addette alla 
filanda dei signori Fratelli Comboni di 
Limone. 

IjANTNI Lucia, addetta alla filanda del si- 
gnor Antonio Rota di Chiari. 

Roveda Giuseppa, e 
Risarò Carolina, direttrici, 
RdN.SIOXIire Giuseppe, inenrirnto della 
cura de’ IkizzoIì, dell.n filanda ilei signor 
Giuseppe Nigra di Sartirniin. 
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Corti Giuseppe. 

Honacina Gikoi.ajio. 

.\Io\ZAM .M.nRTINO, opfrai nfllo stabili- 
mento di casca ini serici del signor Ce- 
s.ire De Antonj di Milano. 

Mozzi Carolina. 

Tofani Caterina, 

•Moxtka.s.si (ìaETA.na. addette albi filanda 
del sii'nor Eramesco l’iatti di riaceii/.a. 

Del .Monte Salvatore del fu .Mariano. 
addetto alla filanda del .signor Miclielc 
Lega di Brisigbella. 

liA.siLI Uo.SA, 
l'ESCIIIEIil lio.sA, 

Alberto.ni Maria, addette alla filanda 
del signor Pietro Abbati di Parma. 

Bossi Axoiola. 

Kuoixelli Amalia, 

Aimi Olimpia, addette alla filanda del 
signor Luigi .Montagna di Parma. 

PlOTTI LuiCiI, direttore, 

111 VA OH.'OLA. c 

ItlVA Uosa, filatrici, della filanda del si- 
gnor .M. G. fu Jacob Diena di .Mialena. 

Piana Maria, 

Eiouentini Cele.ste, 

Coms;llLNI Teke.sa, addette alla filanda 
del signor Giuseppe Oppi di Bologna. 

Conti Skkakino, sotto direttore. 
Sabatini Palma, 

Una nieilaglia al gruppo seguente : 

Bauli Uo.sa, 

Capooaoli Caterin.a, 

IlKUNErri Aghipplna, 

Homi II Annunzi.ata, 

Uapa Uo.sa, 

Conti Antonia, 

PuLisuiii Antonia, 

G Rotoli Ildegonua, 

Partizzi Colomba, e 
Pullsctii Annunzi.ata. filatrici, della fi- 
lamla del signor Pietro Liverani di 
E’aeiiza. 

Graziani Costanza. 

Uavaioli Teresa, addette alla filanda 
della signora .Marianna Mazzi vedova 
Uieei di .Meldola. 

Perrahi I)o.MENlt'A, direttrice. 

Arata Uosa li a, c 

Callegari .Maria, filatrici, della filanda 
del signor Giovali Battista Genocchi di 
Piacenza. 

Lombardi Anna. 

Uauonesi Aitollonia, 

Poggi .Maria, addette alla filanda del si- 
gnor Ciro Koncbi di Meldola. 


Campovecchi Caterina, 

BiANtHi -Maria, 

Bianchi Uos.a. addette alla filanda del 
signor Luigi Zauoli di Cesena. 

Xiccoletti Maria Teres.a, 
pR.vDELLi Teresa. 

Piccioli Maria, addette alla filanda del 
signor Pietro -Manzini di Marano. 

-Vlmansi Allegra, direttrice. 

Barbieri ne’ Ferrari Soei.a, e 
Ferrari Anna d’ Angiolo, filatrici, della 
filanda del signor .\bram .Modena di 
Ueggio. 

llizzoLi Maria, 

UizzoLi Antonio, 

Ges.-i Bk.nedkito, addetti alla filanda 
del signor Pellegrino Padoa di Cento. 
Bontene.ssi Xiccola. addetto all’ opifi- 
cio del signor Angiolo Aducci di Uiniiiii. 
Kuozi Giuseppe, addetto all’ opificio del 
signor Vecebi 'Todi di Ueggio. 

Marche. 

Ambhogi Marianna, direttrice. 

Bkuxelli -Marianna, giratricc. 

PkRUZZI N.tZZARENA, addetto allo stabi- 
liiiU'iitn serico ilei sig. cav. Daniele Be- 
retta d’ Ancona. 

Settembrini Francesca, direttrice, 
UiGiii Palma, filatrice. 

Una medaglia al grupiio delle altre 8!> 
filatrici della filanda nel signor Corr-ado 
Iloz di Fossombroue. 

Dini Clelia, 

Dini Zenaide, addette alla filanda dei 
signori -Amato c Domenica Giovannelli 
di Pesaro. 

Fr.vti Fortunata, 

Marchetti Tehe.sa, addetto alla filanda 
del signor Benedetto l.,aTdinelli d’Osimo. 

Nasini .Maria, 

Mosca Laura, 

BaKTOMEuli A.s.sunta, addette alla filanda 
elei signori Fratelli Giardinieri di Osiuno. 

M.vsetti Aukelia ne’ .Mugini, 

; .Mugini Metilde, 

Marini .Alessandra, addette alla filanda 
(lei signori Domenico e Caterina Masetti 
dì Fano. 

Giangollvi VirroRiA, 

Pompei Filomena, 

FelICINI l'ERESA, addette alla filanda del 
signor Gaetano Venerandi di Pesaro. 

Baldini Maria, 

Krcolessi Ann.v, 

CoimoLloNi Vincenza, addette alla filan- 
da del signor Luigi Valazz.i di Pesaro. 


Digitized by Google 



SETIFICIO. 


’J'OMELLINI HO.SA. 

Faccenda Anna, 1 

Iacomucci Maria, adtleUe alla filanda | 
del signor Vodasle del Monte di .\Ionte- 
baroccio. 

LtfNA Aloisia, 

VlCAKELLI liKGIXA, 

ViOIANI I’aSQIIINA. addotte alla filanda dei 
signori Fratelli Briganti-Iìellini d’Osimo. 

Massa Francesco, direttore. 

Una medaglia al griipix) seguente: 
Uartoli VirroRiA, 

B.^ttistelli Maria, 

Chiai-i'I.m Assunta. 

Bartoloni Maria, filatrici; 

Una medaglia al gruppo seguente : 
Belbusti Anna, 

Carodaulio Serafina, 

Bernacchia Assunta. 

SPALACCI Maria, filatrici, addette alla fi- 
landa dei signori A. Conti o C. di Fos- 
Bombrone. 

rnibriii. 

Mariani Raffaele, direttore. 

Conti Uosionoli Maria, direttrice, 
SlONOIilNT Remoli Maria, maestra della 
filanda del signor Domenico Salari di 
Fuligno. 

Una medaglia al gruppo di tutto le fila- 
trici della filanda del signor dolt. Giosuè 
Palazzeschi di Città di Castello. 

Costi Costanza, 

Desci Domenica, addette alla filanda del 
signor -Mario Favaglia di Terni. 
Ferretti Felice, maestra, 

Ros.-int .Anna Maria, addette alla filanda 
del signor Giovanni Rossini di Terni. 
Patara Domenico, di A'iterho, meccanico, 
DoJiENicoNi Maria, di Fossonibroiie, di- 
rettrice. 

Giunsi Lucia, di Viterbo, filatrice, della 
filanda del signor conte Giovanni Cozza 
d’ Orvieto. 

NIcilla. 

Chiesa Carlo, direttore. 

Costa Rosa. 

Mainone Aoata e Greco Anoiola, fila- 
trici, dell’ opificio dei signori .Jaeger e C. 
di .Messina. 

ScATOLiNi Domenica, 

Fino Agata, addette al R. Albergo de’ Po- 
veri di Palermo. 

Tonenna. 

PiNTUCCI Cosimo, direttore, 

Corsetti Carolina, e 
Bar.-,! Caterina, filatrici, della filanda dei 
signori Fossi e Bruscoli di Firenze. 


Meyrneis Pietro, direttore. 

Genth.IM Carlo, operaio, dello stabili- 
mento serico dei siguori Scoti, .Mejean 
e C. di Pescia. 

Forti Giovacchino, direttore della fi- 
landa e dei valichi, 

Lojiiiardi Carlo, filatore e tessitore, 
Fo.ntaNINI Anna, ineanimtora. addoppia- 
tora e piegatora, dello stabilimento serico 
dei signori Cantini, Borgogniiii o C. di 
l’irenze. 

Menouetti Maria del fu Iacopo, 
Donatint Marianna di Giuseppe. 
Tondini Maria del fu Francesco, ad- 
dette alla filand.a dei signori Pietro e 
fratelli bavagli di Palazzuolo. 

Petrei.u Verdiana, maestra, 

CiNELLi .Maddalena, e 
Dei, Corhona Axoiol.c, filatrici, addette 
alla li. filanda di Rigiitino. 

CiviNINl DrusolA, direttrice, 

Magnani Carlotta, e 
Ranieri .Merope, filatrici, della filanda 
del signor Lodovico Civinini di Pistoia. 

Becalli David, direttore. 

Cocci GesUINA, direttrice, 

GallUZZI Ohsola, filatrice, della filanda 
del signor conte Giovan Maria Pieri- 
Pecei di Siena. 

Mancini Metilde, direttrice. 

Paglini Assunta, filatrice e piegatrice. 
Arti.m Domenica, filatrice, della filanda 
del signor Antonio .Mancini d’ Arezzo. 

Failli Rosa, 

Facenti Rosa, 

Galantomint Annina, addetto alla fi- 
landa della signora Assunta Luzzi di 
Arezzo. 

Ducei Assunta, piegatrice. 

Bruschi Annunziata, filatrice, addetto 
alla filanda del signor Filippo Lombezzi 
del Borgo San Sepolcro. 

Massi Assunta, 

Ma.ssi Filomeva, 

Ma.ssi Angiola, addotte alla filanda del 
signor Domenico .Massi di .Monlerclii. 

Faellini Marianna, 

Carmignani Rosalia, 

Ciiio.STRi Giuditta, addette alla filanda 
del signor Gabriello Sanleolini del Bu- 
cine. 

Grandi Emilio, direttore-meccanico, 

I Giusti Cherlthna. direttrice, 

Giu.'TI Maria, tìlatiice, della filanda dei 
signori cavalicr Giorgio Magnani e Figli 
di Pescia. 
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Mautini Auelaide. direttrice. 

('ECCIIl AN’OIOLA, sotto direttrice, 
•MicHELoTTI tìlUSEi’l’A, filatrice, addette 
alla filanda del signor Giorgio quondam 
Domenico Magnani di l’escia. 

Dominici Eufe.mia, maestra generale, 
l'ELEEOKINl Luiui, direttole. 
GiuuaSELLI tlASIMiHUA, filatrice, della 
filanda del signor Ernesto Magnani di 
l'escia. 

Maooim Caterina. 

Danicucci .Marianna, 

Mari iie.SI A(ìnE!ìE. addette alla filanda 
del signor Olivo .Masi di Capaimoli. 

Della Croce Eokria e 
Della Croce Luisa, direttrici, 

U.vRlJlNI COLOMHA, filatrice, della filanda 
del signor lieniamino della Croce di Pisa. 

Cardini Valente, direttore della filan- 
da del signor cav. Francesco Itoncioui 
di Pisa. 

l'iDANZINT GiusepI’E e consorte, di Siena, 
addetti alla filanda dei signori Giuseppe 
e Fratelli Ferri di Grosseto. 

Canocciii Caterina, 

SOLDANI TERE.SA, 

llERTi.NT Violante, addette alla filanda 
del signor Flnrico fiati di Luco (.Mu- 
gello). 

Coli Carolina, direttrice della filanda 
del signor Pellegrino Formigli di Vic- 
cliio di Mugello. 

CHECCUCCT ENRItTlETl'A, 

IW medaglia al gruppo delle filatrici 
della filanda del signor Pietro firuscid 
del liorgo San Lorenzo. 

Checcucci Amaiiile, 

Stefanini .Maria, 

Partiti Stella, addetto alla filanda 
del signor Lorenzo .Monti di fiorgo San 
Lorenzo. 

Casini Tere.sa, direttrice, 

IlENVENUTI A.sSUNTA, B 
fiARTOLI Teresa, filatrici, della filanda 
del signor Antonio Casini della Riilina. 

Ce.seri Teresa, direttrice, 

Nannont Keoina, maestra, della filanda 
dei signori Gaspero e fratelli fiossi del 
Pontassieve, 

Nlstki Marianna, direttrice, 
fivRCALi Teresa, 

Renai SeUafi.va, filatrici, della filanda 
del signor Giuseppe Giovamioiii di Fi- 
renze. 

Livi Assunta, 

Nugoli Amalia. 


lìONAGLTDl Annina, addette alla tilaiula 
del signor fialdass.arre Romani del Dol - 
go a fiuggiauo, 

Riccó Viola, direttrice della filanda elei 
signori N'ieri e Lenci di I.iicca, 

Ricci Fr.vncesco, ilirettorc, 

Vfirotti .\ni'oNIO, as>istente, della fi- 
landa dei signori Giomìgnani c C. di 
Lncea, 

Ceccoxi Giulia, direttrice, 

Pierini Salome, e 

l’iERiNl Luisa, filatrici, della filanda del 
signor Angiolo Cecconi d’. Aiolo presso 
Prato. 

.M.vTTIOLI .Marian.va, direttrice della fi- 
landa del signor cnvalier /auotu Pasqui 
di F’irenze. 

Frosi .Maria. 

ItiNi Eufrosina, 

Gr.vssi Francesca, addette alla filanda 
del signor Agostino Arcangioli di Pi- 
stoia. 

Pieri Erminia. 

Corsetti Veneranda. 

Cordoni Maria, addette alla filanda del 
signor Giuseppe Vannucci di Pistoia. 

Hindi .Aniceto, direttore della filand.a del 
signor cav. conte Augusto Gori di Siena. 

Lotti Antonia, 

Soffici .Mariaxn.ì. addette alla filandu 
dei signori fratelli Sandrucci di San Ca- 
Bciano. 

Oraziani ne’ Hiondi M.vrianna. 

Vanni ne’ Tamiiurini Maria, 

SCIIED.V Tfujesa di Giovanni, addette 
alla filanda dei signori Mughiui c Rav.a- 
gli di .Marradi. 

Rassani Pierina, direttrice, 

Kandini Anna, e 

Faiimri Settimia, filatrici, della filanda 
del signor Giovanni Rassani di .Marracli, 

MercaTALI MetiLDE. direttrice, 

Dandini Filomena, e 
Cappelli Anna, filatrici, della filamla dei 
signori Piani e Ravagli di Marradi. 

Ciani Teresa di Paolo. 

Vinci Maria del fu .Iacopo, 

PoooioLi.vi Rosa di Dionigi, addette alla 
filanda dei signori Luigi e fratelli Han- 
dini di Marradi. 

Ferri Anna. 

SoLAiNi Anna, 

TaRahUisi Maria, addette alla filamla dei 
signori Francesco e Giuseppe lìaldesi di 
.Marradi. 
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Grussi Maria vedova JIazzotti, diret- 
trice, 

ClCOGNAM GaETAVA, c 
Iaveraxi Lui8A vedova Lepri, filatrici, 
della filanda del signor Francesco Maz- 
zetti di Modigliana. 

Faburi Paola ne’ Bedronici, direttric^e. 
Piazza Gaetana ne’ Neri, e 
Casali Maria vedova SoldA. filatrici. 
<lella filanda del signor Francesco Be- 
dronici di Modigliana. 

Valentim Adei-aide, 

PoMliONOLI MaIIDALENA, 

Belli.ni Anto.nia. addetto alla filanda 
dei signori Luigi Giuseppe e fratello 
lioiiconi <li Modigliana. 

Kkcoli Marianna, 

•Monterosi Paol.a, 

Mazzoni France.soa, addette alla filanda 
del signor Tito l’azzi della Bocca San 
Casciano. 

Fiorentini Lui.sa, direttrice. 

Tassinari Uo.sa vedova Basponi, e 
Gekva.si Dome.NTCA, filafrici. della filanda 
dei signori 'l'nssinari c Fiorentini di Do- 
vadola. 

Cami’adelli ne’ IlONCONi Klisaiietta, 
direttrice. 

Feron.ani Gaetana, e 
PoooiOLiNi Marta ne’ Neri . filatrici, 
della filanda del signor Luigi Mauro 
Konconi di -Modigliana. 

Fantini Francesca, direttrice, 
AoocciONi Clorinda di Fossombronc, 
sotto direttrice, 

ZucciiERELLi Maddalena, filatrice, della 
filanda del signor Sebastiano Fantini di 
Tredozio. 

Bicitardi Chiara, 

Biserni Ildeoonda, 

Dotti Emilia, addette alla filanda del 
signor Francesco Giannelli di Bocca 
San Casciano. 

Bandieri Fortunata. 

Franchi Krmellina, 
l'o.MMEl Maria, addette alla filanda del 
signor Valentino Grassi di Pistoia. 

Iliccò Teresa, direttrice, 

Braccali Umilt.à. 

BRACC.ALI Isabella, filatrici. della fibinda 
del signor Ix'opoldo Tesi di Pistoia. 

Brutti .Maria, 

Gunni Carolina. 

Ber,narcHI LìmilT-À, addette alla filanda 
dei signori Micbelc Bartoli e C. di Pistoia. 

Lomi Candida, 

Gher.\ C.AROLINA. addette alla filanda 
del signor Sebastiano Bellini di Pistoia. 


Franchi Maria-Dele'a. 

N.attoli Marianna, 

Brizzi Elisa, addette alla filanda del si- 
gnor Federigo Pastacaldi di Pistoia. 

.Merlini Federico, 

Menici A.ssunta, direttrice della fibuida 
della signora A. Bolognini Bimediotti di 
Pistoia. 

BaR'^i As-sunta. 

ORSUCCI ANICETA. 

PoHCIANI AN.NA. addette alla filanda del 
signor Francesco Grassi di Pistoia. 

Stefani Teres.v, 

GiANNErn Isabella, 

Pi.vce.ntint Marianna, addette alla filan- 
da (lei signor tenente Gherardo Gbe- 
ranli di Barga. 

Pieri Jacofina, direttrice, 

SiMONETTi Maddalena, 

Celanuro.nt .Maria, filatrici della filanda 
dei signori Fratelli Buschi di Pisa. 

Guiducci Lucrezia, 

Milanescmt Lui.s.v, 

Guiducci Bosa, addette alla filanda del 
signor Giovanni Guiducci d' Arezzo. 

Paolint Filomena, direttrice. 

Fani Domenica, 

Fini Elisabetta, filatrici, della filanda 
dei signori liuccbesi e Marinelli di Bas- 
sina. 

Bicci Perfetta. 

Paoi.ini Maddalena, 

Cali Letizia, addette alla filanda dei si- 
gnori Bomanelli e Soci di Bassina. 

Bevilacqua Clementina, direttrice, 
Paoletti Porzia, e 

Bianchi Carolina veilova Sa cciietti. 
filatrici, della filanda dei signori Dome- 
nico ed Angiolo Crostini di Sinalniiga. 

Bahsotti Maddalena, 

Gonnelli Sofia. 

Giannetti Teresa, adilette alla filanda 
del signor rap. Antonio Cardosi-Carrara 
di Barga. 

l«anl|(lntiA. 

Balani Margherita, addetta .alla filanda 
dei signori Paolo e avvocato \ incenzo 
Coiari di Eivizzano. 

La CommmiQHc. 

S. D’ ANCoy.\. 

AlESM.\M»HO (/ASTKACASK. 

Antonio (t.wazzi. 

Ifir.iEPPK OttEFICE. 

Natale Poihehako. 

Lobeszo Fahruni,. 

Relalnrf. 
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§ IV. 

Delle sete tinte. 

Daccliè il .Newton, con esperienze rima- 
ste celebri nella storia della scienza, diino- 
stiò elle i colori non esistono per se stessi 
nei corpi, ma die è la luce bianca die 
(lecompoiieiulosi tra le loro molecole va- 
riamente li suscita: dacché 1’ Kulero |)cr- 
siiase. che essi colori altro non sono che 
oiidiilazioni di diversa luii«hezza di (piella 
materia eterea che oeciiim e riempie lo 
spazio: dacché il fisico ìiirIcsc sifiiior (irove 
sperimentando, ha col suo tralt.ito della 
correlaiione ihlle forse fisielic l'atto com- 
prendere, che i f'i'oinli renoineni della na- 
tura altro non sono, che la conseenenza 
di movimenti molecolari diversi della ma- 
teria. i quali, diversamente iiupn-ssionamlo 
i nervi nostri sensil'eri. producono in noi 
le diverse seiisa::ioni della luce, del calore, 
deirdettricitii. del miijsnetismo. delle chi- 
miche combinazioni e delle chimiche affi- 
nità ; noi siamo autorizzati ritenere c 
concludine (cnndnsione coiilermata d'al- 
tronde dalle più recenti e nieniorabilì sco- 
perte fatte dai signori Kircolilioff' e Hiin- 
sen colle analisi lorodiiniiche del sole), che 
l’arte del tìngere in altro non consiste che 
nel comunicare col mezzo di materie colo- 
ranti ai corpi una disposizione molecolare 
permanente diversa da ipiella che prim.a 
essi avevano, acciò le onde luminose Ira 
quella dirompendosi, sveglino neirocchio 
nostro le iuipressioiii dei colori. 

L'arte del tingere la lana, il cotone e 
la seta é antichissima, ed essa pure é na- 
tiva deirOriente: i modi di trattarla ri- 
guardo alle materie coloranti furono ben 
(iivei'si in antico da quelli che moderna- 
mente sono seguiti. Gli antichi addìmnn- 
davano alle sostanze organiche la materia 
per tingere: 1 moderni la ricercano, e 
piu volontieri la traggono dalle minerali, 
bohhiamo alle pazienti e dotte ricerche 
d’mi erudito savignanese. il sig. dott. Pa- 
squale Amati, le cognizioni le più i*stcse 
e le più precise sull’arte tintoria degli an- 
tichi, ricerche che egli consegnò nel 1778 
al celehie suo libro De restitutioiie pur- 
//HcurnHi. Secondo questo scrittore, due ge- 
neri di tintura prevalsero presso gli anti- 
chi: il marino delle conchiglie ed il terreo 
dell'erbe: Puno chiamato purpureo, Pnltro 
eibaceo. Il cidore purpureo era tratto da 
due generi di conchiglie: dalla porpora 
echinata, detta anche pelagia . e dal ma- 
rice. 0 buccino. Attorno il collo di questi 
molluschi si trova una specie di vaso 
hianeo, una vescica, ripiena d'un sugo 
chiamato anche fiore, che in vari tempi 
ed età dell’animale si presenta sotto vari 


1 colori di hianeo, di giallo, di verde o eli 
' rossigno. Sottoposto poi a gradi diversi ili 
calore, c con manipolazioni diverse, gli 
antichi no traevano tutti i tuoni i [liù jiie- 
! ni e più gai della scala cromatica. Dl- 
! cevnnsi porporarie. le officine, ove questo 
' preparazioni si facevano: ed il Hlo loro 
I ben sì distingueva dall mlore disgustoso. 

! che anche in distanza tramandavano, 
i Propriamente parlando, il colore di por- 
I pora non er.a né uno solo, né russo, uè 
rossegginiite. ma sibhene era un genere 
che in sé comprendeva multi colori. Qnan- 
tiinipie il processo di preparazione dasse 
a quel fondamentale colore molli tuoni, 
pine la varietà dei colori si otteneva dalla 
specie del mollusco, dalla varia artiliciosa 
: dose, mistura, preparazione e modo di tìn- 
I gore, non ihe dalla latitudine dei mari, 
ove era stato quel mollusco pescato. Le 
i conchiglie tratte dai mari europei, rial 
i Mediterraneo, dalle spiaggie dell’Adriatico, 
dal Bosforo e dalla Meotide davano un 
I cidore ceruleo cupo, che imbruniva quanto 
1 più il mare volgeva a settentrione, pas- 
1 snudo dal cciuIto cupo al ferrugineo, rial 
I ferruginio al nero. I lidi meridionali del- 
, l'Kgilto, dell’.M’rica. della Soria prodiice- 
I vano conchiglie, che davano i cidori più 
j ameni ed aperti, come l’anietistino o vio- 
, letto, il tirio o rosso-scuro, il giacintino 
( o ceruleo-cu|)o, il bolochino o cernleo- 
j chiaro, ed il giallo doralo. Oisì pure i te- 
pidi mari della Persia e dell’India davano 
I il lietissimo ed inimitabile colore roseo 
della porpora, che non fu mai pro|irio del- 
1’ Kuropa. 

(.Conoscevano gli antichi altresì il colore 
puniceo o fenicio del cocco, cioè il nostro 
cremisi o scarlatto, ottenuto dalla cocci- 
j niglia ; e quantunque lo ritenessero per 
insignemente bello o molto vivace, pure 
lo pi-egiavano assai meno delle porpore. 
Avvegnaché se lo scarlatto per raccesa e 
gradevole sua tinta competeva colle por- 
pire, restava ad esse inferiore per non 
comnnieare ai tessuti quella morbidezza 
e quel cangiante che loro davano le por- 
pore. Lo scarlatto non aveva neppure La 
virtù dì resistere al tempo ed agli altri 
agenti distruttori siccome le por|iorp ; le 
quali, all’ infuori delle gemme, e foi'se dello 
smalto e del vetro, non avevano fra i co- 
lori pari che l’agguagliasse per lo splen- 
I dorè scintillante; nè altro colore vi aveva, 

. che al paro di esse si accendesse e dive- 
J nisse col tempo più pieno. Si ha infatti 
da Plutarco, che la jwrpora trovata riu 
Alessandro ne’ tesori di Dario, aveva dopo 
due secoli la stessa vivacità sua primitiva. 
Piimo racconta, che la pretesta da Servio 
Tullio dedicata alla Portuna, conservava 
dopo sei secoli tutta la freschezza della 
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sua tinta. Lo stesso signor Amati prende 
dal Pignorio T esempio d’nn panno ritro- 
vato in certi scavi fatti nelle vicinanze di 
Pesaro, che, tinto anch’esso in porpora, con- 
servava dopo sedici secoli di tempo Palle- 
grò suo tuono. Al qual proposito giova ri- 
cordare, che il signor Rosa citava una 
pretesta violacea, < he era stata disseppel- 
lita dagli scavi di Pompei: la quale, mal- 
grado che avesse patito il fuoco delle ce- 
neri del \'esuvio. pure do|M) diciotto secoli, 
cogli avanzi del suo fulgore, vinceva qua- 
lunque tinta più lucida a noi nota. 

11 genere dei colori erbacei era pur esso 
3-icehissimo di specie; e gli antichi, anche in 
questo, laggiù userò un rulfìnumentu segna- 
labile. Senza ingolfarmi in un argomento , 
che trattarono Vitnivio, Plinio, Polluce, il I 
'l’elesio e lo Scaligero, diiò soltiinto, che | 
per Pattestazione del ricordato Plinio noi . 
sappiamo che i Galli Transalpini perven- . 
nero ad essere eeeellenti nel [ìieparare I 
tinte, che perfettamente imitavano quelle I 
porpore; clic perciò nacque la distinzione [ 
d(‘lle porpore vere e delle false: che le 
false, sebbene avessero un’apparenza flo- 
rida e grailevole, pure rimasero sempre 
poco pregiate, perchè non comunicavano 
ai tessuti la morbidezza delle vere: per- 
chè non avevano la vivacità di queste, 
perchè non erano come queste tenaci, giac- 
ché lavandole nclPacqna si consumavano 
ben presto, e ben presto sbiadivano. 

Giusta i documenti ritrovati dal signor 
Amati. Parte di preparale le porpore vere 
scomparve verso il 1 Ifit), quando i Turchi, 
impadronitisi di Costantinopoli, distrussero 
atf.atto Piropero romano. Perdutasi in quel 
sanguiuoso trambusto una tale industria, 
restò invece quella delle porpore false. I 
secoli successivi non s’invogliarono a rin- 
novarla: forse perchè perduti i segreti di 
trattarla, forse anche perchè i tintori fu- 
rono sgomentati dal prezzo delle mede- 
sime. li signor Amati infatti, che con tanta 
dottrina propugnò la restituzione delle 
por|)ore, non potè a meno di non confes- 
sare che i colori ne erano costosissimi. Il 
che somministrò argomento di discussione 
al signor Michele Uosa, che con altrettanta 
va-stità di dottrina provò che i prezzi delle 
porpore accennati dal signor Amati, come 
propri delle vere porpore, comprendevano 
in sè la materia prima da tingere, la tes- 
situra, i ideami, l’oro, le gemme e la fat- 
tura stessa del vestimento, di guisa che, 
da cotesta somma detratti tutti questi 
valori, (luella della materia tintoria re- 
stava talmente minima dal non distogliere 
da ritentare la restituzione delle jwrpore 
con vantaggio senza dubbio di altri me- 
stieri secondari. Io non posso che racco- 
mandare la lettura di queste due opere 1 
in. 


I classiche, nelle quali vi è certo molto da 
apprendere», c dalle quali vi è certo mol- 
tissimo da sperare in un secolo, snecial- 
meiite qual è il nostro, in cui la ciiiinica 
ha prestato alle arti cosi alta e feconda 
potenza creativa. 

Ed è appunto per questa potenza crea- 
tiva. che se Tarte del tintore |>cr la mor- 
bidezza, la'r lo splendoro cangiante e per 
la durata delle tinte non può contrastare 
oggi coll'arte antica, può almeno venire 
al paragone con essa per la quantità e. 
per il tenue prezzo della qualità prodot- 
ta. E ciò sta in armonia [jcrfetta con le 
idee e i bisogni che governano la società 
moderna. Le porpore nei tempi antichi, 
malgrado il loro prezzo eccessivo, erano 
portate non sol») in Roma ed alla corte 
rersiana, ove tante erano le migliaia dei 
jHirporati. dai re e dai magnati; ma in 
tutte lo città e le provincie dell’ impero 
roin.ano erano usato da ogni ordine di cit- 
tadini, dai soldati, dalle comparse di tea- 
tro, e perfino dalle meretrici di ultima 
lega; e ciò non tanto per il loro splen- 
dore, quanto ancora per la loro durata. 
Oggi la niassiiiia parte delle popolazioni 
volendo, c non senza ragione, usufruire 
degli oggetti di comodo e di piacere, oggi 
più non si bada alla durata di questi, 
ma si desidera in essi la varietà, purché 
questa costi poco. In conseguenza di tale 
una pressa al consumo di tutto ciò che 
costituisce il comodo ed il piacere della 
vita, la tintura che fa una qualche impres- 
sione gradita e che sia a buon mercato, 
malgrado la poca sua durata, è la tintura 
che più si afta al gusto ed ai bisogni dei 
tempi. Dirò anzi, che essa è la più con- 
veniente alla tessitura meccanica, quella 
che sta in rapiiorto coll' indole delle ma- 
nifatture, q^uella che minaccia di voler 
prevalere. E siccome oggi i disegni delle 
stoffe, ossia le combinazioni diversamente 
colorate dei fili per produrre un effetto 
pittoresco, sono state inatematicaniente 
precisate, così pure si è studiato di (ire- 
cisare luatematicamcntc anche la scala 
dei diverei colori, e si sono fatti i circoli 
cromatici, i circoli del signor Chevreul, 
per cui l’arte 'del setaiuolo, che in pas- 
sato ricliiefleva veramente il gusto e l’in- 
tclligenza dell'individuo, oggi può dive- 
nire un affare di numeri ed un’operazione 
tutta confidata alla macchina. 

Non è meraviglia, se l’Italia non ha 
molte tintorie, e se altre nazioni, special- 
mente la Francia, tengono in questo il 
primato. Abbiamo già s,apnto da Plinio, 
che i Galli, fino dalT’autichilà più remota, 
si erano fatti un nome celebre per l'arte 
di tingere col succo dcH’crbe. o per avere 
saputo con questo imitare i colori i più 
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preziosi e ricercati. L'arte tintoria in Fran- - 
eia è per così dire );eiitilizia; ma essa colà ' 
non si è limitata a vivere di tradizione ■ 
soltanto, ma |ja pronredito. ed iiiimeii'a- 
niente progredito. |a r i lumi che Ini di- 
mam'ati alla scienza, e che la scienza, 
principalmente la chimica, le ha sommi- ! 
nistrati. In Italia si curò soprattutto la 
tessitura dei drappi: in ijnanto alla tin- i 
turasi ricevè qual eni praticata neirOrien- | 
te e nulla più. Vuoisi che il cognome della ' 
famiglia Kuccllai di Firenze le venisse da [ 
uno della medesima, che di Levante aveva ■ 
portata in Finmze la maniera di tingere : 
I panni in paonazzo coir«rìct7Io. A chi 
venisse talento di conoscere le vicende a ■ 
cui nella penisola andò soggetta la cui- I 
tura delle piante coloranti, conoscerebbe I 
che veramente gli Italiani per lo passato 
non ebliero mollo a cuore questa industria, I 
e che più volontieri ricorsero nH’estero iter 
avere le tinte o le m.ateric tinte, anziché ' 
ilarsi itensiero di farle o di prepararle in 
casa propria. i 

Forse questa fu un’imitazione delle pra- , 
tiebe in uso nell’ Oriente. Stando a quel I 
che ci viene raccontato da Plinio, a Per- 
gamo. e segnatamente nella reggia di Ai- 
talo, sarebbe stata sco|auta e messa in 
pratica l’ arte di tessere P oro e di me- 
scolarlo colla seta. Si vuole che i Frigi 
inventassero Parte del ricamo, l'arte cioè 
d’istoriare e rabescare le vesti, quantun- 
que in ciò molla fama riscuotessero i Ba- 
bilonesi. Gli stessi Babilonesi erano tenuti ! 
in altissimo pregio per avere scoperto il j 
modo di tessere i drappi a colori diversi. I 
Gli Egizi inventarono l’arte di tes.sere a 
])iù licci ; onde i ti-ssuti cosi ottenuti fu- 
rono detti pnlicciti, i'he Marziale preferiva ' 
ai tessuti babilonesi. Ultracciò i Babilonesi 
e con essi i tesserandoli della reggia di : 
Aitalo, producevano quei tappeti ad or- | 
nato e hgura, la di cui descrizione ce li 
fa comprendere anebe oggidì quai mera- 
viglie sorprendenti dell’arte. Ora, mentre 
l’Asia con tanta fama si occupava della 
tessitura dei drappi lisci e ad opera, i 
|K)poli dell’ Africa, come i Fenici, i Carta- 
ginesi, i Tiri, attendevano alla tintura, ed 
III questo industria furono superiori a 
tutti i popidi industriali del mondo antico. 
Ciò prova che fino ab anliijito fu cono- 
sciuto, che per perfezionare le arti ci vuole 
la divisione del lavoro, e che .Adamo 8mitb 
non fece che tradurre in un principio 
scientifico un fatto economico di vecchia 
data: ciò prova che questo principio, aiu- 
tato da condizioni topografache del tutto 
speciali, valse a determinare la distribu- 
zione geografica delle industrie : ciò prova 
altresì, che i popoli memori di questo 
fatto, troppo strettamente attenendosi alle 


tradizioni, dimenticarono bene spe»so la 
propria perfettibilità col non adilarsi a<l 
industrie nuove, nelle quali riuscire pota- 
vano con onore. Gl' Italiani fatti avveduti, 
sembra che ora vogliano riparare a quel 
che omisero per il passato: e l’ Esposi- 
zione denoto, che essi si applicano con im- 
|)*‘gno anche alla tintura nelle sue rela- 
zioni col setificio, siccome lo conferma il 
Uappnrto che l’ illustre prof. Bossi presentò 
alla Classe in nome della Commissione 
misto, cioè d’ una Commissione composta 
di Giurati | el setificio e di Giurali per la 
chimica, il 9 novembre, e che qui per 
esteso io trascrivo. 

Onorevoli Signori, 

A ben trattare l’ importantissima indu- 
stria del setificio, sono indispensabili le sete 
tinte. Importa clic esse siano in armonia 
perfetta con il disegno, se si tratto di 
stoffe operato : è mestieri che esse siano al- 
legre e splendenti, se si tratta di tessuti 
lisci. Nulla vi ha di più attraente in un 
drappo, quanto 1’ accordo di diversi colori ; 
nulla vi ha di più stupendo, quanto la 
morbidezza e la vivacità cangiante d’ un 
tessuto unito. 

Nello esame fatto sui campioni degli 
undici espositori di sete tinto, che si sono 
presentali dalle diverse parli della peni- 
sola al concorso delle industrie italiane, 
la Cummissioue da voi eletto, ha trovato 
in primo luogo meritevole d’ogiii elogio il 
signor 

1. Bkl'NI Fr.wce.sco, di Milano; — per 
le sue tinte in perfetto nero, detto mine- 
rale, il quale tebbeno abbia recato nel 
filo un aumento di peso dall’ 8, 10, 15 
e 20 per 0(0, pure non gli ha punto 
scemato nè la lucidezzji, nè il brio, e 
molto meno gli ha conferito, come spesso 
avviene in tinto di simil genere, quel 
cattivo odore di unto, che fa temer sem- 
pre di dannose rifioriture nelle stoffe, 
per poco che siano lasciate in magaz- 
zino. 

L’importanza dello stabilimento di que- 
sto industriante, il credito, le relazioni 
estese acquistate anche all'estero, mostrano 
ad evidenza la somma perizia che egli 
possiwlc in questo genere di tinte. Per il 
che la vostra Commissione non dubita, 
che voi vorrete confermargli il premio 
della prima corona, che essa giudica ben 
meritato. 11 signor 

2. llUiH Pietro, di Como; — presentò 
egli pure delle sete, le quali presso a 
poco hanno gli stessi caratteri delle pri- 
me, cioè un nero lucido perfetto, ba- 
stante solidità od aumento di peso. Esse 
pure sono scevre d’ogni odore molesto 
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e nocivo. 11 suo stabilimento è bostan- 
tenientc accreditato, epperciò la (.'am- 
missione giudica esso pure degno della 
medaglia di grado distinto. Il signor 

3. Frontini Saiia, di Milano; — espose 
18 campioni di sete tinte nei più bril- r 
lanti colori, e che rivaleggiar possono ! 
con le migliori tinte francesi. Fra que- 
ste in ispecial modo si distinguono : quat- • 
tro colori ottenuti dalla Fiicksine, clic ■ 
egli stesso, versato nella parte chimica ì 
dell’arte, con lodevoli sforzi elabora nel ' 
proprio stabilimento : tre dei quali fra 
le gradazioni dette Solferino ed uno co- 
lor caft'è. Magnitici poi sono i coloii 
ponsò, incarnato e le gradazioni azzurro, 
ponsò, verde ed oro. 

Particolare menzione meritano a questo 
proposito le suo lodevoli cure ed i sagri- 
tizi che pratica con rara costanza allo 
scopo di emancipare la nostra industria 
dalla iuiluenza straniera, frequentemente 
viaggiando in traccia di nuovi proces.si. e 
nulla risparmiando, anche somme ingenti, . 
per fornire il proprio stabilimento delle I 
più recenti «1 utili macchine ed attrezzi, j 
ijuali sono indicati dalla pratica e più | 
dalla scienza dell’ arte, che indefessamente j 
egli studia. Un si distinto artista merita ' 
per conseguenza di essere fregiato con una 
prima corona. | 

La vostra Commissione si lusinga, che 
non sarà tacciata di troppo esigente, se al- | 
tre due medaglie dello stesso titolo vi 
chiede per rimeritare due altri distinti 1 
tintori, che li ha giudicati veramente de- 
gni, e sono: il primo, il signor ^ 

4. OevaLLE Cele.sTI.vo, di Torino;— i 
che ha presentato un copioso a-ssorti- ! 
mento di campioni di sete tinte in bel- | 
lissimi colori, fra i quali aunoveransi j 
delle ottime tinte in raddolcito di vario j 
colore, ed un nero anche con vistoso 
aumento di peso. Il .secondo è il signor 

ó. Gl'OIAelmini Antonio, di .Milano; — 
il quale ha presentati 35 campioni di 
sete tinte in isvariati e vivaci colori. 
Spiccano in particolare le gradazioni 
Solferino, violetto, lilla, il noiset legno 
e l’ incarnato. 

Amliedue cotesti industrianti mostrano 
ad evidenza, che l’ arte loro non solo ap- 
poggiasi alla semplice pratica eri all’ empi- 
rismo. mezzi che sovente conducono a risul- 
tati fallaci e ruinosi. ma anche allascienzji, 
che guida a più sicura meta. Il signor 

(i. SURK Carlo, di Como; — esibì alla na- 
zionale Esposizione un bell’ as,sortimento 
di sete tinte in svariati colori, dei quali 
alcuni sono assai brillanti e di ottimo 
effetto ; epperciò dalla Commissione vo- 


stra creduti degni di premio. Certo mag- 
giore encomio avrebbero meritato, se più 
scevri fossero stati d’odore, che manife- 
sta la pri'seuza d' un unto, che potrebbe 
tsisei-e nocivo ai tessuti e specialmente 
al nero. Il signor 

7. l’oNS Antonio, di Firenze; — ha pre- 
sentati alcuni campioni di sete tinte in 
diverse gradazioni. Desso mostra non 
comune perizia nel combinarle in modo 
sfumato assai grazioso, detto Ombrè. di 
ottimo effetto. Per il che la Commissione 
proporrebbe anche per il signor Pons 
ronorilica distinzione. La 

8. Minikattura Privilegiata di Na- 
stri, di Torino, ha pure presentato un 
campionario di svariati colori sulla seta, 
alcuni dei quali d’ottimo effetto. Esiauie 
altresì due estese gradazioni Ombrè. P una 
avente per base 1’ amaranto. P altra il 
verde, oltimamente sfumate, e quindi 
giudicate degne di considerazione pel 
premio. Lasierebbero però ahpiaiito a 
desiderare in punto di lucidezza. I signori 

9. CeccoNI e Santi.ni, di Lucca, sareb- 
bero aiich’ essi dalla vostra Commissione 
raccomandali, sebbene non abbiano espo- 
sti che sei campioni, ma riconosciuti d’ un 
qualche merito. Giovani ed incipienti nel- 
1 arte tintoria, e che pur danno buone 
speranze di riuscita, il conferimento della 
medaglia, almeno a titolo d’ incorag- 
giamento, potrebbe produrre eccellenti 
frutti. 

10. Giannini Ippolito, di Firenze. La 
Commissione desidererebbe che venisse 
anch’ esso incoraggiato colla medaglia, 
per avere es|K)sto un campionario di sete 
tinte in colori diversi, alcuni dei quali 
abbastanza vivaci. 

Se la Commissione sopra undici esposi- 
tori ha manifestato il desiderio, ed ha pro- 
posto che dieci fossero o premiati o inco- 
raggiati, è stato perchè ritiene sommamente 
importante che la tintura delle sete venga 
più estesa tra noi e sia perfezionata, come 
lo è fra alcuni dei nostri primari indu- 
strianti ed all’ estero in particolar guisa. 
Epperciò il premio d’ incoraggiamento po- 
I treolie servire a sempre più studiarla, non 
I solo con i mezzi puramente empirico-pra- 
I tici. ma con ì lumi forniti dalla chimica 
! applicata a quest’ arte, e che tanto eccel- 
I lenti frutti ha dato e dà tuttodì fra le al- 
tre nazioni. 

Deve la Commissione a nome degli espo- 
sitori che ha rijmtati meritevoli di distin- 
zione. proporre all’onore della medaglia 
i direttori ed operai che appresso : 

; FluRIANI Anania, sotto-direttore della tin- 
toria del signor Pietro Uuth dì Como. 
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CA8ARTFLLI PIETRO, 

Crossi Ciovanniso, 

GoTTAUOI Antonio, addetti alla tinto- 
ria del signor Saba Frontini di Milano. 

Duroni Daniele, 

Vandagnotto Vincenzo, 

Gottardi Giaco.MO, addetti alla tintoria 
del signor Celestino Devalle di Torino. 

Castelnuovo Antonio, 

CORDANI Uafeaello, 

Mo.schiardi Fedele, addetti alla tinto- 
ria del signor Antonio Guglielmini di 
Milano. 

ToJi ALINO Filippo, 

Modesti Amdkogio, 

Daraziola Luigi, addetti alla tintoria 
del signor Carlo Surr di Como. 

PONS Franco, 

PONS Carlo, addetti alla tintoria del si- 
gnor Antonio Pons di Firenze. 

La Commissione. 

Gio. B.vtt.v. F.vziou (Giu- 
ralo della Claiwe X). 
GiOHUIII P.VB.VOISI. 

Lumi Hos.'ii, Helatore. 

% V. 

Sete tessute. 

Tutte le industrie che tin qui noi ab- 
biamo passate in rivista, non sono elie ra- 
miticazioui diverse d’una meilesinia, che 
partendosi dal bozzolo o prodotto agrario, 
si succedono T una all’ altra [)er riunirsi 
poi e terminare nell' nltinia o|)erazione del 
setificio, che è la tessitura: ossia il loro 
oggetto ò quello di preparare conveniente- 
mente il filo di seta, per l’ultima e più 
difficilo forse dell’industria serica, la fab- 
bricazione dei drappi. Le industrie tìn qui 
iliscorse, costituiscono, a propriamente par- 
lare, la parto meccanica del setificio; men- 
tre la tessitura n'è la parte essenzialmente 
artistica. Quelle s’ impegnano negli studi 
e nelle ricerche che condurre le possono a 
ritrovare nei tisici agenti i modi per avere 
il filo migliore, imbevuto delle tinte le più 
abbaglianti seguendo le leggi dell’ econo- 
mia, cioè col minor dispendio possibile e 
colla produzione la più abbondanto e la più 
lierfetta; l’ altra, dileguandosi in certo tal , 
modo da queste leggi, si solleva quanto i 

f iiù può dalla materia, per cercare, spigo- i 
are e raccogliere il hello della natura | 
nsteriore, e riprodurlo colle stoffe che or- j 
disce c che batte. Non manca anche que- I 
sta d’ un processo meccanico per poter dar I 
corpo e realtà ai suoi artifici ingegnosi ; 
senza stromenti meccanici di precisione le | 


I sarebbe impossibile battere e tessere. Con 
, tutto ciò il suo intento è d’imitare e di 
1 raggiungere il beilo coll’ armonia e col 
I brio dei colori, coll’eleganza e la con-czio- 
^ ne dei disegni, colla grana morbida ed 
I unita dei suoi tossuti. 

I Essa ha perciò un seguito ed un coin- 
1 plesso di operai, per attitudini e per istru- 
zione tecnica affatto distinto da quelli del- 
r industrie precedenti. Appena la seta torta 
(k 1 in matasse è uscita dal vagello del tin- 
tore. se ne impossessa subito V iiieaìiiiatora 
! che la prepara per l’ordito c per la traina o 
ripieno, aggomitolandola sopra rocchetti o 
sopra cannelli. Viene poi l’opera molto più 
delicata deU’ori/i/ora. Spetta ad essa di 
riunire parallelamente tra loro ad eguale 
distanza e sotto una stessa tensione, un 
certo numero di fili, il di cui insieme compo- 
ne ciò che si dice l’ ordito. Quando 1’ or- 
dito è tutto prep.arato. si cava dall’ordi- 
toio, e con regolare diligenza si ravvolge 
sul subbio del telaio: operazione che si 
esprime colla frase di metter .su ìu tela. 
Se la stoffa che si mette su è uguale a 
quella che è stata finita, altro non si fa 
che annodare ciascuno dei nuovi fili alla 
estremità dei fili corrispondenti dell’antico 
ordito: operazione che, come si vede, può 
ripetersi all’ infinito: operazione che faci- 
lita il lavoro, perchè tutte le pezze elio 
vengono successivamente tossuto, non sono 
per il tessitore, che la cosa stessa prolun- 
gata all’ infinito. tWalc operazione è dis- 
brigata da una specie d' operaia, che si 
dire riatlneratora o annodntora. Se poi la 
nuova stoffa ha un numero di fili dift'e- 
rcnti dalla vecchia, è impossibile allora di 
annodare Luna coll’altra c bisogna intro- 
durre direttamente i fili fra i licci ed il 
pettine del telaio. La rimetlitora è inca- 
ricata di questo lavoro : finito il quale, il 
telaio è preparato, e non resta al tessi- 
tore che por mano al suo lavoro. 

Ciò per altro ha lungo, quando si tratta 
di un tossuto liscio. Se questo poi sia oi>e- 
rato. il tessitore abbisogna allora di altri 
aiuti più uunicrosi. Prima di tutto è me- 
stieri di creare gli ornamenti della stofln 
che si vuol tessere. Questo è affare esclu- 
I sivo del disnffiiatore. d'iin vero artista, c 
I che dimanda abilità e gusto non eoinuni. 
È stalo detto di questo artista, che t>sso 
con i fili di seta fa ciò clic il mosaicista 
ottiene con tanto pietriizze diversamente 
colorate; o meglio, giacché il mosaicista 
non è che un semplice riproduttore, il di- 
segnatore di stoHe può rassomigliarsi al 
fabbricante di vetrerie, che sorprende cd 
abbaglia gli occhi con le mille combina- 
zioni delle meravigliose sue gemme. Ter- 
minato il disegno bisogna mellerto in raria ; 
operazione assai analoga a quella dell’ar- 
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chitetto, che dopo di avere disegnato Tele 
vazioiio d'iin calitizio, passa a divisarne ed 
ordinarne la distribuzione. 

MHterc in corla un disegno, consiste nel 
tracciare in su di una carta rigata a pic- 
coli rettangoli il piano del tessuto che vuoisi j 
produrre, marcandovi con molta accura- j 
tozza il |K)sto di ciascun filo. Dopo la messa 
in carta viene la lettura, che ha per scopo 
di distinguere sui fili dell’ordito i punti , 
che esser di.-hbono apparenti, e quelli che 
restar debbono nascosti o sul rovescio del ! 
tessuto. L'operaio eseguisce una tale ope- ; 
razione preparandosi un ouadro con fili I 
tesi, che rappresentano roruito, fra i quali 
sceglie e separa col mezzo di cordicelle di i 
spago, che simulano il ripieno, i fili che deb- : 
bollo apparire, da quelli che restar debbono i 
nascosti. Ln tal quadro poi si adopera per 
preparare dei cartoni forati, che ai pon- 
gono a contatto del meccanismo destinato 
a far muovere l’ordito sul telaio, l'na volta 
questi cartoni aggiustati, il tesserandolo | 
può incominciare e finire l’opera sua. Ma ‘ 
quante braccia, quanto tem[io. quanti pcn- ' 
sieri, prima di aver condotta ad un tal 
punto la tela! E non ostante, finita l'opera 
del tessitore, il drappo non ha ancora su- 
bite tutte le preparazioni necessarie alla 
perfezione sua eoiupleta. Bisogna che passi 
per le mani della rimnmlatora, acciò lo j 
netti da ogni irregolarità : poi dalle mani 
di questa passa in quelle del lustratore ! 
per ricevere il brillante, e dal lustratore j 
e consegnato aWondatore o allo stampatore 
se la superficie sua dee essere a onde o a 
rilievi. Queste ultime mani che perfezionano 
la tessitura d’una stoffa, costituiscono una 
specialità grande c diffìcile, che dalla pa- 
rola francese npprct. dicesi in commercio 
anche tra noi appretto. 

A qual cifra di prodotto monta la tes- 
situra delle sete in Italia? qual è quella ! 
della popidazione operaia che vi è impie- 
gata? com’è questa secondo i sessi ripar- 
tita ? 

Ber conoscere la quantità della produ- 
zione dei tessuti serici nella penisola, basti 
il conoscere il novero dei telai, che vi sono 
in azione. Ora, questo è il prospetto dei 
telai attivi fra noi ; 

Bienionte Nuni. 4Gi)0 | 

Lombardia » .'Ì447 

Veneto c Tirolo » 5447 

Toscana » 4202 

Emilia, Marche, Umbria e Stati 

Romani . 5(XK) 

Napoli c Sicilia » fi(MK) 

Totale Num. .30,7')i> j 

Qual differenza colla Francia, che quan- j 
tnnque non produca in bozzoli neppure la ' 


quantità che danno le sole provincie del 
Biemontc e della Lombardia, non ostante 
ha 160 mila telai battenti, metà dei quali 
spettano (piasi a Lione e suo distretto! 
Qual differenza anche collTnghilterra. che 
possiede 120 mila telai, che in ragione del 
suo clima brumoso, può dirsi a rigore, che 
non conosce nemmeno il filugello! 

Tuttavia considerando al movimento com- 
merciale dell’ Italia a proposito deU’arti- 
colo seta, si trova che l’esportazione su- 
pera di 100 milioni di franchi l’ importa- 
zione; ossia che il commercio serico nostro 
è attivissimo e lucrosissimo. Se non che, 
analizzando quelle cifre, si scuopre che 
l’esportazione consiste quasi per la totalità 
in seta greggia e torta; mentre Timporta- 
zione esclusivamente riguarda le sete tes- 
sute. Confrontate le sorti del setificio ita- 
liano nei tempi moderni con quelle che 
eblie nei tempi antichi, si trova l'ordine 
delle cose allatto invertito. Nell’età di 
mezzo, nei giorni cioè di prosperità e di 
fama di quest’industria fra noi, s’impor- 
tava la seta greggia e lavorata, c ai espor- 
tavano i tessuti compiutamente apprestati. 
Oggi. aU’opixiato, si va estendeiulo per la 
penisola la coltivazione del gehso e la pro- 
duzione del bozzolo: con rpiesta estensione 
si collega quella ancora della trattura della 
seta: ma appena si passa alla torcitura, 
alla preparazione cioè degli oi>oi c delle 
trame, non che alla tintura, l’industria 
bruscamente si ristringe e diviene quasi 
impercidtìbile nell’estremo inferiore e nel 
centro, per comparire maschia e rigogliosa 
nelle provincie dell’alta Italia. Colà iiuro 
la tessitura 6 in maggiore sviluppo che 
nell’ Italia media ed inferiore. Ma tanto 
in quelle parti che in queste, vi è il sen- 
timento di fare, e l’industria prende piede 
e realmente progredisce. Da venti anni iii 
qua la tessitura delle sete in Biemontc ha 
lutti dei passi notabilissimi; la Lombardia 
non vuole restare addietro. Le lunghe e 
freqiK'iiti conferenze, e le molteplici inter- 
pellanze che sui processi di tessitura fu- 
rono mosse al sig. prof. Bossi da diversi 
operai setaioli, che di Napidi, di Caserta, 
di Bari, di .Messina, di Catania c di i’a- 
lernio erano venuti a Firenze per studiare 
1’ Esposizione nazionale, quelle direttegli 
dagli stessi fabbricanti ed operai fioren- 
tini, dimostrano la smania che si è estesa 
di sapere e di avanzare: smania che ap- 
pagata senza mistero, colla lealtà la più 
gentile c con dottrina dall’ insegnatore va- 
lentissimo, non può certo andare defrau- 
data del più felice successo. 

Contamlo dunque in questo lieto e non 
lontano avvenire, ricerchiamo ora il nu- 
mero e la prevalenza del sesso degli ope- 
rai che iu Italia impiegati sono nella tes- 
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silura dulia suta. Un rotai numero si cal- 
cola in qui'sta guisa; 

Piemonte .... operai num. lO.(KK) 

lainiliardia .... » • 7.91!) 

VViifto e Tirolo . . » > 7.919 

Toscana • - 5,ólK) 

Emilia. Marche, Umbria 

e istati Romani • - 10.000 

Napoli e Sicilia . . • » 12.1KH) 

Totale .W.SS8 

Se ora poi si fa la somma del sesso che 
fra questa schiera d'o|)erai è il prevalente, 
troveremo quello essere il femminile, lai 
seta infatti può dirsi industria appropriata 
e conveniente airintelligenza. alm piani ed 
alla forza muscolare della donna. È dessa 
principalmente che la tratta dalla foglia 
del moro che nutrisce il tiliigello. tino alla 
iKitlega dove si taglia e si cuce Tallito ed 
il cappello tier la dama elegante. È la 
donna che dishriga le lacceiide della bi- 
gattiera : la trattura del bozzolo è tutta 
opera sua. Sebbene gli uomini prendano 
narte alla torcitura delle sete gregge, pure 
la maggiore importanza è stata anche in 
quest’operazione alla donna riserhata. Gli 
uomini sono più esclusivamente occupati 
nelle tintorie, dove la donna è chiamata 
soltanto a compiere qualche lavoro acces- 
sorio. come la piegatura delle matasse. Ua 
donna ixù riprende il suo primato nelle 
operazioni sjieciali che preparano alla tes- 
situra. Tolto il iliai iino e la lurssii in curia. 
che sono operazioni affatto devolute agli 
nomini, la lettura si fa indistintamente 
tanto dagli uomini che dalle donne. 1-e 
donne compiscono le operazioni deH’incan- 
naggio, di'lT orditura, dell’ attaccatura o 
annodatiira e della rimettitura. Eccetto 
lineila dei velluti, che esigo della forza e 
che |XT lo più è eseguiUa dagli uomini, la 
tessitura delle stoffe come quella che vuole 
di'strezza. assiduità e pulizia è i|uasi tutto 
affare delle donne. 

Quantunque non aia molto vistosa la 
cifra degli operai addetti in Italia alla 
tessitura della seta, non cessa per questo 
di avere un certo valore, e questo valore 
lo acquista tanto più, onanto più grande 
è la proporzione delle ilonne che occupa. ' 
Noi die conosciamo la iiitluenza delTimlu- | 
stria sulla sorte della donna, quella cifra, I 
liencliè ristretta, ci è cagione di allarme. 
Pure tale non è la bisogna, e ciò per la 
organizzazione che ha in genere la tessi- 
tura della seta in Italia. 

Visitando in Firenze, sia in via Por Santa 
.Maria o Mercato Nuovo, sia in via Porla 
Rossa, sia in Ciiliniaruzza presso Santa Cis 
cilia, strade ove anche adesso si trovano 
i maggiori fabbricanti di sete della città, 


strade che nei tempi della Repiibblìcn 
' erano quelle che la Alaifixlralara dell' Arte 
permetteva soltanto ai setaiuoli d’ aprirvi 
e di tenervi bottega ; visitando, come io 
diceva, uno di questi fabbricanti maggiori, 
si crederà a tutta prima d’entrare in un 
vasto opificio, assordato dal movimento 
di molli telai, anininto dall’attività d’iina 
! folla accalcata d’o|a>rai. Invece noi entria- 
I mo in un magazzino, ove regna il silenzio 
j il |iiù prTletto. ove non s’incontra che il 
‘ proprietario, un banco di scrittura, dei 
i commessi intenti a disbrigarla e delle pozze 
; di seta tessuta. 

j 11 fabbricante fiorentino non è un nia- 
! nifattore. ma sibbene un intraprerditore, 
che compra la seta in oi-soio ed in trama, 
che la fa tingere, che fa preparare i dise- 
gni che vuol dare alle stoffe, i cartoni |>er 
farli eseguire : e che il tutto cosi prepa- 
rato consegna a tessei-e fuori del suo ina- 
gazziiio, in opifici, di cui egli non è nè 
proprietario, nè direttore. Quando la stoffa 
e tessuta, la riceve pagandola all’operaio 
un tanto |ier metro; qiijiidi la vende o 
nlTingrosso o al minuto. E questa tuttora 
la eontiniiazione dell’ antico organamento 
dell' arte serica tìoreiitiiia. la quale divi- 
deva altresì i setaiuoli in due classi : la 
prima composta dei sefi<ÌMo/i propriamente 
detti, e l’altra dei setaiuoli minuti. I primi 
tenere dovevano nel loro magazzino un 
I capitale aliiienq di 12.fX)j fiorini d’oro 
|(l(MJ.00J franchi), capitale, che sotto il 
! principato .Mediceo tu ridotto a 12.000 scu- 
di. Questi fabbricar potevano drappi a loro 
piacimento sì nella città che fuori, non 
I avendo altro obbligo che quello di farli 
segnare col marchio dell’arte ; ad essi poro 
era vietata la vendita a taglio. I setaiuoli 
minuti, detti anche maestri, senza obbligo 
alcuno di dotare il loro fondaco d’un ca- 
pitale determinato, vendevano i drappi a 
ritaglio, e sjiesso dal magistrato dell’ arte 
ottenevano ancora la facoltà di fabbri- 
carli. 

Al contrario, chi dal Lung’ Arno vada 
alla Porta a Prato, troverà in vicinanza 
della porta medesima, e precisamente su 
quel rialto della strada che corre a sini- 
stra del viandante, un seguito di basse o 
piccole case, tutte uguali in altezza tra 
loro, ciascuna delle quali ha una stanza 
U'ri-ena, che si apre sul marciapiedi, e elio 
contiene uno o più telai, che mossi da 
donne battono tessuti di .seta. Non è che 
questi si trovino qui soltanto: esistono 
anche più numerosi in altre contrade della 
città ; ma io ho citato un tal luogo, per- 
chè essendo più frequeiilato degli nitri 
salta agli occhi di tutti, e meglio degli altri 
fa conoscere che in Éireiize la tessitura 
delle stoffe si fa in telai sparsi per la 
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città. In Firenze dunque il labbricante ed I 
il venditore di tesanti di seta del giorno 
d'oggi, non solo tiene il suo magazzino, 
come |mr lo («issato, in strade per 1’ arte | 
storielle, ma come ni tempi della Uepiib- 
blica, il fabbricante è una cosa adatto 
distinta dal tessitore. Più: il to-sitore, o 
meglio la tessitrice. iHissiisle in proprio uno 
0 più telai, e col labbricante non ha altre 
relazioni che quelle che passano tra chi 
commette un lavoro, u Taltro che libera- 
mente lo eseguisce dietro merceile conve- 
nuta. Queste stesse relazioni esistono fra 
la tessitrice, V orditola. P annodatora c - 
la rimeltitora, dimodoché l’arte dell’in- 
drapnare si eseguisce in Firenze col siste- 
ma del lavoro isolato, che non impegna il 
fabbricante coll’operaio, eche lascia l’ope- 
raio libero e indipendente di sé stesso per 
fare o non fare a suo talento. 

È stato detto, e a buon diritto, che la 
fabbricazione delle sete lionesi è una con- 
tinuazione dell’industria italiana. Fa tes- 
situra dei drappi procede infatti colà nel 
tenore stesso che a Firenze; ed i rapporti 
fra fabbricatori e tessitori, sono quelli stessi | 
che esistono a Firenze. L’ojieraia, tanto 
nell’ una che nell’altra città, è la proprie- 
taria d’nno 0 più telai, che spi-sso fa bat- 
tere insieme col suo marito; e se ella in- 
vece di due ha otto o dieci telai, li affitta 
a quelle fra le tessitrici, che non avendo 
telaio in proprio lo vanno a cercare presso 
di altri. Di tal guisa Tindustria non esce 
dalla famiglia e si fa in seno della fami- 
glia: di tal guisa la donna concoire col- 
l’opera (iropria ad una parte delle sjiese 
della medesima, e sotto i propri suoi oc- 
chi alleva eil educa la prole. Iji tessitura 
della seta trattata col mezzo del lavoro 
isolato, siccome si tratta in Firenze ed a 
Lione, ha un'iniluenza sulla condizione mo- 
rale dell’operaio, perchè lungi ilall’ alie- 
narlo dalla vita di famiglia, ve lo interna, 
e per così dire lo ferma nel seno della fa- 
miglia. Potrebbero fare eccezione ad una 
tale disposizione di cose quelle fra le tes- 
sitrici, che non avendo telaio in proprio, 
addimandano di esercitare il proprio me- 
stiere nel telaio altrui. Ma siccome queste 
lavorano sopra di se, e non hanno dal 
proprietario altra dipendenza che quella 
< he passa fra padrone e locatario ; cosi 
esse attender possono al loro mestiere, nè 
trascurare i doveri di madre, quando que- 
ste siano madri. Non possono far disperare 
nemmeno della sorte loro morale, quelle 
che si avviano all’arte, e che per appren- 
derla incominciano dagli umili uffici di 
servente, o nnfuona. Non essendo desse 
talvolta lo figlie dell’operaia maestra, sono 
perciò costrette a trasferirsi ogni giorno 
dalla casa al telaio, dal telaio alla casa. 


e vivere per mott*: ore lontane dagli occhi 
materni. Ma convivendo esse fra individui 
del medesimo sesso, in seno della famiglia 
quantunque non (iropria, ma sempre fa- 
miglia, sono in lina (losizione lieti diversa 
da quelle altre sventurate, che spistate 
dalla casa e disperse nella nianilattnra, 
si trovano proprio in balia di se stesse: 
vivono e crescono tra buoni esempi, e per 
tempissimo si educano a un contegnoso 
costume, che le pine in guardia contro del 
male. 

Negli studi che come Giurato io far do- 
vetti durante il tempo dell’Esposizione ita- 
liana del 18G1, non mancai di tenere con; 
ferenze in proposito con gl’ illustri mici 
colleglli. Il signor Leopoldo Matfei. fabbri; 
catore sapientissimo, e quanti altri mai 
dotto sulla scienza economica e commer- 
ciale, mi ricordava con generosa conimq- 
zione cittadina, i tem|ii, se non pros|)cri. 
almeno non tristi del setificio fiorentino; 
tempi che appellavano allo scorcio del se- 
colo passato, quando circa 30 mila indivi- 
dui d’ambo i sessi, adulti c adolescenti, 
erano imp-gnati entro Firenze nella nobile 
industria della seta; e mi andava dicendo 
coni’ essi vivessero, se non lautamente, co- 
modamente jierò. Usava egli la parola 
romminmeiile. perchè aveva notato che 
un’abile e solerte tessitrice, aiutata da una 
garzona. poteva lucrare, netto da o'’ui spinsa, 
giorno ]ier giorno da lire 1, 40 a lire 1, (i8. 
Quindi con entusi.asmo soggiungevami : ecco 
il p-rchè fin quasi agli ultimi giorni del 
secolo XVIIL abbenchè l’arte avesse im- 
mensamente (lerdnta dell’ antica sua im- 
portanza. quelle famiglie, che nel seno loro 
contavano una o più tessitrici, avevano la 
sala riccafnentc addobbata di rame, il sacco 
della farina pieno accanto alla madia, cil 
nn gruzzolo d’una ventina di scudi nel 
cassettone per provvedere al le urgenze d’ una 
malattia, o alle sjiese del mortorio. Ecco 
liercliè le tessitrici e le figlie loro vedeansi 
corredate di monili di perle e di rubini; 
ecco finalmente il perchè, passando le fe- 
ste dai Camaldoli. sentina in oggi di lor- 
dure, ed in allora sficcchio di proprietà e 
di nettezza, uno si sentiva aguzzare l’np- 
i petito dall’ odore del pollo in bastardella, 
j del quarto nel tegame o dello stufato alla 
cunfiadina. 

' .Ma questo non è forse il carattere mo- 
rale c la condizione economica degli ope- 
rai lionesi? Osservateli una domenica al 
pubblico passeggio, e li vedrete vestiti nel 
modo il più |)ulito ed elegante: studiateli 
nel carattere loro psicologico, c li trove- 
rete dotati d’un giudizio sano e retto c 
[ d’ una condotta riserbata e regolare. Cia- 
I senno si conosce coll’altro, tutti si pre- 
i giano a vicenda, e tutti ambiscono alla 
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stima reriproca. Entrano volentieri nelle ! 
associazioni di niutiio soccorso, ina solo | 
per un tino molto lodevole di ris|iarmio, j 
(|Uanto ancora ))cr proemarsi una forza, I 
onde resistere contro i fabbricanti, A Lione : 
esistono cento sessanta società di imitno ! 
soccorso, ed oj;nì qualvolta è stato tentato 
di riunirle in una sola società generale, ' 
pocbissitiii sono stati i proprietari dei te- 
lai. che si sono trovati concordi jier man- : 
dare ad etfetto questa fusione: tanta è in j 
essi la tenia di perdere la propria indi- i 
Jiendenza. lai tessitura dunque delle stofl'e, | 
sia in Italia che in Francia, condotta con 
il lavoro isolato, ha spiegata la inlliienz.a 
la nifi benefica sulla sorte morale e su 
quella ecotioiniea della classe operaia. 

Dovrà dirsi altrettanto per il tecnico, e | 
wr quello manifatturiero e commerciale? | 
Eccointantoquali opiniouidi fatto si hanno ' 
sull’ argomento. I 

11 relatore della terza Sezione (prodotti ] 
manifntturati delle sostanze inorganiche ed I 
orgnuiche)deirEs))osizionetoscanadel IH.'iO, I 
il celebre signor professore Antonio Targio- I 
ni-Tozzetti. dopo di avere nel suo rapporto j 
annunciati i pregi delle sete tessute, che a ! 
quella Es|K)sizione mi*ritato avevano il pre- I 
mio, notava come fra quei pregi molto ap- ' 
prezzare si dovesse la mmicaiua tìi pelu- 
ria in detti tessuti ; giacche questo era un ’ 
difetto quasi generale di molte seterie to- 
scane, da dovere esser preso in considera- | 
zione dai fabbricanti nostri, per potersi , 
mettere alla pari di ciò che si fabbrica a , 
Lione, dove i tessuti serici hatino oggi giorno ^ 
actpiistato una gran superiorità. Siiperio- j 
rita, continuava egli a dire, che potrebbe ! 
essere anche da noi rayijiimla.se mayyiore 
alleuzione fosse posta dalle maestre nella 
tessitura I e se iiirece di ilare il lavoro a 
farsi spieciolatamente alle loro case su 
rozzi telai, si procurasse di riunire le 
dette maestre tu adattati stabilimenti for- 
niti di telai e di attrezzi d'ima migliore 
e più perfetta costruzione. 

Osserverò, quasi in conforto dell’ opi- 
nione del relatore dottissimo, che in Ita- 
lia sono poco conosciuti, tardi apprezzati 
e pigramente messi in uso i progressi fatti 
dalla scienza dell’arte. Mi si permetta di 
(ini riportare una pagina eloquente della 
liotta jirolu.sione al terzo corso di setificio 
dato nel 1SIÌI-G2 alla scuola di .Milano dal 
professor Luigi Dossi, da quest’uomo che, | 
|)er uno sforzo di volere mirabile, dal telaio ] 
su cui addestrò la prima sua gioiinezza. è j 
ora salito in cattedra a trattare con fama la ! 
jiarte scientitica dell'arte. • In Italia l’arte, | 
iliccva egli ai suoi discepoli, non progre- I 
disce come in Francia, perchè i migliora- 
menti che sono in ([ureta introdotti o non ’ 
vengono in tempo a nostra cognizione, o ! 


passano il pifi delle volte senza essere co- 
nosciuti. L'uso, per esempio, delle rimesse, 
ossia delle maglie così dette a eolissa. dei 
pettini d'acciaio, del sistema di tensione 
a leviere o a baseule, e molti altri trovnti 
ingegnosi, erano conosciuti in Francia ria 
oltre un secolo, come si rileva dall’opera 
sulsetilicio del rinomato l’aulet, che ne con- 
tiene la descrizione e i disegni, tjui da noi 
invece non furono adottati che mezzo se- 
colo dopo e soltanto da pochi. Nel 18tO 
eravi ancora presso alcuni fabbricanti 1’ uso 
dei licci a maglia semplice o strozzata ; i 
pettini di canna; la tensione dell’ordito a 
caviglio, come con dispiacere vidi general- 
mente tuttora praticato nella gentile Fi- 
renze: tristi sistemi difettosi, incomodi ed 
anche dannosi. Nessuna idea si aveva dei 
riincttaggi composti o saltuari, cioè dell».* 
passature delle tavole delle nicat»* in più 
corpi, che tanto contribuiscono ad ottenere 
tessuti perfetti, scevri d’inopportune rigti- 
ture. o increspature, e talvolta da rendere 
possibile o no l’esecuzione d’ un dato tes- 
suto, e molto più ai giorni nostri, in cui la 
seta si ridusse ad un grado di finezza, e gli 
ordimenti in gran parte vengono disposti 
ad invergatura semplice e quindi nudto 
più fino e delicato il tessuto. » 

Il signor .Michele Chevalier, eminenti* 
pubblicista francese, osservava testé tiel- 
r introduzione ai lavori d»*i Giurati fr.ancesi 
sull’ Esposizione internazionale di Londra 
del IKIi'i. esser degno d’ attenzione, come 
la fabbricazione <iei tessuti di seta non 
abbia adottato per anco a Lione il siste- 
ma delia manifattura. Potrà essa dispen- 
sarsene? — Egli creile di no; perche la 
industria della seta avendo da per tutt».v 
presa l’tirgiinizzazione dilla manilattura, 
vi sarà forzata dalla concorrenza straniera. 
Sarà desiderabile pertanto, che ciuesta tra- 
sformazione avvenga realmente? Sarà riessa 
un progresso per l’ industria? Si avvan- 
taggeranno le sorti del labbric.anle? 11 la- 
voro isolato in fatto di tessitura di seta 
dovrà essere fatalmente schiacciato dalla 
concorrenza, c jK-rciò dalla manifattura ? 

Noi che conosciamo qualeinfluenza abbia 
sulla condizione morale degli operai il la- 
voro isolato, a p»‘tto di quello della mani- 
fattura, non possiamo certo desiderare che 
questa sopraggiunga a trasformare la tes- 
situra serica quale ora è trattata nella 
nmssima parte d’ Italia ed a Lione. Dico 
nella massima parte d’iLalia, perchè, ec- 
cetto Como che è rimasta ancora fedtde 
al lavoro isolato, nel Piemonte ed a Mi- 
lano la tessitura delle stoffe è esercitata 
col sistema della manifattura. Ma la fata- 
lità degli eventi distrugge bene spesso i 
j)iù onesti e generosi dt*sideriì, e quando 
la necessità suprema del genere umano e 
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gl' imperiosi piogrcssi dell' industria recla- 
massero nucsta trasformazione, converrebbe 
accoglierla come un bene, ad onta dei inali 
che trascinare seco pobsse. Ma questa tra- 
sformazione sa reblie poi per rindiistria un 
reale progressoV — La fusione del bronzo, 
la ceramica, rorificeria, la professione del- 
T argentiere, quella del legatore di gioie, 
la commettitura delle pietre dure, la to- 
reutica, la fabbrica degli stipi, delle armi 
di lusso, il setiticio, comiiongono quel ge- 
nere di arti, che si dicono di dfcoraiioue ; 
arti che si connettono con quelle del di- 
segno, della pittura, della scultura; arti 
che traggono anzi di queste Tispiraziono 
c lo stile: arti nelle quali i tipi del bello 

F revaler debbono sulla greggia materia. 

er raggiungere il fine loro, queste arti 
richieggono che il sentimento che anima 
ed infiamma l’artista, si trasfonda tutto 
quanto nell'oliera sua manuale, e che da 
q^uesta trasparisca nell’intera sua pienezza. 
Esse <luii(|UO hanno mestieri dell’ uomo e 
deiriiitelligenz.a sua; ed in massima respin- 
gono la precisione implacabile e senza vita 
della niacchiiiiu Perché i tessuti serici del- 
l'Asia, sorprendono tuttora per la flori- 
dezza dei loro colori, per la bella loro 
armonia, per la geometrica disposizione 
delle linee, per la grazia del disegno e per 
il concetto squisito dell’opera? Perche è 
l’ uomo che gli ha fatti, perchè sono state 
le intelligenti sue mani, perchè è stato 
(|iiel convulsivo fremito nervoso, che agita 
l'artista quando crea l’o|)era sua, che in- 
trecciarono quei fili; i quali, sebbene orditi 
c tessuti con ordegni i più semplici ed in- 
formi, pure hanno in sè un certo moto ed 
una certa tal quale vitalità, che quantun- 
que sostanze iuauimate, pure formano la 
ilisperazione nostra, quando vogliamo imi- 
tarli. 

Si .attribuisce infatti al lavoro isolato 
lo stato tra noi stazionario e scorretto 
dell’arte di tessere le sete; si attribuisce 
a questo l’ignoianza de’buoni metodi e la 
manc;inza di attrezzi perfetti per eserci- 
tarla a dovere. Ma sono forse queste colpe 
inerenti alla natura del lavoro isidato, c 
si fattatnenle connaturate con esso, che 
senza del tutto proscriverlo non |x>tremo 
emendarla giammai, nè potremo aver giam- 
mai progresso'.' L’esempio pur troppo con- 
cludente dei tessuti serici dell’ Asia, ci 
dovrebbe far credere l’opposto: pure stu- 
diamo meglio la cosa e ricerchiamo in altri 
fatti la risposta; guardandoci in tale di- 
scussione da ogni speculazione astratta ed 
astrusa. Io ho testé riferito il giudizio, che 
il celebre signor professore Targioni-Toz- 
zetti dava in genere sullo stato della tes- 
situra serica, qual era nel 18.Ù0 in Tosca- 
na. Ilo detto, come alla poca diligenza 
HI. 


delle tcs,sitrici, al lavoro isolato ed agli 
attrezzi imperletti. egli attribuisse la pelu- 
ria coni uuemeute trovata nei tessuti serici 
della Toscana : peluria, che più volentieri 
altri riferireblx! alla qualità della seta 
greggia impiegata, ed all’indole dell’ordi- 
to e della tiama. Tuttavia accettando qual 
è il giudizio di questo benemerito ingegno, 
consideriamo ciò che il relatore della !>e- 
zioiie V della successiva Esposizione to- 
scana del ISóT, il signor Francesco Scoti, 
nome rispettabile e degno d'ogni elogio, 
diceva sulla tessitura serica d’ allora. « I 
drappi presenbiti all' Esposizione del 1654 
imiteavano cnrtamciite >m progresso in 
questa manifattura, se ponevunsi a con- 
fronto di ciò che si faceva in addietro. » 
E ciò non lo diceva soltanto, ma lo dimo- 
strava anche con nii sistema di prove 
quanto ingegnoso, altrettanto persuadente. 
.\ quella Espo.sizioue erano stati inviati 
263 tagli di tessuti serici di diverse qua- 
lità; e questi tessuti, per poterli con con- 
venienza apprezzare e giiuiicare. l’egregio 
relatore gli classò e gli dispose in cinque 
categorie distinte. 

La prima di (jueste conteneva quei tagli 
che non meritavano riguardo di sorta, per- 
chè al difetto di essere composti con sete 
ordinarie, univano quello d’iina negligenza 
potente d’esecuzione. Il numero di essi 
sommava a 55. Ea seconda comprendeva 
tessuti d’ un’ esecuzione accurata, ma che 
per essere stati composti con sete, le quali 
dovrebbero ornai essere bandite dai nostri 
opifici, erano troppo inferiori ai tessuti 
forestieri, mancando di elasticità, di uni- 
tezza, di superficie levigata e rii quella 
apparenza attraente, per cui sono tanto 
pregiati quelli che a noi vengono dall’este- 
ro. 11 numero di que.sli era di 104. Alla 
terza categoria vennero annoverati i tes- 
suti di buona comimsizione, nei quali però 
si desiderava qualche cosa per )>artc del- 
r esecuzione, e (fuesti erano 22. La quarta 
era formata da quei tessuti di buona ed 
accurata iabbricazione. ma condotta se- 
condo il vecchio stile, tro|ipo lungamente 
e con troppa ostinazione seguito ; al quale 
il relatore crialò potersi attribuire il de- 
plorato avvilimento della nobile industria 
nostra. 11 numero di questi tagli fu di ,58. 
Nella quinta poi furono raccolti e riuniti 
i tessuti che tanto per la composizione, 
che per la esecuzione loro non lasciavano 
nulla da desiderare ; che messi anche al 
confronto con quanto si fa oggi giorno su 
questo articolo in Europa, avrebbero scm- 
]ire degnamente figurato. 

Scovi riamo ora da quelle categorie e da 
quelle cifro la parte che sjietta al fabbri- 
cante e quella che riguarda l’operaio, e 
giudichiamo. — Al fabbricante sta la scelta 
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e la compra della seta. Se questa è di 
qualità non conveniente al tessuto che 
vuole produrre, la colpa è sua e non del 
tessitore. Per coiisepuenza fr.a quei 28;! 
tagli di tessuti in discorso, .sommando i 
numeri delta prima e ilella seconda cate- 
goria. noi troviamo che il fahbrieante man- 
cò di scienza nell’ arte sua Udt volte, ossia 
il l'abhricaute mostrò iiiqierizia |>er più 
della metà nel numero di quei suoi pro- 
dotti. A carico del tessitore dobbiamo met- 
tere la pertinacia nei metodi disusati e 
ilifcttosi ; e perciò segniamo a suo debito 
la cifra della quartacategoria. Istessamente 
facciamo di quella ilella terza categoria, 
ove resecuzione lasciò un qualche disiiderio 
di se; c questa e l’ altra cifra riunita con 
quella della prima categoria, ove resecu- 
zione fu all'atto negletta, troviamo che fra 
quei 283 tagli, il tessitore fallò per 13ó 
volte, e riuscì vittorioso 118. Ora. se in 
roscana la ti-ssitura delle sete ha progre- 
dito, uopo è il concludere che il lavoro 
isolato, riguardo a tale industria, non è 
per ingenita costituzione sua incapace di 
progresso, ma che invece per volontà del- 
ro|rcraio è suscettibile d' immegliai-si e di 
avanzare. 

Proverò adesso che il lavoro isolato è il 
solo capace ili portare la porlezione nel- 
1’ arte, e di spingere il progresso quanto 
più sia possibile e senza tregua alcuna, 
lìastereboe a ]M-rsuadercelo la superiorità 
incontrastahile che hanno ì tessuti serici 
dell’ Asia, ma piaceuii dimostrarlo altresì 
coll' autoritii ragionata del prehalato si- 
gnor profes.sor Bossi. 11 quale, prima di 
salire in cattialra, fu operaio, ed imparò 
dalla pratica le teorie che ora professa 
Pii insegna. 11 prof ssor Bossi ha con mol- 
ta accuratezza studiata la tessitura a Pa- 
rigi, a Tours. ad Amiens, a Nimes ed a 
Lione. Il professor Bossi tiene dietro a 
Milano, con una .sagacia p.articolare, al- 
P influenza che la mauifattnra esercita 
sulle condizioni morali, economiche e 
tecniche dell’ operaio.. Il professor Bossi 
per tuttociò è un’ autorità competentis- 
sima, i>cr dare un giudizio valevole in 
materia. Ma più che questo, sono le 
ragioni sapienti colle i|uali egli corro- 
bora la jirojiria sua o])inioue. Conferendo 
quindi con es-so lui su tale argomen- 
to, non solo egli mostravami la prislile- 
zione sua ns.soluta per il lavoro isolato, 
ma dicevami altresì che a questo princi- 
palmente riferire dovevasi il primato che 
oggi giorno godono le seterie lionesi, e i 
perfezionamenti che P arte tuttodì vi ri- 
ceve. Tutti quegli operai lionesi, mi faceva 
osservare, e le stesse o.sservazioni presen- 
tava nella citata iirolusionc ai discepoli 
suoi, tutti quegli operai lionesi, liberi o 


indipendenti, non trascurano l’ istruzione 
pratica e quella delle regole teoriche, oniìe 
stare a'ia corrente delle sco|)erte e delle 
iunovazioni che avvengono nell’ iudustrin. 
Se altrimenti essi facessero, non trovereb- 
liero chi affidasse loro lavoro; essendoché 
i fabbricanti che lo commettono, sono in 
quella manifatturiera città intelligentissimi 
tanto nell’arte pratica, che nella scienti- 
tìca del setiticio. Posti cosi al fatto deU.i 
scienza dell’ arte, quegli o|>erai non solo l:i 
Iiropagano fra quelli che si danno ad ap- 
prendere silfo di loro il mestiere, e così sen- 
za interruzione continuano la generazioni* 
degli intelligenti e bravi operai; ma i bravi 
maestri in quella piena libertà e indijien- 
denza loro, sono in grado altresì di iiian- 
dare ad effetto i proriri concepimenti e 
le proprie invenzioni loro, ti'iidenti tutte* 
ad economizzare, perfezionare e facilitari* 
PisiCrcizio del misitiere. Computando fin 
gli otto 0 i dieci mila i tessitori lionesi 
così istruiti, ai può immaginare quale am- 
masso di utili cognizioni pullulare dovrà 
fra tanta intelligenza, che al tempo stesso 
tutte pensano e tutte studiano intorno un 
solo e medesimo intento e che le linea vi- 
cenda giovare si possono delle felici ispi- 
razioni delle altre. Ed ecco .a mio credere, 
conehiudevami poi egli, le ragioni per cui 
dalle mani dei Liimesi sono uscito le niae- 
chine le più ingegnose ed i sistemi ì iiiù 
pregiati per accelerare e per faciliUare 
l’arte loro preililetta. Citare De Lasalle, 
Vaucimson, .lacquard, Brétou, Sckola. Hi*- 
vel. Biiiiy, egli è parlare di celebrità eii- 
ropee, è un rammentare delle glorie che 
Lione si pregia di fare sue proprie. 

Lungi dunque dal nuocere al perfezio- 
iiameulo della tessitura della seta, il la- 
voro isolato è il mezzo il più opportuno 
a progredire e prosperare. E di fatti, se La 
tessitura dei drappi è una delle tante ma- 
niere di rappresentazione del bello, non si 
potrà questo aver mai nè attuoso, nè va- 
riato dall’ opera della macchina. Bercliù 
tale esso riesca conviene che prorompa li- 
' bero e schietto dall’ anima e dalla mento 
dell’ artista, e che le sue mani incarnino 
nel tessuto il suo pensiero eil il suo sen- 
timento. — Non è meu vero però, che la 
tes,situra delle sete richieile istruzione ar- 
tistica. istruzione chimica, istruzione mec- 
canica in chi la ordina e la fa eseguire, 
come nell’ operaio che T eseguisce: nel pri- 
mo. per sapere come rimlustria dev’essere 
condotta e per giudicare del jircgio del 
lavoro che ha comme.sso; nel secondo, per 
saper! eseguire ed adequatnmente corri- 
spondere alle commissioni ricevute. A Lione 
è in flore ed onoranza ipiesf arte appunto 
perchè la istruzione è uguale tanto nel 
iabbricante di stoffe che nell’ operaio. A 
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Firenze nel 1S54 le cose non erano pari ; I tramo ed i suoi orKanzini riscuotevano nei 
e più n’ una Hata il tessitore non potè | principiili mercati lodi ]kt Teccellenza loro, 
fare tutto lo spicco della sua alulità. per ■ e ad un paese che non ne aveva 1' arte 
non avere avuti dal labhricaTite tutti : dicevano (piali erano i veri modi di pre- 

niezzi necessari. All’ istruzione dei fahhri- pararli, indistintamente fabbricava tessuti 
canti ed operai lionesi conferisce non poco , di ogni maniera, lisci od operati, tanto di 
la scuola (Iella Mai tiniére. che culla scienza seta, che di seta mista con lana o con tila- 
che sparge, pone i germi nelle menti di liccio. I velluti, i rasi, i gres di Na|xili, i 
(piesti; i (piali iMii, coll’ esempio, culla di- ' gros di Toiirs, le levantine, gli amoerri, 
veisità dei processi, colla discussione c col- gli spilloni, le stilile per abiti e per para- 
T emulazione, crescono e si fecondano. Gli ti, i broccati d'oro c d’argento, le stoffe 
operai lombardi, conoscendo la |Hitenzadel- da caiTozza. i corpetti, le cravatte, le sciar- 
r istruzione per avanzare nella serica in- pe, i foulards e (pialunque altro tessuto 
dustria, si associarono per fondare la scuola per toelette, che via via uscivano da (pic- 
che ora dirige il più volte encomiato si- sta fabbrica, sia per la solidità e perle- 
gnor professor Bossi, ed il Comune sovvenne zione con che erano stati fabbricati, sia 
per una parte al mantenimento di unisti- per i disegni graziosi e sipiisiti. sia per i 
luto si utile. \ F'irenze manca (luesta colori cosi pieni ed armonizzanti che ave- 
scuola, per ragioni che non si debbono vano, ricordavano i bei tempi dell’ arte 
tacere. fiorentina. 1 tessuti neri in particolar gui- 

Pocbi anni dopo la fondazione della Mar- sa avevano ripresa 1’ antica riputazione 
linière, Firenze si trovò largamente corre- loro. Non prima dunque furono conosciuti 
data (li macchine le |iiù utili ed importanti i prodotti di (iiiesto stahilimento novello, 
per l’esercizio del setificio: macchine che che furono giinlicati in parte uguali, ed in 
con immenso loro dispendio tratto avevano jiarte migliori di quelli che si ricevevano 
(V oltrenionti i signori fratelli Malici. E da Lione; talmenteche le domande si |x‘r 
tali ingenti spese essi avevano incontrato, l’ interno che |x'r T esterno si affollarono 
)R‘r ravvivare in jiatria T agonizzante in- per modo, da poter bastare appena la so- 
dustria, alla (jiiale era stata ovunque cietà a soddisfarle. Dichiarava il signor 
aperta una concorrenza irrepugnabile e Ulva che sopra 10 milioni di lire di stoti’e. 
disastrosa. Era già ad essi toccato in sorte che lo stabilimeiilo aveva in dieci anni 
di attivare ed assicurare a Firenze il ricco 1 smaltito, non era stato mai sollevato al- 
lavoro dei così detti lustrini e dei fazzo- culi reclamo a pro|iosito della qualità loro, 
lotti neri di seta per T America del Nord, | ma che iiivc-ce gli erano venuti sempre dc- 
lavoro che dal 1819 fino al 1844. [R’r il j gli elogi molto lusinganti ed onorevoli, 
corso cioè di 2ó anni, non si sospese un ' Ma quando ornai questa fabbrica mo- 
niomeiito giammai, c che avendo latto già i dello aveva all’estero riconquistato al se- 
l isalire a più che quattromila il numero titicio lioreiitino Taiitica sua fama ; quando 
dei telai, dava fondata speranza di vedere con una niaiio d'allievi, che educati aveva 
ben presto raddoppiato un tal numero, alle pratiche scientifiebe deU'iirte, pareva 
Con tale una previsione, i signori Maffei che avesse esteso e conrermato fra gli ope- 
destinarono quelle niaccbinc a erigere una lai il saper fare; quando alla line (Tim 
fabbrica modello, nella quale eiiiicaro e decennio raccoglieva fra interessi, eraolu- 
moltiplicare si potessero i buoni allievi al nienti ed utili la imponente somma di 
setificio e ritornare celereniente T industria lire 420 mila, fu d’iin tratto colpita dalla 
patria alla storica sua prosperità. Le som- i più fatale delle sciagure, dal fallimento 
me non ordinarie che dessi signori Malici | della casa Giieber e tìoiiiii, nel 1814 pro- 
aveviino dovuto erogare per quel copioso , votato dalle perdite enormi che per azzar- 
corredo di macchine, non permise loro di . dose speculazioni commerciali sui cotoni 
poterle da per sé stessi attivare. Kieorsero 1 aveva sollèrte in America. Allora i signori 
per conseguente all’ associazione, c nel 0 1 Maffei, rimasti privi dei capitali necessari 
iioveuibre del 1830 fu convenuto fra i si- | all'opera loro, fui-ono costretti a sospen- 
giiori Riva, Gueticr e Goniii una società i ih're l’attività delle macelline proprie. In 
per la lavorazione dello sete, la cui dire- altre piazzo il commercio sarelibe volalo 
/ione fu coiitidata al signor Leo]xildo .Miif- ' a prestare aiuto ad una sciagura non ine- 
fei. Qiicsba società appena nata, |H-r ohlie- • ritata, ed a sostenere la pericolante for- 
dire alla doppia sua missiouc d’ iiisegiiaiito luna d’un opificio, che decoro e vantaggio 
e di commerciante, non si arrestò a spe- infiniti recava al paese; ma sventurata- 
cialità alcuna; ma incominciando dalla niente a Firenze non fu così. Non inteso 
trattura del bozzolo e passando per la tor- lo sjiirito di questo stabilimento, destinato 
citnra e la tintura del filo serico, si slan- a propagare le pratiche più utili della t(>s- 
ciò ardita sino alla tessitura dei drappi di sitnra della seta senza ledere all’ antica 
maggior gusto c lavoro. Intanto che le sue organizzazione del lavoro isolato, e dagli 
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emuli invece considerato quale una specie 
di soperchieria a loro ingiuriosa e noce- 
vole, fu lasciato che cadesse sotto il colpo 
che aveva ricevuto. Giovandosi questi del- 
reterodossa dottrina del successo, ed attri- 
buendo la riuscita sinistra, nnzicliè alle 
vere e naturali sue ragioni, alla detesta- 
bile e sovveisiiva inaii'.v d'innovare, fu po- 
sta in dileggio la sapienza, screditato il 
progresso, fatto il panegirico della ver cliia 
Ignoranza, nè si mancò al tempo stesso di 
pratiche abiette, perchè quello slahiliinento 
si sHnisse sotto V impotenza che lo aveva 
colpito, (.àìsì Eirenze lasciò ignobilmente \ 
perire un istituto, entro il quale i fabbri- 
canti di stofl’e apprendere potevano le teo- 
rie pratiche deU'arte, e quelle non meno 
importanti del commercio: un istituto che 
era un fertile semenzaio di perfetti operai ; 
un istituto dal quale la città aver poteva 
ipiegli stessi vantaggi, che Lione ritrae 
oggi dalla .Mantiniére. Cosi il setificio, che 
per mezzo del lavoro isolato aveva siil- 
r.àrno acquistato gloria e ricchezze, pri- 
vato deir Istruzione, allorché per mezzo 
dell’ istruzione e coirorgana mento niede- 
simo si distingueva a Lione, declinò di 
giorno in giorno con danno incalcolabile 
della pubblica foi tuna; nè a trattenerne l’oc- 
caso valse qualche sentore di progresso che 
qua e là germogliò. Con tutto ciò i signori 
hlatVei fecero ojH’ra magnanima ed alta- 
mente nazionale: e se oggi essi esfiiano in 
una dignitosa miseria la colpa d’iin gene- 
roso proposito, rimane e rimarrà sempre 
loro la gloria di essere sfati riformatori 
coraggiosi e s,apieuti, mentre agli altri le- 
sta e resterà sempre il delitto di avere, ad 
un privato interesse, sacrificato l’ interesse 
pubblico, e con questo il decoro eziandio 
della patria. 

È dunque provato che la tr.asforniazione 
del lavoro isolato in manifattura, rapporto 
alla tessitura delle sete, non gioverebbe 
alle condizioni morali, economiche e tecni- 
che deH'operaio, e sareblie. un disvantag- 
gio per il progresso deU’arte. Miglioreranno 
però le sorti del fabbricante in forza di 
questa trasformazione'? — Rieonliannx’i. e 
non per vanto nazionale, ma per pura verità 
storica, che l’arte lionese sotto tutte le sue 
forme, non è che la continuazione dell’arte 
italiana: ricordiamoci ancoraché i setaiuoli 
fiorentini pi‘r conservarsi nella classe pro- 
]>ria e per continuare l’industria loro, aver 
dovevano sotto la Kepnbblica nel loro ma- 
gazzino un capitale di 12 mila fiorini d'oro. 
Uiflettiamo altresì, che per conservare in- 
tatto un tale dciiosito con merci, ha di cui 
fattura è dipendente dalla variabile pro- 
duzione della materia prima, che per es- 
sere esitate conviene ad esse affrontare e 
piacere al fantastico e volubile capriccio 


della moda, faceva d’uopo che il fabbri- 
cante fosse non solo artista nel senso ri- 
goroso della parola, ma che fos.se anello 
un negoziante molto solido e circospetto 
insieme nelle intraprese sue. 

Ora. queste due qualità, un’estreron pru- 
denza ed un’estrema solidità, sono i carat- 
teri appunto che distinguono la piazza at- 
tuale di Lione. 1 negozianti di quella hanno 
fin qui resistito con forza alle tentazioni 
seducenti del eredito. Essi eompi.aiu) a 
sessanta giorni di tempo le sete e le eoni- 

S rniio a eondizione di pagare l’ interesso 
el prezzo se il pagamento sia fino alla 
scadenza pndnngato: di non pagare frutto 
aleuno, se il paganu'iito venga fatto entro 
i dieci giorni dalla compra. È molto ben 
raro il caso però elie con un pagamento 
anticipato non si liberino essi dai frutti ; 
ed nii negoziante, che entro dieci giorni 
daU’acqiiisto fatto non paga la merce com- 
prata. reca una certa qual macoliia al 
credito suo. Nell’istesso tenore poi si com- 
portano essi con ehi eompra da loro le 
sete tessute, l'nr trojipo, dicono essi, il 
traffico delle sete è sottoposto a tutte le 
vicende del rieolto c della moda, per non 
renderlo anclie più incerto col sopraccari- 
carlo di quelle del credito. Negozianti di 
vecchia stampa, i setaiuoli lioiiesi, specu- 
lano a colpo sicuro quanto almeno per- 
iiiettere lo possa l’ incertezza delle previ- 
sioni limane: eppereiò la ]iiazza di Lione 
conta appena un fallimento per anno. 

Malgrado però ima tanto cautelata pru- 
denza, le crisi procedono eon celere pre- 
stezza e prendono le proporzioni più grandi, 
atte.so il costo della materia prima che 
rappresenta la metà del valore dei b'ssuti. 
È per questo che i detti negozianti non 
fanno mai provvisioni che oltrepassino i 
liisogni presenti d’una stagione. ,\l minimo 
segno di diminuzione nella vendita, essi 
ristringono, se sono in tempo di farlo, le 
compre, ed in ogni caso sospeinhmo le com- 
missioni loro, be i fabbricanti lionesi aves- 
sero, come gl’ Inglesi, adottato il sistema 
della manifattura, si troverebbero conti- 
; iniameiite a ridosso una schiera d’operai, 
un considerabile eorr do di macchine e dei 
vasti terreni occupati, per cui anche nei 
momenti di crise, sarebbero ad ogni costo 
obbligati a fabbricare, per non lasciare 
improduttivo un capitale così grandioso, 
l’cr dissuaderli affatto da questa iiitra- 
: presa onerosa, hanno i mercatanti lionesi 
I innanzi agli occhi rcsemuio degli stabili- 
' menti di .liijnreux, di 'lainre e di La- 
I Séanve. che fondati per fornire scuole pi a- 
tiche etl educazione morale ai giovani ope- 
r.ai che si danno al setificio, hanno in 
Lione introdotto il si.steina della manifat- 
tura. Quando tutti gli altri telai sono in 
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riposo, pcrdié iiiRiica l’esito dei prodotti, 
Jiijureux ha sempre trecento ojierai da 
mitrire. Al contrario il fabbricante lioncse, 
che commette a ciascun tessitore una pezza 
alla volta, vedendo che il mercato si as- 
sotti;;lia e si ristringe, non rinnova altre 
commissioni, e tutto per lui è finito. In 
conseguenza di che, le soi ti del fabbricante 
di stofl'e deteriorerebbero anziché avvantag- 
giare, qualora avvenir dovesse la trasfor- 
mazione del lavoro isolato in manifattura. 

Ma il lavoro isolato, a proposito della 
tessitura delle sete, dovrà essere fatalmente 
schiacciato dalla concorrenza, e perciò dalla 
manifatturaV — fiiusta il parere dell’ il- 
lustre signor Chevalier, pari’cbbe che la 
bisogna dovesse finire cosi, l’urc da i) nello 
che hniiiio fatto e da quel che fanno i 
Liouesi, trasparisce un (|ualclie sintomo, 
che accenna prossima una trasformazione 
siffatta? — l<e statistiche le più esatte 
non portano che a .5 mila i telai jtosti in 
azione dal motore meccanico, e questi si 
trov.ano tutti fuori di Lione c del dipar- 
timento del lìodano. -A Lione il motore 
ineccanii'o non ha fin qui fatte delle con- 
quiste importanti, che fra i soli teorici. 11 
commercio ha dunque saputo trovare il 
mezzo di alfroiitare e di sostenere la con- 
correnza straniera, senza mutare del suo 
organamento vetusto. Per riuscire in ciò, 
hanno forse i Liouesi dovuto fare un qual- 
che sacritizio: hanno, per esempio, dovuto 
rinuiiziare alla fabbricazione delle stoffe 
lisce per concentrai-si unicamente sulle 
stoffe oiieratc c di gusto? .Mai no! 

Pino ad ora, la superiorità della fab- 
brica lioncse. non è stata niimieciata per 
il lato dell'arte, liuesta superiorità che 
senza ingiustizia ninno contender potrebbe 
a quella industriosa città, tiene a più d’ urna 
causa: ai disegnatori, che certo sono abi- 
lissimi, al gusto raflìiiato dei fabbricanti, 
all’ahilità senza confronti e sempre pro- 
gressiva degli Olierai. L’ Inghilterra ha fon- 
date delle scuole eccellenti di disegno, ma 
quasi diffidente delle sue attitudini, prende 
i disegnatori c pcrtino i morlelli da Lione. 
Nonostante, i jirodotti liouesi conservano 
.sempre un incontra.stahile primato, e tutti 
gli sforzi degl' Inglesi e dei Tedeschi non 
hanno .ad altro sortito che ad imitarli co- 
iiiniidoli. E con tutto che il disegno, i co- 
lori 0 le sfuniatiire stesse siano una ripro- 
duzione precisa dell’originale, pure la copia 
resta sempre al di sotto, iiercliù le manca 
quella certa Hsonomia dell’originale che ■ 
non può essere data dalla macchina. .Ai 
Liouesi resta dunque la supremaziii per la 
produzione delle stoffe di alta fantasia e 
di gran lusso. Ala ciò non è che il fioro 
dell’arte; la forza del commercio sLa nelle 
stoffe correnti. Se i Francesi fossero su i 


questo punto battuti, la fabbricazione delle 
stoffe di lusso non diventerebljc che una 
]>arte molto insigniticanto della ricchezza 
nazionale ; nè tamimco potrebbe 8))crare di 
mantenersi a lungo in condizioni si fatte. 
Perebò uu’ industria possa perseverare in 
rioridezza, fa d’ uopo che sia comiotta in 
grandi proporzioni e fa d’ uopo che possa 
disporre d’una schiera eletta d’o))crai, che 
non può rinvenire che fra la massa degli 
operai ordinari. Il fatto in sostanza è que- 
sto: che Lione non ha tin qui Uuniita la 
concorrenza straniera per le stoffe di lusso, 
nelle quali va ora innanzi a tutte le altre 
nazioni : che lotta e resiste per le storte 
correnti. o<l anche per un tal genere non 
è seconda ad alcuna : che questa forza è 
.ad es.sa comunicata dalla disseminazione 
che è invalsa, e che tutto ili va crescendo, 
dei telai per lo campagne: la quale ha 
pcTmesso a questa città di fare uu nota- 
bile risparmio della mano d’oixTa. di far 
per conseguenza, col prezzo della vendita, 
testa al costo delle stoffe for.astiere. 

11 lavoro isolato, rispetto alla fabbrica- 
zione dei drappi, ha dunque raccolto il 
guanto che gli fu dalla manifattura get- 
t.ato: ha senza tema incontrato il contlit- 
to: ha sostenuto il cozzo senza retrocedere 
d’un passo, td è uscito vincitore da que- 
sta tenzone formidabile. La manifattura, 
in fatto di tessitura di sete, non sembre- 
rebbe inevitabilmeuto destinata a schiac- 
ciare il lavoro isolato; al quale tino dalla 
sua origine, che fu nell’Asia, fino dal suo 
germogliamento in Europa, che fu in Ita- 
lia, fino dall’ampio suo sviluppo che ha 
ricevuto in Lione, fu sempre legata la sta- 
bilità e la fortuna commerciale del fabbri- 
cante, la istruzione non che la sorte mo- 
rale cd economica degli operai, il progresso 
c la gloria artistica dell'industria. Accet- 
tiamo la manifattura, allorché le necessità 
supreme dell’umana famiglia inflessibil- 
mente lo esigono: accettiamola, allorché 
r industria stessa non esce dagl’ingegni 
della semplice o|iera manuale, ed allorché 
si propone di prixlurre oggetti comunali 
e d’uso volgare: accettiamola, come uu 
gran bene, senza dimenticare i mali gra- 
vissimi che 1’ .accompagnano. Evitiamola 
poi laddove essa si può evitare: evitiamola 
negli oggetti di fantasia e di gusto, nelle 
arti di decorazione, che, destinate alla rap- 
presentazione del bello, vogliono l’ uomo 
ispirato dal genio e dotato d’un senti- 
mento estetico corretto ed esquisito. Evi- 
tiamola in queste appunto. ]>cr non soppri- 
mere in esso quelle portentose sue facolt.à, 
per non sostituirgli con isfregio della nobile 
sua natura un’automata. qual è la macebi- 
ua, per non furargli il mezzoil più acconcio 
ed il più splendido per esercitare la parte 
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migliore di bè, |>cr moltiijlicare e por raf- j 
tinare le divine sue facoltà, por sorltare 
intatta ed accrrecerc a sè iiualesinio la ' 
morale sua dignità. ! 

In Italia, la terra feconda dei contrasti, ' 
la te.ssitnra delle stofte è attualmente con- ' 
dotta, secondo le diverso provincie, col si- 
stema della manifattura e col lavoro iso- 
lato. Sarebbe stato desiderabile adunque, | 
che a questo primo confronto delle indù- ( 
strie nazionali fossero venuti, come ikt le 
sete gregge c lavorate, in presenza gli uni 
degli altri i prodotti tanto del primo die 
del secondo sisteiiia. .Ma se a tale arringo 
fecero una coiiiparsa mugiiitica:i tessuti di 
alto lusso del riemonte e della Lombar- 
dia. i sii|ierbi velluti di Giuiova per iiiaii- 
caiiza di espositori e ))rineipalnienle di 
quelli che a Ixiiidra ed a l’arigi si erano 
valentenientc distinti, non furono rapprc- ' 
sentati come meritavano, nè i veli di Ho- ' 
logon, nè i rinomati lustrini di l'irenze. 
nè i gros di Napoli: tessuti nei quali sta 
yeramente la |)otenza dell' industria, e la 
forza da cui trar possono prosperità i tes- 
suti di fuiitusia c di gusto. Pur tuttavia. | 
r Ksposizionc riuscì doviziosa e sigiiilicaii- ! 
tissima: e le sue particolarità con quei ' 
pregi, e con quei difetti che svelano il 
presente e Pavvenire della tessitura delle 
sete fra noi. sono stati con iiiaiiu maestra 
tracciati, dal relatore della Commissione 
incaricata deiresamc dei tessuti serici, nel 
lìapporto che qui ho il dovere di riferire. 

Signor Commendatore Presidente, 
Signori Colteghi. 

Terminato l’esame di più che mille due- I 
cento tagli svariati di stoffe di tutta seta, ed 
anche di seta e cotone, che, grazie al ]ia- 
triottico zelo di 71 drajipieri, alilielliscono 
e più maguifìcn rendono la prima Espo- 
sizione italiana, — la Commissione, da voi | 
incaricata di stimarne e di giudicarne ac- | 
curatamente il merito, è ben lieta di pò- j 
torvi annunziare, che la ricca ed impor- 
tantissima industria del setificio, la quale | 
dall’ alilo del dispotismo, che tutto iste- i 
rilisce ed ammorba, dal frastagliamento I 
della penisola, dalla frequenza delle dogane | 
sempre indiscrete ed avidissime, era jires- , 
socliè annichilita; — fecondata oggi dal- | 
Paure vitali della lihertà, torna a sviliin- 

f arsi nelle |irovincie del Piemonte e delia 
aniibardia cosi rigogliosa, da permetterci 
fin d’ora la lusinghevole speranza di ve- 
derla risorgere, e ripigliare il suo scettro j 
anche nel centro di questa classica terra, ' 
madre del genio, delle scienze e delle arti. | 
Prova ne siano i bellissimi prodotti che 
hanno esibiti i signori 

1. (iUlLLioT Giuskppk e C., di Torino, I 
Genova e Zoagli c i 


2. Cim ilIzZoLA GlAfoMO e C., di Tori- 
no e Zoagli, — in superbi velluti, rasi, 
gres uniti e o|ierati e broccati per abi- 
ti c per sottovi-sti; ed in gros imperiali 
ottenuti dai primi con telai meccanici. 
Quei dei signori 

3. Soi.El llKU.VAKPO. di Torino, 

4. GhkìLIEIìI e C., di .Milano, 

.0. O.SXAOO I.VXOCENTE DI G. B., di -Mi- 
lano, 

fi. Iliìivio Kerdin'.a.vdo, di Milano e 

7. Mauti.m Leioi del fu Giuseppe, di 
Milano, — in istofl'e per niobili, per 
chiesa, per abiti e per sottovesti. Gli 
altri dei signori 

f*. Costa e SU£AVEij.SA, di Genova e To- 
rino, 

i). ('Arr.v.NEO e Petitti. di Torino, 

10. CoUTI GlO. ll.vnisTA OUOXD.VM BAT- 
TISTA. di Como, 

11. IllVA KrancE.scO e C., di Olino e 

12. lìnu.v G. L. e Ekatei.li, di t-’omo, — 
in iscialli, stoffe unite, rasate, ofierale. 
bloccate e vellutate per abili, sottove- 
sti e cravatte, fabbricate dai primi : e in 
bellissime stoffe da carrozze fabbricate 
dall’ ultimo. 

Prodotti tutti, che nulla lasciando a de- 
siderare nè per vaghezza e disposizione di 
disegni, nè per vivacità di colori, nè jier 
diligenza di esecuzione, danno diritto alla 
Commissione di domandarvi per i loro 
espositori P onore della medaglia, come 
ricompensa d’ un merito superiore ad ogni 
eccezione. 

Ibqio di questi, la Gimmissione giudicò 
meritevoli di considerazione e di premio 
i signori 

13. De’ FeiìUAKI EiuTELLI, di Genova, e 
11. .Iasin Giovanni, di Zoagli; — per i 

velluti esposti, e da essi molto bene tes- 
suti. 

1.5. Aliotta Natale, di Palermo, 

Ili. Mohvillo Euatei.li, di Palermo e 

17. llEoiA Eabuur'a di San Leuciu. 
presso Ca.scrta; — per le vaghe, vivaci 
e ben fabbricate stott'e per mobili, per 
carrozze e |a-r abili. 

18. TuiiKi Felice, di Como, 

PJ. Tkavella e C.A8ELLA, di Como e 

20. De lio.ssi Luigi, di Como, — jiei loro 
commcudevoli tessuti uniti, spinati e ra- 
sati. 

21. Giu.ssaNI FiliiTO, di Milano; — per 
talune stoffe broccato in oro a più co- 
lori, da chiesa. 

22. Veuki ed OlLSENIGA, di Milano; 

per lo svariato e vago assortimento di 
cravatte e fazzoletti, e [>cr un commen- 
devole scialle ricamato, con fondo a imi- 
tazione del crespo della China. 

23. AuvoTTi Giuseppe, di Uoma ; — pm- le 
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bellissime sciarpe e |>er gli scialli alla 
Greca da esso presentati. 

24. Gueksi vedova di Giovanxi e U., di 
Torino; — per un broccatello cremisi 
niaronne. 

25. Cristofani Pietro, di Firenze ; — 
specialmente per due belle e buono stoffe ; 
da mobili, che perfettamente imitano 
quelle francesi. 

2<i. Bellacomha Fratelli, diTorino; — 
per r apparenza dello loro stoffe da 
chiesa, di basso prezzo. 

27. Frullini Fr.incesco, di Firenze ; — 
per due stoffe da mobili in due colori, 
e per due telette d’oro e d’argento mez- 
zo falso. 

28. Melloni e C., di Bologna; — per la 
loro copiosa collezione di tessuti per usi 
diversi. 

29. Fiorenti.no a. R., di Firenze; — spe- 
cialmente per due stoffe rasate c rigate 
per abiti. 

.m Bevilacqua Mariano e Figlio, di 
Lucca; — per quattro stoffe da mobili 
e da thicsa. 

31. Lunghetti Giusepue e Figlio, di 
Siena; — in ispei ial modo per taluni tes- 
suti neri per abiti. 

32. Donoi Care’ Antonio, di Bologna, 

33. Regio Alheroo de’ Poveri, di Pa- 
lermo. c 

34. Lazzari Uosa, di Lucca; — per i loro 
eonimeudcvoli veli uniti, rigati e cre- 
spi. 

35. Melloni Ulisse, di Bologna ; — per 
tessuti di seta o lana. 

3G. Oallarini Carlo, di Milano, 

37. Ga-si-aroni Pietro, di Vicenza e 

38. Rampoldi Daniele, di Como; — per 
tre difficoltosissime imitazioni d’incisione 
in rame rappresentanti un Ecee Uomo, un 
ritratto «1 una Vergine, la prima delle 
quali è perfettissima. 

.39. Fabbrica privilegiata dei na.stri, 
di Torino ; — per i ritratti di S. .M. il Re, 
e del conte di Cavour, imitanti l’incisione 
in rame. 

40. Tantini Girolamo, di Firenze, e 

41. Graffelder Antonio, di Treviglio; 

— per i buoni saggi di /bi</ard.t stampati 
per abiti e per tasca, i quali non la- 
sciano a desiderare che una maggiore 
vivacità di colori. 

42. Majorana barone Filippo e Fr.v- 
TELLI, di Catania; — per la bella e ben 
fabbricata stoffa da co|)crle e da parati 
da letto, da essi esibita. 

Per ultimo la Commissione giudicherebbe 

che, a titolo d’eccitamento a proseguire in 

meglio, dovessero distinguersi con medaglia 

i ripromettenti saggi esibiti dai siguori 

43. Piatti e C., di Piacenza e 


44. Peyraxo Ambrogio, di Chiavali. — 
in velluti. 

45. Sarti Francesco, di Camerino, — 
in tessuti lisci. 

46. BaccHIM Ro.«8I Luisa, di Perugia, 
— in scialli spinati. 

47. Viola Rosario e Patané Gregorio, 
di Acireale e 

48. Auteri Salvadore e Fratelli, di 
Catania, — in istoffe per carrozze e per 
mobili. 

49. Motta Orazio, di Catania, — in 
scialli, imitazione del crespo. 

50. Levis Andrea, di Vicenza, — in istoffe 
per chiese e jier mobili. 

31. Ghelli Antonio, di Faenza, — in 
tessuti da carrozze. 

52. Campana Isidoro e Ferdinando, 
fratelli, di Gandino (Bergamo), — in 
belle co|ierte di stracci. 

5.3. Varkn.na Giuseppe, di Monza, 

.54. T.acctni e Lertora, di Milano, 

55. Nicosia Gio. Battista, di Catania e 

56. Binda cav. Ambrogio, di Milano, — 
in stoffe commcndevoli per carrozze, per 
sottoveste, cravatte, tessuti di seta o 
cotoue. 

In quanto agli altri espositori, tuttoché 
lascino intravedere moltissimo zelo e di- 
sposizioni eccellenti, tuttavia la Commis- 
sione vostra non ha creduto che |>er ora 
pretendere potessero a premio. Perchè poi 
rendere se ne possano meritevoli in un 
prossimo concorso, essa si |)crinette di esor- 
tarli caldamente a dismettere affatto i vec- 
chi e decrepiti sistemi, a studiare le mo- 
derne teorie, a rendersi familiare la pratica 
dei nuovi processi di fabbricazione, pas- 
sando qualche mese in qualità di appren- 
ditori in una delle piu rinomate fabbriche 
dell’ alta Italia o di Francia, a valersi di 
preferenza delle classiche sete nostre e so- 
prattutto a corredarsi di macchine e d’ar- 
nesi perfezionali, senza dei quali riuscirà 
sempre loro impossibile di raggiungere la 
immensa distanza che li separa dai subal- 
pini e dai Francesi. 

Se per avventura potesse sembrare a 
voi, 0 signori, che la Commissione vostra 
avesse largheggiato in premi con sover- 
chianza, vogliate penetrarvi, vi prego, della 
convenienza, e diremo anche dell’ urgenza, 
di nulla porre in non cale per favorire il 
pieno e più rapido sviluppo di questa 
ricca ed importantissima iiiiiustria. emititn- 
trmeiite italiana, in ogni parte d’iLalia e 
più in guisa speciale nolle provincie del 
centro, ove non che agonizziinte, come ora 
v’è, florida e vigorosa presentare si dovrebbe 
più e meglio che altrove. Infatti esse eh- 
Ik'vo ed hanno una produzione di filo di 
seta fra i più pregiati pregiatisimo, ebbero 
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nttitudinc per addarvisi, il sentimento del 
bello ed i tipi per educarlo, gloriose tra- 
dizioni eccitanti, jxisizionc geografica jier 
essere sicure da qualunque concorrenza 
serica e ruinosa. 

Avvegnaché quelle provincie che potreb- 
bero laro a queste concorrenz,a, sarebbero 
le provincie meridionali. Ma quando si 
consideri che stanno esse ikt addive- 
nire r emporio del cninmerrio tra 1’ Eu- 
ropa. r Africa c l’Asia; che là dovrà con- 
seguentemente agitarsi e conchiudersi la 
imincnsa larraggine delle contrattazioni 
mercantili che saranno per emergere col- 
r avvenire, afifollate com’essc si troveranno 
da un tanto mercato, non potranno al 
certo occuparsi d’ industria manifatturie- 
ra. Quandoché lo volessero, mancherebbero 
loro assolutamente le braccia; essendocbè 
la marina mercantile, che dovrà prendere 
colà uno sviluppo estesissimo, prima an- 
cora che avvenga la congiunzione del .Me- 
diterraneo col Mar Itosso, e la coltiva- 
zione delle terre loro feraci, occuperà ogni 
braccio robusto e laborioso, cil alle mani- 
fatture non rimarranno che pochi impotenti 
0 neghittosi. 

l’er queste ragioni, la Commissione vo- 
stra convinta che gl’interessi o il decoro 
della rinascente nazione imperiosamente 
reclamino, che il sctiticio con prosperità ri- 
sorga e con rattezza si dilati ov’ esso può 
meglio che altrove svilupparsi, anche jier- 
clié cessi tra noi l' umiliante bieoiiuo di coni- 
UHllere ui/li esteri che c' iudruppino almeno 
d’itn decimo il serico nostro ricoìto, ha 
sperato, largheggiando ne’iircmi, di contri- 
buire a che 

« Uu’ emula virtù gli animi accenda n 

di quanti sono gl’ industrianti serici ita- 
liani ; — nella tìdanza altresì che la nobile 
gara che fra essi dovrà suscitarsi, promo- 
verà, con mirabile ardore, lo incremento 
ed il perfézinnnmeiito dell’ arte, scopo su- 
premo de’ comuni voti nostri, ed otirirà il 
modo eziandio a (luellc provincie, che nel- 
1’ attuale rassegna ebbero il raimnarico di 
rimanere dalle loro consorelle eclissate, ili 
prendere, a gloria d’ Italia, una splendida 
e dignitosa rivincita nella futura mostra 
della potenza e valentia industriale della 
penisola. 

A compimento del suo ufficio, la Com- 
missione richiamar deve adesso 1’ atten- 
zione vostra sulle medaglie da conferirsi 
agli operai. — Non tutti i fabbricanti di 
seterie, che essa vi ha segnalati come me- 
ritevoli di premio, hanno a vero dire ri- 
sposto all’ invito che è stato loro trasmes- 
so, d’indicare il nome di quei collahora- 
tori 0 artigiani, la di cui opera valse ad 
essi per distinguersi in questa prima Kspo- 


I sizione italiana. .Molti di essi però, cd è 
I loilevole a dirsi, hanno con tutta premura 
! soddisfatto all’ invito e, costretti dal nu- 
mero dei collaboratori loro d’eletta, nella 
pioixista hanno oltrepassati i limiti che 
sono stati dal regolamento prescritti, no- 
minando più di tre indiviclui all’ onore 
della medaglia. La loro proposta è acconi- 
jmgnnta ]>oi con tai ]iarolo d’ encomio |»?r 
questi collaboratori loro, che é meraviglia 
e compiacenza ad un tem |)0 1’ udirle, Ta- 
I limi di essi hanno dichiarato persino, che 

? |iiando la proscrizione del regolamento 
osso affatto inesorabile, avrebbero essi l i- 
niinziato alla propria nieilaglia, (lerchè 
questa non mancasse ai loro direttori eil 
agli operai loro. Nelle condizioni presenti 
della tessitura serica in Italia, il numero 
degli eccellenti artigiani non è mai sover- 
chio. Ua Commissione, fedele alle suo mas- 
sime, è di parere che far si possa, senza 
prevaricazione, miadolci* violenza alla legge, 
e che accogliendo le zelanti brame di quei 
fabbricanti, sì premino, oltre il numero fis- 
sato, quei direttori eil operai clic tanto si 
distinsero per abilità e per virtù nella tes- 
situra delle sete. Essa iiuindi intercede d.a 
voi, signori. 1’ onore della medaglia per i 
sotto notati indivìdui: 

; STtcoioxi Stefano, direttore a Torino. 

' CauKÉ A.ntonio, direttore a Genova, 
EaLCIIEIJO l’iETItO, 

ì EALt'HEEO Giovanni, tcs,sitori di velluti, 

, Ghiiaaxi Caklo e 

j Amerio Giuseppe, tessitori di stoffe, ad- 
dotti agli stabilimenti serici dei signori 
I Guifliot Giuseppe e C. di Torino e di 
[ Genova. 

Chapuis Giovanni, direttore. 

IlANCIlEHU EkaNCESCO, 

I UuuiEia Bonifacio e 
j Girone Giu.seppe, tessitori di velluti, 

I Piovano Carlo o 

I Sanouinetti Giovanni, tessitori di stofi’o. 

addetti agli opitìci serici di Genova e 
, Zoagli del signor Giacomo Cliicliizz.ola di 
Genova. 

[ Haziano Giacomo, direttore, 

\ .\LIUN0 I.UIOI, Botto-dirotlore, 

Buffino I'ietro e 

Ba.sch.o Giuseppe, tessitori di velluti. 
Peiretti Michele e 
E’antini N.atale, tessitori di stoffe, ad- 
I detti allo stabilimento serico del signor 
Bernardo Solei di Torino. 

Colombo Carlo, 

SuRATi Dionigi e 

Lkni'ali Luigi, tessitori di drappi ope- 
rati, e 

Boulliet Francesco, direttore dei tes- 
suti uniti. 
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(iUERRA Giuseppe, per tessuti diversi, c 

Hasilio Carlo, direttore dello stabili- 
mento dei signori GliigUcri e C. di Mi- 
lano. 

Serra-Gkoppelh Francesco, capo fab- 
brica, 

Santambrooio Antonio o 

ITZZI Clemente, tessitori di sete ope- 
rate. 

Mazzola Lltgi e 

Beraoo AMHRoG10,per tessuti diversi, ad- 
detti all’ opificio serico del signor Inno- 
cente Osnago di .Milano. 

Ferretti Gio. B.a.ttlsta. 

Becalcati Davtij, 

SaRONNI Do.MENTCO, addetti airoinficio 
del signor Ferdinando Brivio di ililano. 

Corti Giuseppe, direttore, 

Botando Agostino, 

GiraUD Gh.’seppe, addetti alla fabbrica 
dei signori Cattaneo e Petitti di To- 
rino. 


Gn.'.SSANI Luigi, direttore della fabbrica 
del signor Filippo Giiyisaiii di Milano. 

[ Castani Santi .so, direttore, 

l.URASciii Luigi, 

Dionigi Carlo, addetti alla fabbrica dei 
signori Verri ed Orseniga di Milano. 

I Ko.sati Adriano, 
i Bosati Annu.nzi.ata, 

I Bruno.NI Sofia, addetti alta fabbrica del 
signor Giuseppe Arvotli di Konia. 

j TerliZzi .Attilio, addetto alla fabbrica 
I dei signori Pietro Cristofani e Figli di 
Firenze. 

Ro.s.sotto Paolo, direttore. 

Sartori Michele, 

Busca Liima, adiletti alla fabbrica dei 
signori Fratelli lielbicoiuba di Torino. 

Orlaxdini Francesco, 

I Komanelli Assunta. 

■ DUPEKRO.S Claudio, addetti alla fabbrica 
i del signor Francesco Frullini di Firenze. 


Tetimmanti Abbondio, 

Serra Groim’elli Pietro. 

AiaNI Luigi, adiletti alla fabbrica del si- 
gnor Giov. Battista Corti di Como. 

Maspero Giuseppe, 

Brade Giuseppe. 

La.MPERTI GiovanN'I, addetti alla fabbrica 
del signor Francesco Biva di Como. 

Maina Francesco, cnjio fabbrica. 

Viale Bianca, addetti alla fabbrica dei 
signori Fratelli De Ferrari di Genova. 

Bafico Maddalena, addetta alla fabbrica 
del signor Giovanni Janin di Zoagli. 

SCIORTINO RaE'FAELE, 

D’Asdia Francesco, 

Maggio Paolo, addetti alla fabbrica del 
signor Natale AliolUi di Palermo. 

Badalenco Salvatore, 

Lancia Corrado, 

MaRTINEZ -Agostino, addetti alla fab- 
brica dei signori Fratelli Morvillo di Pa- 
lermo. 

Pascal Luigi, direttore, 

Corsale Bakfaele, 

CouiRiLLO Agostino, addetti alla R. fab- 
brica di San Leucio di Napoli. 

Borghi Giuseppe, 

Bianchi Pietro, 

VIMEIICATI Francesco, addetti alla fab- 
brica del signor Felice Turri di Como. 

Zappa Luigi, 

Riva Paolo, 

C.vTENA Pietro, addetti alla fabbrica del 
signor Luigi De Bossi di Como. 


.Medini Pietro, capo-fabbrica, 

Ballestri Annunziata, 

G.ROLAMi Innocente, addetti alla fab- 
brica dei signori Melloni e C. di Bo- 
logna. 

Baracchi Pietro, ordinatore addetto alla 
fabbrica del signor A. B. Fiorentino di 
Firenze. 

Pavin Benvenuto, 

Machi Rosalia, addetti alla fabbrica del 
B. Albergo dei Roveri di Palermo. 

Gabrielli Giuseppe, stampatore della 
fabbrica del signor Girolamo Taiitini di 
l-'irenze. 

Sartori Chiara, 

Sartori M uìia, addette alla fabbrica dei 
signori Piatti c C. di Piacenza. 

Nerozzi Giuseppe, direttore, 

Xergzzi Vincenzo, 

Bexfenati Carlotta, addetti alla fab- 
brica del signor Ulisse Melloni di Bo- 
logna. 

Borati Luigi, capo-fabbriea, dciropitìcio 
del signor Giuseppe \’arcnna di Monza. 

Li 2(i ottobre 1801. 

La Commissione. 

VixcKNZo Borooonc<i. 

Lnot Boftsi. 

Marco CAnTiGUoKi. 

Bltkase. 

Giov, Battista Fossi. 

tiCci.vy Gicskitk Maftki. 

GioRfiio Paraihsi. 

UsìfEnKTTO PiRttNI. 

Leopoldo M.irrEi, Eeìatorc. 
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Furono all’ Esposizione presentati dal 
Bijinor IF'iivemito M.iHei di Firenze* diversi 
di sloHV» operate per ()arati. Essendo 
(‘•ili ì! tìglio del relat«>re d»*]la Commissiune 
proindienta. fu. pi‘r un oiu'sto riijuardo. Ia- 
cinto dal padre il nome del lijjlio c dei 
tessuti ehe aveva cs|X)sti. Il Giurato signor 
Benedetto l’ironi. uno dei roniponenti la 
CVmjmissione medesima, richiamò le consi- 
derazioni <lelln Classe su <|Uelie stoffe, che 
certo non tM>tevauo essere cosi impune- 
mente condannate al silenzio. Desse in- 
fatti. a fomlo aperto uno hianco ed uno 
celeste chiaro, offrivano una sn]M*rficie 
re^n)lanncnte liscia e levigata, che più 
p»eslo che un U*ssuto si sarthhero detti 
altrettanti strati lame uniti di lucido smal- 
to. Nell’ nnilonne compattezza loro, t|ii«*i 
tessuti serbavano tale e tanta t1essil»ile 
elasticità, ed avevatio tale e tanta morbi- 
dezza nella tjramv loro, che qiiaiitnmjne 
dist<‘si. sem)>ravaiìo minutamente vibrare 
sotto le ondulazioni dell’etere luminoso 
che le percuoteva ; e cotesto moto moleco- 
lare ritlettevano poi con raiiiiiamento di 
colori si d(dee e sì jrrato, da forriinre uno 
dei concerti i più vantili ed attraenti cli(‘ 
dar si possano giammai. (Virne fra mezzi» 
mi aere P pido e voluttuoso di primavera. 
(]ucll’ aere che iiifomh» amore in ogni es- 
sere che vive, da «pici tremoli e molli tes- 
suti spiecavansi dei ricchi mazzi di liori, 
frt‘sclii e otloranti al paro della rosa e del 
giglio, che soavemente si disponevano in 
traiti sinuosi. Dinanzi cotesti tessuti, l’os- 
servatore rimaneva non solo attratto dalla 
vivacità dei c(»lori, dalla grazia delle linei*, 
dalla disnnsizione delle foglie, dalla legge- 
rezza colla quale quelle frondi e oue* fiori 
si movevano e si liliravano fra (juelhi pura 
e vaporosa atmosfera; ma restava sorpreso 
eziandio dall’ accorgimento sapiente col 
quale Kartista ailoperando, sia nella pagina 
delle foglie sia nella corolla dei tìun, su- 
pertici ora rasate, ora vellutate, ora riga- 
te, aveva preparato alla luce tanti mezzi 
per rifrangersi in tinte dolnnnente sfuma- 
te, che la natura col magistero «Iella vita 
sa s«)lo produrre: tinti? che abbagliano 
l'oceliio c«dla verità o col hello, nè lo il- 
ludono e r affaticano giammai. 

ConsiihTate coteste stoffe qual un’opera 
manifatturiera, con quel tessuto loro con- 
dotto oia in iiuhIo tìtto e serrato, ora 
allerto e soffice, giusta il bisogno dei ri- 
flessi della luce, rivelano una mano molto 
sicura che le h.atti) nel telaio, e macelline 
per tesserle perfette e cimrispondenti alla 
destrezza di «niella mano: rivelano una 
perizia non volgare, aiutata da apparecchi 
opportuni in chi lo rifinì e dette loro quel 
elio in fabbrica diccsi appretto: rivelano 
ingomma tutto quell' insieme di cose, che 


I ricordano i più bei tessuti dell’ Oriente, i 
soli che sempre star dovrebbero innanzi 
gli occhi «li «iminti snn«i si'taiuoli, con 
auHin* e r«m fama trattar vogliono 1’ iinfn- 
siria loro nobilissima. tonsifl*‘rate poi qual 
un’opera nitisli«*a. esse st«»ffe d«‘tìiiir»* si 
possono mi vero e grazi«)sissimo idilliii: 

' una erezione p«K*tica «h*lle più conveni«*nti 
per allietar l'animo di coloro che ileh- 
l>on«» passare le on* in una ricca sala «•un 
esse addobbata. 1/artista, che ha cosi Im*ii«* 
j imitata la natura in ciò che ha «li più 
ameno e «li più graziostì. ha veramente in 
«{U«'sti tes^^uti trasfusa l’ anima sua ed il 
suo ithmle: e qm'sto i«lcale. dominamfo la 
macchina nè «***sendn stato dalla macadiinri 
dominato, traspira da «igni loro minuta 
fihrillii. In com lusiom*. (|iii*sto stoffe som» 
r espressione di ciò che ess«*r dee la tes- 
sitiini ?«*rica «li fantasia e di gusto ; im’«»per:i 
originale c«mie le telo «lei pittori, un’opi*ra 
. in «mi preiloininar d«*e un conc«*tto esleticn» 
• <mrri'*pon«h‘iite ad un uso pratico, un’ onora 
che qìinntuni)uo ahlusogni della nincciiin.i 
p»‘i«hè l'uomo incidere possa sull’ordito 
e Milla trama il suo pensÌ4>r«). pur nondi- 
meno r o|H*ra della macchina non «lee es- 
, sere che se«-ondaiia e servile, per lascian- 
libera la ispirazione e la creazione cU?l genio. 
.\Urimenti. (piando in c«itnl genere di tes- 
situra r uomo esser dovesse sostituito dalla 
macchina, 1' arte t»arehhe ridotta a«Ì un 
I mannaie pr«K«'sso. e, perduta ogni naturali* 
vaghezza, si estinguerebbe in essaiiualun- 
! ipie jialpito e qualumiue accento ni vita. 

' l‘er tai ragi«mi la Classe iinaiiiinemeiit** 
diHTetò la metlaglia al signor 

M.tKFKi BENVEXt:T<», di Firenze, ed in pari 
tempo volle che l’ onore nunlesimo fosse 
: conferito alla lossilrict? 

, N'awkeli CaKolixa. addetta aU'opificio 
I di lui. 

I § VI. 

Conclmione. Dello stato presenft- 
I del setificio in Italia. 

lo non so se (|uello lopKÌ cosi sopionto- 
niente scoperte <lal Miillhiis. che regolano 
e che limitano 1’ nccrcsci mento imlefinito 
(Iella popolazione, e qiielle ancora che <{ra- 
vilano sulla produzione industriale e poli- 
polio un leriniuc all' nseeiidenU' suo svi. 
, lappo, nascano dall’ essenza medesima del la 
. cosa, oppure siano alla cosa avventizie in 
I iiiodu. clic col tcmjio e col senno jKissano 
I dall’ uomo css<‘re affatto modificate o dì- 
I strutte. So. perchè questo è il l'atto di tutti 
! i giorni, che I’ accrescimento della popola- 
zione c sottoliosto a molti freni, e spesso 
i è costretto a subire variazioni che ne ri- 
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tardano il moto e laholta lo sosiiondono 
di'l tutto. So, altri'sl, dio la proti iiziono dcl- 
r iiifliisti ia trova in mozzo ajtli ^to^si oo- 
oossi suoi più sorprondoiiti un trono a sé 
nustosima, por mi oonviono olio si sosponda 
0 die diuiiiiiiisca i prodotti suoi con danno 
iiiiincnso delle po]>olnziuni nianit'attiiiioro. 

Con tutto ciò io non |K)sso a mono di 
non aiignraro. die la produzione sorioa noi 
oontro 0 nella parto inferiore d' Italia si 
nioltipliolii e si ostond.a, oomo si e iiiolti- 
plioala od estesa nelle provinoie sti[M*riori 
tirila lonisoln. Oltrodiè tpiesta produzione 
ootililrirelilio poi un valore più elevato a 
molte torre, olie per l’ alidore naturale ilei 
olinia non sono appropri,ate alla cultura 
tifi foraggi ini all’ esercizio tlellti pastori- 
zia, procurerolilie altresì w'cupaziouc lu- 
crosa ed istruttiva ad un gran nniiiero di 
braccia, per debilità ingenita le meno atlatte 
alle faticose faccende dei campi. Auguro 
altresì questo inoltiplicamento della |)rodii- 
zione serica, se non fosse altro per fare 
una concorrenza al cotone, il quale, seb- 
bene reebi al genere umano servigi ine- 
stimabili, pure ia sua produzione in Ame- 
rica essendo collegaLa alla scbiavitù dei 
neri, 1' uso suo |)rezioso lascia sempre un 
rammarico profondo neH' animo di chi ben 
sente dell' umana dignità. Molti degli usi 
a cui si presta il ctitone. |«)trebl)oro essere 
ugualmente soddisfatti dalla seta; e tosto- 
cbè la produzione di questa fosse raddop- 
)iiata e triplicata, ed il progresso suo ve- 
nale scemato, potrebbe senza (hibbio es- 
sere sostituita al cotone. 1,' antiebità ari- 
stocratica tingeva ni porpora e ricamava 
ia oro il cotone, otliomo, istessaniente che 
la seta ; l' età moilerna. democratica ixr 
eccellenza, può volgere ad uso comune i 
tessuti di seta, come ba già fatto di quei 
di cottine, c per (juesto mezzo accelerare 
nell'America la distruzione della scbiavitù 
criminosa dei neri. 

Forse l’Italia del centro e l’ Italia infe- 
riore avrebla-ro presentato all' Esposizione 
italiana ijucsto accrescimento raddoppialo 
della serica protluzione loro, se l' atrofia 
del lilugello non avesse travagliate e mi- 
seramente isterilite da dieci anni in qua 
le più ricche nostre bigattiere. Fu tpiesta 
la ragione, come opportunamente l' ita ili- 
visata il cbiarissimo relatore della prima 
Commissione, per cui all' Esposizione in- 
vece di trovare i bozzoli ili Novi, i cintu- 
rini. quei di liioiie, gli altri della lìrianza, 
la pestellina toscana, qualità ulassiebe e 
superiori da cui si traeva quel ti lo greggio 
sorprendente, die dava alle sete ti' Italia 
una preminenza incontrastabile; si ebbe 
all’ opposto un'accozzaglia sgradevole di 
bozzoli di tutte le forme le meno regolari, 
di tutte le qualità le più proscritte, che 


pur troppo denotavano la confusione delle 
razze e, la necessità d’ una produzione tran- 
sitoria qual è (piella ebe e stata dall’c|ii- 
zoozia ]irovoeata, qual è quella ebe è forza 
sosbmere con semi senza libertà di scelta 
recati eil accettali dall’ estero. 

Ma. cornea pmposito deH opizoozia equi- 
na invalsa in Hoinn nel 1712, giudizios.a- 
iiieiite osservava il eelebre Gin. .Maria 
Eiineisi. è jiropiio delle ealaniità il ren- 
derei più cauti e più diligenti pi'r l' avve- 
nire e di dis|Hirei a prwederc con consulta 
migliore ai futuri nostri iiitmvssi. La di- 
striiggiti'ire nialattin dei bachi, che si av- 
vieeiidò e corse eonteni|)Oraiiea con quella 
delle viti, l’epizoozia ai'tosii dei bovini, 
delle lipstie lanute, degli aniiimii suini, 
i quella del pollame, la miliare ed il colèra, 
i ebe in un fascio tutte si mescolarono per 
I eiiiitristare ed intaniare la storia tisica di 
i questo deeennio, fi hanno scoperto clic 
noi, come l’industria nostra, in mezzo al 
successo il più spb ndido della vita 0 del- 
r attività nostra, siamo inopinatamente il 
j più spesso fulminati da egrte cause, an- 
cora non bene decifrate, die ascosamente 
si )irepiirarono in grembo dei grandi agenti 
lidia natura. Umiliati da questa condi- 
zione nostra aleatoria, cercammo di trion- 
fare in mezzo alla sconfitta; nè mancammo 
di ricerche scienti fiche c d’ intraprese pra- 
tidie |M.‘r difendere da questi invisibili c 
distruttori nemici i meditati divisamenti 
nostri. l’cr non uscire dal tema die ci 
(Kcupa, basti il considerare, in quanto alle 
ricerdie scientifiche, quale immenso pro- 
fitto abbiano recato le indiigiiii sapienti 
deirilliistre prof(*ssorc signor Emilio Cor- 
iialia sulla cagione org.ntiica dell’atrofia 
dei filugelli, lai quali iiidagiiii. mentre 
Imnno sco[jerto die il processo organico di 
tal malattia è costituito da piccolissimo 
produzioni globulari die s’ingenerano nei 
tessuti del baco, e die vivono e si alimen- 
tano a scapito della nutrizione di esso. 
Imnno d'altronde, per così dire, fissato un 
punto di partiMiza e di confronto per illu- 
ni iimr l’indole ancora troppo oscura e 
trop|«i controversa dei contagi ed hanno 
somministrato un mezzo molto sicuro alla 
industria, perchè garantir possa le sue 
intraprese. Avvegiiadiè quei piccoli cor- 
I piccioli eterologhi, che colle fasi loro vitali 
1 iiitisidiiseono il baco dii seta, non sempre 
! lo rendono impotente nè sempre l’ ncci- 
I dono, ma, peniietlendogli di spiegare la 
I sua operosità, trapassano nella semenza, 
e da (iiiesla nella generazione futura, die 
ne rimane sperp rata ed anniehilit.a. 11 
I professore prdodato. esamiimiido iiiqiertaii- 
I io eoi soccorso del microscopio le vario 
ì (iiialità di seme, e ritrovando queste ora 
iiiimuni. ora affette da tai corpicciuoli, 
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con sicurozia di successo vi mmunzin se 
(jiicl dato senio corrisponderii o no alla 
iiducia del pioduUme. Scoperta iiiirnliilc, 
che Hientre ha iiioeacciati plausi univer- 
sali al suo invenlore. ha assicurato l' in- 
dustria nelle sue intraprese future, e l’ha 
affrancata da tutti (pici mezzi empirici, 
che sebbene dettati dall’ intenzione più 
retta, possono non ostante servir sempre 
di maschera alla frode la piu misleale. 

Devonsi a questo stesso spirilo di pre- 
videnza. le intraprese prandio.se che si ef- 
fettuano col line di pna'acciarsi il seme 
di bachi nelle repioni encor sane, ole metio 
pnaste da si fatta pestilenza micidiale. Li 
plorili di intraprese colali è per intero de- 
voluta alle iirovincie deir alta Italia. Colà 
la perdita del penere sarehla' stata una 
mina irreparabile a motivo dei prandi ea- 
liitali inimohilizznti nella cultura del peLo, 
0 motivo di quelli più eropali in vasti 
stabilimenti serici ed in corredi eostosis- 
sinii di macelline. Da esse provineie adun- 
que. col principiare della primavera, si 
]iai tono opiii anno alla volta dei confini 
orientali dell’ Eiirojia, per internarsi al- 
ruopo anche iieH’Asin. i lattori delle prandi 
case commerciali, coll’iiicarico di ricercare 
e comperare le partite sane di seta per 
cavarne sementa sana e ben fecondata, 
che ri|iort.'ita |aii in nutria viene divisa 
coll’ altre provineie della penisola. Ilo do- 
vuto altra volta citare il carattere e lo 
spirilo intrapreedenlc dei prandi produt- 
tori dell'alta Italia, come niente inferiore 
a quello depl’ inpiesi : i cpiali. percossi da 
qualunque disastro, anziché smarrirsi ed 
aniiephittirsi, spiepano un ardore ostinato 
ed afirunlano il male per dominarlo. Si 
confrontino infatti le coiii|inpnie cotonarie 
che. iieH’attualn crisi americana, si sono 
costituite nel Uepno-Unito |ier rinvenire 
cotone, per piantarlo e pi-opiiparlo fuori 
del Nuovo- Aloiido. onde impedire che p<-r 
inazione muoiano le manifatture loro ric- 
chissime; si confrontino, diceva, queste in- 
traprese industriali colle s|iedizioui dei 
filatori di sete lombardi e )iiemonlesi in 
cerca di buona semenza di bachi, e si ve- 
drà che il pnrapoiie c lo stesso, e che fra 
((li uni e pii altri ferve q^iiella costanza 
indomita, che fa trionfar I uomo di tutte 
le avversità; virtù che non è il carattere 
esclusivo di razza, ma che è proiiria e co- 
mune a tutti quei |xiiioli che fanno uso 
della loro rapione. e clic sentendo la ra- 
pacità propria la sanno adoperare al bi- 
sopno. 

Si deplora che per questa mercnntil 
pressa di procacciarsi in contrade stranie- 
re la semente dei bozzoli, sia rimasta più 
d’ una volta ìnpannnta e più d'una volta 
b’ incanni tuttora l’altrui buona fede: si 


deiilora che per quella pressa medesima, 
l’Italia si litrovi ora inondat.a dalle più 
svariate e dalle più ipnohili qiialitii di 
sete; ma è questa forse tutta colpa del- 
l’uomo 'r come, fare altrimenti nella per- 
ilita (piasi totale delle razze nostre più 
prepiate? Di fronte ai mali di cui l’epi- 
zoozia è stata la causa, dovrà sempre ri- 
putarsi un pian bene, se tuttora ci é per- 
messo di ricavare un (pialehe frutto dallo 
copiose piuntapioni di gelso che in addie- 
tro furono fatte: se in qualche modo si 
possono tenere attivo lo nostre filande ed 
1 filatoi nostri. Oltrediché è d’uo|K> il'eon- 
siderare, che la moria dei tìliipelli nostrani 
ci assali, e che noi fummo allapati da bozzoli 
forestieri, (juando già le teorie fisiologiche 
e patologiche sulla generazione e sulla ere- 
i dilà naturale degli esseri viventi, ci ave- 
vano data la chiave degl’ incrociamenti, 
della cri'azione e del coiiservamento delle 
razze: teorie, che applicate con quei geni- 
tori, o con riiielle coppie che promette di 
dare sane rallevamento dei bachi all’aria 
allerta, possono rendere utile questa de- 
plorata confusione di Imzzoli vili, e rige- 
i nerare le ipialità ammorbate ed in procinto 
(li (sitinpiiersi ; e con un tal mezzo creare 
altresì delle razze nuove, uguali se non 
migliori dille perdute. 

Henchè diimpie 1' Esposizione italiana 
dei bozzoli abbia nel Ibtìl indicato colla 
confusione delle qualità e colla reale sua 
povertà, mal celata invero da una certa 
: apparenza di sfarzo, lo stato infelice e 
laprimi‘v(de della priKliizione agricola no- 
stra in fatto di bozzoli, pure mostrava 
quella lotta sempre sublime fra ruoiiio e 
la natura, fra la conservazione e la di- 
struzione che non manca giammai di co- 
ronare d’iiH trionfale successo la invitta 
costanza nostra. Il che prova altresì che 
la industria serica in Italia, considerata 
nella semplice prialuzione agraria, mal- 
graclo la contrarietà dei fisici apenli, ò 
cura’ta con molto intercs.se e progredisce 
con maschia energia. 

L’Italia ha progredito ed immensamente 
progredito nel lirnn* il filo dal bozzolo, e 
nel condizionare le sete gregge in organ- 
zini ("d in trame Tanto nell' una ajK-eialità 
che nell’ altra, la penisola h.a acquistata 
un' immirtanza industriale, che .ai tempi 
più felici del setificio italiano non ebbe 
giammai. Allora infatti il filo serico allo 
stato greggio e condizionato, era tratto dal- 
r estero per alimentare i numerosi telai 
che disseminati ed attivi si trovavano pel- 
le città italiane. Oggi invece tanto il filo 
greggio che il lavorato costituisce un ricco 
titido d’esportazione pel commercio nostro, 
(*d alla iirodiizione nostra rende per così dire 
tributari ì telai della Erancia, deH’lnghil- 
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terra, della Svizzera e della (ìerniania. Le | 
provineie dell'alta Italia sono quelle elio j 
m guisa eminente si distiiigunno nel eon- 
diziuiiarc le sete pi*r la leshiliira; le altre 
sono arrostale ancora alla semplice trai- | 
tura del bozzolo, llon due modi diveiNi, a ' 
seconda della copia della produzione agra- 
ria. è trattata quest' industria fra noi. 
Xeli’alta Italia, ove alibondantissima è 
la raeeolta del bozzolo, la trattura della 
seta proeede col sistema della maiiilattura. 
ossia della grande industria: nell’Italia 
media, dove questo rieolto ancora scarseg- 
gia. va con il siLstcnia della piccola indu- 
stria: nelle altre proviiicie tiene un mezzo 
Ira la grande e la pieeola imliistrin, e si 
ilirebho un modo di transizione tra la 
l'abbriea e la manilaltura. Non disturbato 
da regolamenti imprtivvidi il corso imtu- 
ralc delle cose, e lasciato fa r conseguenza 
libero e spontaneo a sè sti>sso, abbiamo 
veduto elle a misura ohe il prodotto del 
liozzolo si va aumentando, si tr.isl'ornia 
pure il sistema di lavorarlo, e spontanea- 
mente dalla piccola industria passa alla 
gra mie. 

Si eleva pure nell’alta Italia al grado 
di maniinttnra, la earminalura e la fila- 
tura dc’eascami serici. L'uà grande spinta 
a cotale impresa ha data la mancanza 
presente del bozzolo; per la quale nbbiain 
visto ì pnalnttori ingevnarsi a trarre pro- 
fitto dalle parti le più ignobili del bozzolo 
str-sso. e intendere a perlezioiiarc la fila- 
tura dei doppi. Nelle altre parti d’Italia 
si estende tuttodì l’accuratezza meilesima 
nel filare più degnamente che sia possibile 
il bozzolo (loppio, e si cura nel tempo stesso 
quella del IhizzoIo mezzano. In quanto ai 
cascami serici, si scardassano o si filano a 
mano, e rimlnstria va tuttora eoi carat- 
tere del lavoro isolato, non con quello della 
ma oifattnr.a. 

l’iogredisec ancora il setificio in Italia 
rap[MPrto alla tintura. Industria piu pro- 
pria dei poiKili del continente Africano che 
di quello .Asiatico, dall’ Driente passfi in 
Knropa per fermarsi fra i tiallì, ove ebbe 
successi prosperi e splendidi. Gli eredi di 
questi, i Francesi, hanno continuate lo 
tradizioni avite, e, fattone argomento d’ in- 
dustria scieii litica, sono pervenuti ad essere 
i primi, elle nell’arte tintorìa si oonoseano. 
L’Italia sembra voler diventare iin’enmia 
della Francia, giaceliè aH’Ksposizione si 
notarono dei campioni di st'te tinte perti- 
nenti a tintori, jier lo piu delle provineie 
su|aTÌori. ì quali ornai hanno .acquistata 
fama all’estero, e che tuttodì spingono 
l’arte jier mezzo della scienza a competere 
con quella francese e perfezionarsi. 

Se fatto confronto tra (niello che è e 
quello elle fu la tessitura delle stoifo in 


Italia, si dicesse che questa e ora in re- 
gresso. (liremnio cosa che non nuderebbe 
soggetta ad essei-e emendata. Ma se poi 
si giudica da quello elio è attualmente, e 
da quel che ora venti anni indietro, jier 
parlare con giustizia eoiivien dire, che an- 
che su questo punto rimlnstria lia pro- 
gredito ira noi. — .Molte sono lo causo 
clic intlniscoiio sulla prosperità della tes- 
situra delle stofi'o: la cultura intellettuale 
dei po|Mili. il sentimento estetico svilnp- 
nto fra essi, la floridezza delle urli del 
elio, l'eniiilazione, la potenza loro marit- 
tima c commerciale, la libertà soprattutto. 
Ogni qualvolta tutte queste cause agir po- 
terono fra (incili, il setificio prosperi) riero 
e glorioso. l,a dominazione straniera to- 
gliendole la lilwrtà, assopì, non ispense il 
genio in Italia, fonie le cave d’ un vul- 
cano, che rieiioprono e velano all’ occhio, 
senza snaturarla, una data formazione geo- 
logica. tale tu la signoria dei forestieri in 
Italia: ii geologo appena ha rimosso quello 
scorie, ritrova sempre nell’ intera sua fa- 
zione la gineitiira degli strati: così, re- 
spinta cotesta signoria, i popoli italiani si 
sono riprcsentati colle loro tendenze, eolie 
priselie e stupende loro atlitiidini. Fino 
(la quando essi compresero il bisogno di 
costituirsi in nazione, di eoi legarsi c di 
stringersi insieme per eombattere cotesta 
dominazione intollerabile, si sentirono ri- 
cliiamati a vita novella, e nel proprio senti- 
mento scopeiscro la propria |)otenza e la 
propria virtù, la? scienze, le lettere e le 
arti arrossendo risorsero dalla loro abie- 
zione; e ad emenda d’ un turpe passato, 
ra|ipresentarono la vita d’nn |Hi|ailo assorto 
in un gran ))eiisiero, ed atf iettarono il 
giorno (lei riscatto. L' iminstrie corrispo- 
sero al concetto magnanimo delle menti 
ed alla situazione palpitante degli animi : 
il setificio ridestossi esso pure, e tanto più 
ridestossi come imiiiifattnra che dipende e 
si collega col movimento artistico d’una 
data età. Quantunque nel risvegliarsi que- 
st’arte industriale ritrovasse l'antica orga- 
nizzazione sua. p(>r la quale tanto si era 
distinta nei tempi antichi e medio evali, c 
per l,a quale giustamente ora primeggia a 
Lione, non ostante due gran fatti si erano 
maturati in seno e fuori di quell’organiz- 
zazione: gli antichi metodi e gli antielii 
stromenti del processo mannaie si erano 
perfezionati, e sollevati ornai a dottrina 
scienlifiea: la manifattura, specialmente in 
Inghilterra, era stata presa invece del la- 
voro isolato. 

Non bastava dunque che il setificio ita- 
liano si risvegliasse dal lungo suo sonno: 
per riprendere una vita oiuirevole gli fa- 
ceva d’uopo meltei-si alla corrente delle 
teorie dell’arte, che già confavano prodigi 
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Ili rraiicin. coiitrfls.tare col lavoro isolato 
ron i prodotti della inaiiiraltiira. ojipiire 
alibaiidonare il lavoro isolato e costituirsi 
sul sistema della niaiiit'attura. Col sistema 
della luaiiirattura, imito all' iiisei’iinnieiito 
teorico-pratico, lia il setiticio esordita la 
vita nuova iieH' Italia superiore. Nel cen- 
tro c nell' Italia inferiore seguita col la- 
voro isolalo, ma senza riforma e siuiza in- 
segiianienlo seientitiro. La palina è ojroi 
|HT i setaiuoli dell' Italia superiore. i|uaii- 
tiimpie aH'Ksposizione. nelle slofi'e del si- 
piior Iteiivenuto Matfei. aliliiamo potuto 
vedere a qual prado di peifezione stupenda 
jierveiiir possa il lavoro isolalo, quando sia 
Ispirato dal peiiio. sia condotto con repola 
e trattato con niaccliiiie e con appariaa'lii 
conveiiiciiti. 11 fermento della vita è dun- 
que di nuovo sceso a scuotere il setjllcio 
in Italia, e nicltcrlo in quel tiambiisto 
che plasma e clic la rerlivivcre le co.se. 
Ksso lui di pii* spiccato il suo volo, lo se- 
conda adesso la libertà, lo può nelle sue 
iiitra[irese lavorile ras.socia zinne col capi- 
tale: trova ili casa tradizioni plorio.se o 
sciitimento artistico per distiiipueisi e pro- 
sperare. trova più costituita una litiirpia 
scieiititica. die col mezzo di pratici pro- 
cessi. assicura di bene esprimere i concetti 
del |>ensiero; mari e relazioni contiuentali 
clic nroniettono esito certo ai suoi jirodotli. 
riiiiilicando dunque dallo stato presente, 
e quale nirKsposizione comparve, ciò die 
saia [HT essere la tessitura dei drappi in 
Italia, coinien coiiiliidere die se tale indu- 
stria iirosepuirà nelle vie die ba riprese, 
riconquisterà ben presto pii autiebi vanti 
e r antica ricdiezza. e tornerà ad essere 
una sorpeiite inesauribile di prosperità eco- 
nomica per la nazione die si consolida. 

Ma non è questa la sola conclusioiie 
confortante die da quei dati ci sin per- 
messo tirare. I,a pros|>erità del setiticio in 
Italia, ci fa attendere il jiii'i pran bene ino- 
rale per la classe operaia. Il setificio, in- 
dustria coniplicatissima coni’ è. porta al- 
rintinito la ilivisione del lavoro, e la niap- 
pior parte delle manovali operazioni sue 
essendo tutte, al paro della materia die 
tratta, delicate e Reutili, reclamano più 
rinipicpo della donna die quello dcU'iio- 
ino. Si |iossono calcolare oltre i fino mila 
gli operai die nella |sMiisola trovano pane 
sul lavoro della seta. Dato aiicbe die di 
questi la metà appartenpano al sesso fem- 
minile, resta sempre una pran cifra di 
donne in tale industria occupate, l’cr l’at- 
tiiale condizione ccoiicmica delle fainiplie 
operaie, è indispensabile die la donna con- 
corra |icr mezzo del suo lavoro al man- 
tenimento della fainipli.a coll'uomo. Kindie 
il lavoro resta attorno il focolare dome- 
stico. è questo un prezioso rincalzo all’cco- 


' noiiiia ed aireducaziouc della famiglia. Ma 
quando al lavoro domestico o alla piccola 
industria prevale la grande; qiiamlo la 
, donna è distratta dalla sua casa per dover 
passare le intere piornate nella niaiiifat- 
tiira, la famiglia è sconquassata e distrutta 
dalle fomlniiK'iita. l/o|«-raio die cif sce iso- 
lato nel mondo, c clic vive senza Icpanii 
di famiglia, non ba punto fisso ove fer- 
marsi, non ha avvenire, non ha patria: 
ristretto ne' soli bisogni suoi tisici, non ha 
altro |H‘iisiero che quello di menare una 
I vita materiale, che. non frenata dalla ra- 
i pione, lo eomluce al bagordo, dal bagordo 
pradalaiiiente lo spinge alla miseria, dalla 
iiiiscria al delitto, e dal delitto alla car- 
cere. Non è così del lavoro isolato. Que- 
sto insella roperaio nel cuore della fami- 
glia. gli permette di sorvegliare al cresci- 
iiieiito ed aUedueazione di essa; intanto 
die gli dà i mezzi per sostentarla: pii 
ispira il sentimeiito della projirictà. lo spi- 
I rito di piirsimoiiia e di previdenza die lo 
I fanno associare in fratcllevoli consorzi di 
1 mutuo soccorso, gli conferisce un carattere 
I onesto e dignitoso, gli dà una posizione 
I stabile in mezzo alla società, lo accende 
I di amore di patria, gli sciiopre la neces- 
j sità del progresso. Io porta a cidtivare le 
I facoltà dell' intelletto, lo tiene in guardia 
I contro le insinuazioni deniugogicbe e coii- 
'• tro i teiitiitivi turbolenti c riottosi. 

I La maiiifiittura, si è resa iiidis|iensabilc 
I al disbrigo delle o|ieraziuiii primarie del 
setificio, come sarebbero la trattura del 
I bozzolo, la torcitura delle sete gregge, 1 
I grandi produttori italiani. iieU'uccoglierla, 

I iieluiiiiiu conosciuti i beni ed i mali: liaiino 
favorito i primi, col coii.s:icriire capitali 
! imponenti all.a fondazione di vasti npitici. 

I ed al corredo di luacdiine perfettissime: 

, ne haiiiio attenuati i mali, disseiuinando ì 
’ loro opitìci per le cainjiagne lungi dagl'iii- 
cciitivi di corruzione, favorendo la libertà 
i «lei lavoro, retribuendolo con giustizia, se- 
parando i sessi, os]iitando nei propri sta- 
iiilimenti le operaie lontane, aprendo an- 
che sale d' asilo dove la prole possa cre- 
scere isl essere custodita ed educata sotto 
I la vigilanza materna, ri stata pure adot- 
! tata la manifattura per la U’ssitiira delle 
i sete, ma questa non è uscita dall' alta 
I Italia, e non per ogni città dell'alta Ita- 
lia è dessa invalsa, giaccliò a Como pro- 
cfsle col lavoro isolato. La storia, ossia la 
lunga esperienza dei secoli, sta in favore 
di questo tanto per il luto estetico del- 
, rarte. quanto per la fortuna commerciale 
dell’ industria. Comunque sia, il sctilii io 
non solo crea una buona coiidizioiie cco- 
1 uomica all’ operaio, ma spiega altresì gl’ in- 
tliissi migliori sulla sorte sua murale. In- 
i dustria che rileva dalle arti del bello, il 
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suo esercizio svilii|i|ia, in dii io tratta, 
tutte le facoitù le piu pregevoli della niente 
e deir animo, ed alleva timi p ipolazione 
om’sta ed esemplare. Lo vedemmo dal no- 
vero delle nieilaglie die la Classe conferì 
agli operai addetti alla medesima, col (piale 
eonferimeiito, mentni rieoiiipciisava iin me- 
rito tecnico ei'rto, premiava altresì lina 
condotta inorale virtuosa, che uscendo dal- 
r indole stessa del lavoro è di giovamento 
e di decoro alla nazione. 

Dacché .\rislotile doti ni la democrazia, 
ipicl governo in cui prevale l' intcn-sse dei 
poveri a difl’ercnza dell’aiistocrazia. e della 
monarchia, in cui prevale o ipiello dei ric- 
chi o ipiello d’ un solo, — la democrazia 
non fu giaiiimai di buon oceliin guardata 
nò dai fautori del governo aristocratico, 
nè dai fautori del governo monarchico. Di 
(ini le antiche lotte di Sparta e di Atene, 
di ipii le fazioni interne di Roma, di ipii 

10 discordie tempestose del iiifdio evo, di 
(pii la riforma, di (pii la rivoluzione del 
1781), di (]iii le reazioni contro rimpino Na- 
]ioleoiiico, contro la restaurazione francese ] 
del ISl.ó, contro la monarchia di luglio, di [ 
(pii tutte le opposizioni che sono state e che , 
saranno contro le dominazioiii straniere 
ed oligarchiche sulle nazioni della terra. 
Quelli ancora che al dì d'oggi con inteii- 
dimenti tìlantro|)ici hanno studiata nelle 
sue potenze psicologiche la democrazia 
per giovarle, i|uesti stessi, come un Ales- 
sio di Tocipievillc, non hanno potuto a 
meno di non ritrovare, fra le tante ottime 
((ualità che la fanno amare, degl’ incoiive- 
iiienti 0 (lei vizi iier farla temere. Secondo 

11 parere (li (piestalliistre scrittore, nè (piel- 
r attività portentosa, nè (piel movimento 
incessante che agita le società democra- 
tiche e che sparge lavoro, istruzione n 
Ik'ii essere fra la massa degl’individui; nò 
cpiella dolcezza di costumi, nò q nel progn'sso 
sulla benevolenza fra i tigli d’uiia stessa 
famiglia; nè ipiella simpatia per le nii- 
seiie umane e per tutto ciò che riguarda 
l'unianità.come la compassione per le razze 
lontane oppresse e perseguitate, l’orrore 
per tutto CIÒ che inutilmente fa soffrire 
rnoiuo, come lo scru|>olu nella scelta e 
nella misura delle pene; valgono a com- 
pensare i danni che nascono dalla iiista- 
oilità delle leggi, dalla poca sapieiiza am- 
ininislrativa dei governanti, dalrahusodel- 
r uniformità, dalla niancaiiza di caratteri 
dignitosi e indipendenti, dalla servitù del 
pensiero nU’opiiiione del maggior numero, 
la peggiore di tutte le tirannidi conosciute 
che pur troppo prevalgono fra le società 
democratiche. 

.Malgrado ciò, e malgrado tutti gli osta- 
coli violenti che le sono stati opposti, la 
democrazia ha proceduto e procede trion- 


fante, e può dirsi che abbia rigenerato af- 
fatto la società nostra attuale. E questa 
r evoluzione iiec(*ssaria delle potenze ra- 
I zinnali e morali dell’umanità, le quali 
I tanto più si moltiplicano, si attillano e 
' si perfezionano, quanto più esse versano 
fra i contrasti. È la legge fatale del pro- 
gresso. contro di cui non vi ha diga che 
vaglia per arrestaruc il passo. La demo- 
, cinzia e anzi cosi imlis|iensuhile al proce- 
I diinento vitale dell' umana faniigli.a, che 
I dove css.a è incerta ed ignara di sè me- 
] desinia, uno stato di languore pesa sul 
I corpo imlitico; e gli amatori veraci del 
I pubblico bene, fanno appello alla di lei vi- 
talità per scuoterlo e per rinfrancarlo. 
Con tale un divisamenlo. vari anni indietro, 
uno dei principi i più illiiminati e riveriti 
della Germania, il granduca di Saxe-Con- 
biirgo-Gotha. reclamava in certa guisa dalla 
penna illustre di Gustavo l-'reytag la glo- 
rificazione della democrazia, da esso lui 
considerata come la sida capace coll’ener- 
gia sua di rieccitare la vita nell’ Aleiiia- 
gna. scuorata ornai dagli avvenimenti del 
184!). Ad un tale suggerimento regale, la 
letteratura euro[)ea (leve il bellissimo ro- 
manzo del tiare ed avere, il romanzo del 
lavoro, il romanzo della Germania onesta 
e laboriosa che nel silenzio e nell’ ombra 
accumula il ricco tesoro de’ suoi antichi 
costumi. Laddove la democrazia non esiste, 
il corpo iMilitico si mostra tronco e muti- 
lato. tantoché per meglio disporlo a condi- 
ziono vitale, si cerca di crearla, come ha 
tentato di fare il czar delle Russie, col di- 
sciogliere i ceppi del servaggio che lunga- 
mente avvinsero i paesani di iiuelle con- 
trade. Laddove essa, come in Knincia. jier 
invida malevolenza e caduta in un certo 
discredilo, s’incontra non un Vittor Hugo, 
non uu lAslru-Rolliii. benché |8?r ine siano 
(piesti nomi onorevolissimi, ma un Carlo 
Remusat. profondo filosofo, ministro illu- 
stre di Stato sotto la monarchia di luglio, 
celebre oratore parlamentare, letterato, 
d'uu merito sommo, inendiro deir.\ccade- 
i mia (lolle Scienze, prenderne oggi la difesa 
' e sostenerla con calde e dignitose parole. 
I l>a causa della democrazia è patrocinata 
; alln'sì da Stuardo .Mill. fra i pubblicisti 
' celebro qnauto llnniboldt fra i naturalisti. 
0 da lui patrocinata nell’ Inghilterra, nel 
]>aese dell’aristocrazia e fra un’aristocra- 
zia che assegna ai suoi poveri, quantunque 
non sovrani, una lista civile di 2t)0 mi- 
lioni! 

Quando anche fosse vera la definizione 
; della democrazia data da Aristotile, sa- 
' rebbe dniioue sempre opera di rarità nii- 
sericordevole il favorirne lo sviluppo; ma 
: veramente cotesto non è il carattere delbi 
democrazia, o almeno della democrazia 
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moderna. Essa, a propriamcnto parlare, 
non fa questione di l’oriiie di governo, nè 
eontende per la esistenza o non esistenza 
delle elessi sociali ; rieonoscc gradazioni 
di merito personale, l’ onora c se ne serve, 
da (|iialnni|iie ordine civile esso provenga. 
La democrazia ripone un ental miaito nella 
virtù elle ha l’ individuo, di prtHlnrre nt.l- 
inente in vantaggio dell' umana t'amiglia e 
di educarla a sentimenti ideali, rlie dalla 
terra sollevino al cielo i suoi membri c li 
facciano superiori a tutte le contingenze 
volgari, bissa vuole che cotesto merito pul- 
lular possa dovum|ue; e tanto più seco 
stessa SI compiace, (|uanto più fra I' nmana 
famiglia trova cotesto merito esteso. Ep|ier- 
eió essa vuole c reclama la libertà, uf- 
tincliè ogni individuo, fra gli attriti del 
corpo sociale, spiegar possa quelle viltà 
attive ed utili, clic gli furono da natura 
compartite, e fra il consorzio degli uomini 
valere far |iossa la iioteuza che per pro- 
prio volere sep|M‘ a sè stesso conquistare. 
In tale concetto, la democrazia non è più 
un governo che mira all’ interesse dei po- 
veri, ma è il governo che mira agl’ interessi 
di tutti: la democrazia allora non è più 
un aiuto che l’ animo impietosito porge 
alla miseria, ma è l’ esercizio d’ un diritto 
che viene all’ uomo restituito, all’ uomo, 
la creatura la più privilegiata di Dio: al- 
lora es,sa non è più nè carità, né miseri- 
cordia che s’ usa, ma è giustizia che rigo- 
rosamente s’ adempie. 

Sia pure idie la democrazia per i suoi 
istinti, per la sua tendenza al maloriale 
ben essere e per la mancanza di cultura, 
abbia ora tutti quei difetti che. for.se troppo 
copiando la società americana, e tropiio 
attenendosi alle dottrine del .Montesquieu, 
le ha attribuiti il signor di Tocqueville. 
Finché, liliera di sé mwlesima, resterà en- 
tro i limiti del lavoro, dell’ ordine e del- 
r economia, sentirà sviluiqiarsi in sè tutte 
le doli le più egregie della mente e del- 
l’animo, le quali cancelleranno aft'atto da 
essa ogni resto di difetto e di vizio; ed in 
ts,sa tornerà a rivivere, nella piena sua pos- 
sanza, quel sentimento del bello e del 
grande che ebbe nei tempi di mezzo, come 
ce lo attestano i momiinenti immortali che 
ci circondano. liallegriamocì dunque, sein 
questo incalzutute moto della democrazia. 


I se fra le fortunose vicende d’ Italia, noi 
abbiamo nel setilicio ritrovala una vastis- 
sima industria nazionale, che non solo ar- 
ricchisce le nostre cainpagne. che non solo 
sparge lavoro fra una popolazione operaia 
toltissima. che non solo ci lega per iin-zzo 
di doviziosi commerci colle nazioni civiliz- 
I zale le più lonUine; ma di più, che col no- 
: bile suo magistero è causa efHcace d’edu- 
I ('azione e di perfi'zione delle facidtà intel- 
lettuali e morali deH'operaio e nel corpo 
I sociale as,sieiira quell' ordine, da cui la li- 
j hertà solo può prosperare. Itallegriamoci 
I di aver fatto una tale sco|M*rta nella città 
ove ebbe vita quell’ che con 
sapienza civile affrettò questi giorni fortu- 
nali, in cui dalie Alpi al Lilibeo salutia- 
mo i ]K)poli d'Italia stretti a un patto, e 
I che intese a consi gnire qm*st' intento, pro- 
‘ clamando di prim’importanza tutto ciò che 
giova a perfezionare le umane facoltà, ad 
eccitare c mantenere quello spirito di fra- 
tellanza che iidonde ne’ cuori una vita po- 
tente e che capaci gli rende di o|iere ge- 
nerose. industriandosi acciò le sue dottrine 
prevalessero nel seno della famiglia. (sl in- 
culeando ad ogni passo, che la felicità di 
tutti sta nell' essere ciascuno buon figlio, 
buon marito, buon padre e buon cittadino. 
Ilallegriainoei infine d' una tale scoperta, 
alloripiando questi popoli, riconosciuto che 
indi’ unione e nella libertà stanno le sorti 
del lavoro e quelle della patria, spontanei 
j si raccolsero, come sopra un punto di ri- 
j poso e d’ appoggio, attorno il trono costi- 
tuzionale del Kb Vittorio Em.wuele II ; 
e Vittorio Emanuele II, magnanimamente 
! rinunziando alle attrattive abbaglianti 
^ d’uno seettro assoluto, favori i loro voli, 
! e, dischiusa per essi l'èra della libertà, si 
I ristriiiso nell' arido e spinoso cerchio dello 
Statuto, Attalebè, quest’ atto memora bile 
dei senno della nazione, della fiducia e 
I della grazia sovrana sarà, come 1’ Esposi- 
zione con esempi magnifici lo ha sigiiiliea- 
to, eternato da fatti rbc nn’ altra volta 
^ proveranno, come dall’ industria emanci- 
pata tornerà la grandezza e la gloria al 
po|K)lo d’ Italia. 

I Modigliana, ottobre ISfili 

I Doti, Lorexz(j E.\hroxi, 

i liclatore. 


DOCL'.MEXI’I GIUS'riFIC.A'nVl. 

.A conforto delle cose dette nel rn])- 
porlo delle sete greggio e dello sete filate, 
si aggiungono i seguenti dati numerici. 
Essi sono incompleti, perchè siamo man- 
canti di notizie adeguate sulla ])roduzìouo 


i serica italiana. La statistica possiede in- 
segnamenti estesi sulla produzione del boz- 
zolo e sulla trattura del medesimo nella 
: penisola. Ma a misura che uno si avanza 
nelle altre operazioni lireliniinari del seli- 
i fieio, quei ragguagli vengono a mancare, 
: perchè le dette operazioni si ristringono 
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e ai rendono inaignifieanti nelle varie re- 
gioni d’Italia. l<a torcitura delle sete greg- 
gio prevale iieiralta Italia, e intorno ad 
casa quivi ai trovano inrorniarioni atatisti- 
die ben precisate. Quest’industria prevale 
più nella Lombardia che nel riemoiite, nel 
Veneto e nel Tirolo; ed in Lninbardia le 
ricerche statistiche in sulla torcitura del 
filo greggio di seta sono più accurate che 
nel l’ienionte. nel Veneto e nel Tirolo. Sic- 
come poi nelle altre regioni tanto transap- 
pennine che cisappennine è quest’industria 
condotta in projiorzioni ben limitate, la 
statistica non si è occupata che poco o 
punto della med<>sima. 

Non ostante, i dati che si presentano |>os- 
sono essere considerati come un punto di 
partenra per far meglio nel seguito: pos- 
sono esser riguardati come un embrione 
di statistica del setifìcio italiano. 

A ben conoscere quest’industria ne’ suoi 
particolari, avrebbero immensamente gio- 
vato le ris|>oste ai quesiti che la (.’omniis- 
sione reale dell’Esposizione italiana aveva 
diretti ai singoli espositori. Ma quelle ri- 


sposte 0 non furono date, o se lo furono, 
lo furono |>er un gran numero in guisa 
allatto parziale. Tuttavia si è creduto bene 
i di aggiungere anche queste. La imperfe- 
, zioue loro è sempre una (|iialelie cosa. Quei 
; manifattori ed industrianti che si prescn- 
j teranno all’ Esposizioni future, compren- 
dendo la necessità dì far conoscere al 
i mondo civilizzato ritalia manifatturiera. 

. saranno più precisi nel dare i ragguagli 
' u|)i>ortuiii sulle industrie loro. 

Nella compilazione delle tavole sinottiche 
t che si esibiscono, si è mantenuta la divisione 
I dell’ Italia |ier regioni, siccome fu adottata 
dal Consiglio de' Uiiirati della Classe Xlll 
per lo studio, il confronto ed il giudizio 
delle sete tratte e torte; e gli es|iositori sono 
stati disposti neH’ordine che ebbero nella 
premiazione. E ciò perchè al lettore riesca 
più agevole il trovare le ìnforiuazioni e le 
jirove che desidera, sulle cose generali che 
lian servito di motivo al conferimento delle 
medaglie, e su ciascuno degli espositori di 
sete che si presentarono all’ Esposizione 
italiana tenuta in Eireiize nel 1861. 


I. 

TAVOLA indicativa la produzione del bozzolo 
e la trattura del medesimo in Italia. 


1 

PRODUZIONE 
DEL BOZZOLO. 

TR.ATTURA DEL BOZZOLO. 


REGIONE. ' 

QUANTITÀ. 

ChU. 

VALORE. 

Lire. 

FILO 

fiREGfltO. 

CMl. 

VALORE. 

Lire. 

OPERAI. 

ESPOR- 

TAZIONE 

Lombardia . . 

U. 112.000 

70,560,000 

L.5C8.000 

94,080.0(X) 

79,500 

142,000 

Ibemonte. . . . 

12,110,580 

60,592,900 

1,345, .555 

80,733,300 

57,000 

350,000 

Veneto 

10,920,000 

5t,G00,lKK) 

1,213,333 

72,799,980 

48,000 

21.5,0(XI 

Tirolo Italiano. 

1,792,000 

8,950,000 

199,111 

11,946,660 

13.000 

19, otto 

Emilia 

3,000,000 

15.000,000 

333,333 

19,999,980 

30,000 

320, 0(K) 

Marche 

1,IKM),000 

5,000,000 

111,111 

6,666,660 

10,0(X) 

111,111 

Umbria .... 

500,000 

2,500,000 

55,555 

3,3.33,300 

2,000 

555,000 

Napoli 

5,120,000 

25,600,000 

558,888 

33,533,280 

50,000 

4(t0,(X>0 

1 Sicilia 

2,200,000 

11,000,000 

244,444 

14,666,640 

16,000 

I40,(X» 

Toscana .... 

; 1.875,000 

9,375,000 

199,111 

11,946,660 

14,000 

169,111 

Totale . . . 

1 52,629,580 

263,177,900 

5,828,441 

349,700,460 

319,500 

2 421,222 


III. Il 
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TAVOLA indicativa la filatura della seta greggia in Italia. 
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m. 


TAVOLA degli espositori di filo greggio e relative dichiarazioni. 
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CLASSE XIll. 


ili 

■r. 

o 

5 

■r. 

COGNOME E NOME 
URLI.' 

ESPOSITORE. 

DOMICILIO. 

PROVINCIA. 

yUANTlTÀ E VALOL 
DELLA MATEKIA. 

GR£( 

DM7.ZnKO 

Chllogn^. 

IGIA. 

1 lavori; 

V.ILORK 

Lire. 

FILO 

Chlloffr. 

xl 

li 

1 

Oriana Fratelli . . . . 

Torino. 

Torino. 

3(X).0<X) 

• 

25,000 


2 

Casissa Francesco e F. 

Novi. 

Alessandria. 

8 ((.tKK) 

» 

8,000 


3 

Itravo Michele c Fluii. 

Pinerolo. 

Torino. 

KXMXKI 

500,000 

. 


4 

Do Negri Giov. Ilalt. 

Novi. 

Alessandria. 

75,0011 

300,000 

4,000 

94 

f) 

liavnssano (ìiov. IJatt. 

Alessandria. 

Idem. 

Ò 0 , 001 f 

300,000 

4,0«HJ 

. 

(> 

Dumoiitel (tillHTto . . 

Carrii. 

Cuneo. 

ÓO,(NNI 

300,000 

4,000 

. 

7 

Vainone Kratolli . . . 

Pinerolo. 

Torino. 

.Só.tKMI 

180,000 

3,000 

2 ; 

8 

Ga<Ì<lum F. li 

Torre Pellice. 

Idem. 

80.000 

400,000 

» 


(» 

Costa Kratt^lli 

Breo. 

Cuneo. 

15.000 

90,000 

1,200 


lu 

Coloinho Francesco . . 

Ceva. 

Idem. 

30,000 

» 

2.500 


II 

Itelliiio Vrntclh .... 

Rivoli. 

Torino. 

25,(H)0 

» 

2 , 0 tX) 


12 

Filippi Doti. Luigi . . 

Clavesana. 

Cuneo. 

I0,(MK) 

50,000 

700 


13 

Tieves Samuele. . . . 

Vercelli. 

Novara. 

20,0(K.> 

120,000 

1,350 


14 

Moschetti Gius. Maria. 

Verzuolo. 

(’iinoo. 

1 » 

» 



ló 

Soprè Sansone 

\ ercelli. 

Novara. 

20,000 

120,000 

1,350 


ni 

Siccarili Fratelli. . . . 

Ceva. 

Cuneo. 

> 

» 

» 


17 

, Mazza Fratelli 

Oleggio. 

•Novara. 

35.0011 

180,000 

3,000 


18 

1 Levi Elia ed Emanuel. 

Vercelli. 

Idem. 

50,000 

280,000 

4,0(M) 


HI 

AS.S 0 I 1 I Fratelli .... 

ViliasUMioiie. 

Torino. 

lO.(XH) 

«0,000 

8.50 


20 

. Tarditi Filippo e 0. . 

Uni. 

Cuneo. 

25,tX)0 

175.000 

1,060 

1 

21 

Segrè Isach 

Saluzzo. 

Idem. 

25.(KM) 

150,000 

2,000 

li 

2'J 

Picena Francesco. . . 

Cannelli. 

Alessandria. 

17,tHXJ 

» 

» 


23 

j Del Prino Michele . . 

Vesime. 

Idem. 

70,000 

» 

5,000 


24 

1 .Moschetti Angiolo. . . 

Hoves. 

Cuneo. 

50,tXX) 

325,OOoI 

4,170 

r 

25 

Meiiada Giacomo . . . 

V'nlenza. 

Ales!mndria. 

20,000 

. ! 

l,5tXì 


211 

Sedati .Michele 

Chiavari. 

Genova. 

12,000 

» 

1,000 


27 

Pizzorni Ant. Maria . 

Rossiglione. 

Idem. 

34.tKK) 

200,000 

2^6.50 


28 

Ilancalari Giovanni. . 

Chiavari. 

Idem. 

8.(HMI 

» ‘ 

800 


2!l 

1 Piccaluga Faiianuele. . 

(lavi. 

Alessandria. 

8,(KKJ 

45.000 



30 

Viola Giovanni .... 

Cairo. 

Genova. 

lO.tKM) 

50,000 

850 


31 

ParcMli I^ietro 


Idem. 

10,000 

» ! 



32 

Verza Fratelli 

Ganzo. 

Como. 

140,000 

• i 

10,000 


33 

Gavazzi Pietro 

Desio. 

Milano. 

» 

• 1 



34 

Steiner Giov. e Figli . 

Sala. 

Bergamo. 

120,000 

» 

10,000 


35 

' Porro Pietro 

Villa Albero. 

Como. 

«0,000 

• 



3(1 

Tullacchini Fratelli. . 

Varese. 

Idem. 

» 

» 

IG.OOO 

1 

37 

Guecchi Fratelli. . . . 

Tu rio. 

Milano. 

38.000 

270.000 

3,orMi 


38 

.Mondelli Giuseppe . . 

Como. 

Como. 

50.000 

«,000 



3!l 

Ihiuchetti Fratelli. . . 

Gabbiate. 

.Milano. 

90,000 

540,000 

134)00 


40 

/uppinger, Silier e C. 

Bergamo. 

Bergamo. 

» 

» 1 

» 


41 

1 Sessa Fratelli 

Mignarda. 

Milano. 

70,000 

» 



42 

Corti Fratelli 

Castano. 

Idem. 

» 

» 



. 43 

Uozzotti Cesare e C. . 

Ciissina. 

Idem. 

«0,000 

330,000 

.5.000 


44 

Rossi Fratelli 

Sondrio. 

Sondrio. 

.38,000 

17,5,000 

5 5f¥> 

» 

45 

Piazzoui Fratelli . . . 

Villa d'.Adda. 

Bergamo. 

40,000 

» 

3 000 

. 

4(1 

Gnocchi Fratelli. . . . 

Geriate. 

Como. 

» 

» 



47 

Bcrtarelli Costantino . 

Cremona. 

Cremona. 

20,000 

80,000 

1J200 


! 48 

Lamberti Luigi .... 

Codogno. 

Milano. 

20,000 

80.000 

14200 


49 

Coduri Seratina .... 

Como. 

Corno. 

» 

» 



50 

Bonacina Fratelli. . . 

Bernareggio. 

Milano. 

30,000 

150,000 

3,000 

20 



Somma e segue. . . . 

2,0.50,000 

5.456,000 

154.880 

Ti 
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SETIFICIO. 


i<;ì 


OPERAI. 

OSSKR V AZIONI. 

NUMERO. I 

u 

<s, 


SALARI. 


A. 


'(T. 

X 

s 

u 

N 

N 

< 

-? 

A 

1 

TOTALE ! 

1 

o 

h : 

« 

X 

5 

1 

d 

« 

N 9 

i ^ 

SIKD 

Iiir 


* 

» 

1,400 

» 


» 

»i 

» 

» ' 

» 


Motori idraulici. 

) 

200 

• 

220 

2 

— 

1 


» 

» 

1 

50 

A vaporo. 


5U0 

* 

500 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 



150 

» 

150 

» 

» 


» 


» 

1 

60 

A vapore. 


ISO 

» 

180 

» 

• 


» 

» 

» 

1 

— 

A vapore. 

S 

140 

30 

178 

2 


1 




70 

1 

85 

Forza animale. Aspi 80 chiusi in cassoni. 


Ilo 


110 

» 

• 

> 


» 

» 

» 

» 

Motore idraulico. 


300 

» 

300 


» 

)» 

» 

» 

» 

1 



Idem. 


40 

» 

40 

» 


» 

> 

» 




7 j 

A vapore. 


100 

» 

100 

» 


» 


» 

» 

1 

— 

Motore idraulico e riscaldamento a vapoi e. 


80 

» 

80 

» 

• 

» 




— 

60 

Motore animale. Riscaldauiento a vapore. 


54 


54 

» 

» 

» 



» 

1 



■Motore animale. 




120 

» 

» 



» 

> 

1 



Idem. 


» 


300 

» 

* 




» 

. 


A vapore. 


» 

» 

70 

» 

» 



• 

» 

• 




» 

* 

20 

» 

♦ 

» 




1 





» 

» 

2tK) 

» 

» 

. 




» 

» 

A vapore. 




200 

» 

» 

» 

» 

» 


1 





» 


60 

' » 

» 

» 


) » 


» 




» 

- 

123 

» 

» 

» 


1 » 


» 




» 

» 

130 

• 



» 

1 » 

» 

1 



Motore idraulico. 



• 

62 

» 

» 


» 

' » 

» 

» 

» 

A vapore. 


» 

» 

300 

» 


* 

• 


» 

. 

» 

Motore idraulico. 


» 

» 

64 

» 



• 

» 

» 

1 




j 

» 

» 

100 

J» 

. 

» 


! • 

» 

1 



A vapore. 


» 

» 

50 

» 





» 

1 



Idem. 


* 


1.50 

» 


. 

• 

» 

» 

1 



Motore idraulico e riscaldamento a vapore. 




20 

» 


* 




> 1 





» 

» 

50 

» 

» 


» 

• 

» 

1 





» 

» 

34 

» 

» 


» 

» 


1 




» 

» 

24 

» 

» 


» 

1 » 


1 1 



;o 

(iOJ 

20 

690 

; 1 

50 

— 

65 

— 

45 

! 1 

_ 

Motori idraulici. Riscaldamento a vapore. 

MJ 

1,150 

1,050 

2.290 

1 * 

» 


» 


» 

’ » 


Moloii idraulici «a vapore. 


• 

» 

2.50 

1 



» 


I» 

» 

» 



» 


490 

» 



» 

m 

» 

1 



A vapore. 


» 


470 

» 

» 

» 

» 



1 



.Motori idraulici. Riscaldamento a vapore. 

4 

114 

3 

121 

2 


— 

84 

1 

60 

1 



A va|)ore. 


Ito 

» 

140 

' . 

» 

» 

» 


» 

1 


Iileni. 

70 

2.50 

400 

720 

1 

5Ò 

— 

80 

— 

40 

1 

_ 

.Motore idraulico. Riscaldamento a vaporo. 


» 


800 

. 

» 

» 


» 

. 

1 




10 

1C.0 

IGO 

330 

1 

TT 

1 



1 

56 

1 




.jO 

4(Kt 

2(K) 

650 

i 1 


1 



1 

30 

1 



« 

OO 

000 

700 

2,400 

2 


— 

80 



40 

1 


vapore. 

10 

90 

25 

125 

1 

40 

1 

30 



60 

1 



Motoie idraulico. 


» 


300 

» 

• 

» 

» 

» 


! 1 




» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

* 

• 

' . 

» 


• 

» 

» 

11.5 

» 

» 

. 

• 

» 

» 

I 


f 

4 

80 

76 

160 

2 

— 

1 


— 

6C 

1 




1 • 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


i\ 

' OG 

70 

142 

2 

50 

I 

1 


— 

7a 

1 

50 

A vapore. 

» 

1 

» 

1 

• 

15.5R2 

» 

J 

» 

» 

» 

. 

. 

• 
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CLASSE xm. 


I COGNOME E NOME 


QUANTITÀ E VALORE 
DELLA MATERIA. 


o 


‘a 

o 

cs 

U3 

Sì 

K 

DKLL’ 

ESPOSITORE. 

DOMICILIO. 

PROVINCIA. 

OREC 

BOZZOLO 

Chlloffl*. 

IGIA. 

VALORE 

Lire. 

LAV( 

FILO 

Chilogr. 

)EATA. 

VALORE 

Lire. 




Riporto . . 

2,050,000 

5,456,000 

154,880 

4,984,730 

r>i 

Zamara Francesco. . . 

BotticinoSera. 

Brescia. 

» 

» 

» 

> 

.■)2 

Ferrari Francesco. . . 

Codogno. 

Milano. 

24,(XK» 

100,000 

1.800 

11.5,0W 

53 

Scola Uactano 

Villa d’Adda. 

Brescia. 

20,000 

» 

1,500 

* 

54 

Padovani Fratelli. . . 

Cologiio. 

Bergamo. 

» 

» 

» 

» 

r>5 




25,000 

» 

1,700 

» 

56 

Ripone Vincenzo. . . . 

Vigevano. 

Pavia. 

32;000 

> 

1,900 

» 

.77^ 

Massina Luigi 

Calvenzano. 

Bergamo. 

0,500 

» 

650 

» 

58 

Albani Luigi 

Urgnano. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

59 

Buretta Fratelli .... 

Padenghe. 

Brescia. 

» 

» 

» 

» 

60 

Comboni Fratelli . . . 

Limone. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

61 

Rota Antonio 

Chiari. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

62 

Xigra Giuseppe .... 

Sarti rana. 

Pavia. 

12,650 

62,000 

875 

65,60( 

63 

Conti Fermo 

Milano. 

stilano. 

90,000 

45,000 

7,000 

530,001 

64 

Cao Cesare 

.Sondrio. 

Sondrio. 

7,tXX) 

» 

700 

» 

65 ' 

De Gregori Giuseppe. 

Treviglio. 

Bergamo. 

16,000 

» 

1,1.50 

» 

66 i 

Scalini r'ratelli .... 

Como. 

Como. 

» 

» 

2,500 

» 

67 

Mureiizi Giulio 

Telgate. 

Bergamo. 

7,000 

» 

» 

» 

68 

Triulzi Antonio .... 

Tremezzo. 

Como. 

20,iJO0 

150,000 

1,420 

» 

69 

Dozzio Giovanni. . . . 

Beigioioso. 

Pavia. 

9.000 

» 

» 

» 

70 

Piatti Francesco e C. 

Piacenza. 

l’iaeenza. 

16.000 

» 

1,4UU 

» 

71 

Diena M. G 

Modena. 

Modena. 

» 

• 

» 

» 

72 

Abbati Pietro 

Parma. 

Parma. 

30.000 

» 

» 

160,001 

73 

Lega Michele 

Brisigbella. 

Ravenna. 

12.000 

» 

» 

» 

74 

.Montagna Luigi. . . . 

Parma. 

Parma. 

, 4,500 

» 

380 

» 

75 

Oppi Giuseppe 

Bologna. 

Bologna. 

17,000 

» 

» 

» 

76 

Li veruni Pietro .... 

Faenza. 

Ravenna. 

10.000 

65,000 

1,000 

» 

77 

Massa Frances. Maria. 

Imola. 

Bidogna. 

6.000 

33,000 

550 

42,00 

78 

Mazzi Marianna. . . . 

Meldola. 

Forlì. 

23,000 

» 

» 

» 

79 

Sinigaglia Samuele. . 

Logo. 

Ravenna. 

13,000 

» 

1,040 

» 

80 

Genoccbi Giov. Batt. . 

Piacenza. 

Piacenza. 

» 

» 

» 

» 

81 

Gardini Luigi 

Rimini. 

Forlì. 

» 

» 

» 

» 

82 

Ronchi Ciro 

Meldola. 

Idem. 

16,000 

80,0001 

» 

120,00 

83 

Zanoli Luigi 

Cesena. 

Idem. 

34,000 

• 

» 


84 

Manzini Pietro 

Marano. 

Modena. 

» 

* 

» 

» 

85 

Ditta Abram Modena. 

Scandiano. 

Reggio Emil. 

35.000 

» 

3,000 

» 

86 

Padoa Pellegrino . . . 

Cento. 

Ferrara. 

12,000 

» 

1,100 

» 

87 

Perinetti Carlo 

Piacenza. 

Piacenza. 

» 

» 

» 

» 

88 

Covoni Fratelli .... 

Pieve a Cento. 

Ferrala. 

11,000 

» 

1,000 


89 

Rizzoli Giovanni . . . 

Idem. 

Idem. 

8,000 

» 

760 


90 

Ragonesi e Pazzi . . . 

Meldola. 

Forlì. 

» 

» 

450 

» 

91 

Buretta Daniele .... 

Ancona. 

Ancona. 

40,000 

240,000 

3,333 

275,3f 

92 




» 

» 

» 

200,01 

93 

Giovannelli Coniugi. . 

Pesaro. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

94 

Ijardiuelli Benedetto . 

Osimo. 

Ancona. 

.30,000 

150,000 

3,000 

» 

95 

Giardinieri Fratelli . . 

Idem. 

Idem. 

7,000 

42,000 

645 

» 

96, 

Mosetti Coniugi .... 

Fano. 

Pesaro e Urb. 

» 

» 

» 

» 

97 

Venerandi Gaetano . . 

Pesaro. 

Idem. 

* 

» 

» 

1.59,0C 

98 

Valazzi Luigi 

Idem. 

Idem. 

33,000 

» 

2,000 

» 



Somma e seguo. . . . 

2,676,650 

6,423,000 

195,733 

6,651,63 
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FEMMINE. 


SETIFICIO. 


87 


OPERAI. 


NOMEEO. 


SALARI. 


OSSERVàZIONI. 


TOTALE. 


ùi 



“ ò Ìmekia. 

< h 

« 3 


» 

» 


15,582 

» 

» 

» . 

» 

» 

» 

» i 

» 

» 


5 ' 

100 

145 

» 

250 

2 


1 

— ! 

— 

sci 

1 

50 

A vapore. 


» 

75 

» 

• 

» 

> 

» 


1 

50 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

•1 

» 

» 






* 

» 

» 

» 1 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

150 

» 

» 

» 


» 

» 1 

1 

50 

Motore a acqua. Riscaldamento a vapore. 

» 

» 

» 

64 

» 

» ' 

» 


* 

•1 

1 

— 


» 

» 

» 

» 

» 

» ' 

» 


» 


» 

» 


» 

» 


» 

» 

• 1 

» 


» 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» ' 

» 

» 

• 

»! 

» 

» 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» ’ 

» 

» 


» 

» 

> 

150 

» 

» 

» 

» 

» 


1 

— 


> 

» 


406 

» 

» 

• 

20| 

» 

» , 

— 

80 


» 

32 

7 

39 

» 

» 

1 

— 

50 

— 

80 


> 

» 

» 

90 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

— 

80 

A vapore 

» 

» 

• 

» 

110 

» 

» 

s 

» 

» 

» 

» 

» 

Idem. 

» 

» 

» 

70 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

14 

» 

* . 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

A Vapore. 

» 



120 

» 

» 

• 

» 

» 


1 

— 

» 

» 


160 

m 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Riscaldamento a vapore. Motore idraulico. 

> 

» 


120 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

50 

A vapore. 

» 

» 


140 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 

Idem. 

» 

» 


15 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

,50 

Idem. 

» 

» 

» 

113 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 


» 

» 

» 

100 

» 

» 

» 

j» 

» 

» 

1 

— 


» 

» 

» 

50 

» 

» 

» 

» ^ 

» 

» 

1 



» 

» 

» 

120 

» 

m 

» 

« 

» 

» 

» 

» 


> 

» 

» 

96 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 



» 

» 

60 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


. 

» 

• 

• 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 



» 

» 

45 

' » 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 

A vapore. 

» 

» 

» 

» 

» 

» ! 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

120 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

A vapore. 

» 

» 

» 

70 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

70 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 


» 

* 

» 

40 

» 

» . 

» 

» 

» 

» 

1 

— 


» 

» 

» 

20 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1 

— 


7 

136 

» 

143 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

A vapore. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

113 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

1 

1 

A vapore. 

» 

» 

» 

45 

» 

» 

* 

• 

» 

» 

1 

— 


» 

> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

— 

80 


» 

» 

• 

190 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

i ■“ 

80 

1 

A vapore. 

» 

» 

» 

18,950 

• 

1 - 
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CLASSE XIU. 



■ ■ ■' - "1 

1 



QUANTITÀ 

E VALORE 1 

'ù 

a 

NOME E COGNOME 




DELLA MATERIA | 

A 

DELI/ 

DOMICILIO. 1 

PROVINCIA. 

GREGGIA. 

LAVORATA. ] 

1 

ESPOSITORE. 



, 




^ 1 



' 


B'>ZZ()LO j 

v.UA>nE 

FILO 

VALOIIE 





ChilogT. 1 

Lire. 

Chilogr. 1 

lilre. 




Riporto . . 

2,676,650 

5,423,000 

1 

195,733| 

C,651,63< 

99 

Del Monte Veilnste . . 

Montebarocc. 

Pesaro c Uri). 

20.000 

» 

1,870 

. 1 

100 

Tomniasoiii Giuseppe. 

loi. 

Ancona. 

20,000 

120,001) 

1,700 

150,0<X 

lol 

Cnrrailori Giuseppe. . 

Osimo. 

Idem. 

13,000 

(Ib.lXX) 

1,100 

» 

102 

Ilittajuti Giuseppe . . 

Idem. 

Idem. 

» 1 

1» 

» 

» 

103 

Brijiauti Uellim Frat. 

Idem. 

Idem. 

ii,ooo: 

55.000 

80)) 

» 

104 

Conti A. e Conip. . . 

Kossoiiibroiie. 

Pesaro e Uri). 

» 


» 


105 

Guidi Domenico. . . . 

Urbania. 

Mem. 

» 

. 1 

» 1 

» 

lOC 

Malpeli Laici 

Camerino. 

Macerata. 

1,200 


100 

» 

107 

Silvestri e Tiaunuilli. 

Ascoli. 

Ascoli Piceno. 

» 


» ! 

» 

108 

Sinmuetti Fratelli. . . 

Osimo. 

Ancona. 

13.0(X), 

» 

1,200 

» 

109 

Fradelloiii Gu»Iielino 

Iilem. 

Idem. 

(i.OOOl 

m 

> 1 

» 

no 

ItiH'cctti Domenico. . . 

Filottrano. 

Idem. 

8,000 

» 

70o' 

» 

111 

Biondi e Ferretti . . . 

Camerata. 

Idem. 

11,000 

81,000 

1,100 

1» 

112 

Fenili Carlo 

Grottainare. 

Macerata. 

» 

• 

* 

» 

113 

Cocchi Fratelli 

Urbisaglia. 

Idem. 

5.000 

» 

500 

» 

114 

Brunelli Alessandro. . 

Idem. 

Idem. 

6.000 

» 

• 800 

• 

115 

Vermipli Ilaffaello. . . 

Falerone. 

Ascoli Piceno. 

2,(X)0 

• 

2<X) 

» 

116 

Mori Cesare 

Fermo. 

Idem. 

6,000 

* 1 

600 


117 

Conti Onorato 

Grottazolina. 

Idem. 

20,000 

» 

2,000 

» 

118 

.Mancini Gaetano . . . 

Osimo. 

Ancona. 

10,000 


» 

» 

119 

Baldini Luigi 

Perugia. 

Perugia. 

» 

• 

» 

m 

120 

Salari Domenico. . . . 

Fuligno. 

Idem. 

10,000 

60,000 

833 

G6,(HK 

121 

Palazzeschi Giosuè. . . 

Città di Cast. 

Idem. 

» 

» 

» 


122 

Toni Francesco .... 

Spoleto. 

Idem. 

» 

» 

• 


123 

Ascoli Ahram 

Terni. 

Idem. 

24.000 


2,0«M) 


124 

Faraglia Mario .... 

Idem. 

Idem. 

3,000 

18.000 

271 


125 

' Rossini Giovanni . . . 

Idem. 

Idem. 

1,000 

6,000 

100 

(1,0(1 

126 

1 Cozza Giovanni .... 

1 Orvieto. 

Idem. 

2,000 




127 

Dabbene Francesco. . 

’ Poggio Catino 

Idem. 

» 


» 


128 

Fahri Leo|X)ldo 

1 IComa. 

Roma. 

• 

» 

» 

» 

129 

F'abhrii a di S. Ijeucio. 

' (’aserta. 

Terra di lav 

» 


» 

» 

130 

Ottaviani Fratelli. . . 

1 Cosenza. 

Calabr. Citra. 

42,000 

216,000 

3,200 

247,0(X 

131 

Campagna F'ratelli . . 

Idem. 

Idem. 

» 

» 

» 

m 

132 

Maicra Fratelli 

Cerzeto. 

1 Idem . 

» 


» 

» 

133 

Gi'anozio Domenico. . 

Salerno. 

Priucip. Citi a 

» 

1» 

j» 

» 

134 

Ferrara Domenico. . . 

Nocera Infer. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

135 

1 Marincola Fratelli . . 

1 Catanzaro. 

Calab. ultra 2 

28 000 

» 

2,000 

» 

136 




iQrton 


4.00( 


137 

: Zapi Fratelli 

Ceri sano. 

Calabr. Citra. 


» 


» 

138 

1 Aepuaviva Carlo . . . 

Giulianova. 

Abruz. ultra 1 

40.00C 

» 

3,600 

139 

1 Bianchi Daniele .... 

Catanzaro. 

Calab. ultra 2“ 

16,000 

» 

i,5oo: 

140 

1 Bitetti Antonio 

Caserta 

Terra di Lav 

400 

» 

IODI 

141 

1 Jaeger e C 

Messina. 

Mi'ssina. 

140,000 

» 

12,000 

! 142 

i R. Albergo de’ Poveri. 

j Palermo. 

Palermo. 

50C 

» 

150' 

143 

Gaiatti Giacomo. . . . 

.Messina. 

Messina. 

» 

» 

• 

- 

144 

Motta e Zuccarelli. . . 

Catania. 

Catania. 

» 


» 

1 

.145 

Sciacca Emanuele. . . 

I Patti. 

Messina. 

4,00( 


400j 

146 

Gaietti Artale 

Idem. 

' Idem. 

14,000 


! 1,400 

! 1 



Somma e segue. . . . 

3,195,750 

7,044,000 

! 1 

239,937] 7,139,6:5 


Digìtized by Goo-^Ie 


FCMUINK. 


sETmao. 


8U 


OPERAI. 


NUMERO. 


0 


7 


TOTALE. 


18,950 

135 

no 

92 

70 

140 

400 

» 

118 

72 

42 

77 

1G7 

CO 

58 

35 

60 

106 

75 

» 

no 


100 

30 

15 

24 


180 


80 

88 

J» 

100 

66 

34 

300 

50 

60 

24 

47 


SALARI. 


22,075 


NKUlt. 

Lira. 


— 80 
1 


1 — 


1 — 


50 


1 
1 
1 

,— 60 


OSSEE V AZIONI. 


.V vapore. 

Idem. 

Idem. 

A vapore 


Questo esp. tira iu un sol giorno i suoi boz. 

A vapore. 

A vapore. 


A vapore. 

A vapore. 
Idem. 


.\ vapore 


A vapore. La prima filanda in Sicilia. 


A vapore. 
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CLASSE XIII. 


uì 

■A 

1 $ 

COGNOME E NOME 



QUANTITÀ 

DELLA 

E VALORE 
MATFiRIA 


UKU.' 

ESPOSITOllE. 

DOMICILIO. 

PROVINCIA. 

GREGGIA. 

LAVORATA. 

1 » 



nozzou) 

chUoffT. 

v\i.onK 

Lire. 

riLo 

ChilogT* 

VALORE 

Lire. 

147 

1 

1 Natoli Domenico . . . 

Patti. 

Riporto . . 
Messina. 

3,195,7.50 

7,044,000 

239,957 

7,139,031 

148 

1 Scoti. Mejan e C. . . 

Pescia. 

Lucca. 

70,000 


» 


149 

1 Cantini.Bori’Of’iiiiiict’, 

F'irenze. 

Firenze. 

» 


2.(XX) 

. 

150 

' l'ossi c Hriisc'Oli. . . . 

Idem. 

Idem. 

17.000 


l,G00 

» 

151 

/avalli l’ietro e F" . 

Palaz. di lioni 

Idem. 

5.000 

* 

430 

. 

; 152 

lani Mli|)|io 

V^iescn. 

Idem. 

17,0(K) 


I,6(H) 

» 

153 

U. Filamla tli 

Bigntino. 

.A rezzo. 

1» 

» 

» 


154 

Cìtìiiìiiì lanlovico . . . 

Pistoia. 

F'irenze. 

I.IHIO 

m 

400 


155 

l*iiTÌ l'ecci (-iiovanni. 

Trcquanda. 

.Siena. 

» 


j 


15G 

Mancini Antonio . . . 

S. Anastasio. 

A rezzo. 

10.000 

m 

» 


157 

lAir.y.ì Assunta 

Bad. Canelona 

Idem. 

4.000 




158 

Loinbezzi Filippo . . . 

.S. Se|M>lcro. 

Idem. 

4.(KK) 

» 

400 

» 

159 

! Massi Dunienico .... 

Monte libi. 

Idem. 

4.000 

* 

400 


IGO 

1 Sniileolìni (ialiriello. . 

Bucine. 

Idem. 

20.IHX) 

• 

2.000 


1111 

Magnani Giorgio c F. 

Pescia. 

Lucca. 

35.000 

» 

3,500 


lfi2 

.Magnani Giorgio. . . . 

Idem. 

Idem. 

10,000 

» 

900 


1(13 

.Magnani Ernesto . . 

Idem. 

Idem. 

2.(HK) 

m 

200 


ir.4 

Forti Francesco .... 

Idem. 

Idem . 

4.IKXI 

» 

400 

» 

lf)5 

Masi Olivo 

Ca palinoli. 

Pisa. 

3.tKX) 


300 


lor. 

Croco lieninmiiio. 

Pisa. 

Idem. 

C.OOO 


600 


ir.7 

Acliianli Giuseppe. . . 

Idem. 

Idem. 

» 

m 

» 


ir.8 

Roncioni Francesco. . 

Idem. 

Idem. 

13.(KX) 

» 

I,3IKI 


ir>9 

Ferri Fratelli 

Grosseto. 

Grosseto. 

m) 




170 

Bali Enrico 

Luco. 

F'irenze. 

3.840 

23.100 

340 

2G.0fl 

171 

Formigli Pellegrino. . 

Viccliio. 

Idem. 

2.3.50 

14 (XXI 

200 


172 

Brusclii l’ietro e C . . 

llorgo S. Lor. 

Idem. 

4.tKK) 

24.(KXI 

380! 27.(¥i 

173 

Monti Lorenzo 

Idem. 

Idem. 

3.8(X) 

23,0(XJ 

350 

2o;oo 

174 

Casini Antonio .... 

Bulina. 

Idem. 

» 



175 

Bossi Fratelli 

Ponlassieve. 

Idem. 

4.500 

25.000 

3G3 


17fi 

Capanni Luigi 

Pianili Cascia. 

Idem. 

4.(XX) 

24,tXK) 

380 

28,00< 

177 

Giorannoni Giuseppe . 

Firenze. 

Idem . 

10.000 

GO.IXX) 

800 

■178 

Komnni Bal<ia.ssarre . 

Borgo a Biigg. 

Lucca. 

2,350 

13,800 

20«J 

15,001 

179 

Sari Hal(la.ssarre. . . . 

Idem. 

Idem. 

• 


180 

Nieri e lavaci 

Lucca. 

Idem. 

• 


I» 


181 

Giomignani e C ... 

Idem. 

Idem. 

» 

• 

» 


182 

Cccconi Angiolo .... 

dolo. 

F’irenze. 

14,000 

» 

1,100 


183 

Pasqni /anobi 

Imnrnneta. 

Idem. 

3,000 

14.300 

» 


184 

Arcangioli Agostino. . 

Pist<»ia. 

Idem. 

4.(XX) 

22.(XX) 

350 

24.0C1 

185 

\annncci Giuseppe. . 

Idem. 

Idem. 

2,1G6 

13,000 

212 

15, oa 

18fi 

Gori Augusto 

Sinaliinga. 

Siena. 

» 

» 

» 

187 

.Sandrucci Fratelli . . 

San Casciano. 

F irenzai. 

4.414 

» 

340 


188 

Mugbini e Bavagli . . 

•Man-ndi. 

Idem. 

s.oool 


450 


189 

Bassani Giovanni . . . 

Idem. 

Idem. 

5.000 

» 

450 


il90 

Piani e Bavagli .... 

Idem. 

Idem. 

3,500 

20.ax); 

840 

22,00 

22,00 

191 

Bandirli F'ratelli. . . . 

Idem. 

Idem. 

3,500' 

20,000 

340 

192 

Baldesi Fratelli .... 

Idem. 

Idem. 



500 

193 

Mazzetti F’rancesco . . 

Modigliana. 

Idem. 

8,(XK); 

42,000 

600 

46,0tV 

194 

Bcdronici F'ranccsco. . 

Idem. 

Idem. 

* , 


» 1 



Somma 

e segue. . . . 

1 

3,512,070|7..382,200: 

263,682| 

7,405,8?li 


Digitized by Google 


RAGAZZI 


SETIFIOiO. 


Iti 



DIgitized by Google 



COGNOME E NOME 


'= 

dell’ 

DOMICILIO. 

PROVINCIA. 

GREGGIA. 

LAVORATA. 

w 

ESPOSITORE. 



' 








B07.Z0LO 

VALORE 

FILO 

VALORK 





ChilogT. 

liire. 

Chilogr. 

Lira. 




Riporto . . 

3,512.070 

7,382,200 

263.682 

7,405,8.3» 

195 

Ronconi Fratelli. . . . 

.Modigliana. 

Firenze. 

4.000 

26,000 

400 

29,000 

19ti 

Pazzi Tito 

Rocca S. Case. 

Idem. 

1..500 

9,(KK) 

140 


197 

Tassinari Fiorentini. . 

Dovadola. 

Idem. 

8,487 

» 

700 

» 

198 




» 

» 

» 

» 

199 

Ronconi Liiigi Mauro. 

Modigliana. 

Idem. 

2,700 


257 

19.275 

2uO 

Fantini Sebastiano . . 

Tredozio. 

Idem. 

3.000 

18.(XH) 

3.K) 

20.000 

2U1 

Gianiielli Frflncesco. . 

R 1 H.TB S. Case. 

Mem. 

2.000 


180 


202 

Orassi Valentino . . . 

Pistoia. 

Idem. 

2.(KH) 

12.(K)0 

160 


2u9 

Tesi Leojaildo 

Idem. 

Idem. 

8.800 

.50.000 

800 

.56.000 

204 

Rartoli Miclicle e C. . 

Idem. 

Idem. 

5.000 

36.000 

520 

37.(K») 

2u5 

Pastacaldi Fe<lerÌKo. . 

Idem. 

Idem. 

5,0(K» 

«iWliiit 

410 

30,7.50 

2 oe 

> Rellini Sebastiano. . . 

Idem. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

207 

Oinnnetti Giustino . . 

Idem. 

Idem. 

2,500 

15 . 000 I 

212 

15,900 

2o8 

1 Roloanini •Rimediotti. 

Idem. 

Idem. 

9.000 

36.(KK)I 

.530 


209 

Orassi Frane, e Liiim. 

Idem. 

Idem. 

2 800 

14 280 

2.37 

15 oor 

210 

Qiierci Micbelanffiolo. 

Idem. 

Idem. 


9.492 

160 

12,.34i: 

211 

Oberardi Oberardo . . 

Uarga. 

Lucca. 

10.000 

60.(KK» 

860 

75,0(M: 

212 

Oentilini Agostino. . . 

Pescìft. 

Idem. 

6.451 

38,400 

580 

» 

219 

Tarulli Luigi 

Idem. 

Idem. 

» 

» 

» 

» 

214 

Petrucci Celso 

Siena. 

Siena. 

» 

» 

» 

» 

215 

Riisrbi Fratelli 

Calci. 

Pisa. 

» 

» 

» 

» 

219 

Guiducei Oioranni . . 

Patrignone. 

Arezzo. 

7,000 

• 

» 

» 

217 

Luerbesi e Marinelli. 

Rassina. 

Idem. 

400 

» 

» 

» 

218 

Romanelli Antonio . . 

Idem. 

Idem. 

» 

» 

. 

» 

219 

1 Crestini Fratelli. . . . 

Sinalunga. 

Siena. 

» 

_ 

» 

» 

220 

Nefetti .\ngiolo 

Santa Sofia. 

Firenze. 

4.000 

• 

400 

» 

221 

Cardosi Carrara .\nt. 

Barga. 

Lucca. 

1.3.000 

80,000 

1..300 

100,00» 

2j2 

Nieeolai Luigi 

Itassina. 

Arezzo. 

» 

» 

» 

» 1 

223 

Ciliari Paolo e Nipote. 

Saliera. 

Massa e Carr. 

14.6C6 

88,000 

1,196 

» 

224 

V'ittoni .\ntonio .... 

Oarfagnana. 

Idem. 

* 

» 

» 

» 

225 

Lnngbetti Giuseppe. . 

Siena. 

Siena. 

10.000 

» 

1.000 

» 

226 

Turchini Coniugi . . . 

Cafnggio. 

Firenze. 

20.000 

110,000 

1.200 

• 

227 

Tuti Oaetauo 

.Vlontaltuzzo. 

Arezzo. 

3,(HKI 

» 

270 

21,004 




Totale. . . . 

3,656,074 

8,042,572 

275,494 

7,916,06j 


QUANTITÀ li VALORE 
DELLA MATERIA 


RIEPILOGO. 


Operai 


Chil. 

3,656,074 ^ 

IJre 

8,042,572 1 

Chil. 

275,494 ii 

Lire 

7,916,061 S 

. N" 

25,404 


Digitized by Google 




R4GAZ7.t. 


sETincio. 
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OPEKAI. 


NUMERO 


SALARI. 


TOTALE. 

•7 

« 

i 

ò 

5 81 

K 

1 

6 

Lire. 

24.449 









.32 



9 

9 

• 

» 

1 



24 

. 

» 

9 

9 


9 

1 

— 

50 

» 

9 

9 

9 

• 

9 

1 

— 

» 

» 

9 

» 

9 

• 

9 

» 

» 

22 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

24 

» 

9 

9 

9 

9 


1 

— 

21 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

I 

— 

10 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

30 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

70 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

33 

9 

9 

9 

9 

9 

• 

1 

— 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

• 

• 

» 

14 

9 

9 

9 

9 

• 

9 

1 

— 

36 

9 

9 

9 

9 

» 

9 

1 

— 

22 

9 

9 

9 

9 

» 

9 

— 

90 

10 

9 

9 

9 


• 

9 

— 

90 

68 

» 

9 

» 

9 

• 

9 

— 

60 

26 

9 

9 

9 

9 

» 


1 

— 

» 

• 

9 

» 

9 

9 

9 

» 

» 

• 

9 

9 

• 

9 

9 

9 

9 


» 

9 

9 


9 

9 

9 

9 

9 

.34 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

» 

9 

9 

9 


9 

9 

9 

» 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

• 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

• 

58 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

1 



70 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

— 

90 

» 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

86 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

— 

» 

9 

9 

9 

9 

t 

9 

• 

9 

100 

9 

9 

9 

9 

9 

9 



90 

96 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

. 

. 

19 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

' 


25,404 







1 


OSSERVAZIONI. 


Motore idraulico (non corre). 
Motore idraulico. 


A vapore. 

Motore idraulico (non corre). 
Motore idrnuliro. 


Segue la IV TAVOLA 

seta torto 


degli espositori di filo 
e relative dichiarazioni. 


di 


Digitized by Google 


!U CLASSE XIII. 


u: 

l: 



QUANTITÀ 

E VALORE 

E 

Il COGNOME E NOME 




DELLA 

M.VTEKIA. 

*a 

nKi.f/ 

j DOMICILIO. 

PROVINCIA 

1 GREGGIA 

LAVORATA. 

. è 

ESPOSITORE. 

1 





■ — 




1 



FILO 

VALORK 

ORO \S. 

VALORK 



1 

1 


caiiL 

Lire. 

TRVMK. 

Lire. 

1 1 

Keller Cav. Alberto . . . 

i 

Villanovetta 

Cuneo. 

24,000 


* 

2,000.00 

1 o 

Ceriana Fratelli 

Torino. 

Torino. 

50,000 

* 

48,000 

» 

3 

Bravo Michele e Figli . 

Pinerolo. 

Idem. 


. 

15,000 

1,200,0(1 

4 

Siiiigaglia Salomone e C. 

Busca. 

Cuneo. 

• 

» 

» 

- 

5 

Moschetti Giov. Angiolo. 

Boves. 

Idem. 

* 

• 

4,040 

100,001 

G 

l’izzorni Anton Maria. . 

Ilossiglione. 

Genova. 

» 

• 

5,000 

- 

7 

Verza Fratelli 

Ganzo. 

Como. 

15,000 


* 

» 

8 

Gavazzi Piero 

Bcllano. 

Idem. 

• 

» 

* 

• 

!) 

Steiner Gio. e Figli . . . 

Sala. 

Bergamo. 

» 

» 


* 

10 

Porro Pietro 

Villa Alhese. 

Como. 

» 

• 

16.000 

• 

11 

Tallacfhini Fratelli . . . 

,T 

V arese. 

Idem. 

. 


34,0(K) 

2,91 6, 00( 

12 

.Manticlli Giuseppe. . . . 

Como. 

Idem. 

- 

» 

6,000 

- 

13 


Sala. 

Bergamo. 




20,000 

46,500 

1,845,0(H 

» 

14 

Zuppinger, Siher e C. . 

Bergamo. 

50,000 

» 

15 

Berizzi Stefano 

Idem. 

Idem. 

* 

» 

30,000 

• 

16 

Scssa Fratelli 

Milano. 

.Milano. 


» 

15,000 


17 

Corti Fratelli 

Galbiate. 

Como. 


> 


» 

18 

Bozzetti Cesare e C. . . 

Treviglio. 

Bergamo. 

35,000 

2,100,000 

32,000 

■ 2,500,00< 

^19 

Cotluri Serafiua 

Como. 

Como. 

- 

• 

- 

* 

20 

Piazzoni Fratelli 

Bergamo. 

Bergamo. 

• 

» 

• 

» 

.21 

Conti Fermo 

Cassanod’Adda. 

Milano. 

18,000 

1,050,000 

15,300 

1, 120,001 

22 

Franchi Attilio 

S. Bartolomm. 

Brescia. 

5,000 

• 

5,000 

* 

23 

Aducci Giuseppe 

Itimini. 

Forlì. 

- 

160,000 

• 

» 

24 

Vecchi Todi 

Reggio-Emilia. 

lieg.-Einìlìa 

* 

■ 

• 

» 

1» 

25 i 

Baldini Pietro 

Perugia. 

Umbria. 

• 

* 

» 

• 

26 ■ 

K. Albergo de’ Poveri. . 

Palermo. 

Palermo. 

» 

» 1 

» 

» 

27 j 

Mangano Antonino . . . 

Messina. 

Messina. 

1,000 

• 

» 

• 

,28' 

Scoti, Mejean e C. . . . 

Poscia. 

Lacca. 

• • 

• 

12,000 

1,200,001 

29 

Cantini. Borgognini c C. 

Firenze. 

Firenze. 

- 

• 

7,000 

500,001 

1 ! 


Totale . . . 

198.000 

3.310,000 

310.840 

13..381,<KX 
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0 P K U A 1. 


NUMERO. 

SALARI. 

t 1 

MVSCIII. U'KMMI.'iE, 

Laiìazzi.I 

TOTALE. ' 

M.ASCni 

FEMMINE. 

RADAZZI. { MKÌMA. 











TAVOLA indicativa dello stato della tessitura della seta in Italia.' 


SKTinCIO. 
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* i.e o»4«r\aiionì che oefur*«ru uri predrnturr i Quaiiri Mali^lìci rrlalìvi alla irallura (Irl boszolu e lorrUura tirila srta. alle lutole che riftuardauo In irs«lhiru »rric». 

lu una parnU queste hitiMia |iii stessi difetti, e cunirtigoiio gli stessi vantaggi Ji quelle. Coasegueiitrmeiite noti è nirslicri Ji ulteriori parole per giuttìlicarle, m»u potcìidiisi ri|*elei e 
che ciò che si è detto a pru|»o«ilo delle prime. 
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CLASSE xm. 


II. — TAVOLA indicativa i fabbricanti di sto\ 


ù 

•r. 

o 

c 

s 
1 u 

9. 

r. 

COGNOME E NOME 
dkll' 

ESPOSITORE. 

RESIDENZA. 

PROVINCIA. 

OI’KU.VI 

Num. 

SALAHl 

Lire. 

- 

TKt.» 
IT un 

1 

Guillot Giuseppe c Comp. . 

'l'orino. 

Torino. 

450 

» 

» 

» 

2 

Chichizzola Giaromo e Comp. 

Idem. 

Idem. 

• 

• 

» 

- 

3 

Solai Bernardo 

Idem. 

Idem. 

» 

• 

» 

» 

4 

Ghiglieri e Comp 

Milano. 

Milano. 

300 

3 

— 

» 

' 5 

Osnago Innocente 

Idem. 

Idem. 

ótK) 

. 

» 

23( 

, 6 

Brivio Ferdinando 

Idem. 

Idem. 

120 

3 

— 

176 

7 

Martini Luigi 

Idem. 

Idem. 

120 

* 


• 

8 

C/osta e Siravegna 

Torino. 

Torino. 

80 

2 


» 

n 

Cattaneo e Petitti 

Idem. 

Idem. 

l.)0 

» 

» 

» 

10 

Corti Giovan Battista .... 

Como. ’ 

Como. 

200 

» 

» 

» 

11 

Riva Francesco e Comp. . . 

Idem. 

Idem. 

400 

2 

— 


12 

Brun G. L. e Fratelli .... 

Torino. 

Torino. 

» 

. 

» 

» 

13 

De Ferrari Fratelli 

Genova. 

Genova. 

- 

. 

» 

» 

14 

Janin Gioranni 

Zoagli. 

Idem. 

10 

> 

• 

1( 

15 

Aliotta N'atale 

Palermo. 

Palermo. 

40 


» 

» 

16 

Morvillo, Fratelli 

Idem. 

Idem. 

25 

» 

» 

» 

17 

Itegia Fabbrica di S. Lcucio. 

Caserta. 

Terra di Lavoro. 

400 

» 

» 

121 

1 18 

Turri Felice 

Como. 

Como. 

200 

» 

» 

1» 

‘ 19 

Travella e Casella 

Idem. 

Idem. 

100 


» 

» 

20 

De Bossi Luigi 

Idem. 

Idem. 

70 

» 

» 

» 

21 

Giussani Filippo 

Milano. 

Milano. 

1.50 

» 


• 

22 

V'erri e Orseniga 

Idem. 

Idem. 

no 

2 




23 

Arvotti Giuseppe 

Roma. 

Ruma. 

» 

• 

. 


24 

Ghersi redova e Comp. . . . 

Torino. 

Torino. 

50 

» 


» 

25 

Cristofani Pietro e Figli. . . 

Firenze. 

Firenze. 

» 

» 


» 

26 

Bellacomba fratelli 

Settimo Torinese. 

Torino. 

125 

2 

— 

» 

27 

Frullini Francesco 

Firenze. 

Firenze. 

no 

» 



28 

■Melloni e Comp 

Bologna. 

Bologna. 

60 

2 

— 


1 oq 

Fiorentino A. U 





* 


i 30 

Bevilacqua Fratelli 

Lucca. 

Lucca. 

» 

• 

» 


^ 31 

Lunghetti Giuseppe 

Siena. 

Siena. 

UKI 

0 

84 


32 

Dondi Cari’ Antonio 

Bologna. 

Bologna. 

100 

1 

50 


33 

Regio Albergo de’ Poveri . . 

Palermo. 

Palermo. 

» 

» 

» 


34 

Lazzari Rosa 

Lucca. 

Lucca. 

» 

» 


• 



SoiMiNtt e scffitc. . . . 

1 3,970 

1 


1 

54 
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SETIFICIO. 
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seta che si presentarono all' Esposizione Italiana. 


UALITÀ E QUANTIT.V 
UKI.LA 

MATERIA PRIMA 
IMPIEUATA. 

- 1 -i “ • 1 z ■ 

r. Q =0i=0| O D 

VA LO HE 
Lire. 

QUALITÀ 

DEI 

PRODOTTI. 

V A LO n E 
Lire. 

SISTEMA 

III 

FABBRICAZIONE. 

MACCHINE 

E 

MOTORI. 

1.200 

» 

» 

» 

1,000 

» 

» 

» 

Velluti e stoffe. 

» 

700,450 

» 

Jacquard. 

» 

Turbine. 

* i 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

500,000 

» 

Stoffe operate e lisce. 

» 

800,000 

* 

Francese. 

» 1 

Jacquard. 

» 

» 

» 

» 

» 

Velluti, stoffe, broccati. 

• 

» 

Idem. 

» 

» 

• 

» 

250,000 

Stoffe di seta e miste. 

» 

Francese. 

Idem. 

270 

» 

75 

75 

» 

110,000 

Stoffe per chiesa, per 
mobili. 

> 

» 

» 

» 

Idem. 

Idem. 

• 

» 

» 

» 

» 

Stoffe. 

m 

» 

* 1 

)..’>00 

» 


500 

450,000 

Stoffe lisce ed operate. 

» 

» 

» I 

1.000 

» 

» 

» 

.360,000 

Stoffe lisce. 

650,000 

» 


» 1 

* 



» 

» 

» 

» 

Jacquard. 

» 



» 

» 

Velluti. 

• 

» 

» 



» 

» 

» 

Idem. 


- 

Jacquard. 

.300 

7 

75 

900 

» 

Stoffe differenti. 

» 

F’rancese. 

Idem. 

* 

» 

» 

» 

» 

Idem. 

» 

Idem. 

Idem. 

.000 

» 

» 


226.000 

Tessuti vari. 

388.000 

» 

Motore idraul. 

■.fOO 

» 

» 

» 

300,000 

Stoffe di seta. 

380,000 


Jacquard. 

» 

■i.iiflO 

» 

» 

» 

300,000 

Idem. 

» 

» 

» 

1.500 

» 

» 

» 

150,000 

Idem. 

200,000 

» 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

Stoffe diverse. 

» 

Francese. 

Jacquard. 

• 

» 

» 

» 

400,000 

Stoffe miste. 

500,000 

Idem. 

Idem. 


» 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

• 1 

* 

» 

* 

» 

> 

» 

100,000 

» 

Stoffe per mobili e per 
chiesa. 

200,000 

» 

Francese. 

* 

Jacquard. 

» 1 

» 

» 

» 

» 

» 

Stoffe di seta e miste. 

90.000 

» 

Jacquard. 

.400 

. 

» 

» 

» 

Stoffe, velluti. 

» 

» 

Idem. 

,000 

• 

» 

400 

• 

140,000 

» 

Stoffe lisce o operato. 

» 

220,000 

» 

♦ 

Idem. 

» 

. 

.000 


» 

» 

» 

* 

» 

66,000 

» 

Krraisini, levantine ec. 

> 

95,600 

» 

» 

» 

» 

000 

» 

» 

» 

•W.OOO 

Veli, crespi ec. 

100,000 

» 

Motori idraul. 

• 

* 


» 

• 

» 

» 

■ 

» 

• 

» 




’ 

* 


» 

.770 

82 

150 

2.800 

3,402.000 


4.324.050 




Digitized by Google 



I 


lOO CI.ASSK X.I11. 


Segue la Tavola indicativa i fabbricanti di 



COGNOME E NOME 






■ 

c 




OPEIVAl 

sAi..\ni 

TELif 

*-s 

liELL’ 

KESlDEN'iSA. 

PROVINCIA. 





, c 



Kum. 

liire. 

Nuit.. 


ESPOSITORE 



- 







Ttiporto . . 

3,070 



.54» 

3S 

Melloni Ulisse 

Bologna. 

Bologna. 

100 

2 

— 

- 

36 

Gallarini Carlo 

Milano. 

Milano. 

» 

» 

» 

» 

37 

Gasparoni Pietro 

Vicenza. 

Vicenza. 

» 

» 

» 

* 

38 

Rainpoldi Daniele 

Como. 

Como. 

* 

» 

» 

• 

39 

Manifattura privilegiata di 
nastri 

Torino. 

Torino. 

300 

I 

50 

- 

40 

'fantini Girolamo 

Firenze. 

Firenze. 

» 

» 

» 

» 

41 

Graftelder Antonio 

Treviglio. 

Bergamo. 

50 

1 

50 

* 

42 

Majorana Filippo e Fratelli. 

Catania. 

Catania. 

» 

» 


» 

43 

Piatti e Comp 

Piacenza. 

Piacenza. 

6 

» 

» 

* 

44 

Pevrano Ambrogio 

Chiavari. 

Genova. 

» 

» 

» 

» 

45 

Sarti Francesco 

Camerino. 

Maceiata. 

18 

0 

65 

* 

46 

Bacchini Rossi Luisa 

Perugia. 

Perugia. 

• 

» 

» 

» 

47 

Viola e Patanè 

Acireale. 

Catania. 

6 

» 

» 

» 

48 

Anteri Salvadore e Fratelli. 

Catania. 

Idem. 


» 

• 

» 

49 

Motta Orazio 

Idem. 

Idem. 

. 

» 

- 

- 

50 

Loris Andrea 

Vicenza. 

Vicenza. 

» 

* 



51 

Glielli Antonio 

Ravenna. 

Itavenna. 

» 

» 

» 

» 

52 

Campana Fratelli 

Gandino. 

Bergamo. 

100 

1 

50 

> 

53 

Varenna Giuseppe 

Monza. 

Milano. 

» 

• 

» 

- 

54 

Nicosìa Giovan Battista. . . 

Catania. 

Catania. 

» 

» 

» 

* 

55 

Taccini, Lertora e Comp. . . 

Milano. 

Milano. 

» 

• 

» 

» 

56 

Binda cavalier Ambrogio . . 

Idem. 

Idem. 

90 

1 

50 

• 

57 

Pieri Agostino 

Firenze. 

Firenze. 

60 

» 

» 


58 

Sabatini Giulio 

Bologna. 

Bologna. 

200 

1 

50 

- 

59 

Valvo Pasquale 

Portici. 

Napoli. 

120 

• 

» 

» 

60 

Bianchi Daniele 

Catanzaro. 

Calabria Ultra 2’ 

64 

• 


» 

61 

De Meo Francesco 

Mes.sina. 

Messina. 

50 

I 

.50 

» 

G2 


Acireale. 

C.atsnia. 

6 

» 

» 

» 

63 

Paradiso Giuseppe 

Idem. 

Idem. 

5 

» 


- 

Gl 

05 


Idem. 

Idem. 

3 

» 

» 

» 

Regio Conservatorio delle .Ab- 

L«* 

r ircnze. 

16 





bandonate 

Pistoia. 

» 

* 

* 

66 

Jlusumeci Indelicato b'rance- 








Acireale. 

Catania. 

4 

• 

» 

» 










Totale .... 

5T68 I 


54i 


Digitized by Google 


SETIFICIO. 
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i seta die si presentarono alV Esposizione Italiana. 


lUALC 

M.\T 

lìl 

S 

X Q 

’À E 
DE 

ERI 

PIE 

se 

QUANTlT.l 

.LA 

A PRIMA 
GATA. 

' Éa ; d 

is |e 

VALORE 

Lire. 

QIJALIT.À 

ILI 

PROROTTI. 

VALORE 

Lire. 

a3 

-1* — 

1 hS 

OC ci 

^ 5 

sa 

< 

Ut 

MACCHINE 

K 

MOTORI. 

>9,770 

82 

150 

2,800 

3,402,000 


4,324,050 



724 

» 

• 

* 4.200 

163,000 

Tessuti misti. 

'211,230 

. 

Jacquard. 

» 

» 

» 


* 

* 

» 

» 

» 

» 


» 


» 

» 

» 

- 


» 

» 

» 

» 

. 

» 


» 

» 

* 

> 

• 


• 

Kastri di varie qualità. 

9,000,000 

» 

Motori idrnul. 

* 

» 

» 

. 

» 

» 

» 

» 

• 

330 

» 

» 

. 

» 

Fazzoletti di seta. 

* 

» 

Motore idraul. 

» 

» 


» 

» 




» 

» 

» 


» 

J» 

» 

» 

- 

» 

» 

» 

» 

» 

m 

• 

• 

» 

» 

Ilo 

» 

» 

» 

» 

Tessuti vari. 

13,000 

» 

» 

» 

» 

• 

» 

> 

- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

Tessuti vari. 

* 

m 

. 


» 


• 

» 

- 

» 

1» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

. 

» 

» 

» 

» 

. 

» 

• 

. 

m 

> 

» 


» 

* 

» 


* 

» 

• 

» 

» 

» 

» 

Tessuti misti. 


» 

Ruota idraul. 


» 

» 

» 

» 

» 


* 

» 

• 

» 

• 

» • 

» 

» 


]» 

» 

1 . 


» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


150,000 

Tessuti misti, [uissamani. 

500,000 

> 

Jacquard. 

1,500 

» 



. 

Drappi. 

» 

. 

» 





1.50.000 



» 

» 


» 


» 

» 

» 


» 

j» 

l,3tl0 

» 


» 

• 

* 



Jacquai-d. 

300 

» 

» 


» 

* 

» 

» 

Idem. 

» 

» 



» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

* 

» 


» 

• 


» 

» 

• 

» 

» 


» 

* 

• 

» 

j» 

» 

» 

Tessuti seta e bavella. 

» 

* 

* 

» 

» 

» 

» 

» 

Idem. 

» 

» 

» 

34,034 

82 

150 

7.000 

3,865,000 


14.048.280 
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CLASSE XIII. 


III. 


TAVOLA comparativa della produzione della tessitura serica in Italia 
con quella dei fabbricanti che si presentarono all Esposizione del 1861 . 





VAI-ORE 
li ire. 



Produzione Italiana 184 | 474,2Ufi 

i 

Pi'oduzione degli Espositori. OC 34,034 


42,004,040 

3,605,000 


[ 

1 

1 

TELAI 

Num. 1 

1 

j 

1 

OPERAI 

Num. 

1 

PIIODOTTO 
li ire. 

i 

30,75(i ' 

53,338 

09,090,040 

542 

5,108 

14,048,280 


Digitized by Google 



CLASSE XIV. 

Lanifìcio. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Sulla Cht Gulookii., di Torino, Prrtìiltnt^. 

Poma Co» BoNAVESTintA, Intrndento Gcncrair Militare, Viet /Ve#.- 
dewlr. 

OsTKKWAi.D Rodolfo, di Fironxe, Srtjrftarìo e /{rlatore. 

A r.piiANDF.RV David, di Firoireo. 

Capbzzi'oli Carlo, di Firenze (lapottore della C'laaae) 
CoLLACOHiONi Cav Gio Battista, di San Scpolero 
Colisi Vincenzo, di Firenze. 

Fadcci Pasquale, di Firenze. 

Laci.aike Cav Gin Paolo, di Torino. 

Duetti Giuseppe, di Genova. 

Priotti Cav Giovanni, di Torino. 


Chi non avrebbe rivolto particolare at- 
tenzione ai tessuti ili lana, che ornavano 1 
tutta una parete wl una fila di tavole nel I 
jialazzo della prima Esposizione italiana ! 

Come articoli di prima neoessità, di 
esteso consumo e perciò di massima iui- 
jiortanza, essi formano parte della ba.se 
londaiiientale della industria manifattii- 
riera di ogni paese. Ovunque fioriscono le 
industrie, il lanificio, pei capitali che ri- 
chiede, le uianipidazioni che subisce la , 
materia prima e l’educazione tecnica del I 
MIO personale, la quale è ujiera del tempo 
e di lunghe cure, tiene senza dubbio un 
|S)sto rimarchevole c distinto. 

1/ Esposizione mostrò all’ evidenza, che 
r industria dei ]iannilani in Italia a nes- 
sun’ altra è inferiore. I fabbricatori premu- 
rosi portarono la loro parte degli elementi 
onde dovea comporsi r edilizio nazionale, 
convegno di popolazioni animate dal desi- 
derio ardente di conoscersi appieno, di 
togliere illusioni, apprezzare e perfezionare 
quello che esisto e di dare impulso ad 
intraprese nuove e necessarie. 

.Ma r Italia è risorta da ieri. Oggi sta 
unita una famiglia di 22 milioni di con- 
sumatori. E dicmmolo tosto: piccoli Stati, 
anzi piccole provincie regolate da leggi e 
tariffe daziane che si opiKinevano al loro 


contatto cil ai mutui scambi, formavano 
per lo addietro non lieve ostacolo all’ in- 
cremento e progresso industriale, e sovra- 
tutto airailoziono della regola madre, la 
divisione del lavoro. Oiiindi. la necessità 
di fare un poco di tutto per alimentare 
gli opifici e servire un mercato inti-rno 
ristrettissimo, s|ierperu il più delle volte di 
capitali, di forze utili e di lodevoli conati. 

Ciò malgrado, chi osservò ed esaminò i 
prodotti esposti, argomentamloiie dal nu- 
mero e dalla qualità, naturalmente dovette 
acquistare la convinzione che molto si fece, 
che una tale fabbricazione è sulla via del 
progresso e che, allargatosi il niercato in- 
terno, il lanificio italiano raggiungerà quel 
punto supremo, al quale |>crvcniicro altre 
nazioni, che eomiiiciarono prima degl’ita- 
liani. E quella meta sarà raggiunta ap; 
punto, perchè sarà [lermessoagli industriali 
di produrre molto in poche varietà d'arti- 
t coll, e di limitare la loro fabbricazione a 
quelle opere che a ciascuno sono più pro- 
prie e confacenti. Non diversamente altri 
[ popoli arrivarono là ove sono giunti a di- 
stinguersi per opere perfette e con econo- 
mia di produzione. 

Intanto ci piace dichiarare, che forma- 
, vano ricco assortimento i tessuti lisci e 
ojierati, esposti nelle varie loro tinte con 
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toni p ^aila/.ioni e simultaneo contrasto 
di colon, oltre la collezione di scialli, ta])- 
pcti, flanelle e lana filata. 

Se invero non furono numerosi i saggi 
es]K)sti delle lane filate, esse provenivano 
l>erò da stabilimenti iin|)ortnnti, sia per la 
(lualità dei prodotti che per l' abbondanza 
del lavoro di ciascuno di essi. Il Consiglio 
dei Giurati ravvisò la |>erfetta uguaglianza 
dei filati e la nitidezza di quelli bianchi, 
come ravvisò nei colorati la splendidez.za 
e ricchezza delle tinte, dalle piu leggiere e 
delicate in scala ascendentale sino a quelle 
di fondo carico od incujiito. 

I.a buona prova di cotali stabilimenti 
sarà, non v' ha dubbio, eccitamento ad 
altri, giacebè l' industria corre ove trova 
il suo conto e profitto. 

10 qualità mc-dic dei paiinilani lisci per 
inverno cd estate, erano generalmente ben 
rappresentate, c da un attento esame ri- 
sultò che i fabbricatori seppero vincere le 
maggiori difticoltà nell’ arte della filatura 
e tessitura, nell’ apparecchio e sovratutto 
nella tintura; ramo, quest’ultimo, impor- 
tantissimo, che richiede speciali cognizioni 
chimiche e lunga pratica. 

11 (’onsiglio peraltro commetterebbe gra- 
ve fallo nell’ adempiere all’ onorifico suo 
ufficio, se volesse nascondere ciò che lo 
slancio della fabbricazione dei panni iiel- 
r ultimo decennio lascia a desiderare. Nei 
jnezzi segnati da alcuni espositori, eviden- 
temente si scorgeva la troppo loro eleva- 
tezza, c tale da non reggere la concorrenza 
non solo dello fabbriche estere, ma nem- 
meno di alcune altre nazionali. 

In secondo luogo, fatte le debite ecce- 
zioni di alcune case primarie, stabilite da 
lungo tempo e col corredo dei più recenti 
c migliori mccc.anismi. non abbondò l’Espo- 
sizione in qualità fini e sopraffini ; ne ciò 
dove recar meraviglia, perchè la produ- 
zione degli .articoli fini è naturalinontc li- 
mitata nel minore suo spaccio, e perchè 
rappresenl.a 1’ ultimo stadio degli stabili- 
menti che raggiunsero il maggior grado di 
perfezione. 

Lunga è l’ operazione per arrivare, nel 
passaggio graduale, dalla fal)bric.azione do- 
gli ai'ticoli ordinari e mezzani a quella dei 
generi di gran valore. 

Eelicissimo è peraltro il risultato della 
fabbricazione delle stoffe operate, che il (.Con- 
siglio paragonò con sialdisfazione a quelle 
delle fabbriche del Belgio e della Francia. 

Basta l’esame di quelle copioso specie 
di tessuti da inverno e da mezza stagione, 
svariati in colori e disegni, per convincersi 
che ogni ceto vi trova quel che gli occorre, 
e che la concorrenza estera trarrebla? mi- 
nor vanto dalle sue opeiazioni se le forzo 
produttive dell' Italia fossero maggiori. 


lai fabbricazione dei tappeti da terra, 
non esitiamo a dirlo, è insufficiente ai Iti- 
I sogni del paese, ]>er cui sarebbe a deside- 
rarsi che prendesse uno sviluppo maggiore. 

Le flanelle es|)i)ste avevano in parte il 
pregio di una buona esccuziouc, ma furono 
I trovato di prez.zo troppo elevato. 

' lai fabbricazione degli scialli lasciava a 
desiderare: i pochi saggi di finalità ordi- 
naiie, non possono soddisfare alle domande, 
e si>eriamo che tale ramo d’ iudiistria, in- 
teressante jier gli abitatori di campagna. 

. progredisca d’ ora innanzi. 

, Le mostre di altri tessuti di lana di qua- 
lità b.assa, facevano testimonianza di atti- 
vità non comune; rimane però a porre 
maggiore studio alla i»rfetta finitezza, |)er 
ottenere quell’ apparenza necessaria a con- 
seguire uuo smercio facile ed esteso. 

Ben volentieri avremmo aggiunto al pre- 
sente raiiporto la storia del lanificio in 
Italia, illustrata con dati statistici ; ma è 
facile per altro scorgere la impossibilità di 
soddisfare a cotal desiderio, si per la bre- 
vità del tempo accordato per la relaziono 
stessa, che per le difficoltà di procurarsi 
le nozioni indispensabili dalle varie prò- 
' vincie di recente unite e per lo addietro 
j sorrette da sistemi differenti. Pur nono- 
! stante, considerata l’ importanza delle no- 
tizie che gli espositori di questa Classe 
j furono solleciti di somministrare repli- 
cando ai quesiti formulati sui relativi bol- 
j lettini, abbiamo creduto conveniente di 
compilare alcuni quadri, (che produciamo 
in fine della presente relazione)! quali, seb- 
bene limitati alle sole fabbriche che jire- 
I sero parte all’ Esjiosizione, offriranno non- 
dimeno agli studiosi della economia indu- 
striale, largo campo di utili considerazioni, 
che non è del nostro cómjiito il far (lui 
rilevare. 

Premesse queste generali considerazioni, 
j passiamo ad enumerare gli stabilimenti, 

I che il Giuri della Classe XIV stimò degni 
della distinzione della medaglia. 

ni. «TI ni i.asit. 

1. AN'tumìini Fuatklu, di Milano, con 
stabilimento in Aranco. presso Borgose- 
sia Circondario di Varalfo. 

La copiosa varietà dei loro prodotti, dalle 
qualità ordinarie alle su|>eriori, c sopra- 
tutto le ladlissimc tinte e relative grada- 
I zioni, non lasciarono in dubbio il Consiglio 
i nel conferire ad essi la medaglia come 
merito di primo grado. 

1 signori Antongini posero in attività il 
, loro opificio nell’ anno 1851, epiK’a in cui 
in nessun’ altra parte d’Italia esisteva una 
simile filatura. F, non lievi difficoltà si 
frapposero alla loro intrapresa, pcroctdiè i 
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trattati di commercio del governo Sardo 
con alcuni Stati esteri, ebbero per conse- 
guenza un cambiamento della tarifl'a do- 
ganale, in cui il dazio preesistente dei tìli 
di lana bianchi da lire 1. 10, fu ridotto a 
centesimi CO e quello dei fili di lana tinti 
da lire 1. tìO a centesimi 80. 

Questa blanda si occupa sjiecialmente 
di 3 qualità di diati, cioè; 

Filati per tessere, 

» per lavori a maglia. 

» per ricamo (gephijr); 

die si distinguono in commercio dal n" 12 
al n‘ CO inclusive. 

2. VaXZINA, S.tLA E C. di lesa, Circon- 
dario di Pallanza. 

Esposero uu bello assortimento di diati 
bianchi e colorati, semplici ed accoppiati, 
ed anche di quelli detti ecphijr, di cui pa- 
recchi con lane di Toscana e di Najioli. Il 
Consiglio, valutando la grande uguaglianza 
di dio e la vivacità dei colori, aggiudicò loro 
la medaglia come uierito di primo grado. 

1-e lane di un solo dio per tessere, i|uelle 
di due dii per iiasnainaiileria e lo cosi 
dette sephyr di P ‘2’’ e S’ qualità, si tin- 
gono in qualsiasi colore su tutta la scala, 
come si la del dio semplice detto fantasia. 

Il dio semplice per maglie, si produce 
dal ir G al n‘ 4U da ogni qualità di lana 
sì due che ordinaria; quello per calze in- 
vece è distinto dal ii" 12 al u" 40. 

3. Bukdiat Fuancesco e C. di Carncdlo. 

Circondario di Sora (Terra di Lavoro). 

Uli articoli esposti si limitarono a pochi 

pacchi di diati bianchi ad un dio ed accop- 
piati, ottenuti da lana pettinata c da lana 
cardata nello stesso stabilimento; il quale, 
sebbene conti la breve vita di soli tre an- 
ni, pur nonostante si distinse per la eccel- 
lente lavorazione c per la grande ugua- 
glianza del dio. 

I diati pettinati s’ impiegano col cotone 
ed anche colla seta per formarne barra- 
!/anls scorsasi; s’impiegano per fare dei 
merinos per abiti da donne, come pure si 
destinano per maglie, calze, sottocalze, cra- 
vatte, mussole, passamani dì ogni sorta, 
ricami ec. 


Il Consiglio dei Giurati avrebbe confe- 
rito ad unanimità la medaglia, come me- 
rito di primo grado, alla fabbrica dei si- 
gnori fratelli Sella di Torino, se il suo 
rappresentante, cav. Gregorio Sella, non 
avesse meiitameute presieduto al Consiglio 
stesso. 

bissi avevano esposto articoli lisci, cioè: 
panni, peruvietnie, cachemire, pilnt, sa- 
ni 


Un, ec , dalle qualità metlie di lire 7, 80 
sino allesopraflini di lire 17, .50. Nell’esame 
di tutti questi articoli, fu riconosciuto che 
per la bontà delle lane, (ht la bella la- 
vorazione, nonché per In vivacità tanto 
degli scarlatti che degli altri colori, i |iro- 
dotti di questo staliilimento (situato a 
Croce Mo.sso nel circondario di lìiella), non 
temono confronto alcuno con quelli delle 
più rinomate fabbriche estere. 

Anche il signor Gio. Paolo laiclaire, di 
Torino, Giurato di questa stessa Cla.sse, ri- 
imnziò al conseguimento della medaglia. 
Il Consiglio ]ier altro, radunatosi nella di 
lui assenza, esaminò il ricchis-simo assorti- 
mento di svariati tessuti di qualità metlia 
e due da lui es|iosti, e riconobbe in essi 
tale una perfezione di lavoro, da dichia- 
rare ad uiuanimità che lo stabìlìmentu sa- 
rebbe stato degno di un premio distintis- 
simo. 

Premesse ijueste dichiarazioni, ecco ora 
l’elenco degli espositori di pannilani, ec., 
che meritamente ottennero dal Consiglio 
dei Giurati la distinzione della meilaglia. 

4. Uii.ssi Fkancesco, di Schio, provincia 
di Vicenza. 

Espose un copioso assortimento soprat- 
tutto di stoffe operate e vellutate, nelle quali 
la Commissione ravvisò il merito essen- 
ziale di una grande lucidezza e bellezza 
di colori, la ricercatezza del loro con- 
trasto e combinazione, nonché la perfetta 
fabbricazione. Questa casa ha pure vinta 
; una grande difficoltà, cioè quella d’essere 
riuscita a produrre dei fondi chiari di 
grande nettezza. Per questi motivi le venne 
aggiudicata la medaglia, come merito di 
primo grado. 

Tanti sono i pregi che distinguono i 
prodotti della fabbrica di Schio, che ad 
onta del dazio cui sono soggetti, sono ri- 
cercatissimi in tutte le altro jiarti d’Italia. 

5. Vekcei.lone Gió. Batti.sta c Figli, 
di Torino, il cui lanificio é situato a 
Sordevolo, circondario di Biella. 

I panni di questa fabbrica erano di un 
lanaggio eccellente, forti e lavorati con 
tutta perfezione. Fecero eziandio bella mo- 
stra pochi tagli di stoffe ojierate, nelle quali 
si ravvisò una grande esattezza di filatura 
e tessitura. 

0. Galoppo FitATEl.Ll, di Torino, con 
lanificio in Valle Mosso presso Biella. 

II numerosissimo assortimento dei vel- 
luti in lana, stoffe di novità, orsoni e pi 
tol da essi esposto, aveva, oltre la modi- 
cità dei prezzi, il pregio incontrastabile di 
diligente lavorazione e molto gusto nei di- 
segni. 

u 
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7. Skll.^ M.tUKiziO, di Biella. 

Bolla e assortita era la mostra fatta da 
fjuosto espositore, consistente in panni or- 
dinari e di (jualità inedia, in panni d’estate, 
detti periiviimie, in reloiirn. stofl’e oiierate 
e castori. La Commissione riconobbe in 
complesso la buona fabbricazione dei sud- 
detti artieoli c la convenienza dei jirezzi 
loro assegnati. 

S. COMINfiO Boiwx.vna FR.VI'KI.LI, di 
Torino (Stabilimento in N’alle .Mosso), 

I loro panni turchini e neri c i sullii, 
lircsentavano grande solidità e quindi ele- 
menti di buonissimo uso. Belli pure erano 
gli articoli di novità da essi esposti. Ullre 
alla gravezza dei panni lisci e dei satin, la 
t'<imniissione riconobbe in essi un apparec- 
chio molto accurato e moilicità nei prezzi. 

n. Sava Raffaello, di Napoli. 

Negli articoli di questa fabbrica, cioè 
panni lisci c oiierati, casimirre e fiilot, la 
Commissione ravvisò l’impiego di buona 
materia prima; cui si aggiungeva il pregio 
della gravezza e la vivacità dei colon scar- 
latto c turchino col prussiato di potassa. 

10. Manna V. e Caoiano Fratelli, del- 
l’ Isola di Sora (Terra di Lavoro). 

Nei panni lisci e satin fabbricati con 
lana di mezzana qualità, fu constatato buon 
metodo di lavorazione e impiego di buoni 
filati. Un panno turchino presentò una 
grande ricchezza o vivacità di tinta. 

11. l’OL.SISELLI GiU.SEFFE ed AngIOI.O. 
dell’ Isola di Sora (Terra di Lavoro). 

Non grande fu l’assortimento es|)osto da 

questa fabbrica, e consisteva in panni gravi, 
leggieri ed operati. Questi tessuti eviden- 
temente formati, come usano i signori Pol- 
aiiielli. di lane eccellenti e di buoni filati, 
soddisfanno alle esigenze del consumatore. 

12. Mansfìrvisi Filiito e Compagni, di 
Bologna. 

Fsiiosero una numerosa collezione di tes- 
suti. in gran parte fabbricati con lana ro- 
mana; figuravano specialmente gli articoli 
di novità per inverno ed estate, iionché i 
cassinet di lana e cotone, c questi ultimi 
bi-n lavorati e vantaggiosi jier il basso 
prezzo. Nei tessuti o]iorati si rinvenne pre- 
cisione di lavoro e molta solidità per l’ab- 
bondanza della materia prima. 

1.3. Lanificio di Stia, Casentino (To- i 
scana I. 

La fabbricazione di questo lanificio si 
presentò con tessuti ordinari e mez.zani. 
articoli di novità e lisci. Distinguevaiisi 


I Kojirn tutti i panni per uso militare, e ne- 
I gli altri si rimarcava la modicità dei prezzi 
' e ravviamento alla perfezione del lavoro. 

14. .Sell.a Giovan DomenR'O, di Valle- 
.Mosso (Biella). 

Pregevoli erano i tessuti di novità per 
I inverno ed estate, presentati da questo l'ab- 
I bricante. Uà cimatura apparve condotta 
[ con diligenza, c molta accuratezza si ri- 
scontrò nella oiK'razione della filatura. 

15. Fa.squini Luigi quondam Giuseppe. 
di Bologna. 

Di buona apparenza erano le sue stoffe 
operate, sia dal lato della filatura che 
della tessitura. Di qualche (iregio erano 
pure i suoi panni lisci e di prezzi assai con- 
venienti. 

10. Pacchiani Alessandro, di Prato 
(Toscana). 

Questa fabbrica assai importante, espose 
una copiosa collezione di pannilani lisci e 
operati, in qualità ordinarie c mezzane. 
Molti fra questi articoli erano pregevoli 
per qualità e convenienza di prezzo. 

17. Zino Lorenzo e Figlio, di Camello 
(Terra di Lavoro). 

Esposero un assortimento di panni co- 
lorati e saggi di stoffe operate, fra le quali 
I alcune di buona riuscita; distinguevaiisi 
I sopra tutte quelle vellutate. 

, 18. Andke’ita Andrea di Castelfranco 
I (Treviso), 

' Espose panni a quadri e a righe, casi- 
mirre e tappeti da terra. Questi ultimi 
, erano pregevoli per la vivacità di colori e 
la bellezza dei disegni. 

li). Tempini e Soci, di Sale Marasino 
(Brescia). 

lai coperto di lana presentate da questa 
i fabbrica, offrivano solidità di lavoro, ab- 
bondanza di materia prima c convenienza 
di prezzo. 

TEMCTI MIBTI. 

20. Eredi della Vedova Parenti, di 
Firenze. 

La collezione di tappeti delle diverse 
qualità che si fabbricano in questo^ opifi- 
cio, e che fu presentaLa alla nostra Esposi- 
zione, si raccomandava per la buona ese- 
cuzione e felice combinazione di colori, 
nonché per la convenienza dei pi-ezzi. 

21. Federigo Wagniére, di Firenze. 

Le sottane di lana e cotone a righe 
esposte da questo fabbricante, mostrarono 
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una perfetta disposizione di colori, viva- 
cità di tinte e buona tessitura. 

22. CavacìOCCHI AN.NU.NZIATA, di Prato 
(Toscana). 

Le sue stoffe basse a quadrettini, rigate 
e miste, vennero apprezzate per la lodevole 
fabbricazione e per il loro basso prezzo. 

Seguendo le nonne tracciate dal regola- 
mento, il Consiglio credè meritevoli della 
distinzione della medaglia i seguenti ope- 
rai, che colla loro intelligenza ed operosità 
contribuirono non poco a produrre quei 
felici risul lamenti, ni cui la prima Esposi- 
zione italiana diede sì splendida prova. 

1. Hirii.NEK Francesco, capo tintore, 

2. Okmezzano (lluSKi’PE.capo cimatore, e 

3. Gikodetti Baktoi.ommeo, capo fila- 
tore, aildetti al lanificio dei signori fra- 
telli Sella di Torino. 

4. Sues Giuseppe, direttore di fabbrica, 
3. .Meu.vier Michele, capo tessitore, e 
U. Del Pr.à Dojiknico, capo meccanico, 

addetti al lanificio, del signor Francesco 
Itossi di Sebio nel Veneto. 

7. Frignocca Gio. B.attista, cimatore, 

8. Canale I.uuìi, tessitore, 

y. Pani/.za Antonio, so|ipressatore. ad- 
detti al lanificio del signor Maurizio Sella, 
di Biella. 

10. Galeppi Carlo, tintore, 

11. Magioncada Giuseppe, filatore. 

12. Bono Fk.vNCESCO, fabbro meccanico, 
addetti al lanificio dei signori Fratelli 
Antongini di Milano, 

13. Beano Emilio, c 

14. Piana Secondo, capi tessitori, addetti 
al lanificio dei signori Fratelli Galoppo 
di Torino. 


i.’i. Monaco Luigi. 

Iti. Borgia Francesco, 

17. Passarini Raffaello, addetti al la- 
nificio del signor Raffaello Sava di Na- 
poli. 

18. Vergeat Claudio, capo tessitore, 

1!). Trombetti Ilario, capo filatore, 

20. Mazzetti Cammillo, capo apparec- 
chiatore. addetti al lanificio del signor 
Luigi quondam Giuseppe Pasqiiini. di 
Bologna. 

21. Beutollo Pietro Antonio, capo 

pre.ssatore, 

22. Cartotto Costantino, capo follatore, 

23. Reda Gregorio, capo assortitore delle 
lane, addetti al lanificio dei signori Fra- 
telli Coloiigo Borgiiana e C., di Torino. 

24. Rossi Giovanni, cairn tintore, addetto 
al lanificio dei signori Vanzina Sala e C., 
di Lesa (Lago .Maggiore). 

23. EnhiOTTI Lorenzo, direttore. 

26. Gahutit Gaspare, capo filatore, 

27. BaUCII Augusto, capo tintore, addetti 
al lanificio dei signori G. B. Vercellone 
e Figli, di Torino. 

28. Valla Gadano, tessitore, 

29. Coletti Tomjiaso, filatore, 

30. Cantelli Serafino, tintore, addetti 
al lanificio dei signori Filippo Mauser- 
visi e C., di Bologna. 

31. Longo Lorenzo, 

32. Venditit Giovanni, 

33. RevekcHON PAsglIALE, addetti al la- 
nificio dei signori Lorenzo Zino c Figli, 
di Camello (Provincia di Napoli). 

FirensCj 14 febbraio 1862 . 

Rodolfo Osterwald. 

Scgrctario-Ileìalorc. 


StfwoiKi i itti t italo parlata aella.pa§. lo4. rei ^ 


Digitized by Coogle 



108 


CLASSE XIV. 


NOME, COGNOME 
E DOMICILIO 
DEGLI ESPOSITORI 

OPERAI. 

^ 

MACCHINE OPERATRICI. 

MMlillO. 

i^ALAniO. 

FKATKIJJ AXTONOINI, Aran- 
co presso Borgo Sesia (Pie- 
monte). 

Uomini 3r>. 
I>oime 75. 
Rh^hkzi* 4.0. 

da h. 1,00 a L. 2, 25. 
f. 0, 70 • <», KO. 

» 0, 40 » 0, <U). 

Tutte ìe macelline neoesaarì» 
dalle prime operazioni fino alla 
])iù raffinata filatura. 

j Vanzixa. Sala e C,. I>»sa. 
1 presso Pallair/a ( l’iemnnte). 

70 

" 

Idem. 

j Marco Ghiuardei.li, Oan- 
1 dillo (Bergamo). 

180 

<ia L. 0, 40 a L. 3, 00 

Macchine per cardare, filare, 
gualcare, garzare, cimare, oc 
Telai a Diano 

Tkaii'IXI k Soci, Sale.Mara- 
sino (Brescia). 

200 

da L O, 50 a L. 2, 50. 

Macchine per cardare e filan 
Telai a mano. 

Carlo Castelli. Milano. 

’ 

2 

2 

Telai Jacquard N 6. 
n semplici n 1. 

ClCLlO rEXCmXT, Pralboino 
(Brescia). 

* 

1» 

Telai Jacquard N* 103. 

» semplici al dom" 300. 

Giuseppe Varexn'a, .Monza 
(.Milano). 

Uomini 3ii7. 
Donne e ( 
Ragazze! ’ 

da L. I, 50 a L. 2, 00 
da L 0, 50 a L 0, 80. 

Telai Jacquard N" 2.5 
« a rcgolat. » 12. 

n semplici 0 3G0. 

Osculati, Pirovaxo e C., 
■Monza (Milano). 

GOt) 

da L. 0, 35 a L. 2, 00 

Tela! Jacquard, a regolatore < 
semplici. j 

Francesco Bossi. Scliio (\'i- 
cenza). 

Uomini 500. 
Donne 150. 
Ragazze 70. 

da L l, 50 a L. 1, 75. 
a L 0, 7.5. 
a L 0, 50. 

Completo assortimento dì mac 
chine per tutte le operazioni t 
telai meccanici e semplici in 
tutte macchine 827. 

Andrea Andretta, Castel- 
franco (Treviso ). 

Da 250 a 300. 

da L. 0, 50 a L 3, 00 

Macchine per cardare, filare, 
garzare, cc. Telai a mauo 

Bapkico e C., Vollri (Oc- 
nova). 

UK) 

L. 2 in media 

Carde, filatoi c telai meccanici 

Brun padre e pigli, Pinc- 
rolo (Piemonte). 

Uomini 70. 
Donne 50. 

Ragazzi 10 

da L. 1, 00 a L 2, 50. 
. 0, 50 . 0, 75 
. 0, 40 . 0, 60 

Macchine per cardare, filari 
garzare, ec. Telai a roano. 

1 

(■ratelli Cologno - Bok- 
GNANA, Vallo .Mosso (Pie- 
monte). 

Da 400 a 500 

da L. 0, GO a L 3, 00 

Idem 

Fiiatkixt Galopi*o, Valle 
M(>sso e niella (Piemonte). 

610 


Idem. j 

Fratelli Sella, Croce Mos- 
so (Piemonte). 

380 

• 

Idem. 
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c 

s 

-r. 

3 

<< 

f>i{ •< 

e: > 
c ■< 

U.O 

e 

MIMERÒ. 

FORZA 
IX CAVALLI. 

QUANTITÀ. 

VALORK. 

QUANTITÀ. 1 

1 

VM.0RK. 

• 

« 

1 

30 

r>ana f^rrs^ta rhilo 
grammi 150,000. 

« 

Filati per tessuti, ma- 
glie e ricami chi- 
logrammi 55, OCX). 

• 

« 

« 

1 

20 

Lana greggia chil<>* 
grammi 1M),000 

n 

Filati come sopra chi- 
logrammi 50,CXK). 

• f 

« 


3 

3(i 

’ 

- 

l*annilani, Scialli, Spa- 
gnolette, ec. 

’ 

• 

. 

2 

32 

Lana greggia chilo- 
grammi HO, OCX) 

L, 200,000. 

Coperte da letto chi- 
logrammi 64,000. 

L. 280,000. 

• 

• 

• 

r 

Lana, cotone, lino o 
canape filate. 

L. 6,000. 

Coperte e tappeti. 

L. 8,000. 

* 

’ 

n 

« 

M 

* 

Tessuti vari di lana, 
di cotone, e di lino. 


. 

■ 

» 

" 

Lana e seta filata. 
Cotone greggio. 

L. 305,000 

Tessuti vari. 

L. 705,000 

■ 

n 

» 

■ 

Lana, lino e cotone chi* 
logrammi 32,000. 

L 206,000. 

T ossuti vari pesse 

180,000 

L. 403,000 

0 

“ 

6« 

2 

82 

Lana greggia chilo- 
grammi 5^,000 

L. 1,500,000. 

Tessuti vari. 

L. 2, 250, OCX). 

• 


3 

30 

Lana greggia da 50 
a 70,000 chilogr. 

da L. 2 a L. 10 
il chilogr. 

Panni e tappeti da 70 
a 120,000 metri. 

da L. 4a L. 15 
il metro. 


» 

2 

20 

Lana greggia chilogr 
40,000. 

Droghe ed altrioggctti 
chil. 10,000. 

L 80,000. 
L. 2.J,000. 

Scialli, dozzine 2,800. 
Panni, metri 24,000. 

L. 11.5,000. 
L. 108,000. 

• 

n 

2 

60 


da L. 70,000. 
a L. 75,000. 

Articoli di novitii c pan- 
ni d' ogni gcuere. 

da L 4 a L 20 
il metro. 

B 

■ 

1 

50 

Lane sudicie e lava- 
te da chil. 180, <XX) 
a chil. 220,000. 

da L. 2 a L. 15 
il chilogr. 

Panni diversi da 150 
a 180,000 metri. 

da L 3 a L. 20 
il metro. 

• 

■ 

4 

55 

Lana greggia da 150 
a 160,000 chilogr 

- 

Panni diversi da 150 
a 160,000 metri. 

» 

• 

- 

3 

50 

Lana lavata chilogram- 
mi 96,000. 

L. .’)00,000. 

Panni diversi pezze 
5,400. 

L. 1,200,000. 
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NOME, COGNOME 
E DOMICILIO 
DEGLI ESPOSITORI. 

OPERAI. 

1 

MACCHINE OPERATRICI. 

NUMKRO. 

SALARIO. 

Gio. Domenico Sella. Valle 
inferiore .Mosso (Piemonte). 

8U 


da L 0, .50 a L 3, 00 

Macchine per cordare, filar;, 
garzare, ec Telai a mano. 

Maurizio Sella, niella (Pie- 
monte). 

a50 


L. 1, 50 in media 

Idem. 

Gio. Paolo Laclaiue. To- 
rino. 

400 



Idem. 

Fratelli Iìey, Torino. 

210 


- 

” 

Gio. Battista Vercello- 
NE E pioli, Sordcvolo (Pie- 
monte). 

400 


da L 0, 50 a L. 4, 00 

Macchine per cardare, filare 
garzare, ec Telai a mano. 

Filippo Maxservtsi e C., 
Bologna. 

da 500 a 

600 

da L, 1, 50 a L 2, 00 

a cntlimo 

Uomini L 3 a 4. Donne 
L 1, 00 Ragazzi L 0,30 

Idem. 

Gio. Maria Matteuzzi, Bo- 
logna. 

da 100 a 

120. 

L 1, 50 in media 
a toiUmo. 

Uomini L. 3, 50 
Ragazzi 0, 50. 

Idem 

Litui tiUONUAM G. Pasqui- 
-Nl, Bologna. 

j da 150 a 

ì 

1 

120. 

L. 1, 50 in media- 

a coltimo. 

Uomini L 3 a 5. Donne 
L. 0,80 Ragazzi L.0,5U 

Idem. 

Tessitoria meccanica Fel- 
sinea, Bologna. 

52 


L. 26,500 all’ anno 

Macchine per tutte le opera* 
zioni compresa la tenitura. 

Fratelli Cai, Prato (To- 
scana). 

300 

1 


L. 3,200. 


Annunziata Cavaciocctii, 
Prato (Toscana). 

1 

80 

! 


L. <150 per settimana. 

Idem. 

1 

Luiui Cecconi, Prato (To- 
, scana). 

i 

150 


da L. 5, 00 a L 20, 00 
per settimana. 

Macchine per cardare, filare 
garzare, ec. Telai a maou. 

' Alessandro Pacchiani, Pra- 
to (Toscana). 

180 


L 1,500 per settimana. 

Idem. 

Giuseppe VTviani, Prato (To- 
scana). 

1 

1 80 


L. 650 per settimana 

Macchine varie. Telai a mane 

1 , 

Eredi di Luisa Parenti, 
Firenze. 

150 


da L 2, 00 a L 20, 00 
per settimana 

Macchine per cardare c fila 
re, c tintorìa a vapore. Tele 
' Jacquard 28 
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QrANTITÀ. 

VALORE. 

qua.mitA. 

VALORE. 

• 

M 

I 

28 

r^ne diverse chilo- 
grammi 33,600 

da L 2 a L. 10 
il chilogr. 

Panni diversi pesce , 
1,000. 1 

da L 
il 

6 a L 12 
metro. 


' 

2 

36 

Lana greggia e la* 
rata chiì. 100,000. 

L 4, 50 il chil 

Panni diversi pezze 
4,(H)0. 

L. 

720,000. 


' 

3 

52 

Lana, greggia chilo- 
grammi 125,000. 

” 

Panni diverti pezze 
1,200. 


• 


■ 

l 

20 

■ 

" 

Tessati misti di lana e 
cotone, di cotono, ec. 

L 

350,000 


- 

3 

HO 

Lana balle 800 

" 

Panni diversi pezze 
3,000. 


" 

2 

30 

2 

30 

Lana chi). 130,000. 
Cotone filato, droghe ec 

L 430,000. 
L. 150,000 

Tessuti misti metri 
200, (XK). 

Panni lani m. 80,000 

L 

L 

300.000 

800.000 


18 

2 

16 

Lana chilogr. 30,000 
Droghe ec 

L. 130,000. 
L. 85,000. 

Panni, flanelle, coper- 
te, ec. m. 25,000. 

L 

230,000. 


II 

3 

28 

Lana, chil. 60,000. 

L. 210,000. 

Panni, flanelle, coper- 
te, ec. metri 45,000. 

L 

450,000. 


" 

3 

20 

Lana chil. 22,000 

L 95,700. 

Panni, casimirre ec. 
metri 17,700. 

L 

136,500 

■ 


1 

13 

Lana e cotone chilo* 
grammi 66,720. 

» 

Panni lani c misti. 


• 



H 

• 

Lana chilogr. 6,500 
Cotone filato chilogr. 
7,000. 

L 22,035 

L 20,186. 

Tessuti di lana c 
misti pezze 1,500. 


« 

• 


3 

20 

Lane in pelo « filate 
cotone e lino filato. 

L 150,000 

Casimirre, panni lani 
e misti, ec. 

L 

250,000 

• 

» 

" 

30 

Lana chil. 60, i 00. 

L 200,000 

Casimirre, panni la- 
ni, novità, ec. poz- 
ze 1,700. 


» 



« 

' 

Lana cbil. 12,000 
Cotone filato chilogr. 
1,800 

L. 40,680. 

L. 5,148 

Panni diversi pezze 60<J. 
Panni misti pes. 700. 
Filato di lana di ma- 
glia chil. 23,000. 

L 

• 

20,010 1 

« 


1 

4 

» 


Tappeti di vai ia quuiilà 
metri 35,000, coperte 
da letto ff da cavalli. 


M 
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CLASSE XIV. 


NOME, COGNOME 
E DOMICILIO 
DEGLI ESPOSITORI. 

OPERAI. 

MACCHINE OPERATRICI. 

NUMERO. 

SALARIO. 

Lanificio di Stia, Casentino 
(Toscana) 

140 

da L 1, 00 a h. 1, 50. 

Macchine per cardare, filare 
garzare, cimare, ec. 

Telai a mano. 

C.ALAMiNi, Modigliani e C. 
Pisa. 

In fabbrica 250. 
a domicilio 300. 

L 1,200 per settimana 

Macchine per cardare o 61are« 
Telai a mano. 

Dobeuti, Nieri e C., Lucca. 

90 

* 

• 

Successori di B. Domeni- 
cUELLI, Pergola (Pesaro). 

Uomini 0 

Donne 40. 

da L. 1, 06 a L. 1, 33. 
a L 0, 53 

Telai Jacquard. 

ZUCCAHELLI e C., Spoleto. 

150 

■ 

Macchine per cardare, filare 
garzare, ec. Telai a mano. 

Antonio e Fratelli Bar- ! 
BARUTA, Capriglia (Salerno). 

Uomini 40 
Donne GO 

da L 0, 7fi a L 1, 70. 
. 0, 34 .0, 51. 

Idem. 

Fiuncesco Burdiat e C., 
Camello di Sora (Terra di 
Lavoro). 

45 

da L 0, 50 a L. 2, 12. 
\ 

Macchine per cardare, pettinar 
e filare. 

Giuseppe Oiannattasio, S. 
Cipriano (Salerno). 

Uomini 130. 
Donne 230, 

a L. 1, 06 
» 0, 42. 

■ 

V. Manna e Fratelli Ca- 
giano, Isola di Sora (Terra 
di Lavoro). 

400 

da L. 0, 50 a L 5, CO 

Macchine per cardare, filari 
cimare, garzare, ec. 

Telai a mano. 

Giuseppe ed Angelo Pol- 
SINELLI, Isola di Sora (Terra 
di Lavoro). 

Uomini 240. 
Donne CO. 

L. 2 in media 
« 0,60. 

Idem. 

Baffaele Sava, S. Caterina 
a F’oruiello (Napoli). 

eoo 

da L. 0, 30 a L. 2, Idi 

Idem ^ 

Achille Simoncelli, Isola 
di Sora (Terra di Lavoro). 

120 

da L. 0, 43 a L. 2, 70 

Idem. 

FRANCE.SCANTONIO SINISCAL- 
CHI, Baronissi (Salerno). 

Uomini 150. 
Donne 120 

da L. 0, 76 a D 1, 70 
» U, 34 a » 0, 51 

Idem 

Lorenzo Zino e figlio. Car- 
nello (Terra di Lavoro). 

eoo 

” 

1 

Idem 

Giambattista Nicosia, Ca- 
tania. 

2.000 

: la maggior par- 
1 te a domicilio 

n 

Macelline per cardare e filar 
' Telai Jacquard e semplici. 
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gi'AMITÀ 

VALORK. 

QUANTITÀ. 


• 


7 

20 

Lana frreggia chilo* 
grammi 50,000. 

L. 

200,000. 

Panni e casimirrc me- 
tri 40,000. 

L 

400,000. 

■ 


1 

8 

Luna greggia lino e 
cotone filato. 

L. 

250,000. 

T*‘«8uti di lana e misti, 
Scialli di lana, tessuti 
di cotone, di lino ec. 

L 

,300,000. 

• 

” 

' 

20 

” 


■ 

Panni, flanelle e co- 
perte. 


* 

’ 


1 

» 

Lana, polo di bue e 
di capra, cotone e 
canapa, chil. L0,<J00. 

' 


Tappeti diversi fini e 
ordinari m 8,40f). 

da L. 1. ;43 
n L. 4, 26 
il metro. 

• 


2 


I.,ana grcRijia 

L. 

133,000. 

Panni diversi. 


" 

I 

12 



Lana, olio, indaco, oc. 

L. 

11,600 

Tessuti di lana di* 
versi. 

L. 

25,400. 

• 

. 

1 

2:i 

Lana chil. 2-1,000 

L 

100,000. 

Filato di lana petti- 
nata chìlogr. 6,525. 
Filato di lana car- 
data chilogr. 6,525 

L 

L. 

95,000 

45,000. 

• 



« 

I.4ina 


235,000. 

Coperte da letto per 
uso civile e militare 

L. 

383,000. 

• 


1 

IO 

Lane, droghe cc 

L. 

.300,000 

Panni diversi. 

L. 

400,000. 



1 

* 

Lana mcrina chìlogr. 
20,000. 

Lana d' inneato chi* 
logr. 30,00<i 

L. 

I. 

120,000. 

130,(X)0 

Panni diversi pezac 
2,5fi0. 


n 

2 

72 

’ 


• 


n 

Panni diversi pezze 
8,000 

L. 

1 600,000. 


' 

2 

6f> 

Lana. chil. 22 321 

L. 

n2,0«K) 

Panni diversi pezze 
1,200. 

L. 

17.5,000. 

I 

2tl 

• 


Lana, olio, indaco ec. 

L. 

175,000. 

Tessuti diversi metri 
42,000. 


• 

- 


diforM. 

180 

Ijanii, chil I.'13,000 


” 

Tessuti diversi pezze 
6,0<X). 


" 

" 

• 1 

’ 

- 



** 

Tessuti a velo di seta 
e lana. 

Tessuti misti per pan- 
taloni. 


" 


IN 
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ALASSE XV. 

Cotonificio 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Uo-FaESNE Luigi, di Firenze, Prendente. 

VoNwiLLER Cftv. Giovanni, di Napoli, Vice-Pretidente. 

Filippi (De) Dottor Roberto, di Firenze (lapettore della Claase), 
Segretario e Kelatore. 

Barranti Alessandro, di Firenze. 

BondI David, di Livorno. 

CoBiANCQi Cav. Lorenzo, d' Intra (Piemonte). 

Fiorentino Ce.sare, di Firenze. 

ScHJiiTZ Cav. Carlo, di Firenze. 

Torri Giulio, di Firenze. 


Avanti di procedere all’ esame degli ar- 
ticoli es|X)sti in questa Classe, furono dal 
Ckinsiglio dei Giurati tenute varie adu- 
nanze. all'oggptto di formarsi un basato 
criterio del sistema progressivo da tenersi 
iieU’emissione di tanto solenne giudicato, e 
concordi si fissarono le seguenti preventive 
massime. 

Fu tenuto fermo doversi fare l’ esame, 
lirendendo prima di mira le macchine e 
dipoi distinguendo la cotoneria, a seconda 
della sua lavorazione, nelle seguenti cate- 
gorie. cioè: 

Cotone sodo o cardato. 

Filato greggio, bianco o colorato. 

Cotone ritorto greggio, bianco c colorato. 

Cotone rosso, detto Adrianoimli. 

Cotoni da cucire ed altri manifatturati. 

Tessuti di cotone lisci, greggi, bianchi 
e colorati. 

Tessuti di cotone oiverati, greggi, bianchi 
e tinti. 

.Stoft'e di cotone tessute con fili di cotone. 

Velluti. 

F iistagni. 

.Articoli di cotone a maglia. 

11 cotone primitivo, o di prima protlu- 
zionc, non figura nelle suddette categorie, 
essendo stato sottoposto all’esame ed al 
giudizio della Classe 111 (Prodotti agrari 
e forestali). 

Fu creduto opportuno di fissare, che si 


dovesse riguardare il merito speciale di cia- 
scuno espositore, senza stabilire confronti, 
giacché in questa prima Esposizione, nella 
quale figuravano i prodotti delle vario pro- 
vincie italiane state rette finora con diversi 
sistemi economici, non si poteva ragionevol- 
mente pretendere, che la industria del coto- 
nificio avesse raggiunto lo stesso grado di 
perfezione in ogni parte d’ Italia. 

■Ad onta che unica fosse la medaglia de- 
signata dal regolamento a premio dei mi- 
gliori espositori, fu stimato opportuno di 
uesti distinguere in tre gradi, e onesta 
istinzione fu accettata d’appresso il con- 
cetto di formarsi un criterio del progrc.sso 
più 0 meno ragguardevole da essi otte- 
nuto fino al presente giorno. 

Finalmente fu convenuto, che l’esame 
degli articoli, abbcnchè di molteplice e 
svariata lavorazione, si dovesse eseguire 
dai componenti il Consiglio, senza bisogno 
di dividersi in Sotto-commissioni. 

In coerenza di questi principii e segui- 
tando l’ordino delle categoi ic su|)eriorinente 
indicate, il Consiglio dei Giurali spese vari 
e ripetuti giorni ncH’esame solerte ed ac- 
curato dei prodotti che facevano mostra 
nella propria Classe, ed il risultato del 
suo ponderato giudizio fu reso di pubblica 
ragione il 2fi ottobre ISfil. 

L’articolo 25 del regolamento per il 
Consiglio dei Giurati, volendo che al rela- 
tore u ogni Classe fosse affidata la com- 
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pilazioiie (li un rapporto cii(^)stanziato 
(IpH'oporato di ciascun Consiglio; quindi, 
premessa la detta narrativa, e adreso che 
si procede a render conto dei nomi dcKli 
espositori più distinti che figurarono in 
(jucsta Classe, non che delle riticssioni che 
jireoccuparono il Consiglio nel suo pro- 
gressivo esame.' 

Per speciali ragioni, non avendo potuto 
effettuare il progetto di dividere i molti- 
plici prodotti in distinte collezioni, fu cer- 
cato. per quanto era possibile, che |>cr pro- 
vincic almeno avvenisse la mostra degli 
oggetti, ond’è che con quest'ordine credia- 
mo tener di essi ragionamento. 

Tutti gli espositori della Classe XV asce- 
sero al numero di 117, così ripartiti: 


Sicilia e Napoli 18 

Toscana 41 

Kmilia. Marche e Umbria. ... 13 

Piemonte 2!) 

Lombardia e Venezia 10 


Da informazioni particolari attinte dai 
commissari di alcune delle provincie ita- 
liane. ci è dato far rilevare, che quantun- 
que la cotoncria facesse bella mostra in 
(mesta prima Esposizione nazionale c più 
di quello che forse era dato presagire, molti 
filatori e fabbricanti non comparvero alla 
solenne riunione, talché non è stato ixis- 
sibile, come era nostro desiderio, compilare 
una statistica, dalla quale poter rilevare lo 
st.ato di questa imjiortantissima industria. , 
Nè vuoisi tacere che la ragione di tale I 
mancanza si ritenne attribuibile all’iiiccr- | 
tozza nella quale molti erano, che la Espo- 
sizione potesse veramente attuarsi neU'cpoca 1 
prestabilita e alla precipitazione colla quale 
tu di fatto eseguita. | 

In ultimo è (la avvertirsi, che il relatore i 
non ha trascurato di sollecitare persone 1 
intelligenti nelle vario provincie, affili di 
ottenere delle notizie statistiche sulla co- 
stituzione della industri.a cotonifera nelle 
provincie medesime, e cosi preliminarmente, 
nella speciale de.signazione degli espositori, | 
di ognuna farne parola; ma alle sue 
premure non fu corrisposto che da |iochi. 

Ci() premesso, scendiamo a parlare degli 
espositori e degli oggetti esposti segucmlo 
Tordinc come sopra stabilito; tral.asciando 
però quelli che la Oommissionc non credè 
meritevoli di considerazione nè per impor- 
tanza di produzione nè per hontà di pro- 
dotto. 

NIelIla r napoli. 

L’espositore signor Ciò. Battista Nicosia, 
di Catania, fino dall'anno 1854, con grande 

* Il Ooimi^lio ■ISdaii'io l' iiffii-in ili rHatore ut 8un 
«egrrlario, »|(ìuq»c a quctio il (ìiaralo signor «ìiulio 
furri. 


utilità del proprio paese, stabili una fab- 
brica. la quale, come viene a.s.serito, fa oggi 
lavorare 40 telai a macchina montati alla 
Jacquard, e 4(K) piccoli telai ad uso siculo. 

l’rima della tariffa doganale, che rihussò 
il dazio dei tessuti esteri, que.sta fabbrica 
prosjierava e produceva: 


Coltre num. 3.0<)<) 

Scialli di lana e di lana e co- 
tone » 7,2ftO 

Tela da materasse, canne sici- 
liane ; • r 2 , 0 tK 1 

Tricò di lana e cotone, canne • eo.tHXI 

Baracane, canne » 60,0(KI 

Tricò di cotone » 120,01X1 

l)(Kk. canne » 40,0(Xi 

Stoffe da gilets » 10,000 

Abiti a velo » 4,000 

Gilets di tessuto composto . • 2,tXXI 


Il numero dei tessitori, filatori, dipana- 
trici. orditrici ed impiegati nelle diverse 
officine ascende al complessivo numero 
di 200. 

11 signor Nicosia esibì nella prima Es(«)- 
sizione italiana scialli misti di lana c co- 
tone, stoffe miste lana e cotone, stoffe per 
materasse di cotone, coltri bianche a tra- 
punto, dock filo e cotone, cassinet misto 
lana e cotone, tricot misti lana e cotone 
e gilets. 

11 Consiglio dei Giurati riscontrò: elio 
le stoffe per materasse. Jacquard, erano 
di buona fabbricazione; che gli scialli men- 
tre erano di buona fabbricazione e di buoni 
colori non erano di eoiivenicnte pre/j!o; 
che le stoffe per pantaloni erano di qualità 
buona, ma che per il gusto non trovereb- 
bero amatori fuori di Catania o ilcibi Si- 
cilia; che il dock di filo e cotone per pan- 
taloni era di buona fabbricazione e di non 
caro prezzo; che le coperte da letto, Jac- 
minrd. erano bene tessute, convenienti pi'r 
il loro prezzo, e ebe per la qualità e per 
il prezzo si avvicinavano a quelle ingli>si; 
finalmente che i gilets misti con seta, erano 
di buona fabbricazione e di mite prezzo. 

Ciò ritenuto, il Consiglio dei Giurati scese 
a conferire la medaglia in secondo grado 
di merito al suddetto signor Nicosia, at- 
te.sa la buona lavorazione in generale, ed 
attesa la pregievolezza delli scialli e delle 
coperte. 

Il signor Miclielangiolo D’Amico, di Ca- 
tania. espose dei tessuti di cotone, dei 
drills e dock. 

11 Consiglio ritrovò che i drills e i tralicci. 
Jacquard, per materasse erano di buona 
fabbricazione, e i primi anche di un ragio- 
nevole prezzo, talché per questi articoli 


* Una eaniii ■iciliinft eorrinpondr ipproMÌmativa* 
iBrate ■ 4 braccia lotcaoc, eguali • metri 
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(T(>dè iiifritfvolfl lo sti'svi signor ll’Aiiiioo die ilei saggi di stamperia, e soltanto dei 
della medaglia in terso i/rwlo. campioni di tele gregge e stampate, il t’sni- 

I/repositore Francesco Lilira, di (lata- sigilo dei (durati lii dolente di non (intere 
nia, invili del cotone tilatu, di produzione emettere un londato giudizio, 
del suolo siculo. Il (ìiiiri trovò buona la II signor Francc,sco .Musumeei. di ,\ci- 
niateria prima, e preciso e resistente il ti- ; reale, espose del tessuto di cotone alla 
lato steaso e meritevole di lode il detto | Jitcqimnì, e del tessuto di cotone misto a 
fabbricante. ! tilo di lino, che il (Jonsiglio dei Giurati 

La ditta Ignazio e Vincenzo Fiorio, di l trovò di discreta lavorazione. 

Palermo, ha stabilita una filanda, nella 1 (Questo fabbricante usa telai a meccani- 
((uale si muovono, con macchine a vapore j snio francese. 

della forza di 2 t cavalli, 3'27‘2 fusi ; si la- La ditta David Vonwiller e C., di Xa- 
vorano aimualimmte cantala ItXKI, ossia poli, ha da gi'an teni|>o stabilite tre gran- 
chilogrammi 128,000 cotone greggio indi- diose tilando di cotono, nella \'alle dol- 
gono del valore di lire 230,tKHI; e con qiie- •, l’Imo presso Salerno, 
sto si producono eantara H.’iO, ossiano chi- i Sono 3(!,8!)(ì i fusi che lavorano in que- 
logramuii IIG.OIKI cotone filato che vaio ; ste tilande, consumando uiinualiucnte co- 
,lire 2.')3,7ó0, e mantiene l.")0 operai. tono stoppa chilog. 1 ,!)7‘.l,803 del valore di 

Questa fabbrica fu distinta nlla Lspusi- lire 3,;>4,s,(lOO circa, col quale si proda- 
zione di Sicilia con minlaglia d’oro. cono chilog. l,7ótMHK) di tilato di vari nu- 

Alla nostra Esposizione i signori Fiorio mei L del valore di lire 4,2(XJ,000 circa. Gli 
(irescntaroiio il processo della filatura, ojH'rai che vi sono .addetti soiiimaiio a 13.70, 
(iriucipiaiido dal cotono raccolto dalla se- ! la cui mercede varia da lire o. 4.7 a tire 
mente, ed ascendendo [ler gradazioni tino 4, 40 il giorno. Finalmente funzionano 
al filato di iiuiii. 00. ed al cotono ritorto come forza motrice: una ruota idraulica 
a due ca|)i di mini. -IO. di 90 cavalli, due turhine di 170 cavalli 

Il Consiglio dei Giurati verificando che e tre mneehiiie a va|iorc di 90 cavalli, 

la materia impiegata dai signori Fiorio Questa ditta fu (ireuiiata con medaglia 
nella filatura era buona, c che la filatura d’ oro alle Hs|)Osiziom di Na|M)li degli anni 
stessa era eseguita con intelligcuza. con- ^ 183G, 1838, 1842. 1844 e 1833. 
feri ad essi la nicilaglia di terso gratto. Alla nostra Es|sjsizioiic i signori Voti- 

LVg|)ositore signor Ito.sario Viola, di Aci- willer e C. presentarono i (irodotti delle 
reale, (iri-sentò dei tagli di tessuto di co- loro tìlaiide, cioè filali greggi dei numeri 
tono ila niaU'ras.se, eseguiti a telaio, mee- 3 a Gl) e filati hiaiiehi dei numeri IG a 24. 
canismo francese, ohe furono trovati di di- Questa ricca collezione di filati fu riscoii- 
screta fabbricazione. trat.a dal Consiglio dei Giurati di perfetta 

Il signor Gaetano .\inis. di Messina, st.a- | qualità, c [lartieolarmente fermò ratteii- 
hilì fino dall’anno 1837 sulla riviera del zioiie del Consiglio la unitezza e stabilità 
Kiiigo, a un chilometro circa dalla città, del filo s[)ecialmcnto per le trame. Anche 
una piccola filanda, ed una fabbrica per il prezzo fu riconosciuto conveniente, 
la stani|)ii dei tessuti di cotone: qiii-sta 11 cav. Giovanni Vonwiller, rappresen- 
fahhrica di|x)i egli estese, e nel 18.7:7 formò I tante la ditta espositrice, facendo parte 
un grandioso stabiliiiieiito. Xel 18.78 vi ag- . del Consiglio dei Giurati, si astemie dal 
giunse la tessitura meccanica. prender (larte nell’ esame de' suddetti pro- 

Questo fabbricante si vale (ler la stam- dotti. — E debito (lerò di giustizia il di- 
jieria di tre macchine a va|)ore con cin- chiarore che, ove non si fosse 0 ])posta la 
qiie caldaie della foi-za com|)lessiva di 7.7 ricordata ((ualità di Giurato, il Goiisiglio 
cavalli, che alimentano (iure 102 telai, e avrebbe conferito a questa fabbrica lame- 
tutte le altre macchino necessarie alla coni- duglia in primo grado. 

(lieta lavorazione da esso attivata consti- 1 La ditta Schlaepfcr, Weniier e C. di X'a- 
iiiando 1200 tonnellate di cartione. i poli, è proprietaria di un grandioso sbahi- 

Si lavorano in questo stahilimoiitn: halle i liinento [wr la tessitura meccanica, situato 
.700 cotone filato in quintali 3200, oltre ad Angri ( IViueipalo Citeriore) ove sono 
iliverse droghe per la stanirioria in chilo- ' occupati 1798 o(ierai fra uomini, donne e 
granimi 250 circa, prodiicendo 25,000 pezze fanciulle con salario giornaliero da lire 0, 25 
di tessuti greggi e stampando amiuuimeiite a lire 4, óOj che lavorano circa 540,tHXJ 
GO.IXM) pezze di tessuti diversi. Vi prestano chilograinnii di cotoni filati inglesi ed in- 
1’ opera loro 1G(X) ti'ssitrici, .70 scolare. digeiii del valore di lire 1,700,000, cir- 
2(K) o(ierai. 3 direttori, G fuochisti, 2 ra.ac- ca; (ler cui la fabbrica mette ogni anno 
ehinisti, 4 incisori, 3 custodi, e si paga per in commercio 10G,(MX) pezze di tela greggia 
salario da tari uno a onze una, cioè da di cotone di metri 42 a 50 1’ una e di va- 
lile 0. 42 a lire 12. 75. ; ria larghezza, del valore di lire 2,100.000. 

Il signor Ainis non avendo presentato Due macchine a va(K)ie della forza di 70 
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cavalli ad alta pressione, ed espansione, 
danno tnoviineiilo ai numerosi telai e a 
tutte le altre macchine preparatorie. 

I signori Schlaepfcr, SVenner c C. sono 
anche proprietari di un altro grandioso 
stabilimento |>er la stanipatura meccanica 
dei tessuti, situata a Salerno, provincia 
suddetta, ove lavorano 4<ll ojK'rai fra uo- 
mini, ragazzi e donne, col salario giorna- 
liero da lire 0, 30 a lire 4, ‘25. la rohbia 
e gli altri colori c pro<lotti chimici che si 
consumano annualmente in questo opilicio, 
ascendono ad oltre chilogrammi 750,000 c 
il suo prodotto ù rappresentato da 90,000 
pezze (li tessuti stampati in varia foggia 
del valore approssimativo di lire 2,5.50,000, 
1 motori che danno vita alle molte e sva- 
riate macchine esistenti in questa fabbrica 
sono; (lue macchine a vapore della forza 
riunita di 28 cavalli, e due ruote idrau- 
liche a turbina ed una a palette della 
foi7,a complessiva di 55 cavalli. 

Per i prodotti di ambedue le ricordate 
industrie, questa ditta riportò la medaglia 
d’oro alle Esposizioni iiajHdetane dogli 
anni 1836, 1838, 1844 c 1853. 

I prodotti stessi avendo fatta bella mo- 
stra nella Esposizione di che ora ci oc- 
cupiamo, il Consiglio dei Giurati coid'cri 
ai suddetti signori Schhicpfer, Wenner e 
C. la medaglia in primo prado, per la buona 
fabbricazione dei tcs.suti greggi, nonché 
jicr il buon gusto dei disegni e precisione 
degli stampati. 

Iji ditta G. G. Egg, di Napoli, che man- 
tiene a Piedimonte d’ Alile t'I'erra di La- 
voro) un grande opiticio per la lilatura o 
tessitura meccanica del cotone, inviò al- 
P Es|H)sizione italiana dei filati, dei mada- 
polam e dei tessuti greggi, noncbf; dei tes- 
suti damascati per tovaglie. 

II Consiglio dei Giurati, (?saminati i sud- 
detti oggetti, conferì alla medesima la 
medaglia di primo grado, por la precisa 
esecuzione dei suoi damascati da tovaglie 
e per la resistenza dei suoi filati. 

Questo sLabilimento industriale, fondato 
verso il 1835 dal fu cav. Gio. Giacomo 
Egg, tiene occupati 916 operai d'ambo i 
sessi, con salari che variano da lire 0, 25 
a lire 5 al giorno ; lavora annualmente 
chilogrammi 540, 000 cotono stoppa, del 
quale cinque sesti di Castellammare c un 
sesto d’America, del valore complessivo 
di circa lire 900.000; c produce chilo- 
grammi 4.5<),0(X) di filati dal mim. 3 al 40 
iuclusive )ier un valore di lire 1,300,000. 
Con porzione di questi filati si lalibricann 
annunlmeiite l,70O,0(J0 metri di tessuti di- 
versi, del valore approssimativo di un mi- 
lione di lire. Sessanta macchine tìlatiic-i 
di diversi sistemi con 15,000 fusi, e 250 
telai, e tutte le altre macchine acc ssoiie 


I sono poste in azione da quattro turbine 
della forza comph'ssiva di 110 cavalli. 

L’pspositoro Giuseppe Heuchv di Saruo 
1 (Salerno), presentò dei tessuti di organdis. 
Questo unico espositore di tale articolo, fu 
distinto dal Consiglio dei Giurati colla iiic- 
! (biglia in secondo grado, attesa la bontà 
cd ajiparocchio dei tessuti prodotti. 

I rratelli Giordano di Faiaiio. (iresso Sa- 
lerno. bamio una fabbrica nella quale la- 
vorano 90 operai, diretta da tre maestri, 
ijuc’sti operai godono del salario da 75 cen- 
tesimi a lire 4, 00 al giorno. Si lavorano 
canlara 350, ossiano chilogrammi 27.7))0 di 
cotone inglese, del valore di ducati 26,0(K) 

] uguali a it. lire 110,5(X) circa, fabbricaiidu 
: 80(K) pezze di tessuti greggi (dei quali fii- 
I reno presentati alcuni saggi) all’ anno, del 
] valore di ducati.Sfi.OOOeguali a lire 15.3,000. 
Tua turbina della forza di 10 cav.alli. ser- 
ve di motore ai telai meccanici usati in 
questa fabbrica. 

II Consiglio dei Giurati trovò mediocre 
la lavorazione, c quindi jioco meritevole di 

I attenzioue. 

! L'Orfanotrofio di Santa Filomena a Lecce, 
fece pervenire alla Fisposizione dei te.ssuti 
: di cotone, un tessuto bianco damascato, 
delle fascie e dei tralicci di lino e cotone 
in colori, che i Giurati riscontrarono es- 
ser bene confezionati. 

Tvurana. 

La Toscana, fino dalla metà del secolo 
l>assato principiò ad occuiìarsi della indu- 
stria del cotone, ma il prodotto che se ne 
otteneva, |K)tò dirsi piuttosto lavoro dume- 
! stico che prodotto di fabbrica; e veramente 
' (|uei pochi telai che si contavano non ad 
altro erano destinati che ai bisogni delle 
proprie famiglie. 

11 granduca Pietro Loo|K>ldo procurò di 
j (laro sviluppo a quest’ industria, istituendo 
I in Toscana scuole normali di tessitura |K’r 
j le povere fanciulle. Però T industria non 
' prese maggior consistenza elio nel l.S'it’i, 

I (luando il signor Giovanni Dumas intro- 
\ (insse a Pisa i telai perfezionati |K‘r la la- 
i vocazione dei tessuti di cotone, conosciuti 
, sotto nome di scozzesi, scozzesini, caroline 
I e tele del Nord. Questi telai, in progresso di 
tempo, si estesero nella stessa Pisa, nei vil- 
i laggi e nelle campagne circonvicine, per cui 
in breve l’indnslria cotonifera fu di qnal- 
! che sollievo alla J’oscaiia. dove nel 1854 
ora stata per fino istituita la filatura c bi 
j tessitura meccanica.* 
j 11 signor Carlo IJorcbielli di Firenze, fi 
I un fabbricante di oralte di cotone e di 
stoppa di seta, bianebo e nere, tanto a ro- 
I tolo che a libretto. 

I * Wdi 1/ indutfria ilei toloitr in Togennit . ^oiìtie i>to* 

‘ rìcl»« di P. XvAiuiTi i S. Cukìuiiu, iti 
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C«u 12 operai e col soccoi'so di due 
macchine, ne produce circa !)8lK) dozzine 
ulT anno. 

Egli esibì diverse delle suddette ovatte 
e<l una macchina, la quale, col perme.sso 
lidia Commissione reale, figurò tra gli og- 
getti della Classe W. 

La macchina cspo.sta per uso della car- 
datura, è copiata d.a quelle di sistema in- 
glese e belga. Essendo stata costruita sopra 
un disegno antico, essa è molto complicata 
e potrebbe alquanto modificarsi, tanto iiiù 
che non è destinata che n fare lo ovatte a 
mano. Essa però è ben eseguita, e merita 
incoraggiamento il fabbricante, cui si racco- 
mandano quelle moditicazìoni che sono ne- 
cessarie, onde essa produca con meno attriti 
ima maggior quantità di lavoro ed a prezzo 
capace di fare concorrenza alT estero. 

Il Consiglio dei Giurati ritenne che il si- 
gnor Berebielli deve molto occuparsi ancora 
|Kr il miglioramento della sua industria. 

La signora Costante ll.accigalutM) nei Ca- 
rimi, di Firenze, che esercita la propria in- 
dustria con 10 lavoranti, i-sposo diverse 
ovatte bianche e colorate. Il Consiglio dei 
tiiiirati, avendo rilevalo die la manifattura 
da essa presentata era di buona materia 
e ili sodisfacente lavorazione, la giudicò jier- 
tanto meritevole della medaglia di secondo 
tjrado. 

Il signor Federigo Wagnière espose alcuni 
tessuti dì cotone e lana, e dì cotone c lino 
della sua fabbrica, recentemente attivata 
fuori di porta alla Croce presso Firenze. 

Il Consiglio dei Giurati si persuase, che 
questo intelligente fabbricante migliorerà 
in progresso questa sua fabbricazione, che 
trovò discreta, e che questa industria avrà 
un felice e prospero successo mentre i 
jirezzi sono convenienti. 

L’espositore signor Pietro Ressi di Prato, 
inviò alla Esposizione italiana jioche stoffe 
dì cotone e lana da pantaloni col prezzo 
designato di lire 1, 10 il metro. Essendo 
resultato essere il genere ordinario, ma di 
i-agionevole lavorazione, il Consiglio riten- 
ne che la conosciuta intelligenza del fab- 
bricante gioverà a migliorare la sua indu- 
stria in progresso di tempo. 

Il signor Fortunato Carignani di Lucca, 
oft'ri dei cotoni da cucire, colorati e ince- 
rati a similitudine dogli inglesi. Il Consì- 
glio ap])rcz7.ò la introduzione di questa iii.- 
diistria nelle provincie toscane, ed il signor 
Carignani proseguendo a iicrfezionaru la 
industria stessa [xitrà e.s.sere utile al pro- 
prio paese. 

Il signor M. I. Forti di Lucca, mantiene 
una lavorazione di eolmii torti bianchi e 
colorati da cucire, con 50 operai clic go- 
dono di un salario da centesimi 7G a cen- 
tesimi 84 il giorno. Questa lavorazione viene 


eseguita a mano, e si consumano in essa 
1000 chilogrammi di cotone all’anno. Il 
Consiglio dei Giurati mentre apprezzò i 
jirodotti di questa industria, non li reputò 
meritevoli di speciale distinzione. 

lai ditta Hiiber e Keller, con domicilio 
a liigoli, nel comune dei Ragni di San 
Giuliano presso Pisa, presentò alcuni pac- 
chi di cotone in filo tinto rosso con la 
lobbia di Tripoli. 

Il Consiglio dei Giurati trovò la tintura 
di detti cotoni cosi perfetta, per cui dichiarò 
gli espositori meritevoli della medaglia di 
primo grado. 

Il signor Giovanni Uunias è un bene- 
merito fabbricante dell’ industria toscana 
per avere, (ler il primo, promossa in l'o- 
soana la manifattura dei tessuti di cotone, 
che stabilì in Pisa verso il 1840 c che 
corredò dipoi anche della tintoria. Nel 1812 
gli fu dal granduca di Toscana concessa 
una medaglia d’oro, nella quale da un 
lato era Tclligie del concedente, e dall’al- 
tro P inscrizione a Giovanni Dnmns che 
con imìnstre opera in l'isa promosse la 
fabbricasione dei tessati di cotone, che iti 
e. nell'agro J'isano feiicementc si propagò.' 

Attualmente questo stabilimento, cono- 
sciuto sotto la ditta • Giovanni Uuinas pa- 
dre e figlio • mantiene .500 o|M rai d’ ogni 
età e d’ ogni sesso. Lo donne sono occupato 
nella tessitura, gli uomini nella tintoria. 

F’igiiravano all’ F„sposizioue italiana, co- 
me prodotti di questa fabbrica, vari tessuti 
di cotone e di cotone e lino, e un pacco 
di cotone tinto in rosso colla robbia della 
maremma toscana. 

Il Consiglio dei Giurati, fra i moltiplii i 
oggetti esposti, fermò la sua attenzione so- 
pra il colore del filato, ottenuto con delta, 
robbia, e sopra alcuni tessuti, e trovò lauto 
i primi che i secondi di prcgievole lavora- 
zione. e conseguentemente conferì alla ditta 
espositrice la meilaglia in secondo grado. 

11 signor Giacomo Nissim. alimenta in 
Pisa una fabbrica di tessuti di cotone, che 
conta la sua vita dal 1842, e due tintorie 
che rimontano al 1847. 

La fabbrica di tessuti presenta mi iii- 
aieine di 756 telai, compresi quelli a do- 
micilio, ed otl're lavoro a 1274 oper.ai. fra 
uomini e donne, compresevi 370 scolaro 
che vengono istruite e pagate. 

Nell’ anno 1800 la produzione di C|iiesta 
fabbrica fu la seguente; 

Pezze Metri 

Rordati 24.KK) 843..50O 

Stofl'e da pantaloni. . . O.loo 140,30*1 

Tessuti diversi L*HlO 3.5, Ooo 


Totale 31, ‘ilio 1,018.80(V 


* Vedi NlKKMTl, tip. eil. 



120 


n.AssK x\‘. 


Cna <k'llo tintorie, nell’ anno medesì- 
rat(, produsse paerlii 57211 di cotone rosso 
(Adnanopoli) con l' opera di 20 lavoranti. 

La tintoria a colori diversi, itnpiepò 40 ' 
lavoranti e protliisse : 

Pacchi 12,915 turchino di vagello ’ 

» 9.119 colori diversi 

In tutto ])aerhi 22.3.Ì4 ^ 

lì signor Nisaim es|)Osc vari e moltiplici i 
articoli, e specialmente stoffe da pantalo- I 
ni. tralicci, bordati e cotoni colorati. j 

Il Consiglio dei Giurati trovò grandi va- ! 
rictii nelle stoffe da pantaloni o nei hor- | 
dati, buona dis|M)sizione nei disegni e nella 
lavora/ione e vivaci colori nei tilati. Però 
avf'ndo miesto espositore consegnato alla . 
Classe XXI (GaUrria economica) una gran | 
parte dei suoi horilati, si astenne dal 
conf'eriigli alcuna distinzione, per essergli 
stata aggiudicata dalla suddetta Classe. 

Il signor Francesco Padmldii di Pisa è 
pui-e henciuerito dell’ industria cotonifera. 
|ier essere stato il primo a introdurre in , 
Toscana la filatura e la tessitura mecca- l 
nica. i 

Nel 1831 ei si dette ad esercitare la in- ! 
dustria con un solo telaio, e colla sua as- j 
sidiiità giunse ad essere uno dei più iiite- 
n'ssanti fabbricatori di questa provincia. 
I.avoraudo annualmente non meno di 120, (MIO 
chilogrammi di cotone greggio. 

Il filo che se ne ottiene, è impiegato parte 
nella tessitura nieccanica che ragguaglia 
a circa .30,(XH} |)ezzc di culieos- greggi, ogni 
rimanente è tinto in rosso, e di questo se i 
ne dispone per il commercio interno ed , 
e.sterno non meno di SIXJO pacchi, ha rob- 
hia impieg.ata nella tintura raggiunge quasi 
i chilogrammi 30.(KX1. Le macchine filatrici 
col corredo di tutte le macchine prepara- i 
Oirie. sono fornite di 4000 fusi, 50 sono i 
fidai meccanici. La forza motrii e è sommi- 
nistrata da una macchina a vapore di .30 
cavitili. Lo stabilimento possiede pure ItK) ' 
telai a mano, e impiega giorualinente 300 ! 
operai d’ ambo i sessi. 

Il signor Padrcildii oUemie la medaglia 
di prima elasse all’ Ksposizione toscana ■ 
del 18.50; e nella successiva del 18.54 gli 
fu confermata e dichiarato Ijcmmterito del- 
r iii/ìiistrin loscmin . — liiportò alla F.sposi- 
zione di Ismdra del 1851 la menzione onore- 
vole. e tinalinenle gli fu conferita la me- . 
doglia all' Ms|>osizione di Parip del 1855. j 
Alla prima Ksposizione italiana ei pre- I 
sentò dei pacchi ili cotone filato greggio. ' 
dei pacchi di cotone tinto in rosso, un 
pacco di filo ritorto per uso di licci, varie : 
|iezzc di calicos gn’ggio ed altrettante ))er 
fodere. Il Consiglio dei Giurati fermò più j 
specialmente ha propria attenzione sui tes- ! 


siiti greggi e sul cotone rosso, che ri.scon- 
trò di pregievole fabbricazione e trovò me- 
ritevole di spt'cial menzione la cordellina 
ad uso di licci ; per cui scese a conferire, 
al medesimo signor Padreddii la medaglia 
in primo grado. 

La ditta Calamini e Modigliani di Pisa, 
inviò all' Esposizione molti articoli, e più 
particolarmente stoffe di cotone operate, 
tessuti di lana e cotone, e filato di cotone 
torlo. I tessuti furono trovati dal Consi- 
glio di discreta lavorazione, e di un certo 
gusto : le stofl'e operate di lino e cotone si 
riconoblHTO di mediocre lavoro, ed i cotoni 
rossi lasciavano a desiderare per il loro 
colore. 

Il Giurì, stante la gran varietà dei pro- 
dotti di questa fabbrica, non tralascio di 
encomiare la ditta espositrice. 

Il signor Giuseppe liarsaechi di Pisa, 
espose vari pacchi di cotone greggio ridotto 
a tre capi, nel mini. 8 a lire ti, 30 il pacco, 
e del num. IG a lire 7, 56 il pacco. Il Giuri 
credè, meritevole di lodo l’ espositore per 
questa sua industria, da esso per il primo 
attivata fino dal decorso anno 1860, 

I signori Roberto Pozzolini c Compagni, 
di 8an Casciano di Pisa presso Navaechio. 
hanno da qualche tempo stabilita una fab- 
brica di te.ssuti di cotone, nella quale si 
contano Hit telai a spola volante, e sono 
occupati giornalmente da UH) a 120 operai, 
più otto uomini nella tintoria, il cui sala- 
rio varia da lire 1, 30 a lire 2. Gmsumano 
aumialmente 1300 chilogrammi di cotone, 
producendo circa metri iO.OtXt di tele di- 
verse. liscio ed ojierate. 

Questi espositori presentarono diversi 
tessuti di cotone e più distintamente dei fu- 
stagni. Imidati. tralicci e del cotone colo- 
rato. Il Consiglio dei Giurati si trovò con- 
corde nel ritenere che la lavorazione dei 
tessuti lasciava molto da desiderare, e che 
la tintura non meritava distinzione alcuna. 

II signor Pietro Hemaggi di N'avacchio 
presso Pisa, inviò molti e svariati tessuti 
che formavano una delle più complete col- 
lezioni )>resentate alla Cla.sse del coloni- 
ficio. 

Il Consiglio dei Giurati lairtó la sua at- 
tenzione sopra i suddetti prodotti, e si per- 
suase che i tessuti a spina e o)ierati greggi 
e bianchi erano di comune Lavorazione ; 
che i tessuti operati bianchi ia=r coperte, 
e i tessuti in colore erano assai ben lavo- 
rati e meritevoli di lode; e che i bordati e 
i tessuti misti di cotone e lana erano di 
eccellente fabbricazione, talché il Consi- 
glio dei Giurati accordò a detto signor Ite- 
niaggi la medaglia in secondo grado. 

1 signori Fratelli Monetti di Xavacchio 
presso Pisa, sono i proprietiu-i e fondatori 
di una fabbrica attivata in detto luogo 
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tino dall’ anno 1S2 I, c a grado a grado | 
taliaente ain()Hata. per cui oggi figura fra ' 
i migliori stabilimenti di cotuneria delle 
provincie toscane. 

Nell' occasione della Esposizione toscana 
del Itiól. la Commissione confermò loro la 
medaglia d' oro di prima classe che già ot- 
tennero nel 1850. 

Molti e variati sono i tessuti che sor- 
tono da questa fabbrica, cioè tessuti ili 
cotone, tessuti di lino e cotone, tessuti di 
seta e cotone [ler mobilia, ec.. e di tutti 
ne fu da essi latta copiosa e bella mostra 
in questa solenne occasione. 11 Consiglio 
dei Giurati, attesa la buona lavorazione e 
scelti disegni delle stofl'o medesime, e la 
lodevole precisione in is]iccie dei tessuti di 
filo c cotone per pantaloni, concordo deli- 
berò di conferire agli es|iositori la meda- 
glia in secoiido arado. 

11 signor Andrea Ilellincioni, di l’ontc- 
dcra, è proprietario di una fabbrica nella 
quale prestano la loro opera 3I)(I o(M‘rai, 

Il salario delle tessitrici è di centesimi ot- 
tanta il giorno, delle incannatrici di cen- 
tesimi cinquanta, dei tintori di lire 1, 70. 
Si lavorano annualmente cbilog. 22.0(K) di 
cotone filato del valore approssimativo di 
lire Gó.tKJO, c si producono metri 1!I,0<K) 
tessuti diversi valutati Uro 120,lK)t>. 

11 signor Ilellincioni concorse alla Esposi- 
zione. inviando diverse pezze di Usisuti. che 
il Consiglio trovò di mediocre lavorazione. 

11 signor Erancesco Zeppini ha in Ca- 
scina. presso Pisa, una fabbrica riunita 
per la tessitura alla Jacqiiaid e per la 
tintoria, c distribuisce anco il lavoro al 
domicilio. 

Ei die vita nel 1834 alla sua fabbrica- 
zione coll’adottare il sistema del telaio a 
domicilio, come il più economico. Comin- 
c:iò l’impresa con 4 telai lal al giorno pre- 
sente ne ha in movimento 340 che offrono 
lavoro a 740 olierai. 11 felice progresso ve- 
rificatosi neiresercizio della sua industria, 
fece sì che nel 18.54 riunì in apposito lo- 
cale una fabbrica spendendo l’ingente som- 
ma di lire 112..5CO. In questo suo nuovo 
stabilimento, riunì lo Zeppini 200 telai 
compresi ,30 alla Jacquard, conservando 
li altri al domicilio, e ne dette la direzione 
a Francesco Morelli, c la sua industria 
progredì nei vari tessuti operati, ed in ispe- 
cie nella l.avorazione delle coperte tutto 
di un fiezzo alla Jacquard. Nel 1S59 tale 
opificio fu ridotto alla sola lavorazione dei 
telai alla Jacquard, per la ragiono che 
difettarono gli operai, ond’ei tornò ad esten- 
dere il sistema di lavoro al domicilio. 

Esaminati li oggetti esposti dal .signor 
Zeppini, i Giurati lo ritennero meritevole 
della medaglia in secondo iirado per le 
sue co|)erte. 

■II. 


PIriiiantc. 

Il l’iemonti?. avanti di questa prima le- 
sta nazionale, fece più volte mostra delle 
proprie inilustrie in ispeiiali Esposizioni, 
sia a Torino, sia a Genova. l<e prime eb- 
bero vita allorcliò le sue provincie erano 
incorporate nell’ impero Francese, cioè nel 
1805, nel 1811 e nel 1812. liipristinata nei 
suoi dominii l’ augusta Casa di Savoia, si 
succedettero regolarmente fino al 18.58. 

Del primo periodo francese, come accenna 
l’egregio signor avvocato cav. Ferrerò nella 
sua Jt' tacionc dei iiiurali e ijiudiiio della 
reale Cantera di aijricnltara c. commercio 
nella Esnosizione nazionale dei produfli 
della industria del Jtsj.q, pag. XI.VI, non 
si hanno ragguagli nè cenni statistici. Del 
secondo periodo non si farà parola, inviando 
li amatori a leggere le relative relazioni, 
c solo si noterà m succinto quello che nei 
rapporti, al ramo industriale della coto- 
ncria, fu emiiiciato dal pris itato beneme- 
rito segretario nella predetta sua relazione 
deirultima Esposizione torinese. 

In questa parziale Esposizione dell'aniio 
18.58, il Giuri del cotoniticio distinse la fi- 
latura dalla tessitura, e Fonorevolc rela- 
tore, a pag. t'.X.VI, ri|>urta una distinta di 
vari prodotti di importazione consumati 
nelle eimclie delle Es|iosizioni degli anni 
1844, 18,50. 18.53 c 1857. 

Questa dimostrazione conclude, che nel 
1857 il cotone in filo presentava il se- 
guente interessante risultato: 

Esjiortazione chil. G52.30.5 

Importazione • G38,71!l 

Maggiore l’esportazione di cidi. 13,.58G 

Si legge inoltro in detta relazione, che 
il consumo del cotone in fiocco, materia 
prima della filatura e quindi della pi-odn- 
zione delle manifatture, progredì a seconda 
dei dati nella detta diinoslrazione enun- 
ciati, come appresso; 

Dal 1842 al 184!) del 2G,7(i!) )ier cento 
184!) ni 18,53 • ;>!I.12!I 

1.853 al 1857 • 23,U!I8 

Aumento dal 1842 a tutto il 1857 coiii- 
prensivaraentc del 148,G30 |icr cento. 

Significante ]iertanto può dirsi il jini- 
grcsso della filatura del cotone, e queslo 
progresso viene s|)ccinlmente attribuito alle 
marchino ivi introdotte. 

Nè le manifatture rimasero indietro, 
poiché riscontrasi nelle relazioni delle 
precitate Fls|K)sizioiii. che nel 1844 si at- 
tribuiva ai tessuti fabbricati nelle niaid- 
fatture piemoiidwi il valore di 15 milioni, 
mentre nel 1857 fu ritenuto asceiideie a 

n. 
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21 milioni il valore creato ogni anno nel 
)iae.->f dalle filature e tessiture mceeaniclie. 

(Questo iliteressaiitissirno progressivo svi- 
lii|i|io della cotoiieria ili l’iemonte. si at- 
triliuisce prineipaliiieiite allo studio dii 
|)erfezioua mento del lavoro, al procurare 
di proilurre molto ed a liuon mercato meriè 
la separa/ione del lavoro, alla introduzio- 
ne lidie migliori inaeeliiiie, alla scelta di 
Inioiii operai, al determinare le ore del 
lavoro in iuikIo di conservare la forza de- 
gli o|KT.'ii stessi e procurando loro iiistru- 
zioni oiiile renderli morali. (lirliuioHn eit. 
pag. 21!).) 

l’reines.se i|ueste notizie, fa di mestieri 
di portare adesso la nostra atteiizioiie sui 
coiicorreiiti pi iiiontesi alla nostra Ksposi- 
zioiie, e sulle manifatture dai medesimi 
esposte. 

Ua ditta A. Costamagna e figlio di To- 
rino. esercita la sua industria con brevet- 
to, come si asserisce. .Nella sua fabbrica 
lavorano ,S5 a 40 operai. 

1 filundiuU presentati da quest’ unico 
espositore, fiii-ono ri.'-coiitrati per parte del 
Consiglio dei Giurati meritevoli di speciale 
menzione, per essere di una esecuzione 
precisa, perlocliè il Consiglio stesso conferì 
ai signori A, Costamigna e tìglio la meila- 
glia in sieuiiilo i/rmìo. 

La ditta Felice Ibisio e C.. lia una tin- 
toria nel lastdlodi Lncento presso Torino, 
e vi lavurano da 30 a H.'i operai col sala- 
rio da lire 1. ÓO a lire 2, 50 al giorno, e 
ben fornita di maccbine idrauliche e nia- 
cinntori. 

Questo stabilimento si occupa della tin- 
tura dei cotoni a vari colon e più spe- 
cialmente della tinta in turcliino, e a que- 
sto oggetto coiisiima da 150 casse d'innacn 
all’ anno, 'l'inge nell' anno da IÌ5.IH10 parcbi 
di cotone filato, turebino, dal prezzo di lire 
•J, 00 a lire 8. 00. .Applica la tinta a raldo 
con puro indaco, che produce un aumento 
del lo tino al 20 per cento sul |u>so na- 
turale; applica pure la tinta a freddo a 
puro indaco coi tini, die, come la prima, 
aumenta di peso, ma presenta |htó mag- 
gior vivacitji di colore ; e garantisce la 
bontà delle sue tinte ili qualunque lava- 
tura di bucato. 

Questa ditta fu premiata con medaglia 
d’ argento alla F.sposizione di Torino del 
1858. 

Alla prima Ksiiosizione italiana.i signori 
Felice Bosio c C. Iiaiinu iiresentato dei co- 
toni filati tìnti in diverse gr.adazioni dì 
turchino, e dei fustagni. 1 Giurati avendo 
verificato che la tintura dei filati in tur- 
chino era solida e dì conveniente prezzo, 
ileliberò di conferire ai ricordati signon 
Felice Bosio e C. la medaglia in secondo 
yrado. 


La ditta Fratelli Mazznnis e C. di To- 
i rimi, ha il suo opificio a San Germano 
! presso Piiierolo. 

Lo stabilimento di questa casa commer- 
ciale è recente, e soinmiiiistra lavoro a 400 
operai con salario da cent. 85 a frniicbi 
3,51). La materia prima lavorata iiell’nnno. 
iiniinouta a balle 0000 di cotone Snrat, die 
: si valuta approssiniativaiiieiite 1.800 .ik);) 1 ì- 
: re, e produce 2l0.t)00 pacchi di cotone fi- 
' lato dal iiiim. 4 al iiiiiii. 24 del peso di 
cliilograuimi 4. 50 per ciaseun pacco, del 
valore di circa liic 2.340,1)00. Adoprasi per 
forza motrice una turbina della forza di 
120 cavalli e macchine inglesi Self Adi tu). 

Da questa filanda si esposero dei pae- 
clii di filato greggio dal 11 II m. IO al iiuiii. 24. 
al prezzo di lire 12 e 13 il pacco, e il 
Consiglio riconosciuta la buona qualità dei 
fi lati medesi mi, conferì ai ridetti signori Fra ■ 
telli Mazznnis e C. la medaglia ìii secondo 
()rado. nonostante clic il prezzo ilicbiaralo 
non semlirassc al Consiglio conveniente. 

La ditta fratelli Pasclo di Cumm, ali- 
menta una fabbrica nella quale Lavorano 
da 100 o|M-rai colla mercede di centesimi 
85 per ciascuno al giorno. Fìssa fa uso dei 
telai meccanici, messi in movimento da una 
turbina della forza di 30 cavalli. 

Espose alla nostra mostra nazionale un 
I variato a.ssortimento di tessuti, cioè: bor- 
I dati, prentnniers^ tartanelle. rnssicn, cas- 
I sìlici, ec. da centesimi 05 a lire 1, 20 il 
I metro. 11 Consiglio dei Giurati trovò i bnr- 
I dati assai onlinari ed i cnssiiid di medio- 
i ere lavorazione, ed i prezzi in genere |)oco 
j convenienli. 

La ditta Fratelli Cliallier e Boussard 
maggiore ili Pinerolo, è proprietaria di una 
' fabbrica per la lavorazione dei tulli di 
cotone bianchi e neri, pravvediita di ruote 
idrauliche della forza dì 12 cavalli, e che 
soinmiiiistra lavoro a 00 operai fra uomini, 
donne o ragazzi. Fìssa fu runica esposi- 
trice di siffatta manifattura, offrendo lud- 
lissimi tulli senza apparecchio, che il Cou- 
’ sigilo dei Giurati concordemente giudicò 
! dì perfetta confezione, e perciò volle prc- 
I miati colla medaglia in primo ijrndo. 

I 1 signori .Maiali e Ccriani. di Pinerolo, 
i mantengono a Torre Pellice una fabbrica 
j nella quale sono occupati 480 operai. 

; Si lavorano in questa fabbrica circa2000 
halle di cotone di America e Siirat per 
i filato e tessuto. Le macelline destinate a 
siffatta lavorazione, sono alimentate da una 
turbina e da varie ruote idrauliche della 
forz,a complisisiva di 2li0 cavalli. Una cal- 
j daia a vapore viene adoperata |ier la tin- 
; tura. 11 sistema di fabbricazione è dì spe- 
■ ciale invenzione del signor Oeriani. 

Questo stabilimento alla Fìsposizione di 
; Tonno del 1850 riportò la medaglia d’oro. 
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Alla nostra Esposizione figurarono ilei | 
siitiiic, dei cullimi, dei lasnti ritorti e dei | 
cmiton risiiti, e dei rasati icutcr. Il hello | 
assortimento di tali tessuti lerinò l’atten- j 
zinne dei (iinrati per la loro huona lavo- i 
razione. |h i1’ zinne nelle tinte e eonvenienza . 
nel prezzo, taleliè concorde eonfcr! ni sud- 
detti siitnori .Maiali e Ceriani la incilaKlia 
dì prillili erodo. 

ùi stahllimento dei signori Eratelli Key, 
con iloMiieilio a Vinovo presso Torino, è 
destinato olla fahhricazione di svariati 
lessati di cotone e di tappeti di cotone e 
lana, al oliale è pure unita la tintoria. 

Nella lilatnra prestano l’opera tìd indi- ; 
'idui, nella tessitura l’JO. nulla tintoria in. 
Totale 210 operai. 

I.n materia prima che si adopera nella 
rihhrica, consiste in cotone di .America e 
.'•urat che importa nell’anno lire liXt.OlK) 
e produce nella filatura |iernn valore di li- 
re I.ÓO.OIK), nella manifattura perlire ItjO.(KX), 
nella tintura )ier lire 20.000. e cosi per 
un totale di lire ,'t.óO.OOO. 11 motore delle 
macchine di i|uesto opificio è una tur- 
hina della forza di 20 cavalli. 

I prodotti di (|nesla fahhriea ottennero 
la medaglia d'aigento nell' Esposizione di i 
1808, ipiella d’oro nella E-nosizione del 
1841. lineila di rame a Londra nel I8M. 
lineila di argento dorato a Uenova nel IsóC 
o quella di argento a Torino nel 18ó8. 

Iti questa fahhriea vedevansi alla prima 
Esposizione italiana vari generi distinti in ' 
foyer, tappeti listre. pedane u rects. o stoH’e 
da vetture daniasrate. 

II Consiglio dei (.ìiurati esaminò priniie- 
rnmente i tessuti ch’era no di sua esclusiva 
competenza, e quindi passò airesanie di 
quelli che ahhisognavaiio del concorso dei 
liinrati della Classe XIV |«?r essere misti 
il lana, e da questi studi resultò: che le | 
.stofie damascate per carrozze, preseli tiivano i 
un hiioii gusto ed una perfetta esecuzione 
di lavoro; che le stofie ad uso di Scozia 
per co|a?rte da cavalli, erano uttiuie |M>r il 
gusto e disegno, e che la colleziono dei 
t.a(>peti era di huona fabbricazione e di 
bei disegni. 

Qniiiiii il Consiglio stesso unanime con- 
ferì ai Eratelli Ih-y la medaglia di primo , 
gradii. [ 

11 signor Matteo Turili, di Torino, con- j 
corse a questa Esposizione inviando del 
cotone filato e una collezione di ti-ssuti a 
maglia che incontrarono l’approvazione dei 
Giurati per la peifetla loro lavorazione; 
in consegnenza di che gli fu aggiudicata 
la medaglia in primo giudo. 

Questa fabbrica è provvista di macelli- i 
ne filatrici corredate di 2(W0 fusi, e di .30 , 
macchine circolari per la ti»ssìtura, cui dà 
moviiueiilo una turbina della forza di 15 I 


12.1 

cavalli. Si lavorano anmialniente circa 
7.5.000 chilogrammi di cotone d’ .Vmerica, 
che viene quindi ridotto in maghe. Sono 
addetti all’ opificio 80 operai retribuiti da 
lire 0.50 a lire 4 al giorno, più 200 cuci- 
trici di maglie a domicilio. 

Izi ditta llcynero e C., proprietaria di 
una falihrica ili tessuti a maglia a Torino, 
dà lavoro a .50 operai con la inerciale coni- 
plesiiva di lire 8400 all’ anno, e più un 
capo-fabbrica con lire 1.320. 

Impiega questo stabilimento, idiilograni- 
nii 12.000 all’ anno di cotone filato e chi- 
logramiui .500 lana filata di diverse qua- 
lità e numeri; funzionano sette telai a 
inailo sistema Motte c Berstelet. 

Questo stabilimento fu distinto con me- 
daglia di bronzo alla Esposizione nazio- 
nale del 18’i8. 

L’esame dei tessuti a maglia di questa 
inanifattura. fu eseguilo col concorso di 
lina Commissione di (ìiniati della predetta 
Classe XIV, e concordemente fu risoluto 
che mentre le maglie presentate avevano 
(|ualche prt'gio. nonostante non erano giunte 
a pel-lezione tale da meritare una distin- 
zione. 

Il signor lìainiondo Chiolerio, di Uivn- 
rido Canavese ^Ivrea). mediante ima mac- 
china di propria invenzione, attivò una 
fabbricazione di cotone lucido per cucire 
e tessere di numero 20. 

Il Consiglio dei Giurati, convinto chela 
lucidezza ed apparecchio della tintura dei 
cotoni esibiti meritava special menziono, 
unanime gli conferì la medaglia in terso 
grado. 

Il Penitenziario di Alessandria, inviò 
moltissimi e svariati tessuti alla nostra 
Esposizione italiana. 

La lavorazione di questi tessuti ebbe vita 
nel 1845 con 11 telai, nel 18.50 fu portala 
a 20. ed in seguito di tempo fu molto ac- 
cresciuta; viene eseguila dai detenuti che 
si fanno ascendere a 225. 

Iji materia prima che si ado|ira per tali 
manifatture, cioè cotone puro e misto a 
filo e a filo d’oro ed’argeiito falso, aninion- 
ta a cbilogranimi .33.000, del valore di li- 
re lOI.OtXI. che present.a un annuo prodotto 
di lire 138.405. Cento trentotto sono i te- 
lai. dei quali 17 alla .lacqiiaid. 

Nel 1850 il Penitenziario riportò la men- 
zione onorevole alla Esposizione di Torino, 
alla E-|K)SÌzioiie di Genova del 1854 la 
medaglia d’ argento, ed a quella di Torino 
del 185.5, altra menzione onorevole. 

Inviò a questa Esposizione più e va- 
riate stoffe, che furono riunite ed espo- 
ste tutte in questa Classe XV. aderendo al 
desiderio della direzione di questo stabili- 
mento, gi.acchè divise nelle diverse classi, 
nelle quali veramente avrebbero dovuto 
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figurare, la mostra, conformo la stessa di- 
reziono si esprimeva, sarebbe stata imper- 
cettibile. 

Il Oon.siplio dei (ìiurati priiiripalmente 
si ocni|)ò di (|uelli pertinenti alla ])ro])ria 
Clas.se. 0 si |K‘rsuase che i morens e i da- 
inasehi di cotone bianco c rosso lasciavano 
a ilesidernre )ier la loro conieziono ; che il 
raso di cotone ei'a ben fabbricato e buono, 
le storte di cotone o lana operate e in ci>- 
lonc e tiuelle alla Jiicqiinrrl erano bene 
tessuto; e die il lumino di cotone Rretreio 
e il traliccio da materasse. meritavano spe- 
cialmente menzione. Al seguito di ciò, il 
tlonsiglio concordemente conferì la meda- 
glia in ferro grado al suddetto l'emten- 
ziario. 

La manifattura di Veltri c Soravalle, di 
tìenova. è una ilellc più iiujiortanti fabbri- 
clic italiane. In essji trovano occupazione 
l:4(H) operai con salario variabile da cen- 
tesimi (ili a lire H al giorno. 

Ingente è la materia prima (cotone) 
che vi si lavora, calcolandosi .a un milione 
di chilogrammi del valore di lire 1.5il(.MIlMJ. 
da cui ai rilevano filati c tessuti di varia 
ipialità e valore. La lavorazione è tutta 
latta |ier mezzo di macchine, per uso delle 
ijiiali vi sono mote idranliche, turbine c 
macchine a vaiwrc della forza comi>lessiva 
di 4111) cavalli. 

A i|uesto stabilimento fu conferita la me- 
daglia d’oro nella Esposizione di (ieiiova 
del I8r>4. ed alla Es|iosizione di Torino il 
(iiurì gli avrebbe conferita la medaglia 
d'argento, se il signor Demetrio Castelli, 
uno dei principali soci e direttore di detto 
opificio, non avesse appartenuto ai Oiurati. 

La detta manifattura inviò alla E.sposi- 
zione italiana vari filati e tessuti di cotone, 
non che una macchinetta per la misura- 
zione c pesatura del cotone, e un campio- 
nario dal ijiialo rilevavasi tutto il processo 
della filatura. 

Il Consi.glio dei (ìiurati, riscontrò neU’in- 
genere della produzione intelligenza e per- 
li'tta lavorazione e somma convenienza nei 
pri’zzi ; ritenne meritare speciale menzione 
1 tessuti greggi e spinati eseguiti con co- 
tone di America, nei quali appariva molta 
sididitii di filo ed ottima tessitura, non che 
i i iiiilmm greggi, da tingersi, per la perfetta 
loro lavorazione. 

(Quindi il (ìiiirì. tenuta l.a distinzione fra 
i tessuti diversi e i cotoni filati dipendenti 
(la due distinte inanilattiire. conlcrì alla 
.Manifattura di Veltri e l^erravallc la me- 
iluglia. in primo grado per l’ ottima lavo- 
lazinne dei primi, c altra medaglia in 
primo gratto pi>r i cotoni filati essi pure 
di ottima lavorazione. 

Merit.i poi lode spcci.ale il detto stabili- 
mento. por avere introdotto un particolare 


processo, d’invenzione de’ suoi direttori, me- 
diante il quale si ottiene da un solo getto 
c da un solo filo, dei cotoni filati a due e 
più colori, che suppliscono i cotoni ritorti 
che si devono impiegare nella fabbrica- 
zione delle stoffe miste di cui è considere- 
vole il consumo. Quella invenzione ha pro- 
dotto risparmio ingente nel prezzo, ed ha 
abilitato i tessitori a sostenere la concor- 
renz-a estera per la eguaglianza e finezza 
del filo, e pel risparmio di tempo nella 
tessitura, attesala maggiore resistenza del 
filo medi'sinio. 

Il Omsiglio dei (ìiurati si astcniic dal- 
Tesaminaro la tela olona da vele.csposta dai 
signori Kratelli .N'olwrasco di Savona, at- 
teso l’essere stata premiata dalla Clas- 
se XVI, ove egli presentò altri suoi pro- 
dotti. 

11 signor Lsacco Leumann di Voghera, 
mantiene la sua fabbrica inipii'gaiido 
l.'iO operai, la maggior parte donne, col sa- 
lario di lire 1, OD a lire 1, 50 al giorno, i 
ragazzi da centesimi (1(1 a centesimi 80. 
Como materia prima, annualmente lavora 
14.500 chilogrammi di cotone, che danno la 
produzione di pezzo S500 di tessuti di va- 
rie qualità, di metri Ut) ciascuna. 

Da questa fabbrica furono esposte varie 
pezze di tessuti di cotone a colori, giu- 
dicati buoni per la loro qualità e per la 
vivacità dei colori; il perchè il Consiglio 
dei (Ìiurati la rimeritò colla medaglia in 
secondo grado. 

11 (iiurì accordò una medaglia in primo 
grado ai signori Crivelli e Airoldi e C. di 
Novara, per la bontà del tessuto e del co- 
lore dei cantons ojierati e tinti da essi 
esposti. 

La signora vedova Sormanno e Figli di 
Sordevolo, presso lliella, fa uso nella sua 
fabbrica di telai semplici c alla dacqnard. 
c dà lavoro a 20 operai, col salario in me- 
dia di lire 2, 50 al giorno. 

1 prodotti esposti da questa ditta con- 
sistevano in cojM'rte da letto di cotone, bian- 
che e in colore damascate, che il Giurì 
ritenne di tessitura discreta. 

La ditta Giacomo Oetiker e Compagni, 
d' Intra, ha stabilito il suo opificio da poco 
tempo, con quattro telai alla Jacquard; 
iulopra del cotone ritorto a due fili, e con- 
feziona delle copi'rte imbiancate a vari di- 
segni, delle quali alcuni saggi esposti ap- 
parvero di discreta lavorazione. 

I signori Fratelli Taglioni, d’ Intra, ten- 
gono allerta la loro filanda con IGD operai 
ira uomini, donneo ragazzi, corrispondendo 
loro un s.alario in media di centesimi 05 
al giorno. l»avorano cotone di .America 
per una quantità calcolata in chilogram- 
mi 24(i.(Xh) alTaniio, col quale producono, 
col sistema ordinario del cordaggio sem- 
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]ilipc, elei filati dal numero 12 al nume- 
ro 21 porcliilogrammi 2tX).fK)0 circa. Danno 
movimento alle svariate macelline due tur- 
bine della foria complessiva di 7u cavalli, 
cui supplisce in ogni emergente una mac- 
china a vapore di 20 cavalli. 

Questi fabbricanti esibirono un pacco 
di filato numero 20 wtiier, e un pacco di 
filato per trama. 

11 Oiurì, riconosciuta la Ironia del filato 
ìratrr. numero 20, dal lato della materia 
c della lavorazione, conferì ai signori fra- 
telli Taglioni la medaglia in secondo r/rado. 

La ditta Bartolommoo e fratelli FVanzo- 
sini. ha sede a San Bernardinopressolntra. 
Nella sua fabbrica lavorano CO op<-rai fra ■ 
uomini, donne e ragazzi, col salario in 
media di lire 1, 50 al giorno. | 

La materia da essi adoprata consiste | 
nel cotone di .\mcricu di più qualità, e l 
no consumano ch'logrammi <10.000 circa, I 
dal quale, col sistema del cordaggio dop- ' 
pio, rilevano una piaxluzione di filato dei 
numeri 2S o HO per circa 33.500 chilo- 
grammi. l'na ruota idraulica della lorzii 
di 20 cavalli muove le diverse macchine 
occorrenti alla filanda. 

Meritevoli di attenzione furono ricono- 
sciuti per p.arte del Giuri i filati di nu- 
mero 30, 40 e .50 esposti da questi filan- 
dieri. 

Merita ora speciale considerazione la fab- 
brica dei signori Pietro e Figlio Cobianchi, 
d‘ Intra, oggetto della quale è la filatura : 
e la tessitura meccanica, che fornisce gior- 
nalmente occupazione a un numero non 
minoro di fióO a 7(X) oimrai, colla mercede 
variabile da centesimi 50 a lire sei. 

La materia prima adoprata in questo 
opificio, varia da halle 2.(UK) a balle 2.800 ' 
di cotone in fiocco di chilogrammi 150 a , 
220 ciascuna, del valore di lire 1, 50 a < 
lire 2, 50 il chilogrammo, più una ragguar- I 
fievole quantità di droghe per la tintoria. ' 
In conseguenza, la iiroduzione dei filati 
ragguaglia da pacchi 05 a 100 mila, di 4 
e 5 chilogrammi ciascuno, del valore di 
lire 9 a 15 il pacco, e quella dei tes- 
suti ascende a 15,000 pezze circa di tele 
crude bi.anche e colorate, tralitci ec. da 
centesimi 45 a 90 il metro. 11 motore delle 
numerose macchine dello stabilimento è 
rappresentato da vano turbine della com- 
jilessiva forza di 20il cavalli. 

La ditta Cobianchi ottenne una menzione 
onorevole all’ F.sposìz.ione del 182it. una 
mislaglia d’argento in quelle del 1832 c 
del 183.S, c linalmente una medaglia d’ar- 
gento dorata in quella del 1850. 

(Questo stabilimento, diretto da intelli- 
gente fabbricante, va ogni di più prosiie- 
rando per la estensione che intendono dare 
i jiropnetari alla filatura di Posaccio. sta- 


bilendo due turbino, sistema Girard, con 4(i 
metri di cadnt.a d' acqu.a della forza di 
oltre 500 cavalli (nmssima) c di 2.50 cavalli 
(minima), la quale forza permetterà di ac- 
crescere di un terzo le macchine e portare 
a circa 1000 il numero degli ojierai. 

Da bella mostra dei filati che compar- 
vero alla nosti a Esposizione, tanto in wa- 
ter catena, quanto in mule (trama) furono 
riconosciuti dal Giurì, in ispecic i water. 
di ottima materia e di unitezza e stabilità 
di filatura; per cui non gli sarebbe man- 
cata la medaglia in primo qrndo, se il 
signor cavalier I/irenzo Cobìanchi, rap- 
presentante la ditta espositrice, non avessi' 
appartenuto .ai Giurati di questa Classe 

l'Emilia, t'iiibrla c Harelir. 

La ditta Luigi llomagnoli e Compagni, 
ha la sua residenza a Sassuolo presso Mo- 
dena. 11 suo stabilimento di manifatture 
di cotone e tintoria, si alimenta del lavoro 
di circa .50 operai retribuiti colla mercede 
d.a centesimi 50 a lire 2, 50 il giorno. 

11 valore delle materie prime impiegate 
in questa fabbrica è il seguente : 


Cotone, eliil. fil97 L. 18.200. — 

Lana cotonizzata, chil. G8o. » 1..5oTi. — 

Colori divora • 4,'8'HJ. — 

L. 24,5(Mi. — 

.\nnua mercede degli operai. » M.OtK). — 

Spesa totale ].. 38,500. — 

La fabbrica llomagnoli produco in 

Bordati, metri 28.485, a cen- 
tesimi 00 il metro L. 18.800. lo 

Stolfo, metri 13.293 al. 1, 10. . 14,022. 3o 
Stoffe con lana, metri 4431 
a lire 1, 50 » 0.045. .50 

Totale L. 40,007. 90 


Si usano in questa fabbrica i telai a 
mano ed uno alla Jacquard. 

All’ Esposizione agraria industriale della 
provincia di Bologna del 1852. la precitata 
ditta riportò la medaglia d’ argento per 
tintura in seta ed in cotone, eil ottenne 
nel 1851 il privilegio di privativa per anni 
cinque. 

.\11’ Esposizione italiana presentò delh' 
I stette di cotone alla Jacquard, dei tralicci 
di cotone bianchi e turcliiui. e delle stoffe 
in cotone e lana cotonizzata. 11 Consiglio 
dei Giurati, esaminate lo precitate mani- 
fatture, le riscontrò di discreta conlezionc 
e suscettibili di miglioramento. 

Il signor .àngiolo Dieci, di Sassuolo, 
presso àlodena, tiene vivo uno stabilimento 
di manifatture di cotone col lavoro di 2ti5 
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operai fni iiuiniiii. doimo. rapazzi ed altri 
iiiipiepati; nliiliciila 33 telai in falilirica e 
iiltii ITO nel paese e nella eainpa^na. 

Il signor Duri espose diversi laudati e 
«lei tessuti di cotone in colori da panta- 
loni. Il C'on.sj^lio trovò queste ninnilaitnre 
di Inion gusto e di non colmine lavorazione 
e quindi nieritevidi di loi'e. 

11 signor Antonio Sparnnza, di Sassuolo 
presso Modena, dà lavoro a 08 operai. 
Produsse alla Esposizione di l'imize delle 
slolle in cotone e dei liordati. elle il Con- 
siglio dei Giurali stimò di discreta lavora- 
zione. 

La Casa di lavoro esistente in l’arnia, 
presentò alla Esposizione italiana alcuni 
tessuti greggi, dei bordati e due lenziioli 
lino e cotone. 1 Giurati ritennero la tes- 
situra ilei delti lenziioli es-ere di una per- 
fetta lavorazione e di una strnoidinaiia 
largliezza. ina però, a senso loro, non do- 
veiTii riscontrare tutta la convenienza ne- 
lessitandn di spwiali lavoranti: di discreta 
liivorazionc giiidic.aroiio pure gli altri tes- 
suti; il percliè dichiararono meritevole di 
baie questa inanifattiira. 

La ditta Piatti e Compagni, è proprie- 
taria di lina fulitirica i«ista in Piacenza. 
Sono addetti a questa fabbrica 140 operai 
fra donne e noniiiii colla niereeile. da cen- 
tcsinii CO a lire 2 il giorno per le donne, 
o da lire 2 a 3 i er gli uoniini; si lavo- 
rano cbilogr. -13.000 circa di cotone al- 
l’anno, die producono dalle otto alle dieci- 
mila pezze di varia manifattura; si usano 
telai mezzo-meccanici, dei quali se ne con- 
tano 120 mossi da una inaci'liina ad acqua 
della forza di 12 cavalli, e da altra a va- 
pore della forza di 10. Il sistema intro- 
dotto in (luesto opifìcio è quello delle mac- 
chine inglesi. 

Era i vari tessuti esimati dalla ditta 
siirricordala. il Giurì riconobbe che i ba- 
sini e ì fustagni bianchi e tinti erano di 
buona fabbricazione, ed in particolare i 
irinii. talché conferì ni signori Piatti e C. 
a incslaglia di sreomìo <irwlo. 

II signor Gustavo Miiller, ha stabilita 
una fabbrica a San Giovanni in Persicelo 
pre.sso liolognn, dove lavorano 110 operai 
ira nomini e donne, con il complessivo as- 
segno mensile di lire 3120. Di materia 
prima vi si consnniano filati di cotone 
greggi ])cr un valore di lire lOO.(KK). e sì 
priMliice del cotone tinto rosso (Adriano- 
poli) e delle tele gregge, di cui inviò vari 
saggi. 

Si usano due torcitoi, uno di COO ed uno 
di lotto fusi 0 riti telai inglesi. 

I Giurati ritennero che i tessuti greggi 
erano di buona lavorazione, e che i lotoni 
tinti rossi lasciavano molto a desiderare. 

La ditta llozc Fonzoli di Terni (Umbria’l. 


tiene a lavoro da 800 a lOi» operai, con 
salario da soldi 25 a soldi 30 al giorno. 

La materia prima che si cuiisiima in 
questa nianifattiira è di chilog. 1 18.074 « 
irudiice iiietii TOO.IKM) ili tessuti airaiino. 
av forza motrice dei telai meccanici, viene 
rlinieiitata da una caduta d'acqua da .5 
a 7 metri, della forza dì circa 200 cavalli 
e dal vapore. Ila pure imdti telai a mano, 
alcuni dei quali alla Jucquiirtì. 

All'Esposizione italiana inviò dei tes- 
suti di cotone e misti di cotone e lana. Il 
(.'onsiglio dei Giurati concorde trovò che 
le stoffe da pantaloni c i tessuti niisii 
iraiio di buona e precisa lavorazione, e di 
buon gusto, perlochè accordò a i|uesta 
ditta la medaglia di .secondo qrado. 

Lo stabilimento della Pia (aisa del Ue- 
l’entore. di .Montesanto presso .Macenila. 
concorse col presentare dei tessuti di co- 
tone alla f/off/nui'i/, e delle tele operate 
per tovaglie, che furono riconoseiiite me- 
diocri e suscettibili di niiglioramenlo. 

L’OrfailotroHo di Santa Cecilia di Ma- 
cerata. e per esso la signora marchesa 
'.nretli, consegnò a questa Esposizione 
delle tovaglie e degli u.seiugamaiu di co- 
lono, vcriticali di buona lavorazione. 

l.onihHraliM f* Tnirxla. 

Il signor Giuseppe Varenna è proprie- 
lario di uno stabilimento di manifatture, 
situato a Monza, provincia di Milano. 

Prestano il loro lavoro a questa fabbrica 
,'mG operai, dei quali 387 (uomini) perce- 
pisi'oiio giornalinente il salario d.a lire 1. óit 
a lire 2. il rimanente (donne e ragazzi) 
godono della mercede da centesimi .50 a 
centesimi 80 al giorno. 

La materia prima che questo interes- 
sante stabilimento consuma, consiste in 
balle 3Uti di cotone greggio c ros»o. del 

valore circa di Lire 227,000 

l'ii/oi/iia, ossia cotone e lana 

filali insieme • 30.000 

t età, lana c lino * 4-S.iXK) 

Totale lire 305 ,ikKI 

E produce; 

Stoffe di cotone in svariati tes- 
suti Pezze 12 O'Ki 

Stoffe con vigogna, seta, ec. » 3.500 

Totale pezze 15.500 

del complessivo valore di lire 705,000. 

Sono in movimento in questa fabbrica: 


Telai alla Jacquard X’iiin. 25 

• a regolatore » lo 

• usuali » Sito 


Totale Nuin. 325 
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Il signor Varcmm ottonne iinfi modaglin | 
il’ argento nell'Esposizione tenuta in Sli- 
lano rial Regio Istituto ili Seienze eil Arti. I 

Alla nostra Es|K)sizione italinna.egli con- 
segnò una molteplice collezione ili stoirc ili 
cotone e seta ruimond, ili stoffe Inanelli-, 
e (li (] nelle alla Jacmnrd non che ili quelle 
ili lana e cotone. Il Consìglio ilei tìiiirati. 
esaniinati tutti i snililetti prodotti, trovò 
che meritavano speciale attenzione le stoffe 
ili cotone operate con rovi-scio a pelo e con 
filo ritorto, non che la crinolina per sottane 
ed i tessuti misti di lana e cotone, per es- 
sere il tutto (li precisa lavorazione, di hiion 
gusto e (li prezzo conveniente; per cui eon- 
cordeinente conferi al signor Varenna le 
medaglia di secondo qradn. 

Il signor Achille Thomas di Milano, ha 
adottato nella sua fabbrica il sistema in- 
glese. Ignorano al suo opificio 80 onerai ; 
consuma come materia prima dei filati di 
cotone e produce tele e fili Incidi, l-'a uso 
di una niaccbina a vapore di 15 cavalli, > 
dei telai meccanici. 

A f|HPSto fabbricante fu conferita la me- 
daglia d’argento dall’ Istituto lombardo. 

A questa Esposizione italiana esibì vari 
tessuti di cotone greggi e bianchi, dei tes- 
suti misti con lana e dei filati di cotone 
in diversi colori. 

I/’ attenzione dei Giurati si fermò sopra 
i filati ritorti bianchi e colorali e sopra il 
tessuto (li cotone, che apparvero di buon i 
lavorazione, e quindi meritevoli della me- 
daglia di secondo (/rado. 

Éa ditta Verri e Orseniga. di Milane 
concorse pure presentando degli ai ticoli da 
gilets misti di cotone e lama, e di cotono 
e seta, trovati di buona lavorazione o lo- 
devoli per la disposizione dei colori. 

11 signor .1. A. Sti-inaiu-r di Chiavenna. 
foce parte degli csjMisitori inviando delle 
ovatte bianebe e colorate riconosciute dai 
Giurati di perfetta lavorazione, e più spe 
cialmente le bianche, talché gli fu confe- 
rita la medaglia di primo (/rado. 

Lo stabilimento nazionale Arebinto, di 
Milano, ha la sua fabbrica a Viiprio in 
(letta provincia. Sono in essa occupali 
580 operai fra uomiiii, donne 0 ragazzi 
colla mercede da centesimi 50 a lire 2 al 
giorno. La materia prima die vi si lavora 
ascende a balle 1.51X1 di cotoni sodi, che si 
valutano lire 4110.001). La produzione che so 
ne ritrae è la seguente : 

Velluti. . . . Pezze 85tX) 

Fustagni. . . » óOuO 

Tele » 8000 

Filati Balle 5iX) 

per un valore complessivo di L. 1.L50.000. 

11 sistema che (jnesto interessante stabi- 
nieiito pratica, è quello automatico e ne 


sono motori una macchina idraulica della 
forza di 80 cavalli, ed una luaccbina a 
v.apore di egiml torza. 

line medaglie d'oro furono ad esso con- 
ferite. la prima dall’ Istituto lombardo di 
scienze, lettere ed arti, la seconda dalla 
Società (T Incoraggiamento d’arti e me- 
stieri. 

I velluti, i fustagni, le tele e i filati di 
cotone di (|ueslo stabilimento facevano 
India mostra md convegno delle industrie 
nazionali. 

II (.«nsiglio dei Giurati trovi), in primo 
luogo, meritevole di attenzione lo svariato 

I assortimento di velluti, perchè perfi-tta- 
mente tessuti, di colori vivaci e di eccel- 
, lente apparecchio, in particolare modo quel- 
; ti a uso seta così delti Vidrcl-pidcid. e 
' conseguentemente gli aggiudicò la meda- 
glia in primo qrado. In secomio luogo, 

' avendo verificato che i filali di cotone sem- 
plici e ritorti andavano distinti per la loro 
; pregevole lavorazione, unitezza e resisten- 
za, deliberò concordemente (li conferire 
anche per questo titolo allo stabilimento 
nazionale .\rchinto una medaglia di se- 
condo qrado. 

La ditta Osculali. Firm ano e C. di Mon- 
^ za. provincia (li .Milano, cblie vita nel 18(>0. 

Gli operai che lavorano a questa fabbrica 
ascemlono a tìlK) circa, la mercede (b-i quali 
varia da centesimi 35 a lire 2, (X). Si con- 
I snmano in questo opificio.come prima ma- 
l(*ria. chilogrammi 82IXX) fra cotone, bina, 
lino e vigogna del valore di lire 2iXJ,000. 
da cui si ottengono pezze IS.OtIO di sva- 
riati t(>ssnti dell’ importare di lire 430.000. 
Il lavoro si eseguisce con telai a spola vo- 
lanti. alcuni dei quali con n-golatorc, e 
con t(‘lai •larijunrd. 

Alla Esposizione italì.ana, questa ditta 
presentò un variato assortimento di stoffe 
, di cotone, di cotone e lino, di cotone e 
lana, e di cotone e vigogna. Tra questa 
collezione, parve al Consiglio dei Giurati 
meritare speciale considerazione le stoffe 
di cotone c di cotone e lana da pantaloni. 
]M*r essere di tessuto compatto; noiicbò i 
damascati di puro cotone e i misti alla 
' lana e cotone per mobilia e per carrozze 
] attesa la bontà del loro tessuto, il gusto 
! dei disegni e la varietà dei colori, l'er i 
■ quali motivi fu conferita alla ditta espo- 
sitrice la medaglia in secondo qrado. 

I^a ditta Pasquale e Fratelli Borghi, 
proprietaria di un opificio per la tìlaturii 
c tessitura meccanica, situato a Varano, 
provincia di Como, concorse col presentare 
dei filati di cotone bianchi, che il Giuri 
trovò di discreta lavorazione, e di filo as- 
sai unito c resistente, c col presentare al- 
tresì dei tessuti damascati che lo stesso 
Giurì trovò suscettibili di perfezionamento. 
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Questo opifieio o(’ou|>a circa OIK) operai 
il’ ogni età e sesso, retribuiti ila ceuti-si- 
mi 40 a lire 3 al giorno, lavora cliilogram- 
mi 210,000 cotono greggio ilei valore di 
cii-ca lire Hi'iH,(KK), e produce cldlogram- 
nii 170,000 di tiliiti dal umnero Iti al 30 
del valore di lire I25,(K)0; metà dei i|iiali 
sono destinati alla tessitura meccanica nel- 
ropificio, c si ottengono metri 1,300,000 di 
svariali tessuti del valore di lire 734,000, 
Le niaci'liinc tilatrici sono provvedute di 
0,000 fusi, e 200 sono i telai meccanici ; 
la forza motrice è rappresentata da una 
turbina di l.") cavalli e da una macchina 
a vapore di 40. L’ opificio è infine prov- 
vinluto degli apparecchi necessari all’ iin- 
biancainento e tintura dei cotoni filati e 
tessuti. 

1.JI ditta Foletti, Weiss c C. di Milano, 
ha il suo staliilimeuto a Gerla, in detta 
provincia, destinato escliisivaiucntc alla 
tintura del cotone in rosso d’.Vdrianopnli. 
tlinnuanta operai fra uomini, doline e ra- 
gazzi vi trovano occupazione, retribuiti da 
centesimi 70 a lire 1, 7,'> il giorno. Il filo 
greggio clic auinialiiieiite entra in niiesto 
opiiicio ascende a pacchi 8,(H)0, di chilo- 
grammi 4 c mezzo 1’ uno del valore di li- 
re I20.(X)0, per uscirvi tinto, come sopra 
si è detto, in rosso Adrianoiioli, del valore 
di lire 300,(K)0. 

La tintura e le altre occorrenti opera- 
zioni si fanno alcune a mano altre a mac- 
china, ed a quest’uso sono destinati; un 
macinatoio mosso da cavallo, una mac- 
china asciugatrice a forza centrifuga, cal- 
daie, a vapore ec. 

Fu accordata a questa ditta una meda- 
glia d’argento di prima classe alla Espo- 
sizione del Trentino del 18.i7. 

Esaminati dal Consiglio dei (.ìiiiratì i 
prodotti che inviò questo opificio, furono 
riscontrati di buona tintura e meritevoli 
della medaglia in secondo yrado. 

Il signor Costanzo Cantoni di Castellan- 
za, provincia di Milano, eresse in detto 
lungo una fabbrica principale di filatura, 
tessitura o tintoria, ed altre fabbriche di 
tessuti a Gallarate, Sacconago, Canegrate 
0 Parabiago. in detta provincia, e fra tutte 
occupano giornalmente Kì.'iO operai fra uo- 
mini, donne e ragazzi, colla mercede da 
centesimi ,Ó0 a lire una. I cotoni sodi di 
America, che come materia prima vengono 
impiegati in questa maiiifattur.a. ascendono 
a balle 2,<UJ0 ossiano chilogrammi 4t)0,tKH) 
del valore di lire 750,00<) c producono fi- 
lati e tessuti vaia per l’ ingente somma di 
lire 2..óOO,tH)(l. limite idrauliche, turbine e 
inaccbine a va|«jre della complessiva forza 
di 12tl cavalli, danno movimento alle molte 
e svariale macchine esistenti nei vari cen- 
tri di lavorazione. 


L'csjiosiz.ione del signor Cantoni era rap- 
presentata da filati divei-si, da tele greg- 
ge, da fustagni bianchi e colorati, dobletti, 
tovagliati, fazzoletti stampati, molettoni 
colorati, basini, per|)ignane ec. 

Il Consiglio dei Giurati trovò ì tessuti 
spinati e operati con e senza ])elo, im- 
biancati e tinti, di eccellente lavorazione, 
di una perfetta bianchezza e di conveniente 
prezzo ; trovò inoltre i rasati o i basini di 
eccellente confezione e di buona tintura e 
buoni disegni, c finalmente molto prege- 
voli i filati. Quindi il Consiglio conferì al 
signor Cantoni la medaglia in primo grado. 

I signori Fratelli Finadri, di llrescia, 
forniscono lavoro a 120 tessitori che ri- 
sieilono in diverse borgate, pagali in ra- 
gione del lavoro lueilesimo, ossia a fat- 
tura. 1 fustagni bianchiecolorati presentali 

j alla Esposizione a]jparvero di comune la- 
j vorazione. 

II signor Francesco Bcrardi di llrescia, 
esercita da poco tempo T industria, dando 
lavoro alle donne del contado. Fa intes- 
serc esclusivamente i fustagni, valendosi 
del filato di cotone di America di lire 2, 80 
il chilogrammo. 1 fustagni rasati bianchi 
e colorati da esso esposti apparvero di me- 
diocre lavorazione. 

11 signor Giulio Tenehini, ha il suo sta- 
bilimento a Pralboino presso llrescia. Egli 
fabbrica tessuti di lana, di lino c di coto- 
ne, valendosi di ttd.ai comuni ed alla 
■Jacquard. Mei quali 103 sono nella fab- 
brica c circa .300 a domicilio. Ha pure 
una fabbrica di refe bianco di più numeri 
a 1 c 3 capi. 

Alla Cla-sso XV egli es|iose dei tessuti 
I di cotone biancbi lisci ed operati, dei do- 
i bletti e dei piquets, che il t’oiisiglio dei 
' Giurati trovò nierilevoli di considerazione 
per la buona e precisa lavorazione, e de- 
! gni della medaglia in tergo grado. 

I I signori Giovati Giacomo Zuppinger o 
1 Compagni di llergamo, hanno quivi stabi- 
I lifa una fabbrica per la filatura e tessi- 
tura meccanica, nella quale lavorano 380 
Olierai con salario da centc-simi 80 a lire 4 
al giorno. 1 cotoni di America e Surat che 
vi sono consumati, ascendono a circa chi- 
logrammi 270,(K)0 del valore medio di li- 
re .'lOO.fXH). La produzione ragguaglia a 
i circa chilogrammi 240,000 di filati del va- 
I loro di lire fiO0,(X)O, dei quali circa chilo- 
! grammi l.'iO,(XX) si riducono a tessuto del 
I valore di lire 500,1X10. Motore dello stabi- 
1 limento è l’acqua mediante macchine della 
i forza di 40 cavalli. 

Questa ditta ottenne alla Es]insizione 
di llergamo del ls.'>7 la medaglia d'oro. 

Essa esibì alla nostra Esposizione dei 
filati diversi, e dei tessuti greggi c bian- 
I chi. Il Consiglio trovò i tessuti in genere 
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ili mwliiKTfl lavorazione, mentre quelli 
bianchi lasciavano anche a (losiilorare per 
la loro confezione e per la loro imbian- 
catura. 

Meritevole ili attenzione trovò poi i co- 
toni filati, nei quali verificò unitezza, bontà 
e resistenza, talché per questo titolo il Con- 
siglio credè dover conferire a detti signori 
/.uppinger 0 C. la medaglia in secondo 
grado. 

1 filati greggi e colorati della fahhriea 
privilegiata di Cordellone (Veneto), essendo 
stati presentati pressoché al chiudersi del- 
r Esposizione e quando il Consiglio dei 
Giurati crasi disciollo, non poterono esser 
presi in esame, e di ciò siamo dolenti, per- 
chè, secondo tutte le apparenze, avrebbero 
per certo riportato li encomi del Giurì. 

Da quanto si è superiormente riferito 
ne emerge, che i distinti con medaglia nelle 
varie provincie ascesero a N' .99, e repar- 
titi come appresso: 


In primo grado X* 14 

In secondo 20 

In terzo • 5 


Totale X* 39 


Esaurita jter tal modo l'analisi delle ma- 
nifatture riguardanti il cotonificio, resta 
adesso a presentare la risoluzione del Con- 
siglio di questa stessa Classe a riguardo 
degli operai che, sulla proposta dei re- 
spcttivi fabbricanti, si riservò di distin- 
guere per avere coll' opera loro e col loro 
ingegno, contribuito alTavanzamento del- 
T industria nei vari stabilimenti cui ap- 
partengono. Di essi è stato compilato un 
elenco, che terrà dietro a quello nel quale 
sono per ordine alfabetico riepilogati tutti 
i fabbricanti come sopra distinti con me- 
daglia. 


RIEPILOGO 

DEIiU F.seOSITOni DISTINTI CON acnziiLii. 

In primo grado. 

1. Cantoni Costanzo, di -Milano; — per 
i suoi pregevoli filati e per i tessuti spi- 
nati e operati, con pelo e senza, imbian- 
cati e tinti, di eccellente tessitura e bian- 
chezza perfetta, nonché jier la buona 
tintura dei basini. 

2. Challier Fratelli e Bou.s.sard mao- 
OIORE. di Finendo; — per diversi tulli 
in pezza, greggi, bianchi e neri, di per- 
fetta fabbricazione. Unici esjiositori. 

3. Crivelli, Airoldi e C., di Xovara; — 
per i cotoni tinti, buonissimi per tessuto. 

4. Eoo G. G., di Napoli; — per la pre- 
cisa esecuzione dei suoi damascati da 

III. 


tovaglie, c per la risistenza dei loro 
filati. 

5. flUBER e Keller, di Pisa; — jier i 
cotoni filati. perfetLmiente tinti in ros,so. 

G. .Malan e Ceriani, di Piiierolo; — per 
la perfetta lavorazione e tintura dei suoi 
tessuti. 

7. -Manieattura im Voltri e Serra- 
valle, di Genova ; — per tessuti diversi 
di ottima lavorazione. 

8. Detta; — per i cotoni filati di ottima 
lavorazione. 

9. Padreuuii Francesco, di Pisa ; — 
per la fabbricazione pregevole di tessuti 
greggi, e più particolarmente per il co- 
tone rosso, come per la corclellina ad 
uso di licci. 

10. Rey Fratelli, di Torino; — per la 
perfetta esecuzione e buon gusto (lei da- 
niascati da carrozze e dei tappeti. 

11. ScHLAEPFER, Wenneh e C., di Na- 
poli ; — por la buona fabbricazione dei 
tessuti greggi, e per il buon gusto e 
precisione degli stampati, s]>ecialmente 
delle indinne e mussoline. 

12. Stabilimento nazionale Arciiinto, 
di Milano; — per la perfeziono del tes- 
suto e vivacità dei colori dei diversi vel- 
luti, e segnatamente per Teccellente ap- 
parecchio di quelli a uso seta, cosi detti 
Velvet-patent. 

13. SteinaUER I. A., di Chiavenna; — 
per le ovatto bianche e colorate di per- 
fetta lavorazione, in ispecie le bianche. 

14. TiìRIN -Matteo, di Torino; — per la 
perfetta lavorazione delle maglie e dei 
filati. 

Jn secondo grado. 

15. llACCTOALirpO Co-STANTE. di Firenze; 
— per le ovatte diverse di buona fah- 
hricazione. 

IG. BeUciiy GiU.SEPPE, di Xa))oli; — por 
li organdis diversi di buon tessuto e ap- 
parecchio. Unico espositore. 

17. Bo.sio Felice o G., di Torino ; — per 
i cotoni filati tinti nella scala del tur- 
chino tanto a c.aldo che a freddo, non- 
ché (ler la solidità del coloro congiunta 
al buon mercato. 

18. CuSTAMAiiNA A. F., di Torino ; — per 
i filondenti diversi di buona e precisa 
fabbricazione. Unico es|>ositore. 

19. Dumas Giovanni padre e piglio, di 
Pisa ; — per il cotone rosso pregevole e di 
Iwl colore, ottenuto con robbia coltivata 
in Toscana, nonché |>er vari tessuti. 

20. Foletti, Weis e C.. di Milano; — 
|«?r i filati di cotone tinti in rosso di bel 
colore. 

21. Hoz eFoNZOLI, di Terni (Umbria); — 
per diversi tessuti misti, e di tutto co- 
tone: precisione di lavoro e buon gusto. 
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22. Lkiimann Isacco, di Voghera; — per ' 
i bordati e caroline a adori; lavorazio- 
ne eseguita con gusto e intelligenza. 

23. Manetti Ekateu.I. di Navacchio;— ■ 
])er le stoffe di cotone, di lino e cotone, e 
ili seta e cotone per carrozze, e roscen- 
dok di lino e cotone, di buona fabbrica- r 
zione e lodevole precisione, in ispecie nei 
tessuti di filo e cotone per pantoloni. 

24. MaZZoNIS Fhatelu e C., di Torino; 

— per cotoni filati, trovati buoni per es- 
sere di cotono Surat. 

25. Nico.sia Gio. BatTI.sta, di Catania; 

— |wr tessuti diversi di cotone e lino, e 
cotone c seta; scialli di cotone c lana, 
e coperte da letto, di buona lavorazione 
in generale, ma pregevole per gli scialli 
e co|>erte. 

20. OscUl.ATl. PiROVANO c C., di .Monza; 

— per le stoffe di cotono, c cotone e lana 
da pantaloni; daniasaiti di cotone di 
lana e cotone ]>er mobilia e per carrozzo 
di buona fabbricazione, non che per il j 
gusto dei disegni e per la vivacità dei 
colori. 

27. Piatti e C.. di Piacenza; — per i ba- 
sini e fustagni bianchi e colorati di buona 
fabbricazione. 

28. 11E.MAGOI Pietro, di Navacchio; — 
per i vari tessuti di cotone, bordati, e ■ 
tessuti di cotone e lana di buona fab- 
bricazione. 

29. Stabilimento nazionale Auchinto, 
di Milano ; — jicr la unitezza e rt-sistenza i 
dei filati, e per la lavorazione pregevole 
dei tessuti greggi. 

.30. Taglioni I'uatelli, di Intra; — per 
i cotoni filati di buona lavorazione. 

,31. Tiioma.s Achille, di .Milano; — per 
i tessuti di cotone di buona lavorazione. 

32. VaKENNA U1U.HEPEE, di Monza; — per 
le stoffe di cotone operate a tìloritorto 
e con rovescio di pelo, crinoline per sot- 
tane e diversi tessuti di lana e cotone 
di buona lavorazione. 

33. Zei'hini Francesco, di Pontedera; — 
per le coperte alla Jacquard di buona 
fabbricazione. 

34. ZcPl’lNGl'at Giacomo e C., di Berga- 
mo; — jjer i cotoni filati, buoni, uuili 
e resistenti. 

In terso grado. 

35. CniOLERlO KaimonuO, di Uivarolo; — 
per i cotoni filati tinti lucidi, di eccel- 
lente tintura ed apparecchio. 

3G. D’ Amico .Michela.NOELO, di Catania ; 

— per i drillo, o coutils da matera.sse 
di buona lavorazione. 

37. Florio Ignazio e Vin'cenzo di Pa- 
lermo; — i>er i cotoni indigeni, cardati e 
filati di buona lavorazione. 


38. Penitenziario di Alessandria; — 
per i tessuti di cotone con argento e oro 
falso alla Jacquard, satin di cotone, e 
tralicci da materasse, bene eseguiti. 

39. Tenciiini Giglio, di Brescia; — per 
le stoffe di cotone bianche, unite e ope- 
rate, di buona e precisa fabbricazione. 

Operai distinti con Medaglia. 

1. Blasio Gaetano, caporale delle tin- 
torie, 

2. Piccolo Antonio, stampatore a rou- 
Icaux, 

3. Carotencto Gioachino, tessitore, 
nello stabilimento iP Angri, dei signori 
Schlaepfer Wenner e G. 

4. Steiger Enrico, direttore tecnico. 

5. An.vsta.sio Pasquale, filatore, e 

0. Quaranta Sabato Antonio, filatore, 
nello stabilimento della Valle di Tino 
presso Salerno, dei signori David Von- 
willer e Compagni. 

7. Conti Marco, lavoratore nella fab- 
brica Maiali e Ceriani a Torre Pellico 
(Piemonte). 

8. ViviANT Pietro, e 

9. D.vvid Giovanni, addetti al cotonificio 
dei Fratelli Cliallier a Boussard mag- 
giore di Pinerolo. 

10. Civitelli Michele, 

11. Capone Francesco, filatori, e 

12. Lombra .M.vria Michela, tessitora, 
nel cotonificio Egg in Piedimonte di 
Alife (Napoli). 

13. Bergamino Girolamo, 

14. C.VNEPA Carlo, addetti alla manifat- 
tura di \'oltri e Serravalle di Genova. 

15. Bollati Paolo, apparecchiatore, 

16. Commelli Carlo, tintore, e 

17. Sacchi Amos, tagliatore, nello stabi- 
limento nazionale Arebinto, in N'aprio 
(.Milano). 

18. Morelli Francesco, .addetto al co- 
tonificio Zeppiui di Pontedera (Toscana). 

19. Durando .Maurizio, operaio, c 

20. BoLLEJA Giovlanna, prima lavorante 
nella fabbrica Costamagua e Figlio di 
Torino. 

21. Ferrerò Giacomo, maestro delle tinte 
a caldo nel cotonificio Bosio di Torino. 

22. Chianale Giovan.nl capo d’arte nel 
cotonificio del Penitenziario di Ales- 
sandria. 

FireiMt, febbraio 1862 , 

R. De Filippi 
Segretario-Relatore. 
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CLA88E XVI. 


Industria del Lino, della Canapa 
e della Paglia. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Sf^OTi Ca». Francesco, di Pescia, PreaUìfule. 

Maraoi.ia.no GicREnPE, di Firenze, Vicc-Prraidrnte. 

Kcbly Alfonso, di Firenze (Ispettore delia Otassol, Saarctario t 
Helalore. 

Baroiosi Giacomo, di Firenze. 

Castagnoli Gicseffe, di Firenze. 

Ceccmi Adoi.FO, di Campi (Toseana). 

Gonin Antonio, di Firenze. 

Heinzmann Bernaroo, di Firenze. 

Kotzian Aoo.stiso, di Livorno. 

Lensi Vincenzo, di Firenze. 


Il Consiglio dei Giurati della Classe XVI, 
soddista con piacere all’ obbligo che gli 
correva, di riferire sid prodotti compresi in 
detta Classe, non tanto per alcune loro 
siiecialitù, quanto e più ancora perchè ba 
trovato alcune delle relative industrie in 
via di notevolissimo progresso, da jtresa- 
gire che in un altro convegno, fatto prò 
degli utili ammaestramenti ricevuti da que- 
sta prima Ksposizione italiana, conipari- 
raiiiio degne della nazione risorta, e mo- 
streranno che, tolti i vincoli o le barriere 
che le inceppavano, esse pure sanno pro- 
fittare delle libere istituzioni e dei van- 
taggi che offre loro una po])olazione riu- 
nita non per forza, ma per volontà propria, 
procurando di offrirle lavoro bene eseguito 
od a poco prezzo; due mezzi potentissimi 
per giunger là dove sono arrivate altre 
nazioni, una volta nostre tributario ma 
che oggi ci sono maestre. 

Ciò premesso, scendiamo senz’altro a di- 
scorrere nel miglior motlo che por noi si 
)>ossa. dei ricordati prodotti, secondo l’or- 
nino dato dal Sistema di classifiemione. 


SEZIONE PRIMA. 

■ uni NTRl.% i.lKO 

§ 1. — Considerazioni (/encrali. 

Molto antica è in Italia la cultura del 
lino e della canapa ; vuoisi perù, ed a ra- 
gione, che il primo precedesse la seconda 
e che fosse giti molto estesa la sna cultura 
anteriormente all’ èra cristiana, nel qual 
tempo la canapa era appena conosciuta. 
Oggi però queste due piante sono pnoral- 
mente coltivate in Italia, ma poche sono 
le provincie in cui l’ industria faccia prò 
della loro produzione. 

Fino a tutto il secolo decorso, il lino co- 
stituiva uno dei principali prodotti della 
Lombardia, ed in ispecie dell* agro lodigia- 
no, crenlasco e cremonese, non che di (quello 
della bassa Bresciana. Ma dacché il ÌSiiovo 
Moiulo invase 1’ Europa colle suo copiose 
spedizioni di cotone a basso prezzo, la parto 
meno agiata di quelle popolazioni, allet- 
tata dal buon mercato, abbandonò il lino, 

I che dovette per conseguenza scadere dalla 
originaria sua importauz.a, considerato co- 
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me materia prima. GiiailaRiiò per altro | 
sotto i ra|>porti della industria manifattu- 
riera. giaccmè i paesi liniferi, sentendo il 
Insogno, per alimentare i iiropri stalnli- 
menti di tessitura, di avere filati di lino 
ridotti a titoli detcrnnnati da giuste mi- 
sure, tentarono di sostituire, alla indisci- 
plinata (al incerta filatura a mano, un 
sistema di filatuni meccanica di die parle- 
remo in appresso. Nonostante le cose avver- 
tite, la produzione del lino gi-eggio è piut- 
tosto sensibile, e stando alle cifre notate 
nell damiacio ilaliano di NVotistico IHóT-ótì, 
la Lombardia ne prodiirrebliediil. l,Cl)4,tKI0 
all'anno. 

Altre provincie dove è piuttosto estesa 
una tale cultura, sono le napoletane, ma 
jiiù particolarmente la Jlasilicata, la Ca- 
labna Ultra li e la Terra di laivoro. In 
Arzano (Napoli) e in Acerra (Terra di La- 
voro). si coltivano i lini marzuoli. detti 
gentili, che per forza di libre e bel colorito 
vincono (|uelli di Lombardia. 1 quali, se 
dimo.strano avere un’ npimrenza più fina, 
(inre, a causa della loro fiacchezza, non 
jiossono destinarsi a formar fili di numeri 
elevati come i gentili del Naiìoletano, la 
cui coltivazione non è tanto estesa, rica- 
vandosi dal citato Annuario clic non supe- 
rano aminalinentc più di 7iH),0()0 clnlo- 
gramnii. Perù le provincie meridionali hanno 
un’altra coltivazione, quella dei lini d’in- 
verno. detti rustici, il cui prodotto è più 
clic (luintuplo di quello dei gentili,* c, 
salva la sottigliezza delle fibre, in tutt’ altro 
li uguagliano c di più sono la metà più 
lunghi. Cosicché, )>er ragion di prezzo, 
(luando il fabbricante non ha da fare fili 
ili numeri alti, preferisce i lini d’inverno 
a i(uelli marziioli o gentili. 

Coi lini rustici del Napolet.ano, si prov- 
vede la Sicilia per i bisogni della filatura 
a mano nell’ interno dell’ isola; la qual fil.a- 
tura c pur molto estesa nelle provincie c 
nelle campagne lontane da Napoli,* ed è 

' La boia prn%(iiri8 di Calabria Ultra II. nr produce 
iMiniialmrute libbre C30.IKKI. come rilevabi da una me* 
moria ma», del aigiior Liiiiti Grimaldi, della 

i^ocirlù rtoiiomica drlla pru\ìiu*ia medesimu. 

* Tulio il lìtio cb« ai lìla tirile pro«ti)cie e tulio il 
Ilio che fi acquista da allri ptiefi. è in(r<vfUto per i bi> 
ittlerui delle pru^iiieie im-ilraime. Dalla citala me* 
iiiuria dri ii|;nor GrimaUi sì rileva: che nella sola Ca- 
labria Ullra II, il lino che a’iiupiefia in delti teamili è 
cirea UiXMMlO libbre filalo e quasi il doppio greggio; — 
che r imliiflria del filare e te»>tre il lino si esercita in 
IM) dei <&3 dei •uoi comuni, non in appofiii opiOci ma 
nelle rìf]Mtttive abilarioiii dalle dtinne del popolo, il nu- 
nino delle quali può calcolarsi a Ò3,000, di cui mi quinto 
minori di IH mini; — die fra questi tessuti se ne fanno 
aleuni misti eon rslamn, o bina o cotone: *— dw l'am* 
tnuiiliirc annuo del pnulollo akcrndc a 9i0 mila canne 
dri valore di ducati à 64,UOO; — che linalinenle il gua- 
dagno di questo lavorio cunsiste lutto nei salari, Irai* 
iandosi d'ìnddslna che sì fa fter conto proprio o (ter 
cuinmisiiioiir. 


alimentata nella massima parte dai lini 
ruvidi e grossolani che nelle Ualabrie. nella 
lìu.silicata, negli .\bruzzi ee„ non che in 
Sicilia si coltivano col solo tino della rac- 
c(dta del seme i>er la fiibbrieazione degli 
olii. ))cl cui oggetto grande è la es|>orta- 
zioiie di questo seme all’ estero, oltre l’im- 
piego che se ne fa nelle fabbriche del 
paese. 

l’er gli agricoltori che alimentano que- 
sto commercio, il lino in tiglio, o filaccia 
che voglialo dire, non è che un prodotto 
secondario, della cui qualità punto si bri- 
gano, perchè, secondo essi, il pensare a ciò 
non solo imjmrterebbe )>iù cura e più spesa 
nella coltivazione, ma perché ritengono ohe 
ove si voglia avere buona filaccia sia d’uo- 
])o sacrificare del tutto i semi. Teoria que- 
sta molto erronea, imiuantoehè la buona 
pianta non produce buon seme senza il 
concorso di una buona cultura, e l’agri- 
coltore avveduto dee conoscere quando de- 
v’essere svelta [HT guisa che la fibra non 
sia sacrificata ai semi, nè <|uesti a quella. 

Anebc nelle altre provincie si coltiva il 
lino, ma in limitate proporzioni, cd è quasi 
tutto destinato agli usi dello proprie fa- 
miglie. 

Nelle stesse condizioni del lino si trova 
la canapa, perchè luentre vedesi general- 
mente coltivata ili tutte le provincie ita- 
liane. poche sono quelle che ne fanno uno 
speciale commercio. Si distinguono in pri- 
mo luogo Bologna e Ferrara, non che i 
circondari di Cesena nel Foiliveso e di 
Finale nel .Modenese, cui tengono dietro le 
provincie di Napoli e di Terra di Ijivoro 
nel mezzogiorno d’Italia. Vengono appresso 
r Agro di Spoleto, di Orvieto, di .\scoli e 
Viterbo nelf Umbria e nelle Marche, ed in 
ultimo in qualche località la Lombardia 
e la Toscana. 

l.,a produzione annua del Bolognese, è in 
media la seguente: 

Canapa Chilog. 9,500,0(H) 

Stoppe c cauapazzi ... » 400,000 

La canapa di Bologna tiene su tutte il 
primo posto, per la sua bianchezza, finezza 
e pieghevolezza, ner il lustro e per la di- 
visibilità della fibra: qualità tutto che la 
fanno distinguere sulla ferrarese. la quale 
essendo più lunga e più resistente, è me- 
glio appropriata per i eordaggi, mentre la 
prima si presta benissimo ad esser filata 
e intcssuta. e lien preparata che sia, riva- 
leggia accanto al lino. 

La produzione del Ferrarese è superiore 
a quella di Bologna, c si fa ascendere ad 
oltre 10 milioni di chilogrammi, con spe- 
ranza di sempre progressivo aumento. 

Queste cana|)c sono ricercatissime al di 
fuori per le loro speciali qualità, (ler cui 
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npRozianti esteri accorrono nei mesi di ot- 
tobre e novembre in quelle piazze a farne 
grandissimi ac<)uisti, come pure commis- 
sionati indigeni ne incettano in ragguarde- 
vole quantità per conto di case inglesi, 
francesi, olandesi, tedesche, svizzere, spa- 
glinole 0 portoghesi. Le spedizioni sono di- 
rette ai porti di \enezia, Trieste, Genova 
e Livorno per la loro di'stinazione. 

Relativamente alla prmluzione, poca è la 
quantità che nel Ferrarese si assegna alla 
lavorazione. In un solo circondano della 
provincia, nel Centese, si esercita con ala- 
crità, intelligenza e nrotitto economico di 
quella popolazione l'arte del gargiolaio, 
la filatura, la tessitura di tele mezzane e 
grosse ed in fine la fabbricazione dei cor- 
dami. Ad alimentare tutte codeste lavora- 
zioni, si calcola vengano consumati non 
più di 3 milioni di chilogrammi di tiglio, 
per cui ogni rimanente di produzione, for- 
ma soggetto di commercio estero. Non cosi 
irocede nella ])rovincia di lìologna, dove 
'industria è molto più avvivata e dove 
dalle prime operazioni scendendo alla gar- 
gioleria, ai cordaggi, alla filatura e tessi- 
tura, che sono tante suddivisioni dell’ in- 
dustiia stessa, trovano annualmente lavoro 
non meno di ‘20 mila o|>erai. .Anzi dirò che 
sorprende, come tante e sì costanti 0 |>era- 
zioni non abbiano fatto sorgere che pochis- 
simi opihcì, da non uguagliare mai quello 
della matura meccanica di cui sarà tra 
breve discorso. 

Molto apprezzate sono pure le canape 
delle proviucie meridionali, ma sopra tutte 
si distinguono )>er la loro qualità quelle 
di Arzauo ne’ contorni di Napoli, e quelle 
di Saviano presso Nola. In questa ultima 
località, 1’ estensione e il miglioramento 
della cultura, sono dovuti alla prossimità 
della filatura meccanica attivata in Sarno 
dalla Società industriale Partenopea, la 
quale valendosi di dette canape, lia su di 
esse richiamata l’ attenzione dei proprie- 
tari e degli agricoltori. 

La produzione del Napoletano si fa ascen- 
dere a 7 milioni di chilogrammi. 

K qui giova avvertire, che la cultura del 
lino e della canapa nel mezzogiorno d’Italia 
anderà incontro a molti felici resultati, 
ijiiando e strade ferrate, e strade provin- 
ciali e comunali, c porti, ravvicinando le 
distanze e porgendo mezzi di facilitazioni 
pei trasporti, vi richiameranno 1’ atten- 
zione dell’industria manifatturiera e com- 
merciale si nazionale che straniera. 

Delle altre provincie accenneremo solo 
la produzione, che si fa ascendere a chilo- 
grammi l'2,(XX),000, cioè quasi un quarto 
(Iella totalità, calcolata a cifre tonde qua- 
ranta milioni di chilogrammi. 

La coltivazione della canapa è assai di- 
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spendiosa, lunga e laboriosa, però il col- 
tivatore trova un compenso assai utile o 
lusinghiero nel prezzo della derrata, come 
quello che si ottenne negli ultimi tre anni, 
in cui le cana|>e bolognesi e ferraresi si 
venderono dai 90 ai 95 franchi ogni cento 
chilogrammi. 

-Ma di ciò basta, non essendo chiamata 
questa Classe a referire sui particolari det- 
tagli della cultura del lino e della canapa, 
riservati alla Classe III, cui rimandiamo 
il lottoi-e, il quale molto più dettagliale 
notizie troverà nella Relazione della Clas- 
se IV, che prese in esame la monografia 
dulia caiHini-ciilltira e del canuitificio pre- 
sentata dall’egregio cavalier protessor Luigi 
Bnttcr di lìologna, insieme ad un quadro 
sinottico nella Relaziono medesima diligen- 
temente compendiato. 

i! 2. — Filati e tessuti mercanici. 

L’industria del lino, una delle più an- 
tiche della umana società, fu la meno pro- 
gressiv.a, o dirò meglio, fu l’ ultima a va- 
lersi del soccorso delle macchine non solo 
in Italia ma anco all’estero. Infatti si deve 
al primo Napoleone, so essa possiede oggi 
macchine da filare il lino in modo da fio- 
ter servire all’ ordito e alla traina dei più 
tini tessuti. Volendo egli opporre all’iuau- 
slria inglese del cotone, che già signoreg- 
giava in tutta Europa, un argine poten- 
tissimo dì altra industria che con quella 
fKitesse rivaleggiare, profiose, con decreto 
del 7 maggio 1810, il firemio di un milione 
all’invontore della macchina da filare il 
lino. La macchina fu inventata, ma vi 
vollero meglio che 20 anni prima che co- 
minciasse ad essere limitatamente appli- 
cata. Più tardi, conosciutane Timportanza, 
si estese in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania e nel Ilelgio, ed oggi sì contano in 
Europa più di duo milioni di fusi.* 


I KoiiOktimte la Unta applicazione ilclia fllaliira nicc* 
caiiica, che ha portalo la nvoluziune nel lavoro di min 
mu»5n cnornir di popolazioni oiieraie. t iionofìianle |;li 
afoni che doviin«{ue ai ftiiiiio per ralleiilarM il »uo pru- 
prca»ivo avilu|>pu, ai rilirne die T Europa puafie^ngu oggi 
non niello di '2,400,000 fusi per U lllutura del lino, euai 
dialnbuiti: 


hnchlllcrra, Irlumlu e Scozia 1,400.000 

Francia 

BcIkìo ISO.OIW 

Aiiolria 130.000 

(•riiMta HO.OOO 

Riia^iu OO.IMM) 

Divrrai altri Stati IHI.OOO 


Totale S.itNI.OlMi 


dir valutali al prezzo miuimo di lóO fraiirhi rumi, rap- 
prcMìDlaiiu ini rapitale immobile dì 3AU milioni di rraiiciii. 

Quckle cifre olTroiiu al f-igiior Scrive, lìlulorc c f-tb 
bricaiile fmnerie, altre runvi«Ìrr(*zioni, «he vn^fionsi «pii 
re|t*»lniie per incorupgiare i noatri capitaliali a vnigrrc le 
loro mire verao coni iiiiportanle ramo d'induatria luu- 
nìfatluricra, cUe può oKre aorgciilc di grandi guadagni. 



CLASBK XVI. 


I.-Ì4 


Lo piimc ninecliine por la filatimi del 
lino, estese poi anclie alla filatura della 
canapa, elio vennero in Italia, furono quelle 
che agivano verso il 1830 nel monastero 
di Santa Caterina di Chiaia. ed in appresso 
quelle importato in Napoli nel 183!» dal 
lirincipc Carlo Filangieri. Di queste niac- 
cliine oggi non si fa ])iù parola, e si ri- 
cordano soltanto quelle appartenenti alla 
boi'ietà industrialo l’arfenoiiea di .Snrno * 
(Balernol, di cui volle in quel torno ar- I 
riccliito il suo grandioso stahiliineiito. pii- | 
Ilio di tal genere, che sia stato fondato in 



una privativa tino al 18(ì8 pel continente | 
dell' antico regno: 1* per la tilatura delle i 
canape c dei lini tagliati; 2’ per la ]ietti- 
natura nicccnnica di quelle fitirc; 3’ per 
la cardatura meccanica delle stoppe. 

1,0 stabilimento si compone di due vasti 
opifici, destinato 1’ uno alle ricordate lavo- 
razioni, alla tessitura l'altro. , 

Nel primo si pratica anche, incHliantc ! 
macchine, la torcitura dei lili greggi e 
bianchi a due, tre, quattro e cinque fili | 
ridotti poi a matasse o gomitoli per uso 
delle varie industrie. 

Nel secondo s’ intesse il lino e la canapa, 
impiegando filati diversi greggi c imbiancati 
a vari gradi, non che in colori, per un va- 
lore di circa 200.IKK) lire. La quantità ed i 
il valore del prixlotto sono in proporzione 
al grado di finezza dei fili ed al genere 
del lavoro, secondochè è ordinario o fino, 
liscio o operato. La tessitura offre lavoro 
a .')(!) e qualche volta anche a liltO donne, 
occupate iiarte nell’opificio c parte lavo- 
rando a iloniicilio con telai somministrati 
dalla società, ricevendo una giornaliera 
mercede, che varia dalla mezza lira alla 
lira a seconda della capacità e del lavoro. 

I telai sono alla Janiiiard e a licci, co- 
struiti tutti nell' interno dello stabilimento. 

I n copioso assortimento di ogni genere 
di pnaluzione di questi opifici, faceva di 
sé bella mostra all' Ksposiziono italiana, 
comiiiciando dalle iirime operazioni che 
subiscono il lino e la canapa usciti dalle ^ 

noli nnitcando la maleriu iirima iierc»-.arin mi ■liniru- i 
Inria. 

K}tli tlan(|u«’ pouf prr principio, die ogni fuso prò* 
iliicif anniiiilmcntr |>rr fninchi «li lavoro e |kt cun- 
««•{•iicnia fii a^'CtMidrrr la priMliiiionc iiniiiia drlla flliiturn 
del lino mIU somma di 4S0 mMiuni, la «jiuUt «irne poi ; 
■ raiiiiuppiariii per la lra»r>irmiiKHinr niterìore «lei iìt«j . 
in lr«snto. A doppi>i rifm ri prnM «Icblia itgim* i 

gliarsi il protlullo drllu niiiliiru a mano, As«ai prrtlumi- 
iiiiiitr fino iti giorno d'oggi urliti Gcrmimitt r uri ourd 
«r Kurnpa. nonché Ir siircr«i>itr Irii^furmationi in lrs*uli. 
Pur noiidimrno, ri dirr: • prr rriMnrr «ri limili mmlr- 
rtili. noi aiimianm II valorr annuo della prcxluriunr lo< 
tair ilrtC imlii'lria del lino « cirm l.‘ifM) iniiinni di frati- 
chi. • (V. Kxpanilion nntrerteUt dt _> ihpportt dtt 

Jurif l'N/rf-Ao/ioHa/, CI sili.) 


mani dell' agricoltore ; i tilati in tutte le 
loro gradazioni di mimori, tra cui quelli 
della tilatura detta dei lini tagliati, la quale 
ofl'rc il vantaggio di ottenere fili com|>osti 
di clementi più iinifonni, come avviene a|>- 
piinto tagliando le fibre in tre, quattro ed 
anche cinque parti secondo la maggiore o 
minore liiiighezza di esse, filando separa- 
tameule le parti di mezzo, le jiiù basse e 
le cime; filialmente figuravano lutti i pro- 
dotti del telaio, dalle tele ordinarie ai tes- 
suti a damasco. 

Im Commissione, riconosciuta la bontà 
dei saggi esiKisti, nonché i loro modici prez- 
zi (schheiie avesse desiderato maggior per- 
fezione in alcune specialità di tessuti). ]iur 
nonostante, attesa anche la grande esten- 
sione di questi 0 ))ifìci. accordò la distin- 
zione della nuslaglia alla rauinieiitata so- 
cietà industriale Partenopea, non senza 
aggiungere parole di Imle per gli attuali 
rappresentanti deirnmniiiiistrazioiiusociale, 
signori commendator Antonio Spinelli dei 
principi di Smilca. presidente, cavalior Do- 
iiieiiieo Laviaiio dei uiarehosi del Tito, vice- 
presidente, e Augusto Sideri, segretario ge- 
nerale; i quali, affinché lo stnhilimento si 
tenga al corrente dei progressi c delle sco- 
])erfe che si fàimo al di fuori, quasi ogni 
nnno inviano in quelle contrade qualche 
individuo e de’ nuovi ne fa da esse venire 
in Sariio. Il che ofirì ragione al Consiglio 
dei Giurati di sperare, che in un’altra mo- 
stra i prodotti di questa fabbrica compa- 
riranno degni del progresso cui mirano i 
loro rajipresentaiili. 

Proseguendo a ]iiirlare dogli staliilimenti 
dove la tilatura nicccanica è il priiici|iale 
elemento, ci rivolgeremo alla Lombardia, 
la seconda, por ordine di tempo, dove c 
stata attivata sifl'atta industria. Tre sono 
codesti staliilimenti : il primo fondato nel 
1.810 a Cassano d’Adiia, nel Milanese, dui 
signor Battaglia, cui è sueceiluta la società 
Ciisaiii e C. ; il secondo parimente nello 
stesso anno, in Villa dWlniè, nel Berga- 
masco, dalla società S|>er8ti e Bazzoni, 
ora Butti e Soci ; il terzo liiialnieute fon- 
dato nel 1854 a .Melegiiano, pur nel Mi- 
lanese. dal signor Maggioni, passato quindi 
nella ditta Troinbiiii e C. 

Sebbene codesti stabilimenti tengano in 
continuo iiioviiiiciito da 10,000 fusi, non 
linnno però impedito che tuttora in lami- 
Imrdia 31X1.000 donne continuino la filatura 
a loeca per le tele di uso più comune, 
guadagnando la meschina mercede di 10 
centesimi al giorno. 

Se da iin Iato la filatura meccanica giovò 
d’assai all" industria linifera, d’altra parte 
recò un grave danno all’industria del re- 
fe, tanto estesamente esercitata nel circon- 
dario di Salò, da importargli 1.300,000 lire 
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all'aiinn ilairiiitifra Italia, dalla Turchia, il modo di regolarne P andamento. Nò cor- 
dali’ Atì'rica, dalla Spagna, noncliò dalla i tamente s’ingannarono i soci chiamando 
stessa Inghilterra, dov’ era ricercatissimo. I a mieli’ uliìcio il signor Giovanni Sntton 
Ora di tale industria non è rimasta a Salò ‘ di Ijfeds (Inghiltcrral, che |>er dodici anni 
che la sola imbiancatura.' appri'se la meccanica pratica nelle ollicinc 

Dei ricordati stabilimenti, comparvero al- i dei signori P. Fairbairu c C. di detta cit- 
P Esposizione, soltanto i primi due, aspo- I tii, cui appartengono le macchine esistenti 
nendo: — i signori Cusam e C. un hello I nello stalnliniento; che per sette anni fu 
assortimento di lini e canape nazionali direttore della hlatura meccanica a Cas- 
gregge e pettinate; di filati dell’ una e sano d’.Adda c per altrettanto tempo a 
«lelP altra materia; di reti torti e di tele ! quella di Sarno. 

lisce e operate; — ed i signori liutti e : Una riprova della valevole cooperazioue 

Soci i filati di lino e stoppe, nonchò reti del signor Siitton, ottenne subito la società 
a 2 e .S capi. nell’ anno IStìo. durante il quale, colPim- 

Esaminati attentamente tutti questi prò- piego di 540, UOO chilogrammi di canapa 
dotti, la Commissione trovò bellissimi i greggia e con soli ‘2(!84 fusi, in 287 giorni di 
filati di amtjedue gli espositori, ed anche lavorio, furono prodotti 450, (XHi chi logram- 
superiori a quelli di Sarno; se non che al- mi di filati di vario titolo. Da quel tempo 
Clini apparvero un po' sostenuti ne’ prezzi lo stabilimento è in via di grande pro- 
di fronte agl’inglesi; ma di ciò non fu . gre.sso, e presto giungerà, se non ò già nr- 
làtto carico ai fabbricanti in vista della rivato, a fare agire KHKI liisi, consumando 
Imntà del filo. — 1 tessuti meccanici dei annualmente !KI», (XX) chilogrammi di ma- 
signori Cusani 0 C., eseguiti coi propri i tcria prima. Nò ciò sarà mai troppo, ix>r- 
filati, erano tele gregge, ohe se non ginn- | oliò manca il tempo a soddisfare a tutte 
gevano tino ad un grado finissimo, erano i le richieste. 

|>erò molto lodevoli per un uso più oste- | Resta ora a desiderare che sì bello esem- 
so. Buone pure c forti le telo per tende | pio venga da altri imitato, c mostn seiiipro 
militari, come tutti gli altri tessuti, che si j più la necessità dello associazioni non solo, 
raccomandavano per umv perfetta esccu- I ma anche dell’ a])plicazionc di marchino 
zione nonché per i loro modici prezzi. — j di ultimo perfezionamento, 
l’or tutte queste considerazioni come i>er La Commissione fu lieta che i prodotti 
la grande estensione delle respettive lavo- dì questa industria non raancas-sero al di 
razioni, la Commissione distinse con me- I lei esame, e ritenuta la txintà e perfeziono 
duglia ambedue lo società esjiositrici. | dei mwlesiniì nonché i loro prezzi grati, li 
Continuando nell’ ordine cronologico che > volle distinti colla meilaglia. 
ci siamo im|)osti per notare la introdu- Iji filatura meccanica della canap.a. men- 
zione dello macchine filatrici, occorre ora tre ha giovato a migliorare le condizioni 

tener ragionamento sopra un altro gran- economiche c rurali del paese, mantenendo 

dioso opificio per la filatura meccanica annualmente più di HiX) operai, accredi- 

della canapa, surto tino dal 1851 in Ca- , tando sempre più all’estero onesto suo 
salecchio di Reno, in luogo detto la Cnuo- originario proilotto e importamio di fuori 

nica, distante quattro chilometri da Bolo- somme considerevoli, non ha in generale 

gna, per opera di una società colla ditta recato alcun danno, perché continua tut- 

Jlizzoli e V., di cui è gerente il signor torà la tilutiira a fuso c rocca che si fa 

Uatfaello Rizzoli. dagli uomini e dalle donne del contado 

Uno dei principali elementi per la buona nella stagione invernale, prmlucendo una 

riuscita di cosiffatti opitìci, ò la scelta di ingente quantitii di filo, che s’ intessa nelle 

probi ed intelligenti direttori tecnici e mec- stesse famiglie coloniche e in quelle dei 

canicì, che colla loro ])ratica sappiano far proletari, d' ondo si hanno tele che, sotto 

fronte a tutte le esigenze della lavorazio- il nome di paiiiiicclle, di muiiUvtare <ta vele 

ne. Ed in ciò fu ben previdente c fortu- e da usi domestici, vengono giornalmente 

nata la società Iwlogiiese, la quale, oltre sjiedite per ogni provincia e per ogni porto 

alla gerenza affidata al signor Rizzoli, del- di mare. 

1’ industria della canapa esperto conosci- Finalmente a completare la storia delle 
toro, volle in questi ultimi anni, dopo i ! macchine filatrici del lino e della canapa, 
consigli ricevuti dal belga signor Eugenio j non deve omettersi di rieord.ar quelle re- 
AVeemaels, già direttore della filanda di ceiitemente ini|iortnto in Atripalda, jiresso 

Siarno, cbianiato alla direzione tecnica chi Avellino, per la filatnra della canapa, 

dell’arte conosceva i processi e dei mec- Questo stabilimento, che presentò bei saggi 

canismi relativi le disposizioni opportune c della sua incipiente lavorazione, c dovuto 

- - ■ — alla solerzia dei signori Eugemo Weemaels 

* z*-o(DLLLi Git'Kpn, Ijtutrt tutta Etpotizione itre- ® Giuseppe Xurner, già direttori tecnici 
Milano, i»i7, io-s», pa;. (SU o ttf. della filatura di Sarno, per cui é a sperare 
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clic la loro intelligente operosità non sarà 
]«>r mancare alle concepite siieranze. 

K qui sarebbe stato nostro desiderio de- 
scrivere, anebe sominarianiente, le tante e 
svariate operazioni che costituiscono il pro- 
cesso della filatura meccanica, ma poiché 
molto chiaramente e dettagliatamente sono 
stato in ciò prevenuto, può. chi desideri 
averne contezza, rivolgersi a quella pubbli- 
cazione.* 

Dalle cose fin qui esposte essendo ve- 
nuto chiaramente a resultare, che tutte le 
ricordate filature meccaniche sono state o 
sono dirette dai più volte rammentati si- 
gnori Giovanni Suttoii. Eugenio Weeiiiacls 
e Giuseppe Turiier, la Commissione uon 
può. per 1 felici resultati che ne hanno ot- 
tenuti, astenersi di indirizzare ai medesimi 
parole di ben meritata lode. 

Ilimane ora a dire alcun che della tes- 
situra meccanica del lino, che sebbene as- 
sai limitata, puro offri bellissimi saggi, ed 
anche il poco bastò per dimostrare che 
anco questo ramo d’industria alligna splen- 
didamente tra noi. Senza tornare sui pro- 
dotti della fabbrica Cusani e Compagni già 
esaminati con quelli della filatura, ci ri- 
volgeremo alla mostra fatta dalla ditta 
G. G. Egg di Piedimonte d'Alife presso Na- 
pidi, la quale inviò alt’ Esposizione un co- 
pioso assortimento di tes-suti meccanici di 
cotone e di lino. Si occupò dei primi la 
Classe XV, la XVI dei secondi, consistenti 
in tele liscie dal nuni. 40 fino al niim. 1(K), 
in fazzoletti ed in serviti da tavola da 6 
a 24 persone. Sebbene la più importante 
lavorazione di questa fabbrica consista nei 
tessuti di cotone, pure la Commissione ri- 
mase sopramraodo soddisfatta rilevando, 
come questa fabbrica non solo si distingua 
sopra tutte le altre congeneri esistenti 
nella penisola, ma gareggi in modo assai 
eloquente nell’ imitare i prodotti dell’ in- 
dustria forestiera. Se belle e lien condotte 
apparvero le tele lisce, bellissime sopra 
tutte si offrirono agli occhi dei visitatori 
le tele operate da tavola, sia per la buona 
qualità, sia per la perfetta esecuzione e 
buon gusto nei disegni, sia infine perché 
non mancavano di quel certo apparecchio 
che distingue le manifatture francesi, in- 
glesi c tedesche, colle quali potevano stare 
in certa concorrenza anco per la mitezza 
dei prezzi. Tenuto conto de’ notati pregi, 
la Commissione di unanime const-ntimento 
aceortlò alla fabbrica Egg la distinzione 
della nieilaglia. 

la* tele inviate dal signor Giuseppe Roi 
di \'iceiiza, lasciavano a desiderare una 
maggior perfezione di lavoro, alla quale 

* Le ÌHiiusirù lombarde iiltulnle dol prof. Loici Mt- 
Mtsi} Milano. pag. 


è s|ierabile possa ben presto arrivare, per 
lo zelo dimostrato verso cosi importante 
industria, erigendosi a fondatore di uno 
stabilimento meccanico. 

Einalniente come saggio di una inci- 

f iiente tessitura meccanica, non feccr di- 
etto le tele di lino per uso di pantaloni, 
elle invi.arono da Pisa i signori Isac Gen- 
ti lomo e C. 

Nel chiudere la rassegna delle industrie 
comprese in questa Sczjoiie. ci sia per- 
messo di fare osservare, come dalla rasse- 
gna meilesiina sia venuto a resultare: 1* che 
fino ad oggi l’Italia non possiede per la 
filatura meccanica del lino e della canapa 
che 23,8(K) fusi, numero assai limitato jà-r 
la sua fabbricazione, e jier la quale, oltre 
al filato a mano pei tessuti ordinari, è co- 
stretta a iirovvedersi di circa due milioni 
di chilogrammi di tilato meccanico di estera 
provenienza; 2" e che la tessitura mecca- 
nica del lino vi è iqvpena conosciuta; men- 
tre amtje<lue tali industrie vi potrebbero 
signoreggiare al pari di altre nazioni, per 
la copia c bontà delle materie prime, non- 
ché )ier l’ aiuto potente che potrebbero som- 
ministrargli i corsi d’ acqua di cui sono 
ricche tutte le sue provincic. Il perchè io 
creilo che rivolgere il pensiero alle indu- 
strie medesime, sia presentemente cosa di 
molta opportunità e di sicura riuscita at- 
tesa la scarsità dei cotoni. Fino ad ora i 
tessuti di cotone, pel loro mite prezzo, 
erano preferiti a quelli di lino ; oggi la non 
è così, perchè questi gareggiano su quelli a 
motivo del loro straordinario rincaro. A 
condizioni uguali, il lino sarà sempre pre- 
ferito per la sua maggior durata. 

-Ma (|ui forse si potreblie obiettare, che 
il moveule di tutto questo trae la sua ori- 
gine da cause di circostanza, e che una 
volta riottenuto il cotone americano o as- 
sicurata la proiluzione di quello indigeno, 
le cose ritornerebbero nel pristino stato, 
ed il vantaggio che ]ier il momento po- 
trebbe ottenersi estendendo la tilatura e 
la tessitura meccanica del lino, tornerebbe 
|K)i a carico di chi a quelle avesse rivolti 
I suoi capitali. Dosi veramente non la pen- 
siamo noi; e ammesso anche, come nu- 
triamo tiduci.a, che il cotone dell’ una o 
dell’altra provenienza torni o venga a inon- 
dare il mercato europeo, i prodotti del lino 
saranno sempre i bene accetti. E final- 
mente, ammesso pure che i manufatti di 
cotone riprendano il loro antico consumo, 
un’altra via resta pur sempre a seguire, 
quella cioè del commercio di esportazione 
dei nostri tessuti di lino. 

Ee mutate condizioni politiche dell' Ita- 
lia impongono il dovere di farla fiorente 
cou dar mallo a nuove industrie o ad esten- 
dere le già esistenti, e così non limitare 
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in tutto o in parte il lavoro ni nostri bi- 
sogni, ma andare più avanti lavorando 
anco per gli altri, ed importare invece di 
manifatture il danaro forestiero. 

Come avrem luogo di rilevare nella se- 
guente categoria, i tessuti eseguiti con te- 
lai a mano, comunque belbssimi per lo 
loro qualità da non invidiare a quelli fo- 
restieri, pur non la vincono sui mcilesimi 
per il loro prezzo, d’onde avviene che 
molte volte i nostri sono a quelli posposti. 
Perciò creiliamo d’ insistere, raccomandando 1 
la maggior possibile estensione della fila- ! 
tura e tessitura meccanica del lino, come \ 
industrio dalle quali possono ottenersi im- 
mensi vantaggi per il nostro paese. Einal- 
nientc, mentre nutriamo tiducia che i no- 
stri voti saranno esauditi, non possiamo 
astenerci dal raccomandare come sift'atte la- 
vorazioni debbano essere attivate in mezzo 
ai centri di produzione della materia pri- 
ma, dove è appunto che può aver luogo 
tutto lo incremento di che è suscettibile 
P industria in discorso. I vantaggi che 
jiossono ottenersi da tale avvicinamento 
non che da siffatto sistema di fabbrica- 
zione meccanica, sono incalcolabili ; rias- 
sumendo però si presentano sotto due 
punti di vista, cioè : 

1* per la tmilcria greggia, nella separa- 
zione completa del lavoro agrario e del la- 
voro manifatturiero, destinando le 0 |iera- 
zioni ilella macerazione, della gramolatu- 
ra, ec., all’ industria propriamente detta;' 

* A ripruvit di qursln M|«arucÌCMi« ili lavoro, doh- 
l•itlmu u nome dei pralii'i esprimere un volo, ehe cioè 
«ia iiitrodotlo in Italia il meimiu di miecraiione a va* 
(Hire, ailolUlo con uiliiiii riiuliati in Irlanda; metudo da 
iiua coiirootlerai con quello del eigmir Enrico Quadri di 


2" per la filatura e per la tessitura, nella 
sostituzione progi-essiva del lavoro mecca- 
nico al lavoro mamialo; essendo oramai 
provato che le inacchiue accreditano la ma- 
teria prima, potendo col loro mezzo otte- 
nere (la un lino ordinario hli molto tini, 
e dalla stoppa medesima tili che ugua- 
gliano i più bei filati fatti a mano; au- 
mentano la produzione, perchè coi iilati 
meccanici si ottiene un quarto più di la- 
voro che col filato a maiio, d’onde avviene 
che annienta la fabbricazione e diminuisce 
il prezzo della produzione. 

A persuadersi di ciò, basta volgere una 
occhiata ai tessuti a damasco, dei quali 
lino a questi ultimi tempi pareva risi-r- 
bata la superiorità alla sola Sassonia. Ma 
da qualche anno non è cosi, perché quei 
damasela si fabbricano con una perfezione 
più grande in Francia, in Inghilterra e nei 
diversi paesi della Uerniania. Nè questo è 
tutto, perché la maggior conquista otte- 
nuta, e verso la quale nessuna industria 
ha camminato d’un passo più rapido, è il 
buon mercato aciiiiistato non a spese dei 
salari o di altre economie qualunque, ma 
dall’ impiego delle maccbiiio più perfezio- 
nate applicate alla filatura e alla tessitu- 
ra, progresso che ora è penetrato in tutti 
i paesi e ha posto al medesimo livello i 
prezzi dei loro prodotti. 

Il quadro seguente, compilato sulle no- 
tizie somministrate dai respettivi esposi- 
tori o in altro modo raccolte, dà ragione 
della estensione dell’ industria di cui ci 
siamo hn qui occu|iati. 

Napoli, e tli cui «i vak {ter tu mareraiiunp «Iella eamipa 
(initliiiiitti alla fabbrìcaciune ilei rurdaiui, iiilorno al quale 
aara iliscurau ucl 4. 


ili 


DigitizetJ by Coogle 



138 


CLASSE XVI. 


NATURA 

DELLA 

LAVORAZIONE. 


Filatura meccanica del 
lino e della canapa. 


Torcitura meccanica. 


Filatura e tessitura mec* 
canica di lino e di 
canapa. 


Filatura meccanica del 
lino 


ì ilatura meccanica del ' 
lino. 


Filatura meccanica del- 
la canapa. 


Filatura meccanica del- 
la canapa. 


I 

Tessitura meccanica del 
lino. I 


Tessitura meccanica di . 
lino c cotone. 


l 


1 



OPERAI 



COGNOME, NOME 




MACCHINE 

E DOMICILIO 

' 

r 


' OPERATRICI. 

DEL PROPRIETARIO. 






mHKRO. 

i . - 

SALAniO 



• 

Società Industriale 

{ circa 1000. 

da L 0» 33 1 

o 

Completo assGT 

J’AKTENUl’EA, ìli Sarno 


a L 5, OO 1 


timentodi mar- 

(Salerno). 



chine conGOCO 
fusi. 

Idem. 

da 40 a 50 ra- 

da L. 0, 33 j 


’ Macchine ds 


gazic. 



' torcere. 



a L. 1,50) 



CirSANI E C., di Cassano 

700 

L. 174,000 

al- 

Completo assor 

Adda (Milano). 

' 

r anno. 


timentodi mac- 
chine filatriei 
con 6000 fusi 
e telai mecca 





Ilici. 

Butti e Soci, di Villa 

Uomini . . 100 

Lire 1, 35 j 

» 

Completo assor 

d’Almè (Bergamo). 

Ragaasi . . 62 

* 0, 75 * 

s 

timeiito di mac 

Donne ... 36 

. 0, BO 1 


chino cod50ck. 


Ragazze. . 180 

- 40 1 


fusi. 

Trombim e C., di Mclc- 
gnano (Milano). 




2000 fusi. 





Completo ftssor 

UlZZOLI E C., di Bologna. 

300 



timentodi m.ac 
chine con 28(K 
fusi. 

Weemaels Eugenio c | 




200tì fusi. 

'l'URNER GIU.SEPI'E, A- 1 
tripalda presso Avellino. i 





Boi Giu.sei’PE, di Vicenza. 

60 



35 telai o. mao 


' 


1 

chine rcluiivr 

I.SAC Gentilomo e C., di 1 

t 



22 telai. 

Pisa. i 

1 


V 
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MOTORI 


MATERIE PRIME. 

1 "■ 

1 

PRODUZIONE. 

A VAPORE 

FORZA 

l'MERO. «> 

rCAVALU 

; IDRA 

XUMGRO. 

1 

[ILICI. 

FORZA 

IN 

CAVALLI 

(lUAKTITÀ. 

1 

VALORE. 

i yUA.\TITX. 

VALORE. 

« 

’ 

3 

240 

Lino e canapa da 
12al5 milaquin* 
tali metrici. 

Da 1,000,000 a 
1,300,IXJ0 lire. 

Filati dell’ una e 
dell’altra mate- 
ria per un quinto 
meno. 

8 



Id 

Id. 

Filati di lino c di 
canapa. 


Fili ritorti greggi 
e bianchi a 2, 3 , 
4 e 5 capi. 

” 

« 


4 

160 

Lino 0 canapa 
chil. 1,200,000. 

Lire 1,0<X),000 

Filati G refi greg- 
gi chil. 8<X),000. 

Tele greggio o 
bianche, lisce e 
operate, metri 
200,000. 

Lire I,500.(X>0. 
Lire 200,000. ! 

» 

’ 

2 

105 

Lino eliilogram. 
490,000. 

Lire (MXl.OOO. 

Filati e refi chil. 
400,000. 

Lire 1,400,0(HJ. 

« 

- 

> 

” 

• 

8 

i 

• 

” 

1 

35 

2 

110 

Canapa c stoppa 
cbil. 600, OOU. 

Lire 480,000. 

Filati diversi cbil 
500,000. 


«• 1 

■ 

1 

8 

- 

. 

» 

8 

» 

« 

8 

* 

Filati di lino. 


Metri 100,000. 

Lire 100,000. 

1 

1 

1 

1 

1 

8 


■ 


8 

1 

1 

8 1 
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S — Filati e tessuti a titano. 

Ad eccezione dei filati raeccaniei, nes- 
suno ne comparve all’ Esposizione clie fosse 
opera della mano, neppure dalle provincie 
lombarde, delle quali si videro soltanto al- 
cuni bei sap(!> <!• lino lavorato ad uno e 
tre pettini conosciuti in commercio, il pri- 
mo col nome di sotto-mmiarhino ed il se- 
condo con quello di montichino, presentati 
da sÌRnori Fratelli Anseimi di Cremona. 
Ix) stesso dicasi degli altri saggi di lino 
pettinato, inviati da varie provincie ed in 
ispr-cie dall’ Umbria e dalla Toscana. 

Una bella mostra di canapa pettinata 
inviò la ditta Fratelli Facchini c C. di 
Bologna, meritevole di ogni elogio per le 
cure che da lunghi anni sjiendc intorno a 
c|iiesta lavorazione, avendo ottenuto quella 
maggiore raffinatezza che potevasi deside- 
rare; per cui la Commissione plaudendo 
allo zelo di questi infaticabili industriali, 
gli accordò di buon grado la distinzione 
della medaglia. 

Fra gli altri saggi di canapa pettinata 
e lam piegata, distinguevan.si in modo par- 
ticolare quelli inviati dal signor Orso Or- 
sini li’ Imola titologna). Ma considerato lo 
sforzo col quale era condotto il lavoro del 
campionario esposto, fu ritenuto che il 
prezzo della mano d’opera doveva crescer 
d’as.sai quello della materia, e per conse- 
guenza non conveniente per il commercio. 
D’altra parte la perfezione del lavoro la- 
sciava in dubbio, se invece di essere una 
lavorazione ordinaria fosso piuttosto un 
saggio di raffinata pettinatura, per mostrare 
fino a qual grado poteva esser condotto un 
tal lavoro. In tale stato di cose, in difetto 
di qualunque schiarimento che potesse ri- 
solvere quel dubbio, la Commissiono si 
asU-nne dal pronunziare alcun giudizio, 
ifc l’cr ciò che attiene alla tessitura del li- 
no. sebbene molto estesa in Italia, pure 
non molti sono i telai che in appositi sta- 
bilimenti o distribuiti al domicilio si occu- 
pino a fabbricare tele finissime lisce e ope- 
rate, limitandosi pressoché tutto il lavoro 
alle tede andanti, come si usa della canapa, 
generalmente più ricercate per il loro basso 
jirezzo. Ciò nondimeno la Clommissione, nel 
iKirtare il suo esame su tali manifatture, fu 
lieta trovarne alcune di merito assai di- 
stinto jier la loro imitazione alla manifattu- 
ra estera. — Ed infatti bellissima parve ad 
ognuno, |)cr la buona scelta del lino e per la 
piTfetta esecuzione, la mostra che fece il si- 
gnor Giulio Tenchini di Brallxiino (Brescia I, 
dei molti e svariati proilotti della sua fab- 
bric.a, consistenti: in tele lisiic di varia lar- 
gbezzxi per camicie e per lenzuola ; in serviti 
da tavola a opere .semplici c a damasco 


I con tovaglie larghe braccia 4 e di più lun- 
gliezze; in tessuti dotti coutille per busti 
da donna ; c in rochcndock a raso per pan- 
taloni. Ai tessuti erano aggiunti altri pro- 
dotti di questa fabbrica, cioè un campio- 
nario di refi a 2 capi dal N* 16 al X“ To 
inclusive, e a 3 capi dal X‘ 16 al N* 45, di 
buona q^ualitii e torcitura c di molta resi- 
stenza, imbianchiti col metodo ordinario 
della guazza, ed in ultimo figurava un cani- 
pioiiario di nastri di lino di più larghezze, 
essi pure di buonissima qualità. 

La varietii. la bontà e la perfetta esecu- 
zione degli oggetti sopra descritti, obbliga- 
rono la Commissione ad accordare al si- 
gnor Tenchini la distinzione della mwlnglia: 
però nel soddisfare a questo atto di giu- 
stizia, fu dolente di non potersi pronunziare 
sui relativi prezzi, avendo su ciò serbato 
1 il signor Tenchini uno scrupoloso silenzio. 

I Uguali pregi, congiunti jxirò a conve- 
nienza di prezzi, essendo stati ritrovati nello 
svariato assortimento di tele esibito dai 
■ signori Fi-aiicesco Nullo e C. di Bergamo, 
fu pure ad essi accordata la distinzione 
della mwlaglia. 

A questa modesima categoria apparte- 
nevano i tessuti che esposero per la prima 
! volta i signori G. B. Melano e Figli di 
! l’oirino (Torino). Sebbene di una qualità 
più economica dei precedenti, avevano il 
I pregio della bellezza e di una moilicità di 
prezzi da non temer concorrenza; per cui 
I da sé stessi si raccomandavano per la di- 
stinzione che fu lor decretata. 

Del resto, per meriti speciali riscontrati 
nei rochcndock di lino, e nelle tele di lino 
e di canapa esposte dai signori Fratidli 
Manetti di N'avacchio in quel di Pisa, dal 
signor Pietro Itemaggi di Livorno e dal 
signor Francesco Pellegrinetti di Firenze, 
furono tutti tre fatti segno della onorifica 
: distinzione. 

E qui non debbono la.sciarsi senza ri- 
cordo. sebbene fuori di concorso, i molti e 
svariati tessuti che inviò all’ Esposizione 
la ditta Giusepixi Lensi e Figli di Sant’ Eu- 
sebio presso Firenze, per la bontà e per- 
1 lezione del lavoro, buoni disegni, conve- 
niente imbiancatura e buon apparecchio 
dei mwlesimi, cose tutte che raccomandanii 
questa fabbrica per la rivalità che oppone 
ai tessuti forestieri, specialmente a quelli 
operati detti di F'ianara. La Commissione, 
impedita a conferire a questa fabbrica la 
distinzione della mcilaglia, per avere nel 
suo seno il rappresentante della medesi- 
ma, volle però che ad essa si rendesse piili- 
blica testimonianza di lode nella presenti- 
llelazione. per le cure che la famiglia Ix-nsi 
, fino dal secolo decorso prodiga a favore 
' di sifl'atta industria. 

Una specialità di tessuto per uso di asciti- 
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Rntoi, è quella a opera minutissima a ri- 
lievo, detta volparmente nmcramè. Nella 
provincia di Cliiavari, dove è piuttosto 
estesa la industria del lino, si fanno molti 
di codesti tessuti, nei quali ad ogni data 
misura (che varia da metri 1, 20 a me- 
tri 1, 3.5), si lascia una quantità di ordito 
senza riemnire che prende il nome di 
fumerò, e clie poi s' intesse a mano fa- 
cendo solidissime e graziosissime frangio a 
guisa di ricamo di belli e svariati disegni, 
secondochè richiede la maggiore o minore 
finezza dell’ asciugatoio. Talvolta la fat- 
tura di queste frange supera di gran lunga 
il prezzo del tessuto, ancorché di linissima 
i|ualità; ma a un tale eccesso raro avviene 
che si salga per la pratica oramai acqui- 
stata dai Chiavarcsi, e specialmente dalle 
cosi dette Serve di .Maria di detta città, 
che ne fanno qu.asi abituale mestiere nel 
loro stabilimento. 

Espositori di que.sta specialità, e di tes- 
suti compresi in questa Sottosezione, furono 
i signori Giovanni Borzone, Francesca San- 
guineti e Giulia vedova Gosta, tutti di 
Chiavari. Presa in accurato esame la mo- 
stra di questa provincia, la Commissione, 
se trovò da un lato lavoro di buona qua- 
lità e bene eseguito, trovò dall’altro prezzi 
troppo elevati che superavano il merito 
della manifattura; in altri termini poi.se 
trovò lavoro di più mediocre fabbricazio- 
ne, trovò prezzi tanto convenienti per la 
sua mitezza, da non lasciar dubbio ncl- 
P aggiudicazione della medaglia, se una 
medaglia doveva essere conferita all’ indu- 
■stria linifera chiavarcse. Risoluta la qiie- 
.stione affermativamente, la distinzione fu 
accordata alla signora Giuba vedova Costa 
per la straordinaria mitezza dei prezzi no- 
tati sugli oggetti esposti. 

Finalmente un nuovo genere di tessuto 
di lino, inviò da Aci-Reale (Catania) la 
signora Rosa Mrasina. consistente in una 
così detta coltre, operata a rilievo che si 
ottiene dalla inano stessa della tessitrice 
senzji alcun soccorso di meccanismi. Nuovo 
e bene eseguito apparve quel tessuto, ma 


I non conveniente per la sua forma a’ no- 
stri usi. 

j La Commissiono limitando a queste le 
sue ricompense, non intese disprezzare tutti 
I gli altri tessuti di questa categoria, molti 
I dei quali se ap|iarivano liene eseguiti, ]ior- 
tavano segnati prezzi superiori al merito 
del lavoro ; altri a miglior mercato, lascia- 
vano alcun che a desiderare nella fabbri- 
I cazione ; però nutre fiducia che il piccolo 
■ numero di ricompense accordate debba 
raggiungere due effetti : !• di eccitare chi 
; la meritò, a mantenersi nella imputazione 
acquistata, procurando di vieppiù cammi- 
; Ilare nella via del progresso tanto lode- 
volmente fin qui percorsa; 2* d’invogliare 
gli esclusi a meritarsela in altra occasio- 
ne. cercando nel frattempo di perfezionare 
il lavoro e ridurlo a miglior mercato. 

Nò vuoisi tacere degli svariati tessuti 
i esposti dai tanti stabilimenti governativi 
i di mendicità e di pena, nei quali se trovò 
' la Commissione piu o meno jiregi, più o 
meno difetti nell’ esecuzione del lavoro, 
ebbe però seiiiiire a lamentare il troppo 
caro prezzo con cui quelle manifatture si 
mettono in commercio. Cosa invero dolo- 
rosa, e che pur di continuo si verifica in 
ogni ramo d'industria attivata in consi- 
mili stabilimenti, dove non mancano i mezzi 
necessari per T acquisto a prezzi conve- 
nienti delle materie prime, e dove la mano 
d'opera costa meno che nelle officine private. 

Ciò nonostante è dato affermare, che la 
industria del lino ha fatto in questi ultimi 
. tempi notevoli progre.ssi : però ha bisogno 
ancora, per rendersi gradita, di molte cure 
e fatiche, onde raggiungere quel grado di 
perfezione o mitezza di prezzi che si ri- 
' scontra nei prcslotti forestieri, senza di che 
non le sarà mai dato di opporre una ono- 
revole resistenza. 

A dare un saggio dell’ importanza e del 
modo col qu.alc è esercitata la tessitura a 
I mano, abbiamo raccolte le poche notizie 
che vennero fornite da alcuni espositori 
compresi in questa categoria e che diamo 
riunite nel quadro seguente. 
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, 

; 

OPERAI. 

KUMKKO. 


MATERIE PRIME. 

produzione. 

! ESPOSITORI. 

i 

' 

TELAI. 

QUAUTÀ. 

QI’ANTITÀ. 

vauiur. 

Lire. 

yr:\NT!T.4. 

VALOIIK. 

Lire. 

Moiihvi Faustixo, ili 
l’ontttlcra (Fisa) .... 

150 

A spola vo- 
lante c alla 
Jacquard. 

Liuo, cotone e 
lana filata. 

42,000 

Tele di liuo e 
tessuti misti. 

67,120 

l'iEHAONOLi Santi, di 
San ALniato (Firenze). 

a domicilio. 


Lino e canapa 
filata chilogr. 
20 , 000 . 

60,000 

Tele andanti 
metri 70,000 

76,600 

MANSircci Gutsei'PE, di 
San Miniato (Firenze). 

a domicilio. 

« 

Liuo, canapa e 
cotone filati 
cbil. 17,000. 


Tele diverse 
metri 80,000. 

60,000 

Cuoi.TNi Vincenzo, di 

CO a domi* 
cilio. 

Telai sem- 
plici 

Lino filato cbi- 
logr. 2000. 

16,000 

Tele lisce c o- 
perate e ro- 






chendok, me- 
tri 7,000. 

> 1 

Fuatelli Manetti, di 
Navaeeliio (Pisa) .... 

280 in fab- 
brica , 100 
a domicilio 

Telaiamolla 
e Jacqtiard. 

Filati di coto- 
ne, lino e lana. 

90,000 

Tessuti vari. 

1 

136,000 

ItEMAGGI ITETRO.di Xa- 

7 a 800 a 
domicilio. 

Idem. 

Filati di lino e 
cotunc. 

200,000 

Tessuti vari. 

350,000 ' 

Pellegrinetti Fran- 
OE.sco, di Firenze . . . 

30 in fabbri- 
ca, 370 a 
domicilio. 

Telai sem- 
plici e Jac- 
quard. 

Canapa chilo- 
gram. 3O,0U0 
Lino cb.2u, 000 

<1 

Tele di canapa 
metri 100,000. 
Telcdiliuo me- 
tri 12,000. 

n 

■ 

. 

Co.sTA vedova Giulia, 
di Cliiavari 

5U 

Idem. 



Tessuti diversi 
pezze 300. 

250 runa. 

ItECLfsioNE .Militare, 
di Savona 

I soldati re- 
clusi. 

Idem. 

Lino filato cbi- 
logr. 20,000. 
Cotono filato 
chilog 2,000 

63,000 

7,800 

Tele lisce e o- 
perate e da- 
maschi metri 
82,000. 

100,000 

Pia Casa d’Industria, 

di Bergamo 

» 

Telai ordi- 
nari. 

Lino filato chi- 
logr. 6,300. 

14,000 

Tele diverse 
metri 26,400. 

21,000 

Pia Casa u’ Indu.stria 
c Kicoveho, di Milano. 

100 

Telai sem- 
plici e Jac- 
quard. 

Lino filato chi- 
logr. 15, (MK). 

Cotone filato 
chilog. 8,000. 

Lana filata chi- 
logram. 500. 

40,01X1 

18,000 

2,000 

Tele diverse 
mct 116,000. 

110,000 

Ospizio dei Poveri di 
N. S.di .Misericordia, 

30 

Telai sem- 
plici. 

Lino c cotone 
filato. 

8,000 

Tele diverse. 

15,000 

Società A.nonima nella 
Casa di Lavoro, di Par- 
ma 

120 

A spola vo- 
volautc. 

Filati di lino, 
cotone e ca- 
napa cliilo- 
gram. 30,400. 

100,000 

Tele diverse 
metri 89,600. 

112,000 

I 

1 
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S 4. — Cordami e Me da vela. 

La fabbricazione dei cordami si fa non 
solo nei centri di produzione della cana- 
pa. ma in nua.si tutte le parti d’ Italia, 
troppi essendo gli usi cui si destinano gli 
svariati prodotti di questa industria, dal 
sottilissimo spago fino ai grossi cavi ed 
alle Romene per uso della marineria. 

Uno dei centri di più raffinata fabbri- 
cazione è, a nostro credere, la città di Li- 
vorno, per la bontà degli apparecchi e per 
l’antico esercizio dell’arte, che rimonta a 
vari secoli indietro, e che nelle famiglie si 
succede come per eredità di padre in tiglio; 
qual cosa contribuisce non poco alla buona 
esenzione del lavoro. 

E inutile avvertire che ovunque ha luogo 
la lavorazione, ma specialmente ncU'ltalia 
supcriore e del centro, la materia impie- 
gata è canapa bolognese e ferrarese. Salvo 
poche eccezioni, questa ricca industria si 
mantiene sempre in istato di pros|H>rità, a 
motivo della presenza della materia prim.a. 
e se nel Ferrarese e nel Bolognese ci si 
rivolgesse un poco a migliorarne la lavo- 
razione, potremmo aumentare il nostro 
commercio di csjiortazione, e render gra- 
dito (|uesto prodotto anco alla stessa In- 
ghilterra, la quale, di tanto in tanto non 
sdegna di provvedersene nel porto di Li- 
vorno. E qui non debbe tacersi come a di- 
stinguere la manifattura toscana, concorra- 
no alcune circostanze derivanti dai metodi 
speciali, co’ quali i fabbricanti livornesi 
usano filare a mano la cana]ia. procurando 
di distribuire uniformemente la fibra lungo j 
l'andamento dei primi cordoni fabbricati. 
Dai forestieri invece la filatura si fa me- 
diante diversi ordigni, che non offrono i 
suddetti vantaggi e clic rendono i primi 
l ordoni assai più deboli e per conseguenza 
di minor durata di quelli filati a maiio; 
sicché quel complesso di essi che costituisce 
la fune, e finalmente quel complesso di 
funi che costituisce la gomena, riescono 
più deboli della fune c della gomena livor- 
nese. Per esempio, in Inghilterra si fab- 
bricano i primi cordoni obbligando la ca- 
napa a traversare un cilindro, il cho ronde 
il lavoro uniforme quanto alle dimensioni, 
non quanto alla resistenza. Nello nostre 
fabbnehe il fascio dei primi cordoni è rac- 
comandato ad una ruota, la quale, in virtù 
<li apposito meccanismo mosso da un ca- 
vallo, gira nel piano della sua circonfe- 
renza ed intorno al proprio centro, tor- 
cendo così il complesso di quei cordoni. 
■Siffatto compenso che moltiplica il lavoro 
di produzione, è da vari anni comune in 
Livorno a tutte le fabbriche, delle quali J 


cinque sono le principali, ed altrettante 
quelle di minore importanza. 

La produzione annua dei cordami che 
escono dalle fabbriche livornesi, si fa oggi 
ascendere a 8()0,(KK) chilogrammi di diverso 
diametro, dei quali 100.000 sono venduti 
ai bastimenti toscani, altrettanti ai basti- 
menti avventizi nel porto, il resto è spe- 
dito a Genova. Ancona, Trieste, Grecia e 
Ijcvante. 

Nel Bolognese e nel Ferrarese si fab- 
brica per l,blfb,000 e più di chilogrammi 
di corda per imballaggi, e più dì 200,000 
chilogrammi di cordaggi da resistenza del 
complessivo valore di circa 1,000,000 di 
franchi. 

Ignoriamo le condizioni di tale industria 
nelle provincie meridionali, ma so argo- 
mentiamo dalla loro posiziono topografica 
e dalla estesa coltivazione che vi si fa della 
canapa, ci è dato ritenere che la marina 
napoletaiia provveda a’ suoi hisogiii colla 
prmiria industria. 

bld in vero, ch’essa non difetti nelle pro- 
vincic continentali, lo iirovò la esposizione 
che ne fece il signor Fùirico Quadri di Na- 
poli, autore del nuovo metodo per la la- 
vorazione a secco della canapa, evitando 
gli antiebi sistemi di macerazione tanto 
' nocivi alla salubrità dell’ aria. A que- 
st’uopo ei sì vale dì un sistema di ciliiidii 
scannellati posti orizzontalmente l’uno sul- 
l’altro, che schiacciano lo stelo della ca- 
napa che passa fra loro. Dai primi cilindri 
a larghe scannellature, è passato lo stelo 
già infranto a cilindri di scannellature più 
strette, e quindi le fibre sottoposte al pro- 
cesso ordinario delle ulteriori lavorazioni. 

11 processo meccanico del signor Quadri 
ofl're alTindiistria un aumento di [irodu- 
zione, perchè mentre è certo che nel Na- 
poletano non si ottiene dalla m.aceraziouc 
maggior prodotto del Ifi al U! per cento, 
le macchine del signor Quadri (mosse da 
Li cavalli vapore) ne danno fino al 25. 

Im stabilimento è montato sopra va.stc 
proporzioni, come si conviene ])or una ope- 
r.azione che dovrebbe cessare da un vec- 
chio per adottare un nuovo sistema, e può 
lavorare fino a 1,000,000 di chilogrammi di 
canapa alTanno; di che è riprova il sa- 
|)crsi, che in undici ore di lavoro conti- 
nuato può offrire 2,800 chilogrammi di 
fibra, mentre ciascuna macchiua può dar- 
ne 700 iu dodici ore. 

La Commissione non solo esaminò i cor- 
daggi fabbricati collo canape preparati' 
dalle macchine del signor Quadri, ma ad 
istanzji del medesimo esegui pure dei saggi 
comparativi su corde di canapa lavorata a 
secco ed altre di canapa lavorata col me- 
todo ordinario. Date le dimensioni, furono 
fabbricate alcune corde con T una e l’al- 
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tra canapa, e sottoposto allo prove di tra- | 
zione, resultarono capaci di inatrgiorc sforzo 
i]uellc fabbricato colla canapa ordinaria- 
mente preparata. Nondimeno la Commis- 
sione giudicò favorcvolmenU' del nuovo si- 
stema. iiercbè la canapa con esso ottenuta ; 
era adottabile con buon successo alla fab- 
bricazione dei cordami per la marina, in 
ragione della maggior quantità di catrame j 
che per la sua aridità può essere in grado ' 
di assorbire. N'el decretare adunque la di- 
stinzione della medaglia al signor yuadri, 
la Commissione stimò dover raccomandare, 
mediante la presente llelazioue, il suo nuovo 
metoilo non tanto jier il suddetto requisì- ! 
to. ma soprattutto per i vantaggi che olire | 
alla igiene pubblica. 

l’rcmessa <|uesta notizia, diremo adesso 
dei molti prodotti della stessa industria | 
ottenuti colla canapa preparata coi metodi 
ordinari, ebe tìguravano all’ EsjHjsizione ; ■ 
nel giudicare i quali la Commissione non ' 
si limitò ad apprezzare le qualità esterne . 
della manifattura, pt'r decretare il premio ! 
a quelle di maggiore apparenza, ma volle | 
il soccorso di uomini competenti della ma- | 
teria. l’ercioccbè, autorizzata dalla Coni- [ 
missione Iteale, chiamò nel suo seno il si- j 
gnor commendator Eugenio Koilriguez ca- 
pitano di vascello della 11. Marina ed il 1 
signor Odoardo Kramer di .Milano, Giurati 
della Classe Vili, i quali intrapivsero una ’ 
serie di esperimenti, atti a stabilire quali 
di quei prodotti meglio corrispondevano a | 
(|uella data resistenza che erano chiamati 
a prestare nel loro ufficio. Così il giudizio 
della Commissione, basato sopra jiiove di 
fatto, veniva a rendere giustizia a chi ne 
era veramente meritevoìe. 

8ei furono gli espositori degni di parti- 
colare encomio, cioè i signori: 

Giuseppe Ferrigni di Livorno, ; 

-Antonio Luxardo di Navacehio, presso 
Fisa, 

Fratelli Luxardo, di Fisa, ' 

fialvatore Fersiehetti, d’ Ancona. 

Luca Oneto, di Genova e 
Domenico Novelli di San Benedetto presso 
iVscoli, come resulta daireleuco trascritto in 
calce della relazione della presente Sezione. 

Una industria, per l’esercizio della quale 
è impiegata a vicenda la canapa ed il co- 
tone. e la fabbricazione delle tele da vela, 
la quale in molti luoghi si fa dagli stessi 
fabbricanti di cordaggi per uso della ma- 
rineria. Nel giudicare anche questa mani- 
fattura, che da )>ochi anni ha fatto in Italia 
un notevole progresso, la Commissione non 
credè assumere diretta responsabilità, e ri- 
corse, come aveva precedentemente fatto, 
alla perizia dei signori Uodriguez e Kramer ' 
testé riconlati. 1 


Iz! prove ebbero felici resultati per i 
non troppo numerosi espositori, tra i quali 
si distinsero in primo grado il suddetto si- 
gnor Giuseppe Ferrigni di Livorno, cui si 
volle per questo titolo assegnata una se- 
conda medaglia, ed i signori De Angelis 
successori dello stabilimento Angela D’An- 
dreana e Maresca di Castellammare presso 
Najioli. — tennero in appresso i signori 
Luigi e fratelli Noberasco di Savona, il 
signor Fcllegrino Padoa di Cento, nonché 
i già ricordati Antonio Luxardo e Salva- 
tore Fersiehetti come dall’ elenco delle di- 
stinzioni verrà in ultimo a resultare. 

La importanza di queste industrie avrebbe 
richiesto di potere offrire, come già facem- 
mo |ier le categorie preiedenti, qualche no- 
tizia statistica, ma il silenzio osservato dai 
singoli espositori ci impedisce di poter sod- 
disfare a questo nostro desiderio. Solamente 
diremo della fabbrica di tele da vele di 
C.astellammare, che attivata nel ISGO con 
telai meccanici mossi da 14 cavalli vapore, 
e occupando 120 operai, produce metri 
3S0.00O di tela del complessivo valore di 
ducati lóti, (XXI ossiano lire italiane G37,ó(X). 

§ ó. — Reti per la caccia e per la pesco. 

Come industria che trae dal lino e dalla 
canapa la materia pel lavoro, è da ricor- 
darsi la fabbricazione delle reti per la cac- 
cia e per la pesca, esercitata siKaiialmento 
nelle città marittime, ina in inoilo poi 
straordinario nel Bresciano. Nè ciò (tee 
sorprendere, quando si jiensi che quella pro- 
vincia siede al margine di tre grandi la- 
ghi, per cui occorre apprestare un grande 
e svariato numero di reti a chi della pesca 
fa il suo abituale commercio ; nè meno 
uguali se non superiori provviste dee fare 
per la uccellagione in quelle contrade, dove 
e monti, e colli, e piani souo ricoperti di 
tanti intricati fili per arrestare nel loro 
passo i pennuti abitatori dell’ aria. Onde 
non è a maravigliarsi se nella sola Brescia 
si contano circa 12 fabbriche di reti, oltre 
le molte sparse nella rimanente provincia, 
da affermare che annualmente trovino oc- 
cupazione da mille individui, perù scarsa- 
mente retribuiti.* 

Cinque furono gli espositori di tale ma- 
nifattura, cioè i signori Vigilio e fratelli 
Ziliani con uno svariato assortimento di 
reti di filo per tesa, per bigattiere e per 
servizio militare, tutte egregiamente ese- 
guite c di prezzi convenienti; — il signor 
Battista Ziliaui, pur di Brescia, con due 
grandissime reti, una di filo fine detta 
ragna, e una detta eopertore per la tesa 
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delle lodole. nella quale era notevole la | 
piaiide unitezza delle inaplie, od una di I 
seta essa pure bellissima, ed ambedue di 
modico prezzo; — la signora Pellegrina 
Mezzano di Genova, die presentò nove reti 
da iH'soa, di maglie più o meno larghe 
secondo gli usi cui erano destinate, ed una 
da tesa, tutto bene eseguite, ma in modo 
liartieolare quelle per la pesca delle ac- 
ciughe e delle sardine; — il signor Dome- 
nico Novelli di San Benedetto presso Ascoli, 
mostrò una gran rete da paranze di filo 
di canaiia ritorto, completamento montata, 
che si faceva ammirare per la bella ese- 
cuzione del lavoro, nonché per la bene 
osservata gradazione delle maglie, quanto 
iniine per la bella montatura (nella quale 
consiste tutta la maggior diffieollà. del- 
l’industria in discorso), tanto che questo 
lavoro fu giudicato di una solidità al di 
sopra dell’ordinario e forse anco del biso- 
gno; — finalmente il signor Eugenio Gior- 
dano, di Salerno, con reti jicr bigattiere. 

La Commissione, considerati i pregi re- 
lativi non disgiunti da mmlicità di prezzo, 
che oll'rivano le reti presentate dai primi 
quattro espositori, volle quelli rieoraiicn- 
sare colla distinzione della metlaglia. 

S 6. — Fil ili e Icssiili di (dire materie 
non comprese nelle precedenti categorie. 

Varie, oltre il lino e la canapa, sono le 
piante il cui stelo contiene una fibra, che 
sottoposta agli ordinari nietmli di macera- 
zione. produce un filo che può essere im- 
piegato nelle arti. 

Fra queste piante è da notarei in primo 
luogo la ginestra, usata più particolar- 
mente per la fahhrieazione della carta e 
dei cordami, ma anche iier un certo tes- 
suto grossolano, per uso dei campagnoli, 
che (lalla materia che lo compone è detto 
tela ginestrina. Di questo tessuto ne inviò 
una mostra il Municipio di Anoia (Cala- 
bria Ultra 1). come saggio di una indù- ^ 
stria esercitata da quelle contadine non 
tanto ]ier usi domestici, quanto per sac- 
elli. hisaccie. ec. Avuto riguardo alla ma- 
teria, il saggio esjiosto apparve piuttosto 
buono, però la tàimmissione non preferi- 
rebbe mai di anteporre la ginestra nem- 
meno alla canapa, quando questa può es- 
sere dovunque coltivata, e [Kissono ottenersi 
non solo tessuti grossolani da uguagliarsi 
alla tela ginestrina, ma anche tessuti fi- 
nissimi da valersene in molti usi dome- 
stici. 

Dal signor Carlo l’olenghi di San Fio- 
rano, presso Lfaii, fu inviato all’ Esposizio- 
ne un saggio di filo ottenuto da un metro 
superficiale di malva comune, apparente- 

iit. 


mente un poco duro e non troppo fine, per 
non essere stata, com’egli asseriva, ben pre- 
parata nel macero iiicpiesto suo primo espe- 
rimento. tlomiiiique sia, non occorre spen- 
dervi sopra ulteriori parole, essendo noto 
che la famiglia delle malve è compresa 
fra le piante testili ; delle quali però non 
è a consigliarsi la cultura speciale per usi 
industriali, per le ragioni poc’anzi avver- 
tite a riguardo della ginestra. 

I Finalmente, perchè nulla rimanga inos- 
servato. ricorderemo il filo ottenuto dagli 
steli del lupino, dal signor Carlo Diiii di 
Arezzo. Di questo filo ebhe a oc'ciiparseiie 
r Accademia toscana di arti e manifat- 
ture tino dal a cui pure lo presentò 

10 stesso signor Dini. In quella circostanza 

11 cavnlier professor Adidfo Targioiii-Toz- 
zetfi. incarii-ato di studiarne le fihre, re- 
ferl « essere esse composte degli elementi 
ordinari delle libre testili della canapa e 
del lino, niixlitieate però nelle forme, di- 
men.sioni c consistenza, o iiotersi realmente 
adoperare, come asseriva il signor Dini, per 
tessuti grossolani, o come materia da cir- 
ta. conformo fu già proposto tino dal se- 
colo scorso e di nuovo alla stessa Accade- 
mia di arti 0 manifatture nel ISUl dal 
professor .\ntonio Targinni-lozzetti in no- 
me di Evangelista Corsi.* » Ond’ è che 
ancoiiitorno al filo del liqiino, essendo esclu- 
sa ogni causa di novità, non rimarreblie 
che tener discorso della sua cultura, la 
quale dando spesso, per ragioni atmosferi- 
che o altre, scarsa raccolta e cortissimi 
steli, non consiglia, oltre l’uso del seme, 
a farne una cultura estesa per valersi de- 
gli steli negli usi industriali. 

E qui resta a fai-si un’ ultima considera- 
zione, cioè che il destinare nuove piante te- 
stili in servizio dell’ industria, non sarà mai 
per essere proficuo a chi ne imprenda la 
cultura, se essa non è fatta so)ira larga 
scala, da dimostrare praticamente che il 
prodotto la vince per qualità e prezzo sulle 
materie oramai da secoli raccomandate e 
adoperate con universale soddisfazione. 

Compiuto il debito che ci correva, di ri- 
ferire diffusamente sui prodotti compresi 
nella prima Sezione di questa Classe, cre- 
diamo non riuscirà discaro di presentare 
alcune cifre riguardanti le industrie pas- 
sate in rassegna, estratte dal Moeimcnto 
commerciale delle nrorincic dell Italia .set- 
tentrionale e dell'Émilia ncflBGO, compilato 
per cura della direzione generale delle ga- 
belle, dalle quali è dato rilevare, che se 
! per alcune specialità di tessuti siamo af- 
[ fatto tributari delle fabbriche fon*stiere, 

! ' Vedi. Atti della R. .teendemia éi arli e mani filture f 
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per nlouni Hltri, ed in ispeeie per le mate- i nostra superiorità nella quantità e valore 
rie prime, il vantaggio è tutto nostro, senza delle esjwrta/.ioni. 

bisogno di far calcoli per dimostrare la ; Ecco le cifre cui alludemmo di sopra. 


_ . 

importa- 

zione. 

ESPORTA- 

ZIONE. 

Cana])a e lino grezzo Ohilogr. 

4‘J5,163 

11,901,059 

Canapa e lino pettinato 

» 

1,072,463 

Capecchio e stoppa di lino e di canapa 

» 

879,760 

Filo di lino crudo, liscivato o imbianchito 

1,468,831 

* 

Filo ritorto 

60,102 

» 

Telo di canapa o di lino crude e bianche 

3.39,812 

65,176 

Tele aventi meno di G fili di orditura 

177,9G8 

294,972 

Tele di meno di 9 fili di orditura 

48,744 

148,595 

Cordame di canapa naturale 

241,708 

780,249 

Tele tessute a colori 

34,157 

' 

• 

Totale. . . . 

2,8GG,,’',4ù 

15,142,274 


ELENCO 

DEGLI ESPOSITORI EU OPERAI DISTINTI CON MEDAGLIA. 
(Sez. 1 «ELLA Classe XVI.) 


Espositori. 

1. Kug G. G., Piedinionte d’ Alifo (Nb[»- 
li); — |K'r i bellissimi tessuti meecaiiiei 
di lino, lisci c operati, da staro lu con- 
fronto con le manifatture estere, tanto 
per le qualità come per i prezzi ; ed an- 
che ]ier la importante estensione data 
alla sua fabbnca. 

2. Società indu.stkiale Partenopea. 
Sarno (Naimli); — per buoni saggi di 
filati meccanici di lino e di canapa, di 
tessuti lisci e operati a prezzi modici; 
non che per la importantissima esten- 
sione di questa fabnrica. 

3. CUSANI e C., Cassano d’ Adda (Mila- 
no); — per i saggi di filatura meccanica 
di lino c di canapa, pregevoli per uni- 
tezza e solidità ; per la buon.a fab- 
bricazione meccanica di tessuti a modici 
prezzi e per l’esteso commercio. 


I 4. Butti c Soci, Villa d’ Alme (Berga- 
mo); — per la molta unitezza e soliditi 
i dei tilati mea'anici e per le buone qua- 
lità dei refi esposti. 

5. Società anonima per la filatura 

MECCANICA OELLA CANAPA, rappresen- 
tata dal signor Baffaello Itizzoli di Bo- 
logna; — jier la jierfetta filatura delle 
canape nazionali, e pel grande o meri- 
i tato smercio dei suoi prodotti. 

I G. rAccniNi Fratelli, Bologna; — • )>«• 
I la raffinata pettinatura dei gargioli o 
i per le belle e svariate piegature dei me- 
I desimi. 

I 7. TENCHINTGlULIO,Pi-allxiino(Brescia);— 
j per la ottima qualità e perfetta fabbri- 
cazione dei tessuti di lino tanto lisci 
1 che o]ierati, come per la solidità ed uni- 
tezza dei refi curati e facilità dei prezzi. 
I 8. Melano G. B. e F'igli, Poirino (Tori- 
' Ro); ~ per la ottima manifattura dei 
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tessuti pregfii (li lino, lisci c operati. 
iKincliè per la modicità dei prezzi ed iiii- 
portiiiiza di questa fabbrica. 

!). Nl'LLO Eh.vnce.sco c C., llerpamo; — 
per la buona fabbricazione c discretezza 
dei prezzi dei tessuti esposti, nonché per 
la importante fabbricazione. 

10. .Manetti Ehatelli, Navacchio (Pi- 
sa) ; — per la buona esecuzione e prezzi 
moderati dei rnscendock di lino esposti. 

11. llEMAGOI Pietro, Navacchio (Pisa); — 
per la perfetta esecuzione, Hnezza e bei 
disegni dei suoi roscendor.k. 

12. Pellegrinktti FKììncescO, Firen- 
ze; — i>er la mitezza dei prezzi dei tessuti 
di lino e canapa, lisci e operati, e per 
la estesa lavorazione. 

13. Costa vedova Giulia. Cliiavari (Ge- 
nova); — per la notevole modicità dei 
prezzi indicati sui sappi esposti di tes- 
suti di lino lisci e operati. 

14. Quadri Enrico, Napoli ; — per aveie 
introdotto nella provincia di Napoli la 
lavorazione a secco della canapa per la 
fabbricazione dei cordami, evitanclo pii 
antichi sistemi di macerazione, tanto no- 
civi alla salubrità dell' aria. 

15. Ferrigni Giuseppe, làvorno; — per 
tre cavi di ottima lavorazione, e siiecial- 
mente per uno straglio di trinchetto per 
la corvetta Magenta. 

16. Luxakdo Antonio, Navacchio (Pisa); 

— per un cavo piano di perfetta esecu- 
zione ed un buon saggio (li ttda da vele. 

17. Lu.xardo Fratelli. Pisa; — per una 
gomena incatramata di buon lavoro. 

18. Per.sichetti Salvatore, Ancona; — 
per una collezione di cordami bianclii e 
incatramati di buonissima esecuzione, e 
per la buona qualità di tele da vele. 

19. Oneto Luca. Genova; — per la buo- 
na esecuzione di due cavi, uno bianco 
ed uno incatramato. 

20. De Angeli.s Fratelli, di Andrea, 
Castellammare (Nap(di); — per le bel- 
lissime tele da vele e da tende, di per- 
fetta unitezza. 

21. Ferrigni Giuseppe, Livorno; — per 
la buona qualità e modicità dei prezzi 
delle tele di canapa e di cotone da vele. 

22. Noberasco Luigi e Fr.atelli, Sa- 
vona; — per la bella qualità delle tele 
da vele, di canapa e di cotone, nonché 
per la modicità dei prezzi. 

23. Padoa Pellegrino, Cento (Ferrara); 

— per una buona collezione di tele di 
canapa da vele e per usi domestici. 

24. ZiLiANi Vigilio e Fratelli. Brescia; 

— per un bello as.sortimento di reti per 
caccia. 

25. ZiLIANI Battista; — per due belle 
reti da caccia, una di seta ed una di 
finissimo refe. 


26. Mezzano Pellegrina. Celle (Genova); 
— per la buona e bella esecuzione delle 
reti da pesca e da caccia. 

27. Novelli Dojienico. San Benedetto 
(.\scoli); — per una gran rete di Hlo 
ritorto da paranze, completamente ar- 
mata, di imcfetto e solidissimo lavoro, 
come pure per i suoi cordaggi. 

Operai. 

1. Scoppetta Giovanni, pettinatore, as- 
sortitore e impaccatore dei filati, 

2. Capua Michelangelo, e 

3. D’ Andrea Francesco e Federigo, 
Fratelli, tessitori, nello stabilimento della 
Società industriale Partenopea di Sarno. 

4. Brambilla Alessandro, assistente 
generale alla fabbrica, o 

5. Rimoldi Severino, espertissimo nella 
filatura meccanica e capo meccanico, 
presso la fabbrica Cusaui e C. , di Cas- 
sano d’ Adda. 

6. Agazzi Candida, direttrice per la fila- 
tura, e 

7. Buggeri Lucia, direttrice alla torci- 
tura, nella filanda meccanica dei signori 
Butti e Soci, a Villa d' Almè. 

8. SinTON Giovanni, vice-direttore della 
filanda meccanica della Società anonima 
bolognese, espertissimo della filatura, e 
perfezionatore delle macchine occorrenti. 

9. .Melotti Gaetano, direttore generalo 
della fabbrica dei pettinati, e 

10. BALC0S.SI Vincenzo, esperto conosci- 
tore della canapa per P assortimento ge- 
nerale dei lavori, presso i signori Fra- 
telli Facchini, di Bologna. 

11. MinellI Pietro, abilissimo per la fab- 
bricazione dei tessuti lisci, e 

12. Vacca Giovanni, abilissimo per la 
fabbricazione dei tessuti operati, nello 
stabilimento dei signori G. B. .Melano o 
Figli, di Poirino. 

13. .Mondetti Antonio, direttore della 
fabbrica, esperto nella tessitura e nella 
introiluzione di nuovi disegni, 

14. Zani Giovanni, e 

15. Zani Gio. Battista, essi pure peri- 
tis.simi tessitori, presso il signor Giulio 
Tencbini, di Pralboino. 

16. Remaggi Matteo, inventore e diret- 
tore dei bei disegni dei roscendocks espo- 
sti, e 

17. Cosci Annina, distinta tessitrice, nella 
fabbrica del signor Pietro Bemaggi, di 
Navacchio. 

18. Gambacciani Angiolo, direttore dei 
telai o inventore dei disegni, nella fab- 
brica del signor Francesco Pellegrinetti, 
di Firenze. 


Digitized by 


148 


CLASSE XVI. 


19. Lu-X-tEDO Francesco, BorcoRliatore ' voranto di cordami, nella fabbrica del 

dei lavori, nella fabbrica di Antonio Lu- ! signor Salvatore rersicbetti, d’ Ancona, 
xardo, di Xavacchio. | 22 . Dean ,Iohn. capo maestro nella fal>- 

20. Faggiotti Giovanni, direttore della ^ brica di tele da velo e da tende dei si- 

fa bliricazione dello telo da vele, 0 I gnori Fratelli De Angclis, di Castellani- 

21. SKL'K Antonio, direttore 0 primo la- I mare. 


SEZIONE IL 

■ :»DrNTRI.4 PAGI.I.%. 

L’industria della paglia, die trae la sua 
origino dal contado di Firenze, e che quindi 
s’ allargò d' as.sai in tutta la jirovincia fio- 
rentina. s' introiliissc in tempi non lontani 
in altre iirovincic della Toscana come in 
alcune delle .Marche, dell’ Emilia, della 
Venezia; ed oggi pur si tenta coltivarla 
in altre parti del regno; come lo provarono 
gli svariati saggi inviati alla nostra Espo- 
sizione. Però fa d’uopo osservare, che tanti 
sono i luoghi dov’essa c esercitata ed al- 
trettanti dirci quasi i metodi nonché la 
materia impiegata nel lavoro, come alla 
sua volta dimostreremo |>er le notizie rac- 
colte ili questa circostanza. 

Del resto, il cappello di paglia di Fi- 
rcìiic (cosi chiamato in Italia e fuori) con- 
serverà sempre il suo primato sia per la 
specialità del lavoro, da nessuno tinquì imi- 
tato, nou solo dalla città di Luton presso 
laindra che di tale industria si è fatta 
centro di estesa lavorazione, ma neppure 
da alcuni paesi del Belgio c della Svizze- 
ra, sia per la materia prima che per fa- 
vore veramente iiatiiiale non si produce 
che nei luoghi ormai da secoli destinati 
alla sua cultura come pel niorlo spedalo 
di lavorarla. Che ciò sia la verità, lo pro- 
vano i tanti esperimenti fatti dall’ Inghil- 
terra ])or ottenere uua paglia che alla 
nostra si assomigliasse, e tra questi cite- 
remo il concorso del 1822, nel quale se fu 
premiato il signor Cohbet che forni saggi 
(li trecce eseguite con 15 specie diverse di 
graminacee indigene, non pr questo tu 
risoluta la questione, perche non ofl'rendo 
esse se non lievi vantaggi a cagione della 
loro fragilità e della disuguaglianza del 
colore, si ricorse all’ importazione della 
nostra paglia pei lavori di qualche pregio. 

Ciò premesso, crediamo prezzo dell’opera 
scendere a più particolareggiati dettagli 
intorno a questa singolarissima industria, 
della quale il signor Filijipo Marietti piih- 
blicò tino dal 1858 un’assai interessante 
monografia,' ed attingendo alle sue fonti, 
dar (pii un cenno storico dell’origine, del 
progresso e delle condizioni attuali del- 

• Miniorri FiL-fP'S yotizie stotirhff etaHnmìrhe e tlafi- 
tlìekt tnlorit» ttU’urte dtUa paytia in ToBcama. Fimi- 
ir, iil'C*. 


r industria medesima. La quale, invadendo 
co’ suoi priKlotti tutti i mercati dell’ Eu- 
ropa e delTAmerica. è aiidatà scjggetta a 
tante e così svariate vicende, da dimostrare 
troppo vera la mnssiiua. che la vie inda- 
stnidlc marche de congnUes cn coiigaètes 
cl de doideurs en dnuleurs. 

Sehbene non sia dato stabilire con pre- 
cisione l’epoca in cui l’arte ebbe vita tra 
noi, non si può revocare in dubbia la sua 
antichità. E(1 invero, prescindendo da ogni 
ipotetica considerazione e da qualunque 
altra circostanza, si ha la prova che di 
' essa si occupava il contado di Firenze 
tino dal secolo XVI, trovandosi nello htru- 
‘ vieni a’ doganieri c passeggieri e loro ob- 
blighi, cui si riferisce lo malato della do- 
j gatta di Firciiee del 19 luglio 1577, la di- 
sposizione seguente: « Non potete sgabel- 

• lare cappelli di paglia lavorati nel cott- 

• tado di Fireuve, per l’uscita da detto 
» contado, che gli avete a mandare in do- 
» gana di Firenze, sotto pena, ec. » 

l’osto ciò, duole non potere in egual 
modo stabilire la importanza della lavo- 
. razione, e la estensione del suo commer- 
I ciò; il quale sembra nou comiuciasse ad 
I essere veramente attivo se non nella prima 
metà del secolo XVIII, per opera di un 
I Domenico Michelacci, Imlognese, come at- 
i testa una lapide posta sulla sua tomba 
I nella chiesa di san Matteo a Signa. che 
i fu il luogo dove tino da hel principio si 
lavoravano i cappelli di paglia. 

! Il Michelacci introdusse o |>erfezionò fino 
I dal 1718 la cultura del grano marziiolo, 
da cui si ottiene una paglia di fili sotti- 
I lissimi, chiari ed arrendevoli, e rivestiti 
■ naturalmente di una bella tinta zolfina, 
che rende pregiata oltre ogni dire questa 
j produzione del suolo toscano. Il buon suc- 
! cesso dei primi esiierimcnti fatti nei colli 
j di Signa, ne fece ben presto estendere la 
j cultura, praticata oggi sopra vasta scala 
' ili Val di Fisa, \'al di Bisenzio, Vendo, ed 
I ili molte altre colline della Toscana.' 

L’apparire del nuovo prodotto e l’esem- 
i pio dato dal Michelacci a lavorarlo, apri- 
rono alla Toscana una ricca sorgente di 
^ guadagno, perchè molli essendosi dedicati 
! a quest’ arte, i caiqielli di paglia diven- 
j nero in breve oggetto di vasto commercio 

I * Per U coltura ddb paglia, V. la Rclai. della Claase III. 
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eli esportazione, che negli anni della sua 
prosperità arricchì più paesi intorno al- 
l'.àrno, non distanti da Kirenzo. Però, come 
avviene di tutte le industrie soggette al 
capriccio della moda, dovè aneli’ essa su- 
hirno le conseguenze; e più volte, durante 

10 scorso secolo, cadde quasi affatto iicr 
quindi risorgere e prender sempre nuova 
vita. Ma più tardi le vicende politiche che 
travagliarono l’ Eurojia tutta, avendo fatto , 
cessare qualunque commereio coll'estero, | 

11 lavoro si ristrinse tutto al consumo in- ■ 
terno. Nè questo solo si ebbe in quel temjio 

a deplorare, essendoché i cappelli di pa- 
glia di riso inventati dal signoi' Corston, 
e pei quali ottenne una medaglia d'oro i 
dalla società delle arti di Ijondra, furon 
cagiono, per essere preferiti dalla moda, 
che r Inghilterra sospese per lungo tempo 
le sue commissioni e dimenticò affatto i 
cappelli di Firenze. 

i'rinia di scendere ad ulteriori raggua- 
gli, abbiamo creduto conveniente di con- 
statare quanto meglio si jwteva la sua 
antichità, avvegnaché molti vi siano che la 
ritongon tuttora una industria contempora- 
nca, perchè non avendo essa ripreso vita che 
verso il 1810, confondono il tempo del risor- 
gimento con quello della sua istituzione. 

Nel riprendere la storia dell’arte nel se- 
colo presente, giustizia vuole che non sia 
dimenticato il nome di Giuseppe Carbonai 
livornese, che ad imitazione del Michelacci 
andò a stabilirsi a Signa e ne perfezionò 
la lavorazione. E quindi avendone per il 
primo allerto il commercio colla Francia 
e culla Germania, venne di tanto ad au- 
mentarsi il lavoro, che limitato dapprima 
ai comuni di Signa c di Brezzi, si estese 
in seguito a quelli di Sesto, di Campi, di 
Carmignano e di Frate, da contare tra 
il 1815 e il 1818 non meno di 40.01X) le 
persone che vi erano occupate, con un 
guadagno giornaliero dai due ai tre paoli 
(lire it. 1, 12 a lire 1, 68). 

Circa quel tempo, a viepiù favorire F in- 
dustria, vennero di nuovo richieste dall’In- 
ghilterra, onde non farà meraviglia se in 
appresso andò sempre ad aumentarsi il nu- 
mero degli operai, sapendosi che dal 1818 
al 1822 salirono fino a 60.0U0, e che le più 
abili lavoranti guadagnavano fino a quat- 
tro paoli il giorno (lire it. 2, 24). 

Mentre cosi procellevano le cose, il cap- 
pello di paglia oramai conosciuto in tutta 
Europa, varcò i suoi coufini, e apprezzato 
nel nuovo mondo, vi acquistò tal credito, 
che appena giungevano sulla piazza di 
Nuova- York le nostre spedizioni, non rima- 
neva di loro alcun segno. Equi panni inu- 
tile dimostrare, come a supplire alle nume- 
rose richieste che facevansi dall’America 
si avesse ricorso a nuove braccia; che si 


trovarono facilmente non solo nelle donne 
dei comuni di Einimli, di Fucecchio, di Ca- 
stelfranco di sotto e di molti altri paesi 
1 limitrofi, ma pur negli uomini di Signa, 

1 Brozzi e Campi, i quali, mentre jicr lo 
I avanti lavoravano la paglia nelle ore d ozio, 

I ora. abbandonando allatto i loro usitati 
mestieri, ne fecero soggetto di speciale oc- 
cupazione. Da questo tempo vuoisi che i 
lavoranti andassero talmente ad aumen- 
tarsi da ascendere a più che 80,000 retri- 
hniti, in ragione della capacità e destrez- 
za, dai tre ai dieci )>aoli al giorno (lire 
it. 1. (kì a .5. 60). Di che sono prova le tante 
borgate sorte quasi per incanto dove non 
era che ras.a campagna, tanti miserabili 
eampagnoli divenuti agiati cittadini e ha 
raddoppiata popolazione di molti comuni. 

In tali condizioni si giunse all’anno 1826; 
ed il cappello fioretto,' lavoro quasi esclu- 
sivo del tempo, può dii-si toccasse il suo 
apogeo ; poicliè di li a non molto andarono 
declinando le richieste, sia che ne cessasse 
la moda, sia che la materia prima fosso 
divenuta meno preziosa e soiirabbondanto 
a cagione delle molte semente ehe se ne 
faievano, sia infine che per l’allettamento 
del guadagno, fosse il lavoro giunto a supe- 
rare, non die uguagliare, il consumo. 

Chiunque conosca la storia industrialo 
delle principali nazioni, si sarà persuaso 
che non sempre un’industria prosegue a 
concedere i suoi benefizi a chi ne fa lavoro 
e commercio. Caduta un’industria, un’al- 
tra no succede per compensare la prima; 
ma questa successione spesso avviene quan- 
do i mali sono divenuti irrimediabili, quaii- 
1 do cioè non sono mancato le vittime che 
hanno dovuto per la forza delle circostanze, 
dopo quella caduta, immolarsi. L’industria 
della paglia però non ebbe a fare tanti la- 
menti; il maggiore fu quello della diminuita 
retribuzione dell’opera e dell’allontana- 
mento dall’arte di coloro che ad essa ebbero 
ricorso, allettati dal maggior guadagno, ed 
in ispccie degli uomini sani e robusti che 
tornarono agli antichi mestieri, senza che 
regolamenti, vincoli, o prescrizioni glielo 
impedissero, come avviene nelle grandi città 
manifatturiere, dove anco l’operaio è sotto 
la coiiiraiiiazione della legge. 

Ciò non di meno l’arte si credeva caduta 
in modo da non vederla mai più risorgere, 
I e lo sgomento che si era manifestato fece 
temere funeste conseguenze. Ma non andò 
guari che un nuovo genere di lavoro, in- 
trodotto dai negozianti for(*stieri che ven- 
nero a dimorare tra noi. giovò a riparare 
i temuti mali. Questo lavoro fu la treccia 
in undici fili, della quale, soprammesso un 


' Coppello t Urge tesa, usato tuUors dalle conlsdiiie 
dei contorni di Firenze. 
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siro all’altro, si formavano rappolli in allora 
ricercatissimi all’ estero. Ma iin tal lavo- 
ro. (|HnntuiH|ue nifi i)ronto e piu facile, 
era però men bello ni (|iiello hno allora 
ili uso, e poi ritornato iu vigore com'è al 
presente, e die consiste nella treccia iu 
tredici fili e nel modo veramente ingegnoso 
dei cucito a maglia, die senza esser visi- 
bile. unisce con solidità le trecce una ac- 
canto nH’nltra sopra un millesimo piano; 
operazione die le donne ilella nostra pro- 
vincia eseguiscono niaravigliosanieiite, c 
nella quale non trovano chi non solo lo 
superi, ma neppure tiiiqui vi è stato chi 
sia giunto ad imitarle, specialmente i>er le 
treccie destinate a formare dei cappelli tini. 

1/ intrixliizionc della treccia in undici 
fili (che in principio incontrò molte didi- 
coltà, ma che poi accolta con gran favore 
all’esteio contribuì non poco a nianleiiere 
iu pregio l’arte in discorso) è dovuta prin- 
cipalmente alla Casa Vyse, inglese, clic 
tino dal 18‘iT apri in Firenze e nelle cam- 
pagne circonvicine, vari centri d’istruzione 
per questo nuovo lavoro, cui tenner dietro 
le macchi ne ]>er la scelta c acconciatura 
della paglia in varie preciso grossezze e 
lunghezze, dal che ne uerivò una fabbri- 
razione di trecce uniformi di filo e di una 
mirabile unitezza di colore.' Di qui ebbe 
origine l’uso di distribuire alle lavoranti 
la paglia scelta e tagliata a macchina e 
raccolta in mazzetti appositamente prepa- 
rati o di punte 0 di i>edali; uso che a poco 
a poco si estese |ier tutta la Toscana e 
che si conserva tuttora. 

\ questo luogo e bello il riconhire. co- 
me l’avere per tal mezzo destinato anche 
il pedale (che per lo avanti eni gettalo 
come materia inutile) ad essere lavorato 
e ridotto in treccie, portò la conseguenza 
che non solo il prezzo della paglia au- 
mentò considerevol incute, ma avvenne inol- 
tre che le' tnecie di pedale riuscendo più 
bianche e ))iii leggere di quelle di punta, 
furono in seguito molto ricercato sui mer- 
cati esteri, ed oggi formano jiarte princi- 
jialc del nostro commercio di esportazione. 

Da questo nuovo modo di trattare la 
paglia, anche la fabbricazione dei cappelli 
ne risenti un notevole vantaggio, perchè 
dopo la scelta e riduzione della paglia iu 
mazzetti di punte e di jiedali. la casa Vvse 
insegnò pure il modo di lavorarla, oblili- 
gando le trccciaiole a valersi dei li li per 
sole quattro mnnthile, ossia a non fare 
ili un filo scelto c tagliato a macchina che 
sole tre o quattro maglie. E qui ognuno 

' La srf|tUrura lU'IU lì fucr%a prr Io ìiitMnii 

■ mano, riuì le ittvuriiuli slnt»r a oceliiu te 

Kro!i»etzF «Icita qii«‘i»lu «tslema è or» ilc-l 

ItiMo abbaniluOiilo nftcnilo generalnenle ottonalo Tiim) 
delle uioerliÌMC. 


ben comprende, che il vantaggio cui sopra 
alludcninio, si riscontra nel tessuto rego- 
lare e perfetto iu tutta la su|M'rficie del 
cappello, il che non si veriticava por lo 
addietro, incontrandosi nella treccia maglie 
tra loro ditl'ormi e di colore ora più bianco 
eil ora più giallo, derivanti dnH’uso del filo 
in tutta la sua lunghezza. E questo van- 
taggio che fu sensibilissimo nel lavoro tiuc 
che si eseguisce nella nostra provincia, 
perchè condotto ad una ammirabile per- 
fezione, si palesò anche in certi paesi dove, 
al lavoro ili cattiva qualità eseguito col- 
l’ antico sistema, col nuovo al contrario 
sonò giunti a migliorarlo di tanto ed ac- 
crescerne per con.scguenza il valore. 

E questo, a |>arer nostro, è il più grande 
progresso che abbia mai fatto 1 arte della 
paglia, e che tutto torna ad elogio della ram- 
mentata Casa Vyse, che prima lo promosse 
e ne curò l’apidicazione e la estensione. 

Ai signori Vyse si deve pure l’attiva- 
zione del commercio delle treccie a opera, 
inventate da Luigi (ìiunti di Prato tino 
dal ItfJd, e delle quali si fece per molti 
unni una estesa lavorazione, cui successe 
quella delle treccie di paglia mista al crino 
e alla seta, lavoro che si fa al telaio, e che 
fu introdotto dalla signora -Agiu’se Xan- 
nuci'i di Firenze, e del quale esclusiva- 
mente si occupano gli abitanti del Comune 
di Fiesole. 

Un altro articolo che giovò a conser- 
vare e tenere in credito l’ industria, fu 
quello dei cappelli a ombuto, volgarmente 
iletti cappotte, che piac(|iiero assai all’este- 
ro, per la ragione che la loro forma si 
presta facilmente a farne dei cappelli 
chiusi da donna, tagliandoli c modellan- 
doli in qualunque maniera. 

Nel render conto di questa patria indu- 
stria. abbinili creduto nostro dovere tener 
parola dei titoli per cui giustamente si è 
resa beneinerita la Casa Vyse, da circa 40 
anni stabilita fra noi; la quale alle inno- 
vazioni che abbiamo accennate e alla co- 
pia dei capitali di cui può disporre, unendo 
una costanza ed una i>erseveranza sempre 
i-semplarc, ha multo contribuito a far jiro- 
gredire e maiilenere la industria medesima 
nello stato florido in clic oggi si trova, o 
la l'oscana non può non tributare agli 
egregi direttori di quella casa la più sen- 
tita gratitudine. 

I progressi di sopra ricordati, dovuti an- 
che a tutti quei fabbricanti che coltivano 
l’arte con amore, la bontà c varietà del 
lavoro, la sua sv, orlata gradazione di qua- 
lità e le molteplici forme e colori che pos- 
sono darsi al mialesimo. hanno talmente 
accri-ditato i nostri prmloUi sui mercati 
forestieri, jier cui non è più a temersi che 
l’arte della paglia possa subire le dolorose 
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ronsppupnze cui soggiacque verso il lS2fi 
e die abbiamo di sopra ricordate. Essa con- 
serverà nei due emisferi la sua singolarità, 
e la ])crfe7.ione cui tutto di va incontro fa- 
cilitando il lavoro e rendendolo di minor 
costo, lo fa ovunque e seiu])re più gradito.' 

E qui non vuoisi lasciare inosservato, 
come il basso prezzo resulti in parte dal 
modo con che l’arte viene esercitata, cioè 
non in opifici apposta, qual ai fa delle al- 
tre industrie, ma nelle singole domestiche 
abitazioni: quivi la donna, mentre sorve- 
glia la famiglia, intreccia la paglia o cuce 
il cappello, .spesso per conto altrui, e ta- 
lora per conto lu opno, e in questo caso trova 
la vendita sui pubblici mercati o presso le 
nostre case commerciali, o presso i così detti 
fattorini. Da ciò ne consegue, che vere c 
proprie fabbriche si cercherebbero invano 
in Toscana; quantunque esistano, a dir vero, 
sotto questo nome, molti opifici ove le treecic 
0 i cappelli si ricevono già fabbricati e vi 
sono acconciati iier dar loro la forma ri- 
chiesta prima di esser posti in commercio. 

E qui fa d’ uopo avvertire, clic questa 
Ojierazione differisce d’ assai da quello che 
SI usava fare nella iirima metà del secolo 
presente. Allora le forme dei nostri cap- 
pelli, tanto per uomo che per donna, erano 
semplicissime, per cui il lavoro di fabbrica 
non era riguardato che come una rifini- 
tura del cappello uscito dalla mano della 
lavorante. Oegi le cose hanno cambiato 
aspetto, e all’ antica semplicità è suben- 
trata, per il capriccio ilella moda, tale e 
tanta varietà di modelli, che il mestiere 
dell’ arricciatore o modellatore, ))in che 
perfezionamento, può dirsi quasi un’ arte 
nuova che serve di incremento a quella 
ilella paglia, perchè rende sempre piu gra- 
diti i suoi prodotti, potendo con questo j 
nuovo lavoro ottenere i cappelli di paglia i 
foggiati nel modo stesso che si usa fare | 
con quelli di feltro. Ond’ è, che anche da | 
questo lato l’industria ha assicurato sem- 
pre più lo smercio dei suoi prodotti, ed 
ha giovato ud uua classe di ojierai, che si ' 
ò resa più numerosa, ed a cui è stata di 
gran lunga aumentata la mercede per le I 
dirticoltà che tutto giorno incontrano, e che. 
maestrevolmente sanno superare, per soil- 
disfare alla volubilità della moda. 

' IVr nuli* lr«la«cìare «li ciò rhc iti riferire all' in- 
itiisirij in «IÌM*orao, è ila nutarai clic nel l>àb lu fti^uum 
CMrloltR FjiicHIi in\fntò un nn>J<> d' inirrcciarc la |Mgliui. 
imi(uiiiit) prrfetlaniriilr il Icfitiiln del capitello dcllu fM- 
ftaMfl, dal <|ii»le iiuit «lifTcrivu die per la i^ualiia ddl.i 
mulcria V invciuiuiie piacque e ai pi-op.ilò all* ì»tuii(c, 
-•riUHmeItè la «lifllt-ulla del lavoro ricliieilciido iicijs^iur 
lrm|u). e («r coiisc^nrnia il eap[*ello veocmlo a ro«Ì-iri‘ 
asftui. non prosegui uri favore die aveva ullmul«> al mim 
pruno apparire. Ciò non periamo, non viene niriiu in 
IimIk dovuu alla aìgiiora Kancrlli die aeppe vaierai della 
paglia per tale imilaiìone. 


I Nel Casentino l’ industria procede in ben 
altro modo. — Quivi non si lavora che pa- 
glia ordinaria elio ha già dato il frutto, 

‘ facendo cappelli da uomo con tesa da 4 
a 8 giri. — L’ annua produzione ascende a 
circa di cappelli del valore di 20 

a 2.0 franchi il cento, e viene tutta espor- 
tata nell' America, ov’ è ricercatis-sima pol- 
ii suo basso prezzo, per mozzo dei nego- 
zianti fiorentini, che danno a quel lavoro, 
sebbeu rolzo. un certo appamcliiameuto 
negli opifici di sopra ricordati. 

1 paesi dove si fa un tal lavorio, sono 
quelli di Soci, l’artina, Seravalle, Badìa 
a Pretaglia. Cbitigiiaiio, Ibissina e Tolla 
iicllc due Comuni di Bibbiena e Pop)>i. 

Iji lavorazione ha principio nell’ottobre 
e termina nel maggio. Impossibile è sta- 
bilire il nunioro degli operai, perchè si la- 
vora in tutte le famiglie dei pigionali c 
contadini dalle sole donne, le qimli raccol- 
gono nel tempo della battitura la paglia, 
I che violi loro fornita gratuitaiiieiite. — Per 
tal modo si versa un anno per 1’ altro in 
quella provincia oltre a 200 000 trancili, 
: frutto dell’opera della donna, che in tal 
guisa concorre col padre, col marito o col 
1 fratello a render mcn gravo il jieso della 
! famiglia c a sopperire a molti straordinari 
bisogni della medesima. Così ottimi risul- 
tati sono dovuti generalmente alle cure 
del signor Giusepiic Bocci di Soci, bciieiiie- 
. rito dell’ industria casentinesc, il quale non 
! solo procura di tener vivo il suddetto com- 
mercio, ma ha pur fatto, con qualche ri- 
sultato, dei tentativi di cultura del grano 
marzuolo |)or estendere la lavorazione an- 
che ai cappelli più tini, senza bisogno di 
acquistare altrove la materia prima, ed ha 
pure introdotto con sommo successo la fab- 
nricazione dei cappelli di punta e di pe- 
dale a quattro maglie. 

Nella fiducia pertanto clic questi brevi 
cenni corris|iondano allo scopo che ci era- 
vamo proposti, coiicliidereino: che l’ indu- 
stria toscniin, abbeiicbè abbandonata dal 
prestigio in cui fu avvolta dal 1818 al 182tì. 
(periodo che non va portato ad esempio, 
come quello nel quale il commercio estero 
comiiKiava a gustarla) abbcnchè in qual- 
I clic parte abbia diminuito il prezzo dei suoi 
I pruilolti e scemata la retribuzione del la- 
voro, pur nondimeno è consolante il sapere, 
clic se nel secolo decorso era ristretta allo 
caiii|iagiie di Sigila, di Brozzi, di San Piero 
a Ponti, di Campi, ora forma un ampio 
cerchio intorno a Firenze, che si estende 
verso settentrione al di là di Pistoia, 

I verso ponente fino a Santa Croce, dal lato 
meridionale abbraeeia I’ Impruneta. San 
Casciaiio ed altri paesi limitrofi, estenden- 
dosi a levante per tutto il Casentino; e 
sostenendo co’ suoi prodotti, oltre il con- 
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sumo inferno, un commercio esterno di 
circa 15 milioni di franchi, offre di che 
vivere a più che 1 00, tXK) operai d'cgni età 
e d’ osili sesso, cui apparteiipono <|unsi due 
terzi della .suddetta somma, distrihuita loro 
|)ro|X)rziimatamente da lire italiane 0, 35 a 
lire italiane 3, 50 il giorno. 

Se a tutto questo aggiungeremo i van- 
taggi risentiti dal commercio per la uni- 
ficazione ilcllc varie provincie italiane, giova 
sperare che la indnstria toscana andrà sem- 
pre più estendendosi, diffondendo i suoi pro- 
dotti nelle provincie sorelle, dove non erano 
per lo addietro ammessi che previo il jia- 
gamento di un forte dazio, come ad esem- 
pio nel Napoletano, che gravò i nostri cap- 
jielli di un ducato ^lire it. 4, 25) per 
ciascuno, qualunque tosse it loro jirezzo. 

Finalmente a conferma delle cose testé 
avvertite, gioverà riportare alcune cifre re- 
lative all’ esportazione della paglia, delle 
trecce c dei cajipelli ricavate in parte dalla 
Statistica commerciale della Toscana pnh- 
hlicata nel 1850, eri in parte stateci gen- 
tilmente favorite dalla Direzione delle ga- 
belle in Firenze, e che riassunte nel se- 
guente quadro, varranno a dimostrare il 
sempre progressivo sviluppo del nostro 
comiiiereio niaiiifattiiriero. essendo negli 
ultimi anni ridotta a minime iiro)Xirzioni 
la cs|iortazione della materia prima, e cre- 
sciuta d’ assai quella della manifattura, 
nella quale figurano ixT parecchi milioni 
di lire le trecce in undici fili che si con- 
sumano sui divei-si mercati dell’ Europa e 
dell’America.' Questo fatto è abbastanza 

’ ICra gii cotn|»iUu In {irfariitr Rclmiouc, 
rvlaliviiiiirnie alta f.ibbricatiuiir delle trecce e ul »uu com- 
mercio di etjiortuKione, è aivenutu un fatto d« molta 
iin|Nirlau(a. che ha dato luitgo. coll' iiuervento della 
(òtmrra di commercio e urli dì que»!» città, «d una con- 
venzione )ioiio»i>rilla tU lutti i priih-ipaii [dbhriranii c 
iK’goiiaiiii di trecce, la quale è del arguente tenore; 

CONVENZIONE. 

■ Noi Mlloaeritli negoiìjuti di trecce di |>tigli», *»• 
iriirlu lupUrre l'abuso iIcIIr misura corta nelle trecce di 
(Liglia lisce, il quale è tanto |iregiU(IÌcrvote al rummer- 
c'o, abbiamo sUlnlilo una convriiztuiie reci|iroea fiM noi. 
lii quale dirhlariamo di accellare sfHiiitaiieanirnlr e vi- 
rendevulmente. imjtegududoei sulla nostra parola ad os- 
servarla in itiilc le sue parti. E'va è h H’gut-me : 

• Ari. !.• L'uiiica iiiitMira ledale fver le trecce lisce, di 
fMiiita e di ftedule. itinto in 11 che in 7 fili, «arà in av- 
venire di metri !>l. 1114 in niun casomai minore di me- 
tri MI pari a braccia lucrane vecchie ^6. 

• Art. S.* I Negoziaoli sul>oS4’rilti s’ impegnano di nuii 
ricevere, mi dirctlainenle nè iiulirellamenle, iiessnmi pezza 
di Irecriii lincia l-i quale sia al distdiu di iiK'lri 50 come 
superMirmenle è drtu» Rc»lu inteso tuliavia rhe la misiirn 
più lunga non contraria iii nulla la presente cunvciiziuno. 

• Art. In adem(iiiiientn dell' im|»rgiio del prece- 
dente articolo, i negozianti sul tosci itti asvuinuitu T uh- 
bligo di far misurare, ap|»enn che In presei.le ruuven- 
liiine sarà direnuta uhidìgaloria, le pezze di treccia, an- 
rhe qiiundu il fallorim) o venditore ne abbia garnnlita 
r intiera miiutra. In questo coso il negoziante, ilim a mi- 
suriizionc esaurita, dovrà tener vincolato il faltormu, a 
riprendere irrevocabilmente tutte quelle pezze che (ussero 


eloquente per dimostrare, che l’ Inghilterra 
lia dovuto convincei-si di trovare il suo 
utile nequibtando da noi colale manifat- 
tura. anche quando essa era gravata di 
1111 dazio prima di entrare nei Regno Unito; 
il quale utile viene essa a risentire tra il 
prezzo della materia prima e la retribuzione 
giornaliera ilei suoi lavoranti, molto mag- 
giore di quella dei nostri. — Osservazione 
quest’ iiltinia che si estende anco alla Fran- 
cia. come quella che ha fatto nei tempi de- 
corsi concorrenza ai nostri prodotti.* 

Ecco ora il quadro dell’ esportazione to- 
scana ricordato di sopra. 

jj j ESPORTAZIONE. 


1 

! ANNI. 

Il 

“ PAQUA. 

TltBCOB. 

CAPPELLI. 


il Chll. 

Chll. 

Chll. 

1851 

il 30,771 

105,883 

58,494 

Ub2 

il 74, .518 

1 12,905 

85,493 

: 1853 

' GG,()3;^ 

143,848 

117,392 

j 

31670 

Hii.tWI 

75,533 

i 18T>5 

Il 10,181 

198,888 

171,927 

1 185G 

2,ù2i) 

2(U,ii90 

214,1.38 

1 18f)7 

1,103 

196,181 

204,839 

j 18 .'j8 

1 2,370 

167,618 

278,596 


L^. 


(riivutc sotto misuca, t a risarcIHo del loro valore in 
quel mudo che le parli Iroveraiiiio couveiiieotc di sUibì- 
lir« iicU’tttlo della runtrMtlaiìuiie. 

. Art. A.® l’olemlo col tempo variare le eonlingenic 
del eummerelo. la preacute convciizioiìe è diehiarala «h- 
bligaliiria per due mmi soltanto. E-tsa conliimerà iieral 
Irò a restare in vigore di due aulii in due anni fra i 
negozianti «he non ruvrnnno diijvleHa prima dello spirar-.* 
di un biennio. 

• Ari. S.® I negozianti partecipi della presente con- 
venzimie, sono pregali di apjKirce I' ìmlicaii«me della mi- 
sura di metri 50 alle loro ireeee dcsiiiiale aU'eslero, per 
uonferm-izìonc del proprio ìmpegivo 

• Ari. 6.“ La prc*eiile coiivcniione avrà effello zol- 
Unto nel caso che venga accctUU da un numero di ne 
goziatili noti minore di venti. Inoltre essa sarà obbliga- 
toria soltanto doj)o due mesi dalla sii-i sanzione, onde 
la*ciar« im lem|w utile |»er smerciare quelle Irecee di 
iiit*nra corta, che per avventura csislessero nei nostri 
centri di fabbricazione. Peraltro, incomiticiaiido J.»l gior- 
no IM del corrente hicm* di giugno, e fino all epoca u«lla 
«fiale la convenzione entrerà in vigore, litlli i iiegoiianli 
hrmatari |K»tfanno ricevere le trecce di qiialuoqne misura 
porche e*tgano un raggu.iglio di metri óU per ogni jrrzza. 

• Firenze, li 3 gnigno Ibtil • 

(Seguono le firme). 

' • La Frotice à voulii parcillement e.*»»yer de lul- 
ler avr*e. I' Italie polir la fjbbrìealiou des chapeaux en 
pailled’ltnlie. Ainsi. tour A tour madame Reine. messieurv 
Fliirenltn. Coyère, Dupié, Bouillon et moi-méme avon« 
f.iil fjbnquer de ces priidiiils anssì beaiix ijuc eeux de 
Florence, avec de iwille# vciiuev en Frauec; mai» jamai> 
le prix #levé de la mam-d%ruvre n'a ptt permtllra n 
.niicuii de mms de eon*erver son établi»'*emeul, quuiqur 
plusieiirs oovner» is<»lés fabriquenl eneore à leur compie 
ipielqoe* clinpeanx, fa^on d’ Italie, a Lyon, à Afen^on et 
au Maiis. • iJictioanaiiT de f'i'ndiu/nc manufitcluritre , re. 
Tom. Vili, pag. 919. 


■i. ed by Googlc 
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Assai bene e<l estesamente rappresentata 
aH’Ksposizione italiana fu la imi ustria dello 
nostre provintie, da (rotore affermare che 
essa abbia ormai raggiunta la perfezione, 
(«r il notevole progresso che si riscontrò 
non solo in alcuni ca|)|)eUi di paglia di 
grano e di segale, di una finezza non an- 
cora veduta in altre esposizioni, ma be- 
nanche in tutti i cappelli o trecce di qua- 
lità andante, nonché nella immensa serie 
di tutti quei lavori cui benissimo si presta 
la paglia, non escluse le eleganti forme che 
r arte è giunta a dare ai capiielli, tenen- 
do dietro alle esigenze della moda. 

Tutto ciò avendo considerato la Coni- 
missione, era difficile T emettere un giudi- 
zio relativo, trovando presso tutti gli espo- 
sitori toscani lavori di merito s|)eciale; (su' 
cui ritenne dover distinguere colla meda- 
glia soltanto quelli che avevano raggiunto 
la maggior [lerfezione, i cui nomi e titoli 
di ricompensa sono registrati nell’ elenco 
trascritto in calco della presento Ilelazioue. 

Di questa stessa manifattura la Com- 
missione esaminò la bella mostra che fece 
il signor Francesco Antinori, sindaco di 
Moutappone (Fermo), come saggio della 
sola ed unica industria esercitata da’ suoi 
amministrati, il cui esenqno T ha fatta 
estendere anche a’ vicini (laesi di Massa. 
Monte Vidou Corrado e Loro. — Degno di 
lode fu il (leusiero gentile che animò il si- 
gnor Antinori a esibire quei saggi qua e 
là raccolti, onde rappresentare l’ intera la- 
vorazione dal più rozzo al |)iù tino ca|i- 
pello. E di tale sua risoluzione egli certa- 
mente devo andar lieto, inquantochè tro- 
vato il lavoro di bellissima qualità e di 
prezzi moderati, fu quella mostra riputata 
meritevole di distinzione. Col quale atto 
la Commissione intese premiare general- 
mente r industria uiontapponese, per la 


' molta precisione colla quale essa conduce 
, il lavoro, avuto riguardo alle sue qualità 
' {liuttosto andanti. 

. La materia prima, i metodi di lavora- 
zione c le macchine destinate all’ acconcia- 
tura dei cap|)clli, in nulla differiscono da 
ciò che si usa iu Toscana, solamente è da 
1 osservarsi, siccome dico un cronista del 
I tempo,' che per quante cautele si usino 
! (ler ottenere buone paglie, queste non niiin- 
j qono mai a paretigiare le toscane; dal che 
I la conseguenza die (rochissinio e. in (iro- 
I (lorzione della totalità, il lavoro fino. 

Essendo questa, come accennava, l’unica 
industria del paese, il lavoro è cosi distri- 
buito : la scelta e gradazione dello paglie 
‘ è fatta |)cr mezzo di nmcchine, or ora adot- 
tate, assistite da uomini ; uomini pure son 
quelli che fanno con mirabil destrezza le 
i trecce, o le donne, sebbene pure atte a ciò, 

I attendono a cucire i cappelli : uomini pure 
. sono quelli che danno r ultima mano ai 
1 cappelli per la più conveniente acconcia- 
tura, eseguita aneli’ essa con adattate mac- 
; chine. 1 ragazzi al di sopra di sei anni ed 
. i vecchi sono del pari occupati in opera- 
zioni di minore im|rortatiza. Da tutto que- 
sto insieme si fabbricano un anno (ler 
l’ altro 300,000 e (liù cappelli, dalla ven- 
dita dei quali si ricavano oltre 20,000 scudi 
: romani (lire italiane 107,452) conforme 
i resulta dal quadro seguente che prendia- 
j mo dal ramineiitato signor Vitali Brancn- 
; doro; la qual produzione trova anniial- 
I mente il suo spaccio sui mercati di Trie- 
I ste [ler opera di speciali incettatori, non- 
j che su quelli d’ America a mezzo delle 
I case fiorentine. 


* V*T»Li Vtsce^in. iltii'fehe e 

»taU$iicht di .Vontuppone mila pì'ovineia di Fermo. Ter- 
mo, 1S60, 


{8tg¥t if Pro$pith.ì 
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PROSPETTO medio statistico del numero, qualità e prodotto dei cappelli di paglia 

che si lavorano in Montappone. 
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Alle notizie offerteci dal signor car. Abi- 
tali Brancadoro. aggiungeremo le seguenti 
della lavorazione attuale, non solo nel ri- 
cordato municìpio di MonLippone, ma pure 
in quelli limìtrofi dì Fallerone, Massa e 
Monte A’idon Corrado. 



POPOLA- 

ZIONE. 

CAPPELLI 

' Montappone 

1 Fallerone cd altri paesi 

1,960 

40,000 ’ 

! UmUrofi 

5,000 

30,000 

Massa 

1,255 

1,239 

17,000 ,| 

Monte Vidon Corrado . 

23,000 

Totali . , 

9,454 

110,000 ' 

•' 


Quanto alla qualità del lavoro ed alle 
condizioni del suo commercio, ricorrono le 
stesse circostanze di sopra notate. 

Una lavorazione quasi identica a quella 
toscana, è stata non ha guari attivata dal 
signor Belisario Clemente di Castelbasso 
in comune di CastelP alto, provincia del- 
l’Abruzzo Ulteriore, ma il picco! numero 
di lavori esposti e la deficienza di notizie 
in ])roposito, trattennero la Commissione 
da proferire alcun giudizio. 

Dalla Casa di lavoro dei poveri esistente 
in Modena, sì ebbero due cappelli uno di 
paglia di segale ed uno di paglia di grano, 
ad imitazione della nostra manifattura; i 
eguali molto lasciavano da desiderare per 
r esecuzione del lavoro non che per il loro 
alto prezzo. Nondimeno, lasciando essi in- 
travedere una certa <lisposizionc a ben fare, 
la Commissione volle che fossero proferite 
parole d’ incoraggiamento verso cni è pre- 
posto a dirigere quella manifattura, onde 
ottenere lavori più perfetti ed a prezzo più 
mite. Comunque sia, non sapremmo mai 
consigliare codesta industria in uno stabi- 
limento di mendicità, specialmente per la- 
vori finì, troppe essendo le cure che si richie- 
dono per ben condurre una treccia, mentre 
ogni altro lavoro sussidiato dalle macchine 
può tornare più proficuo allo stabìlimeuto 
ed esser meglio eseguito. 

L’ industna bolognese non eblve esposi- 
tori diretti, ma alcuno dei suoi prodotti 
figurava nelle esposizioni parziali delle case 
fiorentine. Essa si rassomiglia d' assai alla 
manifattura casentinese, e viene più spe- 
cialmente esercitata nel paese di Scarica- 
lasino, nel comune di Dolano. I cappelli 
che vi si fabbricano sono tutti ordinari, 
perchè fatti con paglia di grano che ha 
portato frutto. !.« produzione annua può 
calcolarsi da 7 a bOU mila cappelli, del 


valore di lire 20 a .'lO il cento; la più gran 
parte dei quali viene acquistata dalle 
case fiorentine e da loro esportata in Ame- 
rica e specialmente a Nuova-York, ogni re- 
stante SI consuma in Italia. 

In questi ultimi anni, ne' quali gli av- 
venimenti politici d’ America avevano se 
non interamente fatta sospendere, almeno 
considerevolmente ridotta l’ esportazione 
del lavoro ordinario, furono costretti i fab- 
bricanti romagnoli a rivolgere le loro curo 
a qualche altro ]irodotto che rimpiazzasse 
quello dei suddetti capjielli ordinari, e in 
questa circostanza fu introilotta anche a 
bcaricalasino la fabbricazione dello trecce 
in undici fili, alla quale ha pur tenuto 
dietro il sistema dì tagliar la paglia in 
punte e (ledali all’ uso fiorentino. De trec- 
ce di (ledali riescono assai bene, e (ler 
quanto anche questa lavorazione si man- 
tenga ordinaria sia per la qualità della 
paglia, sia (>er il lavoro, pur nonostante si 
c riscontrato un notevole progresso in con- 
fronto degli anni antecedenti ; progresso 
che fa d’ uojx) di notare, se si considera 
che su quei monti la lavorazione delle 
trecce e cappelli di paglia non si effettua 
che nell’ inverno, quando (>ei rigori della 
stagione, uomini e donne non trovano altra 
occupazione ; che si fa senza regole e senza 
direzione, e che quel tanto che si ottiene 
non è che il resultato naturale dell’ intel- 
ligenza dì chi si deifica a tale industria. 

Einalraente è da osservare, che la fab- 
bricazione dei cappelli di paglia che si fa 
nel Veneto, e particolarmente nei Comuni 
di Bussano, Lusiana ec,, non potè in forza 
delle tristi condizioni in cui versano quelle 
provincie, essere rappresentata convenien- 
temente dai pochi saggi es[>osti dal signor 
Oiuse()pe Poh di Vicenza. Questa industrii^ 
sebliene esercitata su prodotti di qiialità 
ordinaria, lavorando paglia che ha gin dato 
il frutto, ha una certa importanza per la 
sua estensione. 

Infatti essa produco annualmente non 
meno di un milione di cappelli del valore 
di un milione di franchi. A questi risul- 
tati sono giunte le fabbriche venete, per i 
randi perfezionamenti che hanno saputo 
are .all’ industria, fra i quali sono da ri- 
cordarsi la imbiancatura e la tintura della 
paglia, ed in ultimo la modellatura, come 
uella che giova a soildistare alle richieste 
cl commercio americano, che si souo pro- 
curate da oltre 10 anni, dopo che la Fran- 
cia aumentando il dazio d’ introduzione ne 
aveva in certo modo proibito il commer- 
cio. Tutti questi perfezionamenti di un’arte 
che tanto giova agli abitanti di quelle 

S rovincie, sono dovuti al signor Giuseppe 
lenegbiiii c più particolarmente ai signori 
Fallcr-Tritsciieller e C. di Vallonara, al 
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signor Francesco Cimlierli ed ai signori | 
Kuprccht c C., di Bassano. 

Cappelli di Truciolo. I 

Affine all’ arte di cui ci siamo finmii oc- ■ 
ciipati. è la lavorazione dei cappelli di tru- . 
ciolo, che si fa nel Motlenese, c |)crciò de- 
gna di essere a questo luogo ricordata. | 

Essa è aflatto esclusiva della città e | 

campagna di Carpi, o vi fu introdotta al ; 
principiare del secolo XVI dal cnrpigiano ' 
Niccolò Biondo, che vuoisi ne fosse r in- 
ventore. j 

La materia prima si trae dal legno del I 
salice, che viene ridotto in piccolissime c ] 
sottilissime striscio chiamato paglia o Ini- > 
doli. Da principio questa operazione si i 
faceva col sussidio di un rasoio, e si con- 
tinuò così i>er circa .'100 anni. Ora per al- i 
tro si fa uso di una macchina semplice ed ! 
ingegnosa, inventata nel 1817 da certo Gio- ' 
vanni Bellodi della Mirandola, mediante j 
la quale si ottengono trucioli di una finez- 
za straordinaria. Con essi si fanno trecce ! 
di 7, di 9. di 11, di 1.9 e fino a 05 fili ]>cr 
i lavori di commercio; mentre per quelli ^ 
di lusso si giunge tino a inteaserne di l.iO 
fili, eseguendo disegni svariatissimi, tanto 
che si arriva ad imitare perfettamente una 
stoffa. 

Il lavoro è cosi distribuito : gli uomini 
preparano le paglie o trucioli e le donne 
le riducono in trecce, le quali poi dalle 
più abili vengono unite insieme col solo 


soccorso dell’ unghie per formarne i cap- 
pelli. Di qui trovano campamento da 1500 
a 2000 operai della città e campagna di 
Carpi, producendo annualmente per un va- 
lore complessivo che supera i .')fl0,000 
franchi. 

Il commercio dei capi>elli di truciolo 
si fa quasi tutto coll’estero, dove sono ri- 
cercatissimi |)er la leggerezza ed il cando- 
re, per cui non la cedono a verun’altrn 
materia. 1 principali centri di questo com- 
mercio sono r Inghilterra, la Francia, la 
Svizzera, il Belgio, la Germania, le Colo- 
nie inglesi, le due Americhe, ma soprat- 
tutto gli Stati-Uniti, le cui recenti com- 
mozioni politiche hanno non poco nociuto 
a siffatta industria. 

Delle sette fabbriche di maggiore o mi- 
nore importanza, comparvero all’ Esposi- 
zione i prodotti di tre sole, appartenenti 
ai signori Tito Benzi, Michele Finzi e Paolo 
Vincenzi, che gli vollero accompagnati da 
alcune notizie dalle quali abbiamo estratti 
i cenni che sopra. 

I^a Commissione, apprezzando di tutti la 
bontà del lavoro, accordò al primo la me- 
daglia, perchè meglio d’ ogni altro distia - 
guevasi per la sua perfezione. 

Esaurito per tal modo quanto si riferiva 
a questa seconda Sezione, non ci resta che 
chiudere il nostro rapporto presentando 
1’ elenco degli espositori ed operai che la 
Commissione stimò degni di ricompensa. 


ELENCO 

DEGLI ESPOSITORI ED OPERAI DISTINTI CON MEDAGLIA. 

(.Skz. 2 DELLA Classe XXL) 


Espositori. 

1. VysE T. e Figli, Prato; — per le bel- 
lissime qualità di trecce e cap|>elli, e 
per la varietà e buon gusto delle forme. 

2. Conti Cesare del Ft^ Marco, Firen- 
ze; — per le bellissime trecce di punte 
e di pedali, c per aver rappresentato per 
intero la industria della paglia. 

3. KuliLY G. G., Firenze; — per avere 
rappresentato nelle sue vere qualità spe- 
cialmente r articolo grezzo dei cappelli 
di paglia, come pure per le belle forme. 

4. Pexnetti Pirro, Firenze; — per tre 
bellissime cappotte, e specialmente per 
una di numero 130. 


.*1. Nannucci Agnese, Firenze; — per un 
hello as.sortimento di cappotte di paglia 
mazzuola e di segale, fra le quali di- 
stingiievasene ima di numero 211. 

C. Del Parta Antonio. Sesto (Firenze) ; 

— per un Iwllo assortimento di trecce 
di punte e di pedali. 

7. Masini Ago.stino, Firenze; — per un 
hello assortimento di trecce di perhili. 

8. Bt.'TI Faustino, Santa Croce (Firenze); 

— per una belli.ssinia cappotta e per la 
importante lavorazione di trecce e cap- 
pelli. 

9. Municipio di Montappone (Fermo); 

— alla fabbricazione dei cappelli di pa- 
glia, di Montappone, per la bella lavo- 
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razione di essi, quantunque ordinari, e 
per i modici prezzi. 

10. Baldini Agostino, Impruneta (Fi- 
renze); — per una bella collezione di 
trecce operate a diversi colori e disegni, 
e per lo sviluppo dato a questa indu- 
stria nel suo paese. 

11. Rossi Giovanni, Fiesole (Firenze); — 
per la specialità e precisione di vari la- 
vori intessuti di paglia e crino. 

12. Benzi Tito, Carpi (Modena); — per 
la bella qualità dei cappelli di truciolo 
e per la buona esecuzione dei disegni 
delle trecce esposte. 

Operai. 

1. Rastrelli Ferdinando, di Prato, capo 
dei modellatori dei cap|relli col ferro, 

2. Papi Gaetano, di Iirenze, abilissimo 
nella tintura delle paglie, e 

3. Ra.sTRELLI Zelinda, di Brozzi, esperta 
cucitrice di cappelli, nella fabbrica dei 
signori Vyse e Figli, di Prato. 

4. Paniani Ortensia, di San Donato in 
Poggio (Firenze), 

5. Marini Maria, di San Giorgio a Colo- 
nica (Firenze), e 

C. Chiani Tere.sa, di San Lorenzo a Cam- 
pi (Firenze),abilissime lavoranti di trecce 
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in 11 fili, presso il signor Cesare del fu 
Marco Conti, di Firenze. 

7. Fancelli Carlotta, maestra delle 
lavoranti, e inventrice del cappello ail 
imitazione di quello di Panama, 

8. Sesti Marianna, di Legnaia, e 

9. Mancini Antonietta, di Brezzi, esper- 
te cucitrici di cappelli presso il signor 
G. G. Kubly, di Firenze. 

10. CoppiNi Marianna, di Prato, abilis- 
sima lavorante di trecce di peilali in 1 1 
tili, presso il signor Agostino Masini, di 
Firenze. 

IL Boti Rosa, di Santa Croce, perfezio- 
natrice della lavorazione dei cappelli 
fini in quel paese, e 

12. PuccLvi Oesualda ne’Blaoi, e^a 
pure di Santa Croce, abilissima cucitrice 
dei capjielli finissimi, presso il signor 
l'austiiio Buti. 

13. Tirelli Teresa, direttrice della fab- 
brica dei cappelli di truciolo del signor 
Tito Benzi di Carpi nel Modenese. 

Firente, aprile 1864. 

Il Relatore A. Kl’ULY. 
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CLASSE XVII. 

Pelliccerie. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Saua Marche»; Piccoi.ei.lis, di Napoli, l'retidrntf 
GhkbARDksca (Dbli.a) Conte Uaoi.iso, di Firenze, Vief-Prft'dtnle, 
CoaatM Don Tommaso, di Firenze, Duca di Cszigliano (Ispettore della 
Classe), Srgrrtario e Kelatore. 

Bokoiibri Alessandro, di Firenze. 

Caracciolo Don Luioi, di Napoli, Duca di Sant' Arpino. 

Catari Carlo, di Firenze. 

Collarini Avrocato Pietro, di Pisa. 

Giorortti Stanislao, di Firenze. 

Grossi Angiolo, di Firenze. 

Incontri Marchese Attilio, di Firenze. 

Mazzacurati Marchese ArousTo, di Uologus. 

Bicasoli Cav. Gaetano, di Firenze. 

Tofani Quinto, di Firenze. 


Il numero e la varietà gramlissima de- i 
gli oggetti compresi nella prima Sezione 
di questa Classe, determiuarono i Giurati 
a introdurre qualche moditìcazione neU’or- 
dine stabilito dal sistema officiale di clas- 
siticazioiie, il quale voleva divisa la Se- 
zione medesima nello seguenti rubriche ; 

1* corami forti di toro, di vacca, cc. 2" co- 
rami sottili di vitello, montone, capra, ec. 
3* cuoi verniciati, marrocchini, pelli sca- 
mosciate, ec. 4’ cartapecora e pelli di al- 
trì animali. Infatti parve al Consiglio che 
Ira i corami per calzatura e quelli conge- 
neri per uso di valigeria e sellerìa, indi- 
|>endentemente dalle loro qualità intrin- 
seche e comuni, perchè prodotti con identici 
processi, dovessero pur tuttavia notarsi 
sia nella concia, sia nella rifinitura, alcune 
differenze importanti, secondo la p.srtico- 
lare destinazione per la quale sono lorma- 
ti, e potessero inoltre distinguersi alcune 
prerogative che appunto in Online alla loro 
destinazione meritassero di essere valutate. 
Perciò fu consentito di dividere i pellami 
nelle seguenti categorìe: 1* cuoiami per 
uso di calzolerìa, cioè cuoio, vacchette e 
vitelli, sia lisci che patinati; 2“ cuoiami 

I ier uso di valigerìa e sellerìa, cioè cuoio 
fianco, nero e verniciato, vacchette nere. 


! patinate e verniciate, cavalli e vitelli ver- 
niciati; 3“ allude, senza tingere ed in co- 
lore, per usi promiscui di guanteria, vali- 
gerìa, cartoleria, come ad esempio le pelli 
ìli capra, montone, agnello o capretto; 
4“ finalmente le pelli conciate o comjiene- 
trate con olio, cioè il sovatto, il cuoio da 
cigne per le macchine, quello per buffet- 
terie e le pelli scamosciate. Questa modi- 
tìcazione ne suggerì pure qualche altra 
nella Sezione successiva, della quale non 
teniamo parola per la sua lieve impor- 
tanza. 

Dopo questa preliminare operazione, il 
Consiglio dei Giurati si divise in duo Sotto- 
commissioni (della prima delle quali fu re- 
latore il signor Alessandro Borgnerì), onde 
facilitare Pesame degli oggetti esposti. .Ma 
perchè questa divisione non facesse man- 
care la uniformità necessaria nei loro la- 
vori, fu stabilito che nell’ apprezzare il 
merito degli oggetti respettivameute loro 
assegnati, esse dovessero uniformarsi alle 
massime seguenti; 

I* che il valore venale dei prodotti, do- 
vesse tenersi a calcolo come uno dei prin- 
cipali clementi della loro importanza in- 
dustriale ; 

2" che fra varie specie di pi-odotti coii- 
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generi, si facesse maggior conto di quelle 
che mostrassero di avere più particolar- 
mente progredito, in modo non tanto as- 
soluto, quanto relativo ai bisogni industriali 
e inanifatturieri del paese, al grado di ))er- 
fczionamento in cui erano precedentemente 
ed anche al grado di di])emlenza nel quale 
il nostro paese, in quella s|KiCÌalità, si 
trova di fronte all' estero; 

3* che finalmente non si traseuras.se l’im- 
portanza degli stabilimenti manifatturieri 
che hanno prodotto gli oggetti esiKisti. 

Ciò premesso, scendiamo a dar conto 
dei resultati degli esami fatti o delle di- 
stinzioni proposte dalle due Sotto-commis- 
sioni. che, pienamente .adottate dairintero 
Consiglio dei Giurati, formano soggetto del 
prosente rapporto diviso in sei Sezioni, es- 
sendoché le poche materie prime che fu- 
rono esibite, cioè saggi di foglie, scorze, ec. 
concianti si naturali che macinate, e che 
dovevano figurare in questa Classe, furono 
inveire assegnate .alla Classo 111 (^Prodotti 
agrari e forestali). 


sp:zione I. 

PKI.I.I PKI.O. 

Le industrie comprese in questa Sezione, 
delle quali dovevasi studiare i prodotti, 
sono di tanta importanza perchè dirette a 
soildisfare bisogni cosi generali e che entrano 
per tanta parto nella domestica economia di 
ogni classe della societ.-i, che il Con.siglio 
dei Giurati avrebbe desiderato di non limi- 
tarsi a vedere quali degli espositori si fos- 
sero maggiormente distinti in questa o in 
quella categoria; ina da una riunione cosi 
copiosa e svariata di prodotti provenienti 
dalle provincie più disparato del regno, 
esso avrebbe voluto trarre dei corollari 
proficui allo sviluppo progressivo delle in- 
dustrio ste.sse, o almeno constatare dei fatti 
generali, all’ appoggio dei quali si potes- 
sero a suo tempo, e da coloro cui spetta, 
dedurre utili conseguenze, e fare ]irov- 
vedimenti opportuni. Nei prodotti delle 
diverse fabbriche, esso avrebbe voluto po- 
tere studiare 1’ efficacia diversa degli ele- 
menti adofKTati nella fabbricazione, e senza 
pretendere di strappare ai singoli es|iOBÌ- 
tori il segreto dei loro processi, avrebbe 
creduto di rendere servigio all’arte, indi- 
cando le risultanze differenti riscontrate 
nell’ impiego dei concimi di differenti pro- 
venienze, o nel loro uso promiscuo. Esso 
avreblie desiderato eziandio di potere te- 
ner conto della rapidità relativa dei pro- 
cessi seguiti, e costatare, in modo almeno 
apjirossiniativo, il prezzo di costo della ma- 
nifattura, onde stabilire il grado di mag- 


I giore 0 minore dipendenza in cui i nostri 
1 prodotti si trovano di fronte alla concor- 
renza straniera. E finalmente, per tacere 
i di altro, caso avrebbe voluto jiotor couo- 
: scere dalla statistica dei registri doganali 
le quantità della ini|X)rtazione e dell'espor- 
I tazione del genere greggio e manifattiirato. 
onde misurare il progresso o la decadenza 
di questo ramo di commercio coll’ estero 
e studiarne le cause. .Ma alla soddisfazione 
di quest’ultimo desiderio, si opponeva la 
difficoltà di raccogliere in breve ora i dati 
necessari, e farne certa la esattezza, e più 
anche la varia legislazione daziaria che 
regolava fino a tempi recentissimi le di- 
verse provincie ora riunite; e d’altronde 
I l’affiliarsi al brevissimo esperimento di 
I [lochi mesi, quanti si contavano dalla uiii- 
! rtcazioiie della tariffa daziaria e dalla sop- 
pressione delle interne linee doganali al 
tempo dell’ Esposizione italiana, per dedur- 
ne conseguenze per lo stato presente dell’in- 
dustrie o previsioni per l’ avvenire, sarebbe 
stato affatto inconcludente od assurdo. 

' Nò meglio potè la Commissione com- 
, piere i suoi desiderii quanto al resto, im- 
pcroccbè pochissimi espositori indicarono 
il prezzo dei loro [irodotti ; o poco o nulla 
fu dato raccogliere in ((uaiito agli elementi 
di cui si fa )iiù generalmente uso nelle 
varie provincie per la concia dei pellami, 
dei quali figuravano i campioni. Forse* 
questo avrebbe potuto più facilmente otte- 
nersi |>er i jirodotti toscani, in grazia della 
vicinanza dei fabbricanti, ma il farlo per 
la sola Toscana non sembrò nè conveniente 
nè sufficiente allo sco[io. 

Fremesse queste avvertenze generali, af- 
fine di giustificare il silenzio del rapporto 
in questa, che avremmo creduto, parto 
interessantissima del medesimo, veniamo a 
I render conto partitamente degli oggetti 
compresi ili ciascuna dello Sottosezioni di 
sopra dichiarate. 

SOTTOSEZIONE I, 

crMlMI PER rso RI C.tl.X«I.ERIt. 

Questo ramo importantissimo di mani- 
fattura, era largamente e in molto bella 
maniera rappresentato alla nostra Esposi- 
zione. Vi figuravano i prodotti di 01 es]io- 
sitori, dei quali 
’ Num. 22 di Toscana. 

I » 1 1 del Piemonte e della Sardegna. 

» 1 1 di I,orabardia. 

» 12 dell’Emilia c dell’ Umbria. 

2 delle provincie napoletane. 

I » 3 della Sicilia. 

{ Siamo lieti di constatare il notabile mi- 
' glioranieiito che si riscontrò universalmente 
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in questa manifattura; mielioramonto che 
non è siicciale iirivilegio di qualche (ah- 
Iji'icante, ma progresso generale dell’ arte 
I' vero acquisto nnaionale. cosi che vede- 
vansi le produzioni dei più vasti e meglio 
accreditati opifici rivaleggiate e superate 
talora dagli sforzi individuali di piccoli 
fahhricatori. K tanto si avvicinavano fra 
loi'o in pregio i prodotti che furono esibiti, 
da lasciare neH’ animo di chi fu chiamato 
a giudicarne una grande incertezza sul 
loro merito relativo e sulla preminenza da 
assegnarglisi. 

Converrehbe dire in fatti che, da poche 
eccezioni in fuori, il fiir menzione di al- 
cuni tacendo degli altri notrehhe sembrar 
Oliasi ingiustizia. Itcso adunque a tatti un 
debito encomio, noteremo quelli che essen- 
<1osi ])iù distinti furono giudicati degni 
della ^cognizione di merito; cioè i signori : 

1. 1ì.\ldi.vi-Fain.ì Zeffiki.no c C., di Fu- 
ligno; — JKT la buonissima concia ed ec- 
cellente rifinitura delle vacchette ed al- 
tre pelli, ridotte in cuoio all'italiana eri 
alla francese. 

2. J>.I.VZA CA.M.MII.LO di Giovanni, di To- 
rino; — per r ottima concia dei loro pro- 
dotti appartenenti a questa Sottosi'zione ; 
ed anclic per la buona qualità del loro 
sovatto. 

3. Ottaviani Loeenzo. di Messina; — 
per i Ijellissiini cuoi esibiti. 

4. Pk() ItqiìEKTo e Fratelli, di Santa 
Croce (l oscaiia) ; — per la buona concia 
delle vacchette. 

5. Marano Ge.si.’alim), di Catania; — per 
bontà di concia tlel cuoio e degli altri 
pellami esnosti. 

0. ItOMANA FRANCESCO, di Torino; — per 
i suoi vitelli patinati, dei quali espose 
anche alcuni campioni rientrati in gam- 
bale. 

7. Piacentini Fratelli, Cecchi e C.. ili 
Pescia: — per il bello assortimento di 
cuoiami condotti in diverse foggie. 

In fatto di ritiiiizione di cuoiami c di 
altre qualità di |ielli por calzoleria, si di- 
stinsero i signori 

8. Sere (Del) Giovacchino, di Firenze; 
— (ler la bella lavorazione dei suoi vi- 
telli patinati, e |>cr avere con successo 
imitate lo vacchette di Uussia. 

y. Solili! Luigi, di Livorno; — per la buona 
rifinizione dei pellami iu genere, e parti- 
colarmente per un bel saggio di vitello 
conciato in bianco, e condotto 0 )>aco 
(yìacée) (bilia parte del buccio. 

10. Va.vnucciii Ralua.s.sarre, di Firen- 
ze; — per la buona ritiiiizione dei suoi 
vitelli patinati. 

11. .Minardi Pasquale, di Dologua; — 

III 


per la ladlissima rifiniziouo di duo vi- 
telli condotti in colore nocciuola chiaro, 
con nuovo disegno di sagri natura. 

12. CoN.siGLi Giovanni, di Livorno; — 
per la biioim concia e rifinitura dei vi- 
telli, ed in ispecie per avere esibito una 
pelle patinata e tiiiLa in rosso nel rove- 
scio con grande precisione: merita di es- 
sere ricordato con lode anche per il suo 
sovatto. 

13. CaPON Gabrielle c Figli, di Vene- 
zia; — che inviarono vari jiellanii e 
cuoiami forniti di un merito intrinseco 
degno di essere riconosciuto; specialmente 
sono da ricordare i loro pnalotti in cuoio 
conciato con scorza di |iino, del quale 
non figuravano altri espositori. Ma ciò 
che più costituì veramente soggetto d’at- 
tenzione, fu il mite prezzo col quale 
erano indicati i loro prodotti, che certo 
vinceva (|ualuuqiic concorrenza di indi- 
gena o di estera mauifattura. 

Sopra tutti poi si distinse il signor 

14. OnL.\s.SER Giuseppe, di Borgo a Moz- 
zano (Lucca), che dimostrò di saper su- 
perare grandi difficoltà nella rifinitura 
delle |ielli, riducendo, con mirabile sforzo 
d’arte, una medesima pelle a diversi usi 
con la più grande accuratezza e preci- 
sione. 

Infatti egli presentii : 1* un vitello con- 
ciato per uso di calzoleria, una metà del quale 
era tirata in bianco c Faltra patinata ;2" una 
pelle di vitello di latte, una porzione della 
quale, lienissimo patinata dalla parte del 
buccio, con piccola grana, per uso di calzo- 
leria, e la rimanente ridotta ad imitazione 
delle, pelli di cinghiale, per uso di valige- 
ria; 3‘ lìnalraeiito un’ altra pelle di grosso 
vitello o vacchetta, ridotta metà ad uso di 
forte calzatura, imitando le vacchette russe, 
e metà un finissimo vitello (latinato per 
calzatura Icyi/iera da dame. Finalmente 
molta lode si meritò nuche per un bellis- 
simo cuoio da guide paragonabile al cuoio 
inglese. 

SOTTOSEZIONE li. 

ccai.tm PRIt CM DI T.tl.lCBBI.* 

E «ELLEDIA. 

Gli espositori, in questa Sezione, erano, 
con piccolissime dilTerenzc. i medesimi di 
cui esaminammo i prodotti nella Sezione 
lirecedente; nè meno interessante dell’ al- 
tra si manifestò la mostra degli oggetti 
es|>osti in questa parte di manifattura ; 
che anzi sotto alcuni rapporti meritarono 
di esser presi in grande considerazione. 
Xei cuoiami forti da suola, e iu generalo 
nel cuoio per calzature, la concorrenza del- 

■ji 
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l'estero poco ci daiincf!giaYfl, comecché la 
classe povera che forma per questi il grosso 
della consumazione, stesse contenta a<l una 
certa solidità di lavoro e al bnon mercato 
delle fabbriche nazionali, senza curarsi de- 
gli altri piegi della manifattura. Ma nei 
cuoiami per valigeria e selleria, troppo era- 
vamo interiori alle manifatture di fuori, 
IMTcliè esse non invad<>ssero, ricnrcaie dai 
coiisumatori di quest’articolo, per la loro 
stabilità e bellezza, le nostre provincie te- 
nendo indietro la indigena fabbricazione. 
■Ma la mostra che oggi ammirammo dei 
nazionali prodotti, ci fece con grande so<l- 
disfazione convinti, che molto in i)ochissi- 
mo tempo si è guadagnalo in questo ramo 
intei-cssantissimo d’industria, e se in tutti 
gli articoli non possiamo paragonarci an- 
cora alla fabbricazione straniera, in alcuni 
già lo possiamo, e negli altri troviamo ra- 
gione, dal raiiido progresso latto, di augu- 
rarci bentosto una completa emanci|)a- 
zione. 

K ciò tanto più, se si consideri che que- 
sta manifattura in Italia vedasi, in pochi 
('sem|)i, affidata a grandi stabilimenti in- 
dustriali. ma nella massima parte si eser- 
cita da piccoli commercianti, e quindi poco, 
comunemente, ha ]Hituto avvantaggiarsi 
linora di aiuti meccanici, quali si usano in 
altri paesi, per la sfemìUura dei pellami 
grossi o per riunire con precisione il lon> 
spessore, o )ier altri lavori che qui si ese- 
guiscono dalla maggior parte dei labbri- 
canti coi semplici mezzi manuali e cogli 
antichi sistemi. 

Meritò Imle speciale il signor (iiuseppe 
()bla.sser di Lucca (che abbiamo già men- 
zionato per ottima ritìnizione di cuoiami 
da calzoleria) per aver aggiunto agli altri 
suoi prodotti un bellissimo cuoio da guide, 
che poteva sostenere il confronto del cuoio 
inglese. Doiki di lui meritarono la distin- 
zione della medaglia i signori 

ló. Cere.soi.k Fratelli FiLii’po c Pietro. 
di Torino; — per la bellissima riunione 
di cuoiami da selleria esibita. 

IG. UoN.VTI A.MEDEO e Comp, di Siena; — 
jier una bella pelle di vacca nera in grana 
raffinata a feiTO a braccia, che parve 
degna di lode, benché non perfetta. 

17. Fornari Antonio, di Ancona; — per 
il suo buonissimo cuoio nero. 

LS. ArxaudON Luigi, di Torino ; — per 
il bello assortimento di vacchette e vi- 
telli verniciati ; benché si sarebbe desi- 
derato vedere, invece dei pezzi di pelle 
da lui esposti, una cappotta intera che 
determinasse meglio il grado di perfe- 
zione al quale è giunto in questa im- 
portante manifattura : egli si distinse 
pure fra i primi per la bontà della con- 


cia. e la nuovità, vivacità e gusto delle 
tinto nelle sue pelli di capra, montone ec.. 
ridotte in marrocchino. 

19. PifAticill Angiolo, di Lucca ; — per 
I il bello assortimento di cuoiami verui- 
' ciati ; specialmente per le belle, grandi 

Iti intiero cap|«)ttc per mantici da car- 
; rozzo e per una pelle di cavallo, tutte 
verniciate in grana ; ed anco per un cuoio 
I bianco verniciato. Deve notarsi che que- 
ste pelli erano state lavorato a braccia 
a ferro rovescio, conducendole a tale uni- 
tezza di spessore da sembrare sfosso a 
macchina. 

20. Cigni Luigi, di Firenze ; — il quale 
meritò incoraggiamento por le )ielli nere 
e colorate, che esjraso come suo primo 
lavoro. 

SOTTOSEZIONE III. 

ALLIBE. 

Da un ristretto numero di espositori, 
furono inviati i saggi dei prwlotti compresi 
i in questa l'ategorin, ma la loro mostra era 
I cosi splendida e copiosa, da potere andar 
I lieti degli ottenuti acquisti, e di belle spe- 
I ranze ani-he in quelito ramo d’indigena 
manifattura. Quattordici erano gli esposi- 
I tori, e si trovò fra essi proporzionatamente 
' rappi’esentata la superiore, la media o la 
' inferiore Italia. Fra questi si contesero la 
palma il signor Luigi Arnaudon di sopra 
I ricordato e distinto, per la bontà della 
i concia, nuovità. vivacità e gusto squisito 
I di tinte, ed i signori 

I 21. Maurizio .T.vmmv Bonxet. di Castcl- 
' laminare (Napoli^; — jier il suo svaria- 
tissimo e completo assortimento di mar- 
roccbiiii, e per la |ierfezione nella colori- 
tura dei medesimi. Anche negli altri suoi 
prodotti ei non smentì la bella fama che 
aveva acquistata in altro Esposizioni. 

22. PutailNl Gioconijo, di Firenze; — per 
la bella ìntuonazione dei colori nei suoi 
marrocebini. e per T accurata rifinitura 
dei medesimi ; non meno che per una 
iielle di montone opaca (glacce), valuta- 
bile anche sotto il rapporto del buon 
mercato. 

La concia delle pelli di agnello e di ca- 
pretto Jier guanti, industria tanto inijKir- 
tante e per la quale il nostro paese jKis- 
siede nhliondantemente la materia prima, 
in ijualità eccellenti tanto, che le fabbriche 
straniere se no disputano l’ acquisto fii- 
cendo grave concorrenza alle manifatture 
nostrane, offri in questaEsjKisizione le jirove 
di un perfezionamento così notevole, da ri- 
tenere che le nostre provincie ben presto 
non saranno, come nel passato, tributarie 
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0 mancipie dell’ estero per questo ramo di 
fabbricazione. L’alta e la ba.ssa Italia, non 
meno clic l’ Italia del centro, avevano eia- | 
scuna imo espositore che con grande onore ' 
le rappresentava in questa manifattura; 

1 cui prodotti rivaleggiuvano quelli delle 

migliori concie di Annonay e di Grenoble, 
che tendevano ad imitarli, o s|>ecialmente 
8U|)cravano nella concia dei canretti le ma- ! 
nifatture inglesi ; iRir cui la Commissione : 
volle distinti con medaglia i signori ' 

23. Fiomo DoMESICO o Figli, di Torino; 
— per la buona qualità delle loro pelli 
da guanti, che non lasciavano nulla da 
desiderare per la morbidezza, elasticità, 
e bontà della concia, c principalmente 
per il gusto perfetto col quale erano co- 
lorite. 

24. 11E.LU G.VBIIIELE, di Bologna; — per 
il suo assortimento di pelli da guanti. 

25. BOmsi Euu.vuuo, di Na|xdi ; — il cui 
assortimento di |)eili da guanti, non la 
cedeva ai prei’edeiiti per bontà di con- 
cia; mentre T as|ictto meno brillante era 
da attribuir.si alla qualità inferiore delle 
pelli fornite dallo provincie iia|ioletane. 
bel resto questo svantaggio può esser 
compensato dalla mitezza del prezzo dei 
guanti manifatturati con le iiclli mede- 
si me. 

Una medaglia pure fu aggiudicata al si- 
gnor 

26. Cerletti Lorenzo, di Chiavonna;— 
er le belle alludo bianche da esso esi- 
itc. 

Finalmente la Commissione non lasciò 
inosservate le pelli di cane c gatto, cameiate 
ad imitazione delle wlli da guanti, dal si- 
gnor Giacomo Ilaniella, di Milano ; solo è 
ila temersi che la iiuovità non possa tro- 
vare applicazione abbastanza estesa, iier 
elevarsi al grado di nuova industria. 


SOTTOSEZIONE IV. 

PFI.I.I roaCItTF K CP.VIPK.'CRTRtTF 
(OS OLIO. 

Numeroso fu il concorso degli espositori 
nei prodotti di questa categoria, o iigiira- 
rono tutti fra quelli che contemporanea- 
niente esposero cuoiami ])cr calzoleria e 
jier valigeria. — Nella produzione del so- 
vatto meritarono menzione S])eciale i si- 
gnori 

27. Baldini .Agostino c C. di l’escia, 
proprietari di una fabbrica importante 
che fece di sé bella mostra con un ab- 
bondante a.s.sortimoiitodi cuoiami di ogni 
genere. Meritarono pure di essere ricor- 


dati con lode, il sovatto del signor Cam- 
mino Lanza di Torino, e quello del 
signor Giovanni Consigli di Livorno, già 
preeedcntomciito distinti. 

Fra il cuoiame per cigiie, di cui era pure 
ricca la Esiiosizioiie, una prcminenz!i in- 
contrastabile si riconobbe in quello esibito 
dai signori 

28. UuRlo FitATELLi ili Torino, già pre- 
miati in altre Esposizioni per questa sjk'- 
cialità. 

Scarsa era la mostra di cuoiame per 
bufletterie, articolo pur tuttavia importan- 
te; ma do|>ocliò il signor Iacopo Cataiii di 
Firenze ritirò dal concorso i suoi pioilotti, 
quelli esibiti dal signor 

29. Zanoium Luigi di Bal».v.s.sake, pur 
di Firouze, benché lasciassero a deside- 
rare una maggior perfezione, sembrarono 
i soli degni di premio. 

Nelle pelli svamosciatc, riportò vanto la 
fabbrica del signor Gabriele Beau di Bo- 
logna, già rammentato per la bella concia 
di pelli da guanto, lai pelli scamoiciiifc di 
diversi colori da esso esibite erano di una 
bellezza e di una bontà superlativa, c nel 
farne particolare menzione, ricorderemo spe- 
cialmente come una vera perfezione del- 
1’ arte, una pelle di bufalo scainoscialii e 
tirata in bianco per uso di grembiule da 
milizia. 


SEZIONE II. 

PF.I.I.irf'ERiK. 

Ci duole di non poter parlare con lode 
della esposizione di pelli in pelo por uso 
di pellicceria. 

Di sette esponenti, cinque esposero pelli 
gregge preparate in concia, ed alcuni saggi 
ìli tintura ; ma non si trovò ragione a men- 
zionarle specialmente nè iier 1’ una nè per 
l’altra manifattura. Forse meritava qualche 
attenzione il modo di tintura applicato ad 
alcune pelli di vo1|h“, dal signor Angiolo 
Severi di Reggio di .Modena, elio jiresenfò 
alcune iiclli tinte non conciate, torse [ler 
dimostrare die il suo processo non altera 
nicnonianieiite il cuoio. Gli altri duo espo- 
nenti esibirono, 1’ uno alcuni oggetti di 
pellicceria, come boà, manicotti c bavere 
di code di martora del Caiiadà o di zibel- 
lino lavorati col sistema ohe cliianiano fal- 
satura, oggetti di grande valore iier il 
prezzo della pelle, di grande pazienza per 
l' indole della manifattura, ma non tanta 
quanta sarebbe occorsa per diiiiostran- un 
vero merito di accuratezza nell’ esecuzione. 
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1/ altro espose un copioso nssortimcnto di 
lavori di pellicciaio, nei quali non sa|«'innu> 
ravvisare quel iniKliorameuto dell’ arte, clic 
può diventare giusto titolo a essere ouo- 
rcvoliueutc mcnr.ionnto in un concorso d' in- 
dustrie. 


SEZIONE III. 

I.AVOni DI PKI.I.E. 


SOTTOSEZIONE I. 


La mostra della calzoleria riusci molto 
scaldisfaceute, sia per il numero degli espo- 
sitori, sia per la buona qualità dei pro- 
dotti esposti, tanto nei generi di lavoio 
tino, quanto in quelli di lavoro ordinario. 
Però la nostra Commissione ebbe ad occu- 
parsi principalmente degli oggetti della 
jjrima specie, ijercliè quelli appartenenti 
alla seconda, destinati in particolare al- 
l’uso delle classi me?io agiate, furono per 
gran porzione assegnati alla Uallerìa eco- 
nomica. 

La Commissione quindi, sentito il parere 
dei periti a tale oggetto invitati, giudicò 
degni della meilaglia di inerito i seguenti 
signori : 

1. CiNE.si G.tETANO, di Firenze ; — per 
avere da se solo ix-rfettamente ideato 
ed eseguito il suo lavoro in tutti i ge- 
neri. sia da uomo, sia da donna. 

2. .MoNTAN.Uil lI.VKrAELLO, di Bologna; 
— per i suoi lavori da caccia e ila cnm- 
pagna, clic si accostavano quanto era pus- I 
sibilo alla perfezione; e nei quali la cnl- | 
zatura del piede sembrava anche meglio j 
intesa che nei lavori inglesi. 

3. Sai.ani Asuioi.0, di Livorno; — per 
l’esattezza dei suoi lavori, benis.siiiio con- 
dotti a regola d’arte in tutte le loro parti. 

4. BuitKOXI AnoioU), di Livorno; — per 
aver condotto con uguale bontà i suoi 
lavori in lutti i generi. 

a. Bruno Giovanni, di Torino; — per il 
bel taglio e la buona esecuzione di un 
paio di stivali alla reale. 

C. Itoi.ANTio AUK.S.SIO. di Torino; — per la 
grande precisione e per la freschezza 
mantenuta nei suoi lavori da donna; non 
meno die per la bontà dei suoi lavori ' 
da uomo. I 

7. Si'Tì Ubm.do, di Uoma; — per mi IhI- j 
lissiiiio paio di stivali alla cavaliern. 

8. Illusi FraN'CESCo, di l’iato; — per la ' 
estesissima fabliricazioue di scarpe da 
milizia, e per il buon mercato dei suoi 
prodotti. 


' 9. Mauta rtETRO, di Palermo; — per la 
difficoltà sii|ierata nella esecuzione di un 
paio di stivali impenetrabili in jielle di 
coccodrillo. 

10. Delia Paolo, di Livorno, e 

11. Ceri Gaetano, di Firenze, — per la 
ladla esecuzione dei loro lavori. 

12. Pia Casa hi Lavoro, di Firenze, — 
iier la importanza dello stabilimento e 
la buona esecuzione dei suoi prodotti. 

Oltre ni suddetti, non si può a meno di 
citare onorevolmente in questo rapporto i 
signori Giuseppe Del Lungo di l'irenze. 
Luigi Zaffignani di Piacenza, ItafTaello 
Fiacchi di Firenze Luigi Boschi di .Ales- 
sandria. Xiccolno Galli di l’isa, Ferdinan- 
do Poggiolesi di Siena, e Luisa Ploner di 
Firenze. 

13. Baldi Giuseppe, di Firenze, — il 
quale si mostrò tanto su)ieriore, fra i 
tre concorrenti, per la esattezza delle 
sue bene intese forme da calzature, da 
meritare di esser projiosto [x'r la mciia- 
glia. 

SOTTOSEZIONE II. 

UlI.tKTI 

Fra le città italiane, quelle che esclu- 
sivamente si occupano della fabbricnzioiio 
dei guanti di ptdle, sono Napoli, Torino. 
Milano e Bologna, che contano grandiosi 
opifici, dai quali furono inviati Ih'ÌIìssìiiiì 
e copiosi assortimenti. La Commissione 
avrebbe desiderato di offrire qualche cifra 
per dimostrare la iniportaiiza di questa 
industria, ma fu trattenuta dalla scarsità 
delle notizie ricevute in proposito: per cui 
dovè, come per tutti gli altri oggetti com- 
presi in questa Cla.s.se. limitarsi all’e.sanic 
secondo le norme in principio stabilite. 

Dall’esame adunque dei saggi di cosi 
bella industria, resultarono degni della di- 
stinzione della medaglia i signori: 

11. FioHìO Do.menico e Figli, di Tori- 
no ; — jier la varietà, eleganza e bontà 
dei guanti esposti, dei quali hanno este- 
sa fabbricazione. 

L5. Bo.ssi Edoardo, di Napoli; — il qua- 
le se nella bellezza dei prodotti rima- 
neva un poco al di sotto del preceden- 
te. lo vinceva |ierò nella mitezza dei 
prezzi. 

IO. Beau Gabriele, di Bologna; — per 
i suoi guanti scamosciati da milizia. 

17. Bianchini Antonio di Firenze ; — 
meritò niidta lode per i suoi guanti sca- 
mosciati. ma più ancora |ier i bellissimi 
calzoni da cavalcare, genere del quale 
egli fu P unico espositore. 
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Fliiiilmente la Commissionp riponili con 
iiipiiziime onorevole, le signora Ailele Berti 
c Diiinianti' N'nlerinni, ambi'iliie ili Firenze, 
per i guanti lavati ila esse esposti. 

SOTTOSEZIONE 111. 


In questa categoria meritarono ili essere 
nominati prima ili ogni altro i signori: 

1«. Talamucci Sa.nti c Fioi.io, ili l’i- 
renze ; — [m t la iierfetta eseeuzione ili n na 
sella ila corsa, tanto nello proporzioni, 
eleganza, solidità o leggerezza, quanto 
nella fattura. Kssi esposero anclie nn paio 
di Kninienti semplici eseguiti ron molta 
jirecisione ed eleganza, E do|io di essi 
il signor 

1!). SuTA .Michele, di Vercelli; — elio 
aveva esiiiita una sella iF invenzione a 
doppio uso, molto utile per gli ulKciali 
di cavalleriii. (Questa sella era di propor- 
zioni liuone per adattarsi bene al ca- 
vallo, e ideata in modo da iinpiHlire die 
esso rimanga ferito nelle marce. In ul- 
timo i signori 

20. Liciite.miiehi;ei£ FR.tTEi,u, di Tori- 
no; — per la buona esisaizione dello selle 
esposte, non che per il discndo prezzo 
delle meilesime o per 1’ im[)ortanza del 
loro stabilimento. 

Quanto ai tinimenti da tiro, dei quali si 
vide esposto un diseiTto numero, furono 
distinti i signori 

21. ASTOltm -Massimo, di Forlì, — die 
superò tutti gli altri concorrenti, |ier la 
linez/A del linnteggio di un jiaio di fini- 
menti da gala. 

22. Borracci Pasquale, di lorenze, — 
per il lavoro precisissimo di un fini- 
mento da solo. 

23. Zaneint Antonio, di Firenze; — per 
un paio di tinimenti da gala eseguiti 
nella sua officina meritamente reputata. 

24. tioRi Tommaso Leopoldo c Fiolio, 
di Firenze; — per la buona esecuzione 
di un paio di finimenti da gala. 

SOTTOSEZIONE IV. 

TSLIUtiait. 

Pochi furono i prodotti die comparvero 
in questa t^ttosezione, ma di primo ordine 
apparvero quelli dei signori 

2.'|. Giiezzi F.NltICO, di Milano ; — per la 
eleganza e la esecuzione nel mudesimo 
tempo solida e finita, che si riscontrò ne- 
gli oggetti da viaggio da lui esposti ; fra 
1 quali meritò particolare attenzione una 
valigia, con suo nuovo ritrovato, cucita 


! intieramente con strisce di cuoio |)or farla 
I più solida e durevole, e munita, a guisa 

‘ di tramezza mobile, di una sacca di giu- 

sta grandezza che può sLaccarsi e ser- 
vire per brevi gite. 

j 2fi. GianZaNA G.USEPPE, di Torino; — 
j per la solidità dei suoi oggetti da viag- 
I gio 0 jier la bene immaginata distribu- 
zione interna dei niwli'simi j qiialitii clic 
specialmente si riconobbero in una cassa 
I da ilouiia. 


SEZIONE IV. 

l'AnnoKXK 

Prima di ricordare gli espositori die in 
questa Sezione sembrarono degni di pre- 
mio, è necessario osservare che la cosini- 
zinne delle carrozze richiede un temixi as- 
' sai lungo c il concorso di molte e svariate 
' arti, e che perciò i fabbricanti, presi niiasi 
all’ improvviso dall’ annunzio della Espo- 
I sizione. non poterono mettere in mostra die 
quei proilotti die ]ier caso avevano già in 
I tahbrica o nei magazzini. Questa ragione 
I può farci dubitare se sia da considerarsi 
come iiialteriihilo un giudizio sul merito 
relativo delle varie fabbriche, fondato so- 
lamente sull' Inaine dei legni es)>osti. Ciò 
promosso, dolihiaiiio dichiarare die fra tutti 
gli espositori si distinse il signor 

1. Sala Cesare, di Milano; — per un 
Doff-cart a due ruote di perfetta esecu- 
zione, sia nelle parti di legname, sia in 
quello di ferro; le ruote di questo legno 
avevano r inquartatiirn dì un solo pezzo, 
secondo il sistema Itnsso-Aiiicricano. Fu 
presa in considerazione anche la impor- 
tanza delia sua fabbrica. 

Gli tennero immediatamente dietro i si- 
gnori 

j 2. Passadlia Fratelli, di Firenze ; — per 
! la esatta ed elefante costruzione di tre 
dei legni esjiosti, cioè del Laiidim, della 
Poniìj-chnise e del Coupé d’ Orsuy ; c 
por lo ruote di sistema Itusso-.Americaiio 
con r inquartatiira di un solo pezzo o 
con P aggiunta del cerehione formato di 
una verga cilindrica dì ferro, 
i 3. SalimiìENI Gotixi Carlo, di Firenze; 
— per la esecuzione accurata della sua 
Cnièche a otto molle, non che per la 
ruota di sistema Russo- .Americano. 

Finalmente meritarono molta conside- 
razione i signori 

4. CA.SALIXI Fratelli, di Roma; — per 
la loro estesa manifattura, non meno che 
i per la conosciuta solidità dei loro legni. 
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SEZIONE V. 

• ..AVORI IH PKI.O. 

I potili ogRptti che |K)tev.iiio apparte- 
nere a questa Sezione, i'iirnno in gran parte, 
a cagione del prezzo o dell'uso loro, distri- 
buiti invece fra le Classi IV. XVllI e X.XI. 

Tra quelli rinia.sti alla Cla-ssc ,\V11 fu- 
rono giudicate degne di prendo per la loro 
varietà, bontà e bellezza, le spazzolo espo- 
ste dal signor 

1. l-'iNO Giovan'XI di Torino; e per la 
bontà del lavoro ed i mitissimi prezzi, 
quelle dei signori 

2. iTcflSl Andke.\ c figlio, di Firenze. 
Inoltre fu fatta onorevole menzione dei 

due espositori, signori Luigi Nutini di Li- 
vorno e Luigi (iiani di Firenze, per la 
buona qualità dei loro pennelli da pittori 
c da imbianchini. 

SEZIONE VI. 

TKI.K CKR.tTK K VKR.VICI «TK. 

Questa manifattura sconosciuta pochi 
anni indietro in Italia, e che non aveva 
offerto fin qui che sterili ed impotenti co- 
nati, presentò in questa solennità nazio- 
nale numerosi esemplari di prodotti belli 
e nuovi per noi. I dieci espositori degli ar- 
ticoli couipai-si in questa Sezione, diedero 
saggi di buona manifattura in genere e cia- 
scuno di preminenza in qualche specialitii. 

Per cui il Giurì conferì la medaglia ai 
seguenti ; 

1. Fantini Girolamo, di Firenze; — per 
gl’ incerati fini a due ritti, o sjieci al mente 
per quello color rosa c nero che molto 
si distinse per la sua leggerezza e per la 
morbidità della vernice. 

2. Meucandino Fratelli, di Torino; — 
che produssero magnifiche tele incerate 
per carrozze e per pavimenti, delle quali, 
queste ultime, erano specialmente notabili. 

3. ClANFEHONI ANGIOLO, di Firenze; — 
per i suoi incerati da addobbi. 

4. TscHoi'P Anton Giacomo, di Livorno ; 
— per i suoi incerati in genere, ma in 
ispecie per l’ incerato di seta, il quale 
poteva sostenere la concorrenza di (|ua- 
luiique estera manifattura. 

Meritarono noi particolare menzione le 
tele incerate au imitazione dei man-occhiiii, 
dette all’ americana, delle quali il signor 
Biondi Luigi, di Firenze, — olTrl per 
il primo un liel saggio dì manifattura 
italiana, sebbene non fossero ancora per- 
fette, forse per incompletezza della fab- 
brica non ancora terminata dì corredare. 


I Finalmente fra i prociotti che per una 
I certa affinità orano stati assegnati a que- 
sta Sezione, farcino elogio dei copertoni 
impermeabili jier vagoni di strade ferrate, 
che presentò il signor 

G. SII'RIOT Casimirro, di Milano; e delle 
tele mesticate j>er la pittura esposte dal 
signor 

7. Bonelli .Martino, di Firenze, die il 
distinto pittore signor Nortini, espressa- 
mente invitato, dichiarò bellissime per la 
diinensioiic o per la qualità che egli ri- 
tiene superiore a quella delle tele inglesi. 

La nostra Commissione pose termine ni 
suoi lavori, esaminando le proposizioni che 
pochi es|)Ositori avevano fatte di alcuni 
loro ojierai, crwluti meritevoli di essere 
distinti con la ni«laglia, tenuto per mas- 
sima che non si [lotesscro premiare gli ojie- 
rai. (luamlo i prodotti della respettiva fab- 
brica non erano parsi degni di jiromio. 

I nomi di coloro che la Commissione 
giudicò dovei-si distinguere, sono i seguenti : 
CAPI'IELLO GIU.SEPI'E c 
Somma IIaffaello, operai nella concia 
del signor Jammy Bonnet di Castellani- 
mare (Napoli). 

Tortelli Antonio maestro calzolaio e 
Prosperi Carlo, lavorante idem, nella 
Pia Casa di Lavoro di Firenze. 

Cari.ini Girolamo, o|)craio del signor 
Edoardo Bossi, di Napoli. 

•Mazzoni Francesco, operaio dei signori 
Santi Talauiucei e figlio di Firenze. 
.Mosca Baktolommeo o 
Ottorello Giovanni, operai dei signori 
lichterabergcr, di Torino. 

Tessanuori Luigi Federigo, fabbro, 
Vannucci Tommaso, cassaio, 

Lenci Francesco, valigiaio, nella fab- 
brica dei signori Passaglia, di Firenze. 

Nel conchiudere il presente rapporto, la 
Commissione esprime il voto di vwlere le 
industrie da lei passate in rivista a que- 
sta prima Esposizione nazionale, ma spe- 
cialmente quella viLalee importante della 
concia delle ]>elli, svilupparsi in un mag- 
gior numero di vasti e più corredati sta- 
bilimenti, assistita da capitali maggiori e 
protetta all’ ombra di opportuni provvetli- 
nienti governativi, i (inali mettano questa 
i ìndustna medesima, di fronte alla conge- 
nere industria estera, in condizioni uguali 
, a quelle nelle quali le concie estere sono 
poste di fronte alla manifattura italiana. 

Firtmt, tttUmbr^. 1BC4. 

i T. Corsini, lidatorc. 
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Vcstimeiita. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Carkga Cav Prof. Kuancksco, di Livorno, l^etUUnU e Helatore 
Ginnasi Conto Luiai, d' Imola, Vicf’ Presidente 
Sciamanna Marchese Cì-isarb, di Pisa, (Ispettore della Classe) 6>- 
gretariù 

Alessandri t Degli) Conte Cosimo, di Firenze. 

Alpieki Conto Carlo, di Torino. 

Fici llcuuio dei Duchi d’Amald Signor Vincenzo, di Napoli 
Guakini Conte Giovanni, di Forlì. 

Naldini Hknkdetto, di Firenze 
Sàrazis C.. di Firenze 
Kolandi, Maggiore d' Artiglieria, di Torino 
Talleyhand (di) Duca, di Parigi. 

Taverna Conte Cablo, di Milano 


I romponcnti il Consiglio delLa Clas- 
so X^ 111 ricevevano una erislità, die ave- 
va, a torto, incontrato il disfavore di non 
])Ochi. i quali avevano ricusato di far parto 
del Consiglio stesso. .Se un troppo severo 
giudizio riferisce alle cose futili gli og- 
getti di toelette e di fantasia, se la dimen- 
ticanza delle gioie dell'infanzia ci fa di- 
sdegnosi dei lialoccLi. niuno al certo vorrà 
negare i grandi rapporti che lianno col- 
1 igiene, colla decenza, con gli agi o fino 
con (|ueirarte che, velandola, ingentilisce 
la natura, gli abiti, i cappelli, lo maglie, 
le trine e le mercerie. Gli attuali comjio- 
iienti il Consiglio giudicante la Classe 
limino creduto servire alla civiltà, toglien- 
<lo a cosceiizioso esame gli oggetti esposti 
nella Classo stessa. Non dimeiiliclii die al 
comodo, alla eleganza, e tino alla moda, 
il nome o la potenza di un gran popolo 
all’ italiano congiunto per comunanza di 
stirpe, di aspirazioni di libertà, di glorie o 
di iiericoli, sono noti alla più gran parte 
delle Nazioni civili, le quali più ne sono 
tributarie die imitatrici, i Giurati della 
Classe XVlll furono dolenti di constatare 
clic le industrie a questa riferentcsi, fu- 
rono mesdiinamenle rappresentate alla 
Ks|K)sizìone nosti'a, come pur trojipo sono 
est'rcitate in tenui proiiorzioni m Italia, 
tributaria ancor essa della Krancia per gli 


I articoli eleganti, dell' Iiigbilterra per (nielli 
in cui il comodo efficace va congiunto alla 
. (lurata. della Germania por quelli più or- 
j dinari, il cui basso prezzo è tristo coin- 
! penso alla brevità della durata ed alla iii- 
' feriorità della qualità. 

Il Consiglio della Classe non si divise in 
Sezioni, ma non azzardando pronunziare 
giudizio sopra taluni elementi delle fem- 
' minili aecoiuàature. die è proprio del sesso 
forte non analizzare e nemmeno discernere 
I nella elegante sintesi della dolina, ricca o 
! |M)vcra die ella sia, a! cui abbigliamento 
presiede sempre quel sentimento del bello 
[ c quel desiderio di piacere, die il Crea- 
tore provvidenzialmente le infuse, il Con- 
siglio stesso stiim'i conveniente ns.soeiai'si 
: detto stuolo di signore, al cui giudizio in- 
teramente si riferi per quelli oggetti die 
' r industria manifatturiera esponeva ana- 
liticamente nei propri dementi, ma che egli 
male avrcblie apjirezzato per amore alia 
sintesi di che sopra. 

1/“ signore elette a comporre questo Con- 
siglio furono le seguentì: 

I 

COR.SIXI Donna Ei.EOXOHA. Marchesa di 
; Ijiiatieo. Presidente. 

Tozzoni Cont(>ssa SOFIA, Segretaria, 
CAKKO.A Olil.N'TIA. Segretaria, 

■■ .\LES.sAsuKt Contessa Anio.nietta, 
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IJONAINI L.VVINU, 
llvSKLM Cont(>ssa Kl’OE.\I.\, 

CoBi-ANcm LirisA, 

Fexzi Emiua. 

Ei.NOcciiiErri Contossa Elisa, 
(IHER.VRUESca (Della) Contossa (ìll'LIA, 
CiL'.vrixi nata Strozzi Leoroldina, 
La-marre .Sofia, 

Muretti Contossa Matilde, 

Neurotto l’ALLAVItT.M .Maicliosa. 
I’alaiii.vi Amalia, 

I’ozzolint (ìe.si alda. 

Sarazln Emilia, 

Strozzi I‘rind|)ossa .\XTO\IEITA. 
Veraci Iekesa. 

Noi registrare in (luosto p, apino il nomo 
(lolle signore, olio gentilinonto si presta- 
rono airuftioio (li olio sopra, il relatore 
non può non ringraziarle ]iuliliIi(;nnionto 
a nomo (li tutta la Classo por l' efficace 
coopcrazione, die la niedosinia s’olilie da 
Imo. die. italiane e stranieri', vorranno, 
in (|iieste linee loro consaerato, conservare 
gradito ricordo della parte da loro soste- 
nuta nella prima solennità die le arti 
della paco lianno ricevuto in Italia, ove 
ieri ancora tante loro sorelle alleviavano 
ai generosi i natinienti della guerra. 

11 numero degli espositori di'lla Class" 
fu di .^>24. cosi divisi per regioni. . 

Unnbardia X* 3.S 

Veneto e Trentino » 7 

l’ieinonte c Liguria » 7s 

Emilia. ITnliria c Marcile » liS 

Toscana » .S2(l 

Napoletano » 13 

Sicilia » 20 

Sardegna .3 

Uoma 4 

Estero 3 

Totale N* f>24 

lat medaglie conferite ascesero a 11.7 per 
gli es(K>sitori e 03 per gli operai, yneste 
cifre testimoniano della severità del giu- 
dizio. 

Trìnia di devenire alla pnidilica/ione 
deirelonco dei premiati, il relatore crede 
prezzo delTopera intrattenersi particidar- 
nientc sopra le cose più meritevoli d’at- 
tenzione. die figurarono nella Classe. 


SEZKINE I. 

■•■'in ■•nt:.'«uiCK MiNtiiE, t.«- 

441.1 tHI’I cr. 

Due soli furono gli espositori di questa 
Sezione; il sarto Giorgio Arnaldi di Mon- 


I dovi e Antonio Gioielli di Firenze. Il primo 
di questi espose alcune tavole, con le quali 
' si luii'i prontamente disegnare sulla stoffa. 

' in sedici dimensioni progressive, i caj)|Kitti 
militari, ed anco, volendolo, gli aiuti civi- 
li. Diversi furono i pareri dei jieriti sulla 
I nunvità di questo sistema. .Alcuni non lo 
' conoldiero mai. altri invece assicurarono 
di conoscerlo da molti anni. La Commis- 
sione si trovò quindi incompetente a giu- 
dicare sotto (|uesto ]innto di vista, man- 
cando dei dati positivi necessari per sapere 
se realmente )' .Armaldi ne sin T inven- 
tore 0 piuttosto r attuale introduttore. 
Certo si è che con (|uesti cartoni, colla 
massima facilità e sveltezza cliiiin(|iie può 
in un i.dante segnare sulla stoffa la parte 
dell’ abito che vuol tagliare, e ciò a suo 
|)iacere in sedici differenti grandezze. Vc- 
I iicndo |U'rò al caso pratico, questo metodo 
non sarebbe applicabile nelle solite sarto- 
rie, giacché le sedici grandezze non si pos- 
sono dedurre che da un individuo di una 
data proporzione: ora siccome gli iiumiiii 
variaiio si iiipre in questa, cosi accadrà bene 
s|iesso che un tale, per esempio, che ha il 
petto di eguale ampiezza di un altro, abbia 
le spalle più larghe o più strette, e che 
I ((Hindi la misura fatta con regole fisse ]iro- 
porzionali non s’adatti (iiinto al suo per- 
I sonale. Lo scopo prefisso essendo quello 
I del taglio de’ ca|>potti, dove si rieliii'de mi- 
nore precisione, e dove il vestito è meno 
aderente al corpo, questo metodo offre 
senza dubbio un vantaggio, sin pel modo 
spedito col quale si ottiene, sia per la nud- 
ti|)licità delle misure che occorrono in una 
sartoria militare. Sotto quest'ultimo ns|ietto 
T Arnaldi venne dal Consiglio giudicato me- 
ritevole di premio. 

11 si'condo. Antonio Gioielli, presentò un 
misuratore detto S<iua<1ia umoiitilc |iel 
più esatto taglio de" vestiti. Non (Kitendo i 
Giurati dare un giudizio coscenzioso sul 
merito di questo strumento, dalla sola ispe- 
zione sii|HTficiale c dagli sebiariiuenti (fati 
|ier iscritto dall’ es|)ositore. la Coimnissioin' 
ItK-e cliiamarc a sé il Gioielli, e da lui si 
li’ce mostrare il modo jiratico di usarne, 
noncbè i vantaggi che il ritrovato di lui 
))uò offrire sui metiHli comuueiuente ado- 
perati. Non abbastanza paga di queste 
: spiegazioni dimostrative, la Commissione 
volle che il Gioielli ripetesse la sua opera- 
zione alla pr(>senza di i>iù es|ierti, c fosse 
anco provata T o|)erazione di segnare su 
di un (lezzo di (laniin qualunque, una parte 
di abito dedotta dalle misure calcidate col 
! nuovo stnimento. Dopo averne constatato il 
I felice resultalo, i periti dicliiararono che 
la sipiadra del Gioielli, oltre all’essere 
j nuova come ritrovato e da nessuno fin ora 
I udu(>rata. proseutava grandissimi vantaggi 
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per la precisione del taglio e come tale 
jxjtersi ritenere per una inrenzione assai 
utile all’ arte del sarto. Per la invenzione 
e per l’applicazione fattane, il Gioielli fu 
creduto pure meritevole del premio. 

SEZIONE II. 

B I A N c; H B R I A. 

SOTTOSEZIONE I. 

siAstriiBRiA oi TBanirrR, 

Sulla proposta del Consiglio aggiunto di 
signore, vennero premiati non pochi espo- 
sitori di questa Sezione, per cui meritano 
sijeciale menziono: Elisa Brunetti di Fi- 
renze (che mantiene 50 lavoranti), per ca- | 
micie da uomo cucite con grande esattezza ■ 
0 pei suoi corpetti di buon gusto e di ese- 
cuzione rimarchevole; Caterina o Susanna, 
sorelle Cafliirel di Genova, per camicie da 
uomo e ricami inolio bene eseguiti. Questa 
ditta mantiene 200 lavoranti, e produce 
circa 20,000 camicie all’ anno. — Giulio 
.Sonneman di Firenze pt'r camicie, cami- 
ciuole e mutande di ottimo ricamo; P Al- 
largo dei poveri di Genova, per asciugamani 
di stupendo lavoro; l’rancesco Petrarcone 
di Fan Germano, in Terra di Lavoro, [jer 
tovaglia con trina, di cui fanno uso le con- 
tadine del luogo per cuoprirsi la testa, 
nonché per calzetti di lana lavorati col fer- 
ro; Giuseppe Fontana di Milano, Irene e 
Filomena sorelle Scotto di Torino, o Cam- 
mino Gatti di Genova, per ragguardevoli 
camicie da uomo. 

SOTTOSEZIONE II. 

BIA.aCBBRIA Di BASILIA. 

Fra i sei fabbricanti che presentarono 
articoli in questa Sottosezione, meritarono 
ili essere ricordati: Carlo e Luigi fratelli 
Crocco, di Genova, per caraiciuoìe e mu- 
tande di manifattura bellissima superiori 
a tutte le altre di simil genere. Essi hanno 
una fabbrica grandiosa e rinomatissima, 
]>remiata più volte colla medaglia anche 
d’oro, e per la quale il primo dei proprie- 
tari venne insignito dell’ Ordine Mauri- 
ziano. — Giacomo Sacuto di Firenze, unico 
fabbricante di maglie in Toscana, per le 
buone manifatture esposte e per la modi- 
cità dei prezzi dei suoi proilotti di cotone; 
Miitteo Turin di Torino per le mutande di 
lana e camiciuole assortite di qualità in- 
feriore, ma di basso prezzo. 

III. 


SEZIONE III. 

LAVORI DI SARTO. 

Non molti furono gli articoli di questiv 
industria, che richiede-ssoro l’esame della 
Commissione, sebbene in proporzioni rile- 
vanti fosse il numero degli espositori che 
vi figurarono. \'i abbondarono gli abiti e 
i calzoni a due diritti; ma dopo lungo e 
attento esame, il Consiglio trovò ebe que- 
sti oggetti, in generale di buona fattura e 
di accurato lavoro, non presentavano nulla 
di speciale come nuovità, nè di utilità pra- 
tica. Luigi Gaspare Badimi di Perugia, 
espose un sopraoito, da lui detto alla Ca- 
roiir, coi relativi pantaloni e gilets. L’abito 
era ben fatto ed il taglio nuovo e origi- 
nale, principalmente riguardo alle mani- 
che; ma appunto per tale originalità dif- 
ficilmente adottabile e perchè i calzoni e la 
sottoveste non contenevano nulla di prege- 
vole, il Consiglio non credè l’espositore me- 
ritevole di premio. Parve piuttosto degno di 
considerazione \’ittore Baldisseri, di .Mon- 
terotondo (Grosseto), il quale, certo con 
ingegno, ha saputo trovare, dietro norme 
fisse, il modo di tracciare e tagliare con 
un sol pezzo unito di stoffa un abito che, 
poi unito, riesce completamente fatto. Se 
non per l’ applicazione pratica, che riesce 
liiuttosto difetto.sa, ma per un certo me- 
rito inventivo, questo sarto venne tenuto 
degno di premio, 

Antonio Ciglia, di Vercelli, espose pure 
un paletot a donpio diritto, con doppio 
bavero e fodera da levarsi quando si vo- 
glia, lavoro che venne riconosciuto degno 
di premio in altro Esposizioni, e che il Con- 
siglio giudicò meritare anco in questa. 


SEZIONE IV. 

LAVORI DI MODISTA B DI SARTA. 

Sulla proposta della Sezione giudicante 
composta delle sunnominate signore, ven- 
nero prese le seguenti decisioni: 

1 signori Ihetro e Maddalena Giannini, 
di Firenze, furono premiati per un fazzo- 
letto di tela, ricamato benissimo, e la si- 
gnora -Marianna Nistri, di Pisa, conseguì 
il premio per una federa ricamata con pre- 
cisione. 

Alla signora Gaetana Pero, di Perugia, 
venne accordato il premio per un fazzo- 
letto stupendamente ricamato, e per un 
lavoro congenere ebbero il premio lo si- 
gnore Attilia Fabiani, di Siena, e Maria 
ISonazzi, di Perugia. 

tì 
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La metlaglia venne conferita alla siiinora ' 
Agnese Petrucci, di Lucca, per il fazzo- 
letto ricamato a lutto con seta nera. 

Meritarono premio un paio di sottoina- 
niclie ricamate dalla signora Antonietta 
Basetti. di Siena, o un fazzoletto egregia- 
mente ricamato dalla signora Francesca 
lìulgarini, di detta città. 

La signora Silvia Fontana, di Verona, 
fu premiata per una striscia di trina bianca 
egregiamente eseguita. 

Le diverse guarnizioni in trina inviate 
dall'Orfanotrofio delle suore della carilii 
di Lecce, i lavori parimente di trina esi- 
biti dalle Scuole pie di San Paolo, di Aquila, 
il gran tappeto e i fazzoletti ricamati espo- 
sti dal R. Convitto Carmiiiello, di Naiwli, 
uoncbè i diversi ricami presentati dal Con- 
servatorio di Sant’ Anna, di Forlì, furono 
per la loro buona esecuzione giudicati me- 
ritevoli di premio. ^ 

La distinzione della medaglia ebbero pure j 
i fazzoletti ricamati che esposero le signore i 
.Maria Ilonazzi, di Perugia, c Clotilde Bc- 
nignetti Papi, di .Macerata. Sorte che fu 
pure decretata alle .signore Ei-siglia od An- 
gela sorelle Garbesi, di Vorno.perun bel- 
lissimo scialle ad imitazione della trina, 
nonché alla signora Cammilla Calandria, 
di Cuneo, per una specialità di lavoro da 
cs-sa eseguito coll’ago. 

I prociotti del signor Giovanni Pozzi, di 
Milano, consefTuirono la medaglia, perchè 
erano ricamati con intelligenza ed amore, 
e tra cjuesti si volle ricordato il tappeto 
che ofiriva ne’ quattro angoli l’immagine 
di quattro croi delletà nostra. 

II signor Ernesto Luvoni di Milano, ven- 
ne distinto con medaglia per i suoi cam- 
|>ioni di ricami maravigliosi. 

Del signor Francesco Tessada, di Geno- 
va, furono fregiati colla medaglia i fazzo- 
letti belli |ier disegno ed esecuzione. 

Una camicia ricamata nel davanti dalla 
signora Elisa Brunetti di Firenze, conse- 
gui il premio; e due fazzoletti magnifici 
dell’ Albergo de’ Poveri di Genova, ripor- 
tarono r onore della med.oglia. 

Fra ricami in seta o oro. il Conserva- 
torio di San Giovan Battista di Pistoia 
itonsegnì il premio, per un paesaggio ad 
imitazione delle litografie assai bene esc- 
guito. 

11 Duomo di Firenze, ricamato dalla si- 
gnora Margherita Lieto, con molta perizia, 
fu fra gli oggetti premiati; e la signora 
Osira jlormorelli di Livorno venne pre- 
miata per un grazioso paesaggio. 

Per la signora Ersili.a Parlanti di Mon- 
summano (Toscana), venne decretata la 
medaglia in riguardo alla figura di uomo 
maestrevolmente ricamata ad imitazione 
del tocco a penna. 


Anco il R. Conservatorio della SS. .An- 
nunziata d’ Empoli fToscana). ebbe il pre- 
mio per vari lavori eseguiti da quelle 
alunne. 

l.a Madonna col Bambino, ricamata dalla 
signora Augusta Bastanzi di Treviso, fu 
un prodotto dei più felici, e però venne 
premiata senza opposizione di sorta. 

Nè le signore /elmira o Luisa sorelle 
I Bald(»sclii e Zaira Castori Baldeschi di Cit- 
tà di Castello, potevano rimanere senza 
I premio, i)cr lo stendardo rosso di velluto 
I fino da esse ricamato in oro per la Com- 
pagaia di Sant’Antonio. 

Al signor Filipiro Giu.ssani di Milano, 
fu accordato il premio in grazia del lavoi o 
che mantiene a molte ricamatrici e per la 
precisione dei ricami negli arredi sacri. 

Il signor Luigi del fu Giuseppe Martini 
di Milano, mostrò arredi sacri finissimi, 
tra i quali fu mirahile un pellicano rica- 
m.ato in oro di zecchino, e però ottenne il 
premio. 

Conseguirono parimente il premio gli ar- 
redi sacri del signor Eugenio del ridetto 
fu Giuseppe .Martini egualmente milanese, 
e di questo artefice furono sorprendenti le 
testo in oro tino a pimtegijio dei quattro 
Evangelisti. 

La signora Anna Carta, dì Cavallaro, 
presso i’alermo, fu premiata per una stola 
ricamata sopra una rete aurea tempestata 
j di gemme. 

' Premio ebbe il R. Istituto dei Ciechi in 
Milano, per un tappeto ricamato in lana 
i in modo sorprendente. 

La signora Marianna Buoninì di Lucca, 

I espose diversi lavori bellissimi, fatti col- 
I l’ago, che difficilmente potevansi giudicare 
se in rilievo, maglia, ricamo, o tessuto. 
.A questa rara lavoratrice di maglia fu 
.accordato il premio. 

Fu da annoverarsi una bandiera rica- 
mata in oro ilalle signore bresciane, rega- 
lata al generale Ciahlìnì, e da questo pas- 
sata egualmente in dono a S. .M. il re no- 
stro. 11 pensiero che dominava in quel di- 
segno e la squisitezza della esecuzione del 
lavoro, non potevano non sorprendere i 
Giurati, che unanimi vollero questa ban- 
diera distinta con medaglia. 

E finalmente il Consìglio, preso in esame 
il lavoro di ricamo che rappresentava la 
spalliera per il trono di S. .M. il re. esi- 
bito dalla Scuola magistrale femminile 
di Firenze, non potè astenersi, oltre il pre- 
mio che gli decretò ad unanimità di suf- 
fragi, da esprimere il desiderio che a quelle 
I tra le giovani che vi avevano lavorato fosse 
dato segno di molta lode dalla Commis- 
sione reale. Infatti il ricamo in oro e seta 
era incantevolmente eseguito, ed il pen- 
siero politico che vi dominava sulla nazìo- 




VESTIMENTA. 


171 


iialità è opera che eleva la donna all'al- 
tezza delle idee virili. 

l’er le fascette o busti ben lavorati ed 
a prezzo modico portati in commercio, la 
medaitlia fu assegnata ai signori E. Grosso 
e C. di Torino, alla signora Sofia Oloni 
ed alla signora Giovanna Giannotti-Eici, 
ambedue di Firenze, e per ultimo al si- 
gnor Pietro llelluardi di Torino. 

I cappelli della nioilista signora Madda- 
lena Calzarossa di Parma, ebbero premio 
jiercbè benissimo eseguiti, e i vestiti da 
nambini del Piccolo Parigi di Livorno, fu- 
rono reputati degni di medaglia. 

Fra i Bori in tela, velluto ec., furono 
premiati quelli della signora Eugenia Helli 
di Firenze, ed ai signori Egisto e Augusto 
,Montcccbi di Parma fu data egual ricom- 
pensa peri frutti in pasta per acconciature. 

Lo penne tinte, come le sole poste a far 
mostra felice in questo genere, ebbero pre- 
mio nella loro manifattrice signora Elvira 
Oabbrielli di Firenze. 

Alla signora Carlotta Ludovici di Lucca 
fu dato il premio per i tappeti di panno 
riuniti a rìmendo. 

Finalmente le signore Antonietta Tee- 
chi di Pisa c Marina Basso di Bassano, | 
conseguirono il premio per i loro egregi 
lavori di rammendo in seta, lana ed altri 
tessuti. 

A questa Sezione appartennero anche le 
trine, delle quali se n’ebbero bellissimo 
mostre inviato dalle fabbriche nazionali e 
ila fabbricanti nazionali dimoranti all’esU'- 
ro. La Commissione reputò meritevoli di 
distinzione in primo grado: i signori Dome- 
nico ed Angiola Broggi di Cantò, la signora 
.Vngiola BaBco di linpallo (Chiavaril. il 
signor Domenico Fontana ed il signor Gio- 
vanni Custodi Besme, ora dimoranti a 
Bruxelles, non tanto per i bellissimi saggi 
esposti, quanto per la importanza ed estcn- | 
sione delle loro fabbriche; ed in secondo i 
grado premiò il signor Emanuele Campo- | 
douico di liapallo (Chiavari), |>er gli scialli ‘ 
e mantiglie di trina da lui esposti. 

Finalmente le trine del signor Samuel 
Modigliani di Roma, comunque pregevo- 
lissime, non furono credute degne di ri- 
manere in concorso, perchè antiche, e 
come tali reputate eziandio dalle molte 
jiersone esperte già consultate. Per questo 
crederono i Giurati che indebitamente fos- 
sero state ammesse all’ Esposizione, sebbene 
il signor Modigliani avesse tentato di in- 
durre in una diversa convinzione con mo- 
strare un piccolo saggio fatto venire espres- 
samente (la Roma, ma invano, perchè anco 
su questo il giudizio delle persone esperte 
fu concorde sul non ritenere la recente la- 
vorazione di quegli oggetti. 


SEZIONE V. 

■.AVORI Di A’APi*Et,f.AIO. 


SOTTOSEZIONE I. 

I carPBi.i.1 DI casTORD, raaTRO ■ ratra. 

i La grande quantità di questi cappelli e 
j il numero molto considerevole degli espo- 
sitori. che oltrepassò i (|unranta, rende im- 
possibile un particolareggiato ragguaglio 
sui giudizi emessi. Gioverà limitarsi jierciò 
ad indicare quei fabbricatori, che |>er dif- 
ferenti titoli vennero giudicati più degni 
di distinzione, dis|>oneudo i loro nomi al 
solito in ordino di merito e accennando ai 
motivi che fecero prevalere a loro riguardo 
un tal giudizio. 

Ponzone ,\ntonio di Milano, il quale pos- 
j siede uno gran fabbrica, forse la prima in 
quella città, con moltissimo smercio nelle 
provincie. I suoi prodotti furono dei mi- 
'' gliori della Es|ioBÌzione, e in passato fu- 
rono premiati parecchie volte. 

Albertini Gaetano d’ Intra, pos.sessore di 
uno stabilimento esteso, con moltissimo 
smercio di cappelli di buonissima fattura 
e qualità, principalmente di quelli fles- 
sibili. 

La Farina Cesare di Palermo, la cui 
gran fabbrica smercia grandemente buo- 
nissimi prixfotti. già premiati in passato. 

Uaviglione Raimonuo e C. di Tonno. Ol- 
tre la buona fattura, questi espositori, 
premiati più volte, meritarono speciale con- 
siderazione per le felpe da essi fabbricate 
mentre gli altri si servono dello francesi. 

l’eona Gilberto e Gherardo di Livorno, 
In cui fabbrica estesa è molto considerata, 
e i cui prodotti già stati iiremiati, sono 
molto pregevoli anco pel mite prezzo. 

Galise Vincenzo di Napoli. Fanbrica im- 
l>ortant€ già premiata con medaglia d’ar- 
1 geuto. 

Alverà Antonio di Vicenza. Prodotti pre- 
gevoli; rimarchevoli e degni di considera- 
zione i cappelli flessibili in pelo di coni- 
glio. 

Hirault Giovanni di Torino. Pregevolis- 
simo le sue felpe nere. 

Biagi Luigi di .Montepulciano. Castori, 
feltri e felpe d’ottima qualità, già pre- 
miato. 

Camagna Sebastiano d’Alessandria. Buon 
fabbricatore, che già fu premiato con meda- 
glia d’argento. 

.Monti Vincenzo e Ferdinando di F’aenz.a. 
j 1 loro cappelli si distinsero )ier la legge- 
rezza, pregevoli però anche nel resto. Già 
premiati altra volta. 
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Becchia Giuseppe di Biella. Fabbric.a 
degna di riguardo pei suoi rimarchevoli 
prodotti. 

Lurini Antonio e C. di Siena. Manifat- 
tura di merito e prodotti di buona qua- 
lità. 

Bongiovanni Giovanni o figlio di Pi- 
stoia. Fabbrica considerevole già premiata 
con tre medaglie. 

Blanc Augusto di Firenze. Buona ma- 
nifattura. prodotti in complesso pregevoli 
e degni d’incoraggiamento. 

Pierotti Aurelio ed Ulisse di Firenze. 

L’ unica fabbrica importante in questa 
città. 

Barli Antonio di Firenze. Pr^evoli i 
suoi cappelli in feltro tanto i cilindri clic 
i ffibtts. 

.Mantellero Stefano e Fratelli, di Sa- 
gliano (Piemonte.) Estesa fabbricazione. 

Borelli Pietro e Fratelli di Biella. Estesa 
fabbricazione. 

Altri cappellai esposero buoni prodotti 
delle loro industrie, che non mancavano 
certo d’interesse, ma nel complesso non 
presentarono merito sufficiente per essere 
specialmente distinti. 

Finalmente il signor Filippo Graziosi 
di Firenze espose al pubblico un cappello 
impenetrabile, che, a maggiore giustifica- 
zione dell’epiteto, riempì d’acqua, e sovra- 
postovi olio e lucignolo acceso, ottenne 
d’ attrarre gli sguardi e P attenzione dei 
visitatori. Appena però preso in esame 
<|UCsto strano oggetto, la Commissione si 
accorso che tutta l’invenzione consisteva 
in una stagnuola applicata nell’ interno 
ilei cappello, materia che oltre al riscal- I 
dare il capo, deve anche impedire la tra- I 
spirazione, e renderne perciò malsano l'uso. i 
Non si ritenne quindi degno di veruna | 
considerazione. 


SOTTOSEZIONE II. 

CAmLI.1 B «MISBTTI o ’ csufbimb 
TASIVO niLITAMt OHE OITII.I. 

Piuttosto scarsa fu trovata la mostra di 
questo genere di lavori, benché parecchi fab- 
bricanti vi concorressero. Eccettuati i signori 
Giacomo Cesati e Figli di .Milano, Pietro ' 
Borre di Torino e Vittorio Guerra di F'iren- 
ze, gli altri espositori si limitarono solo a 
qualche cappello, berretto, o kepi ed a po- 
chi altri oggetti, e questi furono: il Brac- [ 
chi di Lucca, il Brignole di Genova che ’ 
non esposero nulla che meritasse atten- 
zione, e liadiconcini di Terni che aggiunse . 
ai suoi cappelli da borghese alcuni kepi 
militari, privi tanto gli uni che gli altri j 
del minimo pregio. 


Cruicchi Cesare di Firenze, espose dei 
cinturoni da ufficiali, che per la qiialitiv 
della pelle e per l’ esattezza della cucitura, 
furono giudicati dai periti degni di con- 
siderazione. ma difettosi nella parte acces- 
soria metallica, e d’altronde essendo quei 
canipioui in numero di tre o quattro, non 
credette la Commissione di ritenerli di suf- 
ficiente importanza per meritare un distin- 
tivo onorifico. 

Beltraini Pietro di Milano, mandò cap- 
pelli gallonati di cui egli intese fare una 
' sjjccie di gibus pei militari. Se questo gc- 
i nero può ofi’rire un certo comodo per 
1 quelli che vogliono frequentare società. 

I convegni e balli, se ne ha in ricambio una 
I forma difettosa e sconveniente per quando 
un militare deve usarne nella sua tenuta 
ordinaria. Non si trovò quindi che il Bel- 
trami meritasse un premio per questo suo 
ritrovato. 

La Puma Tommaso di Palermo, offrì 
lavoro meglio forse degli altri, ma non per- 
ciò pregevole. 

Rimangono i tre primi menzionati. 11 
Cesati, che espose senza confronto degli al- 
tri maggior copia di effetti di uniforme. 
Persone competenti o perite, esaminarono 
attentamente tutto quanto vedevasi nella 
sua vasta vetrina, ne lodarono molto il 
buon lavoro, il buon gusto e la bella qua- 
lità dell’assortimento, e lo dichiararono 
anche riguardo al grande sviluppo che 
i diede a questo commercio e alla già pre- 
‘ niiata sua fabbrica, lien degno di nieda- 
1 glia. 11 Borre di Torino non mandò molto, 
ma le sue manifatture furono ritenute pol- 
la forma le migliori e le (liù perfette, e 
come tali di fu aggiudicato il premio. Il 
Guerra di Firenze non lavora che cappelli, 
kepi e berretti, ma tutti assai pregevoli, 
e tanto più meritevole d’incoraggiamento, 
in quanto che non è che da poco tempo 
che si dedicò a questo ramo d’industria. 
Il Consiglio quindi lo reputò degno del- 
l’onorifico distintivo, sempre in ordine di 
merito. In ultimo non dimenticò a titolo 
d’ incoraggiamento Leopoldo Volpini di Fi- 
renze che presentò un cappello da bersa- 
gliere. 


SEZIONE VI. 

CALZOI.KRIA. 

Gli articoli compresi in questa Sezione, 
furono, per ulteriori disposizioni, passati 
alla Classe XVII c da essa esaminati. 
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SEZIONE VII. 

MERC^KHie. 


SOTTOSEZIONE I. 


Sei furono gli espositori in questo ge- 
nere di manimttura. 

Il Binda di Milano primeggiò per la 
quantità, varietà c perfezione dei prodotti. 
Se poi si considera V immenso sviluppo da 
lui dato a questa fabbricazione, al gigan- 
tesco stabilimento die mantiene più centi- 
naia di Olierai, alle grandi spedizioni che 
fa perfino in America dei suoi bottoni, ed 
infine a tutte le medaglie ed onorificenze 
già ottenute, non si esitò a proporlo per 
questa disliuzione. 

Tacciai, Lortora e C., di Milano, espo- 
sero parimente un buon s^gio di simile 
manifattura, ma essendo piuttosto un’ap- 
pendice alla loro esposizione di mercerie 
fu preferito premiarli in quel ramo. 

Donati e C. di Firenze, presentarono 
dei bottoni in tela die, se lasciavano de- 
siderare maggior solidità e durata, avevano 
]ierò il pregio di essere una introduzione 
nella industria nazionale di un oggetto che 
finora eravamo obbligati di cercare in 
Prussia. Per questa considerazione, e per 
essere una fabbrica incipiente, fu data la 
medaglia a detti Donati e C. 

Giustino Paggi di Firenze, espose lavori 
piu scadenti del Donati, ed essendo la sua 
fabbrica meno importante non fu creduto 
il caso di premiarlo. 

Giovannetti Giovanni di Pisa, espose bel- 
lissimi bottoni d' osso di varie fogge e gran- 
dezze, e a titolo d' incoraggiamento gli 
venne assegnata la medaglia. 

Non trovossi nulla che meritasse atten- 
zione nei prodotti esibiti dai signori Cor- 
manni e Treves di Vercelli, sebbene i loro 
bottoni ottenessero altrove la menzione 
onorevole. 

Al seguito di che, furono dichiarati de- 
gni di distinzione i signori cav. Ambrogio 
Binda di Milano, Giovanni Giovannetti 
di Pisa 0 Donati e C. di Firenze. 

SOTTOSEZIONE II. 


Abbastanza rilevante fu la quantità dei 
lavorati di questo genere che si dovettero 
esaminare, e non pochi i respettivi fabbri- 
canti che li mandarono. Giova però notare, 
che per molti di questi le mercerie e pas- 


samanterie non furono che un’ appendice 
della loro esposizione. La Commissione do- 
vette egualmente prendersene carico, es- 
sendoché simili manifattore appartengono 
di fatto alla categoria che è chiamata a 
giudicare. 

Ecco i nomi di coloro che si mostrarono 
più degni della medaglia, per le ragioni 
che si aggiungono nel classificarli, al solito, 
in ordine di preminenza. 

Solei Bernardo di Torino, che espose i 
assamani, cordoni ec., per tappezzeria, 
igli è il primo fabbricante di questo ge- 
nere per squisitezza di lavoro, buon gusto, 
eleganza, esecuzione perfetta o prezzi mi- 
nori dei francesi. 

Viganotti Gasparedi Milano, che inviò gal- 
loni per carrozze e livree con armi in oro, 
argento e colori.Grande finitezza di lavoro. 
Non ha forse competitori se si eccettua il 
Brun di Torino. 

Bianchi Vincenzo di Firenze, espositore di 
nastri da sarto e cappellaio. Questi lavori 
per verità non erano molto degni di atten- 
zione, ma considerati i prezzi molto conve- 
nienti, e l’essere il Bianclu l’unico fabbricante 
di questo genere che esista in Firenze, ren- 
devano i snoi sforzi meritevoli di moltis- 
simo riguardo. Pregevolissimi invece ap- 
parvero i nastri presentati dalla fabbrica 
privilegiata di Tonno, non tanto per la loro 
specialità da ritenersi l’ unica per questo 
genere di manifattura, quanto per la esten- 
sione della sua lavorazione. 

Parodi Niccolò di Genova, che esibì degli 
clastici per stivaletti. La loro buona qua- 
lità e relativo prezzo rendono questa merce 
preferibile all’ estera. 

.Martini, Vindrola e C. di Torino, che 
presentarono galloni, frange e cordoni in 
oro. Buon lavoro, accurata esecuzione. Me- 
ritarono grandissima considerazione i cam- 
pioni di filo d’ oro e d’ argento ottenuti 
colle macchine appartenenti a questa fab- 
brica. 

Sartoris Giovanni di Torino, già premiato 
in altre Esp<vsizioni. Egli è proprietario 
della migliore fabbrica di ciniglia di tutta 
Italia ; vale a dire la fabbrica che la for- 
nisce a miglior prezzo, essendo tale mani- 
fattura di nessun conto j>er sé stessa. 

Taccini, Lertora e C. di Milano, per pre- 
gevoli mercerie che stanno al confronto 
delle francesi. 

Sabatini Giulio di Bologna, espositore di 

f iassamanterie di molto pregio; indifferenti 
e mercerie. 

Bruno Felice di Genova, già premiato 
con medt^lia di bronzo nel 1830. I suoi 
passamani apparvero buoni, sebbene infe- 
riori ad altri : le ereits di cotone convenienti 
pel prezzo; gli altri articoli esagerati. 

A tutti questi espositori reputati meri- 
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t«ToU di distinzione, succedevano per merito 
Baldassarre Benvenuti e C. di Firenze, per 
galloni di discreta manifattura, liuone ci- 
gne, ec. ; articoli correnti e prezzo conve- 
niente. Bruii Carlo e Luigi di Torino, per 
belle passainnnterie c galloni per carrozze 
anche con armi, buona esecuzione, cigiie ben I 
lavorate. Veronelli Giacomo di Monza. Si ' 
sarebbe voluta incoraggiare questa fabbrica i 
bcnebè i suoi nastri di velluto non sosten- ' 
gano il confronto che dei francesi di se- 
conda qualità; ma riconosciuto che il loro 
prezzo invece di es.sere minore è maggiore, 
non potè in vcriin modo esser proposto per 
una distinzione. Marino Tietro di Torino, 
espositore di galloni da carrozza, di mani- 
fattura discreta. Melloni di Bologna, clic 
espose alcune sciarpe per militari, non ri- 
marchevoli. Fabbriche unite di Torino; ci- 
niglia Ijellissiinn ma di cui non si conobbe 
il prezzo. Siccome nel poi'o costo sta tutto 
il merito di questo articolo, così la Com- 
missione non potè emettere giudìzio alcuno. 


SEZIONE Vili. 

•ClGKTTl ni TOELETTA 
E EANTAMI.A. 


SOTTOSEZIONE I. 

i.«VMi paiiiivrcHiEaE. 

(.^nque espositori presentarono dill'erenti 
campioni della loro industria, e questi fu- 
rono; Versani Gaetano, romano, che esibì 
una parrucca sul velo d’ albionc di propria 
invenzione, che data dall’ anno 1H54. 11 pe- 
rito cliìamato a giudicare questo genere 
d’industria, la dichiarò dì buon lavoro, 
’l'uttavia sembrò che se tale parrucca, pol- 
la nuovità, avesse realmente una superio- 
rità su le altre, in 7 anni il suo inventore 
dovrebbe averne avuto grande smercio, ed 
essere stato premiato, il che non resultò 
dal bollettino che T accompagnava. 

Baudino Tommaso di Torino, espositore 
di varie parrucche da uomo e da donna di 
buon lavoro si le tuie che le altre. I prezzi 
discretissimi corrispondenti ai singoli arti- 
coli, formavano il maggior elogio dì questo 
espositore. 

Fabbri Antonio di Firenze, esibì quattro 
parrucche con molle. L’esecuzione fu ti-o- 
vata buona, lodevole il lavoro, i prezzi 
piuttosto esagerati. 

Cervelli Fietro di Terni, inviò parrucche 
da donna; nulla di pregevole. 

Marchionni Torello di Firenze, presentò 
altre parrucche da donna, forse dei primi 


lavori delTe^nente, ma non incoraggiabi- 
li, perchè, affatto privi di merito. 

Si proposero quindi per la medaglia: 

Il signor Baudino, come quello che univa 
alla bella fattura un prezzo discretissimo. 

Il signor Fabbri Antonio, per la buona 
esecuzione dei suoi lavori. 


SOTTOSEZIONE II. 

pirE E Bocmisii PEH aictni. 

Pochi es|)ositori in questo genere. Gold- 
tinger Giacomo di Torino: buona qualità e 
leggerezza nella cosi detta schiuma, articoli 
ben lavorati ; non offrirono però nulla di 
molto rimarchevole. I prezzi sembrarono 
moderati e discreti. Da questo lato la merce 
del Goldfinger meritò considerazione. Pic- 
cioni Canimillo di lloma. I,e sue pipo e 
bocchini di una qualità piuttosto scadente 
e pesante, non erano di cattivo lavoro; ma 
nemmeno degne di particolare attenzione. 
liO stesso Piccioni jicrò espose una bclli.s- 
sima pipa montata in argento, rappresen- 
tante un episodio della battaglia di Pale- 
stro. I^a finitezza di (juesto lavoro, il cui 
disegno e la lidia esecuzione onorereb- 
bero forse anche un buon artista, lo po- 
nevano non fra gli oggetti d’ uso ma piut- 
tosto d’ arte, e come tale avrebbe dovuto 
essere giudicato da persone competenti. 
Sembrando tuttavia così evidente ed in- 
contestabile il suo merito, la Commissione 
non esitò dal canto suo a qualificarlo come 
meritevole di distinzione. 

I signori Santi Talamucci e Figli di Fi- 
renze, esposero alcuni porta sigari in pelle, 
che sebbene troppo cari nel prezzo, non 
temevano il paragone dei migliori esteri, 
tanto la fattura ne era bella e buona ; per 
questo titolo furono distìnti con medaglia. 

Due ditte Martini di Calci, esposero pure 
|)orta sigari in pelle a prezzo discretissi- 
mo ; ma per questo titolo si trasportarono 
alla Classe X\I (Oalle.ria economica), dove 
venne apprezzata la loro convenienza. 

Non nmase quindi a questa Classe che 
un piccolo saggio di detta manifattura, che 
jier lavoro e qualità non offrì nulla di pre- 
gevole. 

SOTTOSEZIONE III. 

OMBaELLI, E OGSBTTl VABI. 

Discendendo a vedere quali fra gli espo- 
sitori di ombrelli erano i degni in meda- 
glia, si trovò il signor Ermanno Galli di 
Firenze, etm un assortimento bellissimo e 
veramente completo di ombrelli da acqua 
e da soie. 

Quanto ni pettini da testa, due resulta- 
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rono i premiati per precisione di lavoro e 
mitezza di prezzo, e furono i signori liinda. 
GuruoIr e C. di Milano e Giovanni lioz-selc 
<li Firenze. 

E meritevoli pure di premio : il signor 
Giovanni Borni di Chiavari, jier un inta- 
glio in legno; il signor liiuseppe Ambro- 
gio di Brescia, per un intaglio in sughe- 
ro, il signor Domenico Coselschi di Firenze, 
per alcuni lavori di tornio sull’ avorio, e 
tinalmente i signori De Mutine e C.di Itoma, 
per utensili domestici in avorio ed ebano. 

In calce della presente l’elazione, si ri- 
jiorta l’ elenco alfabetico degli espositori 
premiati nella Cla.sse per ordine di merito. 
.\ questo elenco tiene dietro quello degli 
onerai stati proposti per la medaglia da- 
gli espositori a cui prestano 1' opera loro. 
11 Consiglio si limitò a confermare tali 
proposte, nelle quali ravvisò un atto di 
giustizili che non andrà scevro di buoni 
resultali, promuovendo la emulazione e 
rialzando il morale degli umili cooperatori 
di molte indnstne, i cui saggi concorrono 
cosi al comodo della vita, come ai piaceri 


della eleganza e agli splendori delle ricche 
abitazioni. 

Molte delle fabbriche espositrici avreb- 
bero meritato di esser fatte conoscere e 
citate ad esempio. Nel Cenno sommano 
sui giudizi della Classe, pubblicato il 5 dc; 
cembre ISOl, il relatore aveva pregalo i 
loro direttori a forniigli le notizie neces- 
sarie. onde esse potessero avere nel pre- 
sente lavoro l’onorevole menzione cui ave- 
vano diritto; ma tutti gli espositori essendo 
rimasti sordi all’ appello, non resta che a 
far voti |)orchè ciò possa aver luogo nella 
prima futura Esposizione nazionale che, 
giova sperarlo, sarà maggiormente apprez- 
zata dal Parlamento e dal Governo.* 


* Rivedendo ic brtm di di questa Relitiiuiir, 

•lupo due iiuiii della E^pusitiufie, mi accorato pur truppu 
I di quanto ess» 1«»ci • desiderare. Spero die il lettore nn* 

I nc eiti-urderà tenia in graiia di qiHtsto, rite, sopracr4ri- 
' calo di euri cutne Segreim iu Geiiertilc della Commissione 
He.ile diripenle la CsiTOsitione, non potei esimermi dtl* 
r aecellare I* uncio di relatore drlla Classe, non essendo 
stalo possibile trovare altri die si volesse incaricare di 
quella bisogna. K. C. 


ELENCO ALFABETICO 

DEGLI ESPOSITORI DISTINTI CON MEDAGLIA. 


Ih primo grado. > 12. Binda cav. AmbROOIO, di Milano; — 

per bottoni di ogni specie. 

1. ALUKiiTiNt Gaetano, d’Intra; — per I 13. Bonini Marianna, di Lucca; — per 
un assortimento di cappelli ria nomo. I vari lavori ad ago torto. 

2. Amurooio Giuseppe, di Brescia; — 14. Borre Pietro, di Torino; — per cap- 

per un intaglio in sughero. pelli militari ed oggetti d’ uniforme. 

3. Bafico Anoiola, di Rapallo (Chiava- i 13. Brooiìi Domenico ed Angiola, di 
ri); — per scialli o mantiglie di trina, I Cantò; — per trine di varie qualità. 

4. B.aldeschi ZEU.MIKA e Luisa, sorelle, | IC. Brunetti Elis.v, di Eiroiize; — per 
e Castri BaudescHI Zaira, cognata, camicie da nomo e ricami. 

di Citili di Castello; — (ler uno sten- 17. BRUNO Felice, di Genova; — per 
dardo ricamato a oro. passamanterie e galloni. 

5. BaLUIS-SERI Vittore, di Monterotondo : 18. Buloarint FranceSCA, di Siena; — 

(Grosseto); — per un soprabito tagliato 1 per un fazzoletto ricamato con trina, 
in un solo pezzo di stona. 19. Cal,vndria Cammilla, di Cuneo; — 

G. Barli Antonio, di Firenze; — ]>er un 
assortimento di cappelli da uomo. 

7. Basetti Anto.metta, di Siena; — per 
sottonianiche con trina. 

8. Baldino Tommaso, di Torino; — per 
parrucche diverse. 

9. BellUaRDI Pietro, di Torino; — per 
un busto di seta. 

10. Berna Giovanni, di Chiavari; — per 
un intaglio in legno. 

11. Biagi Luigi, di Montepulciano ;— per 
un assortimento di cappelli da uomo. 


per un telo bianco ricamato. 

20. Calzarossa Maddalena, di Parma ; 

! — per cappelli ed ornamenti muliebri. 

21. Geloni Sofia, di F'irenze, — per bu- 
sti diversi. 

22. Ck-sati Giacomo e Figlio, di Mila- 
1 no; — i>er capitili militari ed oggetti 
I d’ uniforme. 

23. Convitto (Regio) Carminello, di 
I Napoli; — per un tappeto e fazzoletti 
[ ricamati. 

' 24. Crocco Cablo e Luigi, Fratelli, di 
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Genova; — per camiciuole o mutande | 
di lana. ' 

25. Cl'Stodi Be.sme Giovanni, di Geno- 
va, dimorante a Bruxelles; — per un 
fazzoletto di trina. 

2G. Faijiiri Antonio, di Firenze ; — per 
pamicche diverse. 

27. Fabbrica privilegiata di na.stri 
DI seta, di Torino; — per nastri di- 
versi di seta. 

28. Farina (La) Cesare, di l’alermo ; — 
per un assortimento di cappelli da uomo. 

29. Fontana Do.MENICO, di Genova, di- 
morante a Bruxelles ; — per varie trine. • 

30. Galli Ermanno, di Firenze ; — per | 
ombrelli di seta da acqua e da sole. | 

31. Garbesi Er.silia ed Angiol.a, so- ; 
relle, di Voriio; — per uno scialle ad 
imitazione della trina. 

.32. Giannini Pietro o M.addalena, di 
Firenze ; — por un fazzoletto ricamato. 

33. Giannotti-Fici Giovanna, di Firen- 
ze; — per busti diversi. 

34. (jioiELLi Antonio, di Firenze; — per 
una squadra amovibile per misure ec. 

35. Giussani Filippo, di Milano ; — per 
arredi sacri ricamati. 

.36. Goldfinoer Giacomo, di Torino ; — 
jier pi()c e bocebini di sjiuma. 

37. Gro.sso L. e C., di Torino; — per bu- 
sti di seta. 

38. GrL'gnola, Binda e C., di .Milano ; — 
per pettini di tartaruga. 

39. Intendenza della R. Casa di S. M., 
in Milano; — per una bandiera trico- 
lore ricamata. (È quella delle signore 
bresciane). 

40. Lieto Margherita, di Firenze; — 
per vari quadri ricamati. 

41. Luvoni Ernesto, di Milano; — per 
campioni di ricamo in bianco. 

42. .Makti.m Eugenio del pu Giuseppe, 
di Milano ; — per arredi sacri ricamati. . 

43. .Martini Luigi del eu Giuseppe, ’ 
di Milano ; — per arredi sacri ricamati. 

44. Martini, Vindrola e C., di Torino; 
— per galloni e fili d’oro. 

45. Montecchi Egisto e Augusto, di 
Parma; — per frutte in pasta per ac- 
conciature. 

46. Parlanti Ersilia, di Monsummano 
(Toscana) ; — per un ricamo imitante il 
tocco in penna. 

47. Peo.na Gilberto e Gherardo, di Li- 
vorno; — per un assortimento di cap- 
pelli da uomo. 

48. Piccioni Cammillo, di Roma ; — per j 
una pipa di spuma istoriata. 

49. Piccolo P.vrioi, di làvorno (proprie- 
taria Cornelli Morenni .Anna); — per , 
vestiario per .signore e fanciulli. 

.30. Pozzi Gtiovanni, di Milano; — por un 
tappeto ricamato con figure. 


51. Punzone Antonio, di Milano ; — per 
un assortimento di capelli da uomo. 

52. Sabatini Giulio, di Bologna; — per 
passamanterie diverse. 

53. Sartoris Giovanni, di Torino ; — per 
ciniglie. 

54. Scuole magistrali femminili su- 
periori, di Firenze; — per una spal- 
liera ricamata per il trono reale di S. M. 
il Re. 

55. SOLEi Bernardo, di Torino; — per 
(lassamanterie. 

.36. Taccine Lertora e G., di Milano ; — 
per bottoni o passamantcrio. 

57. ’rAi.AMUCci Santi e Figlio, di Fi- 
renze; — per porta sigari in pelle. 

58. 'l'ECCHi A.ntonietta, di Pisa; — per 
rammendi divei-si. 

.39. TES.SADA Francesco, di Genova; — 
I>er trino e fazzoletti ricamati. 

60. ViOANOTTi Gaspare, di Milano ; — 
per assortimento di galloni. 

In secondo grado- 
ni. Albergo dei poveri, di Genova; — 
per fazzoletti ricamati. 

62. Alver.à Antonio, di Vicenza; — per 
un assortimento di cappelli da uomo. 

63. Arnaldi Giorgio, di Mondovi ; — per 
tavole pcT tagliare cappotti militari. 

64. Basso .Marina, di Passano, dimorante 
a Castiglion Fiorentino (Toscana); — 
per rammendi diversi. 

65. Bastanzi Augusta, di Treviso; — 
por vari quadri di ricamo. 

66. Becchia Giuseppe, di Biella ; — per 
un assortimento di cappelli da uomo. 

67. Belli Eugenia, di Firenze; — per 
fiori in tela. 

68. Benignetti Papi Clotilde, di Pe- 
rugia, dimorante a Macerata; — per una 
goletta e un fazzoletto ricamato. 

69. Bi.anchi Vincenzo, di Firenze; — per 
nastri per sartorie. 

70. Blanc Augusto, di Firenze ; — per 
un assortimento di cappelli da uomo. 

71. Bonazzi Maria, di Perugia; — per 
un fazzidctto ricamato. 

72. Borello Pietro c Fratelli, di Biel- 
la ; — per un assortimento di cappelli 
da uomo. 

73. Bozskk Giov.VN.vi, di Firenze; — 
per pettini divorai. 

74. Buongiovanni Giovanni e Figlio, 
di Pistoia; — per un assortimento di 
caiipelli da uomo. 

75. Caff.arel Caterina e Susanna, so- 
relle, di Genova ; — per camicie da 
uomo. 

76. Camaona Sebastiano, di Alessan- 
dria ; — per un assortimento di cappelli 
da uomo. 

77. Campodonico Emanuele, di Rapal- 
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lo (Chiavari) ; — per scialli e manti- 
glie di trina. 

78. (;aRTA AXKa di Palermo; — |>er una 
stola ricamata a oi-o. 

7!l. CavioliOXE Uaimondo e C. di Tori- 
no; — per un assortimento di cappelli 
da nomo. 

80. COSELSCHI DoM>;n iC' 0, di Firenze ; — 
per lavori di tornio. 

81. Conservatorio di Sant’ Anna, di 
Forlì ; — per vari lavori ricamati in 
bianco. 

8-2. Conservatorio della SS. Annun- 
ziata. d’ Kiupoli; — per vari quadretti 
ricamati. 

8:1. Conservatorio di San Giovanni 
B.ATTIst.v, di Pistoia ; — ]ior un paese 
ricamato, imitante la litografia. 

84. Donati e C., di Firenze; — per bot- 
toni a macchina. 

85. Faiiiani Attilia, di Siena; — per un 
fazzoletto ricamato. 

8G. Fontana Silvia, di Verona; per 
per una striscia di trina bianca. 

87. Gaiìbrielli Elvira, di Firenze ; ~ 
per penne tinte. 

88. Galise Vincenzo, di Naimli; — per 
un assortimento di cappelli da uomo. 

8n. Ciglia Antonio, di Vercelli; — per 
un paletot a doppio diritto. 

;w. Giovannetti Giovanni, di Pisa; — 
per bottoni di osso. 

(II. Guerra VirroRio, di Firenze ; — per 
cappelli da militari e civili. 

il2. HiraULT Giovanni, di Torino; — per 
un a.ssortinientu di caiipelli da uomo. 

!I3. Istituto de’ Ciechi, di Milano; — 
per un tappeto ricamato a colori. 

94. Lodovici Carlotta, di Lucca; — 
per un tap|)eto riunito a rimendo. 

9ò. Luvtni Antonio e C.. di Siena; — 
per un assortimento di capindli da uomo. 

90. Mantellero Stefano e Fratelli, 
di Saglmno (Piemonte) ; — |ier un as- 
sortimento di cappelli da uomo. 

97. MatiNE (De) e C., di Itoma ; — per 
utensili domestici in avorio ed ebano. 

98. Monti Vincenzo e Ferdinando, di 
b'aenza ; — per un assortimento di ca)>- 
pelli da uomo. 

99. .Morhorelli Ce.SIRA, di Livorno; — 
per un quadro in ricamo. 

100. Klstri Marianna, di Pisa; — per 
una federa ricamnOi. 

101. Novi Pasquale, di Milano; — per 
ma.scbere in seta. 

102. Orfanotroiio delle Suore del- 
la Carità, di Lecce ; — per guarnizioni 
diverse ili trina. 

103. Parodi Niccolò, di Genova; — per 
clastici per stivaletti. 

104. Pero Gaetana, di Perugia; — per 
un fazzoletto ricamato. 

HI 


10."). PiEROTTl Aurelio e Ulis.se. di Fi- 
renze; — ])Cr un assortimento di cap- 
pelli da uomo. 

loti. Sacuto Giacomo, di Firenze: — |>er 
camieiuole e mutando di maglia dì lana. 

107. Scuole ite di San Paolo, d’Aqui- 
la ; — per lavori in trina bianca. 

108. Volpini Leopoldo, di Firenze; — 
per un capindlo da bersagliere. 

In terzo grado. 

109. Aliiergo dei poveri, di Genova ; — 
per asciugamani con trine. 

! Ilo. Fontana Giu.seppe, di Milano; — 
per camicie da uomo. 

111. Gatti Cammillo, di Genova; — per 
camicie da uomo. 

112. Petr.arcone Francesco, di San Ger- 
mano ili Terra di Lavoro; — per un velo 
da testa con trina. 

113. SONNEMANN GIULIO, di Firenze; — 
per camicie e mutande. 

114. Scorro Irene e Filomena, Sorelle, 
di Torino; — ]ier camicie da uomo. 

Operai distinti con Medaglia. 

Nava Giuseppe, 

Bensini Carlo. 

Aldertini KnRICO, addetti alla fabbrica 
di cappelli del signor Gaetano Albertini 
d’ Intra. 

Bessone Anna, 

Verda Luigi, 

Lohiiardi Stefano, addetti alla fabbric.-i 
di cap|>elli dei signori Raimondo Cavi- 
gliene e C., di Torino. 

Mantellero Giovanni, 

.Mantellero Battista, 

Rolando Giovanni, addetti alla fabbrica 
di cappelli dei signori Stefano c Fra- 
telli .Nlantellcro, di Sagliano (Piemonte). 

Cesati Carlo, 

Cesati Marianna, 

Bolgi Giuseppin.a, 

Pletesteiner Angela, addetti alla fab- 
brica di cappelli dei signori Giacomo 
Cesati e Figlio, di Milano. 

PoGLiANT Agostino, 

Varoli Luigi, 

Zanotti Giosuè, addetti alla fabbrica di 
bottoni ec.. dei signori Taccini, Lcrtora 
e C., di .Milano. 

Tangekini Violante. 

M.vzzanti Francesco. 

Poli Luigi, addetti alla fabbrica di pas- 
samanterie del signor Giubo Sabatini, di 
Bologna. 

n 
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Augieu Giulio, 

.Messa Giulio, 
liEHTKLUi Dionigi, 

lioNOMl Gaetano, addetti alla Cabbriea 
di Ixjttoni del cav. Ambn>KÌo Uiiiibi, di 
.Milano. 

Lauìmeu Giuseppina, 

.Marlan OrPAViA. 

MoNTKUCCHIO Carlo, addetti alla fabbrien 
di passamanterie del signor Bernardo 
Solei, di Torino. 

Banfi Antonietta, 

Gambarini Mado.alena, 

Me.vgozzi Maria, addette all'Istituto dei 
ciechi di Milano. 

.Martini Giuseppe, 

Corsi Teresa. 

Devecuiii Maria, addetti alla fabbrica di 
ricami del signor Eugenio .Martini, di 
•Milano. 

Giussani Gaetano, 

.Morelli Pietro, 

Giussani Innocente, addetti alla fab- 
brica di arredi sacri ricamati del signor 
Eilippo Giussani, di .Milano. 

Sola Giacomo, 

Brachetti Elia, addetti alla fabbrica di 
alloui d’oro o d’argento del signori 
lartini, Vindrola e C., di Torino. 

Morandi Paola. 

Kojianelli Cesira. 

Salvini Elena. 

Bo.manelli Giulia, ricamatrici e cneitriei 
presso la signora Elisa Brunetti, di E'i- 
renze. 

Lippini Maria. 

Falcini Erminia, 

Consorti Maria, cucitrici e ricamatrici 

f ri-880 il signor Giulio Sonneniann, di 
irenze. 

Montanaro Caterina, 

/.EMO Teresa. 

Picca Maria, addette alla fabbrica di bn- 
sU dei signori Luigi Grosso e C., di To- 
rino. 

Dani OTTI Carlo, 

CONITGLIACCHI GIACOMO, 

Schiavi Carlo, addetti alla fabbrica di 
galloni del signor Gaspare Viganotti, di 
.Milano. 

/frega Luigia. 

.Morello Maddalena, 

Crovari I.iriGIA, adilette alla fabbrica di 
trine della signora Angela Bafìco, di 
Itapallo (Cbiavari). 


Dorint Carlo, 

Signorini Luigi, 

Luder Leopoldo, addetti alla fabbrica 
di ombrelli di seta da .acqua e da sole, 
del signor flrmanno Galli, di Firenze. 

Tavella Carlo, addetto alla fabbrica di 
capjxilli ed altri oggetti militari del si- 
gnor Pietro Borre, di Torino. 

Crocco Pietro, addetto alla fabbrica di 
camiciole a maglia dei signori Carlo e 
Luigi Fratelli Crocco, di Genova. 

Brogg! Fra.NCESCO, addetto alla fabbrica 
di trine dei signori Domenico e Angela 
Broggi, di Cautù. 

Fummo Maria, direttrice. 

Delle Donne Anna, 

Cantisani Vittoria, 

Malavita Uo.sa, 

Dilli France.sca. 

Mart.ano Antonietta, alunne addetti’ 
al R. Convitto del Carniinello di Napoli. 

Suor Paolina Cavassi, direttrice, 
Napoli Costanza, 

De Stradis Teresa, alunne, addette al- 
l’Orfaiiotrolio delle Suore della Cai'ità 
di Lecce. 

ScAMUZZi Pasquale, 

.Antonini Angiolo. 

ITchi Ferdinando, addetti alla fabbrica 
di capra-ili (lei signori Gilberto e Ghe- 
rardo Peoiia di Livorno. 

Gotusso .Maria, 

Valle Maria, 

Bianca Anna, 

CampodoNTCO Teresa, addette alla fab- 
brica di trine del signor Emamiele Cani- 
podouico, di Rapallo (Cbiavari |. 

Cipolla Luigi, 

D'Polito Giovanni, 

■MoncaRA FiuncESCO, addetti alla fab- 
brica di cappelli del signor Cesare La 
Farina di Palermo. 

.MaRvInoiii Ales.sandro, 

Bulli angiolo, 

Guerra Lodovica, pei- i berretti civili e 
militari, addetti alla fabbrica di cap- 
jielli del signor Vittorio Guerra di Fi- 
renze. 

Lovato (jIUSeppe di Padova. 

.Mattioli Paolo di Mil.ano, 

Monti Fkkdina.ndo, addetti alla fabbrica 
di cappelli del signor Vincenzo .Monti 
di Faenza. 

Sicurani Fulvia Vedova Bassi, 
ChelonI Pietro, per la parte ornativa, 
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l,ASFRi:i)L\i Alessandro, per la fiiiiira, | 
ciascuno per la pai'U' clic presero nella ^ 
osecuziono della spalliera del trono di i 
S. M. esibita dalle Scuole inaRistrali ' 
femminili di Firenze. ■ 

Valenti Francesco, | 

IJUONOIOVANNI Oreste, addetti alla fab- 
brica di capixdli del signor Uiuvuiini 1 
Buongiovauni di Pistoia. 

Almerti Domenica, 

SUOR Alessandrina, Direttrice del R. Er- | 
gastolo di Torino. | 


Suor Ceruto, Direttrice dell’Asilo In- 
fantile di Grugliasco, per la parte da 
ciascuna pi-esa nei lavori esibiti dalle 
signore sorelle Caffarel di Torino. 

FirnnCf 31 18152 . 


Il Presidente c llrtutore del 
Consieflio dei Giurati per 
la Classe XVII I. 

Francesco Careoa. 


«r^rv" . /"N/Wy -•'-sv/v - v/v^ 


Digitized by Coogle 



OUSSK XIX. 
Mobilia. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

FiNoccuuri'Ti Co»t« Comm. DtcMKTuiu Carlo, dì ris» (lapettoi'c dell» 
Claastì), Ptraidenie « Uelature. 

SoNNiNO Barena Coinm. Isacco, di Livorno, Vive-Presidenta. 
Fortini Ck.sark, di Firenze, Segretario. 

Barultii Cav, Prof. Anoiolo, dì Siena. 

Honajl'TI Ulisse, dì Firenze. 
lioNiNSEiLNi Alfonso, di Firenze. 

Ceccherklli Luiui, di Firenze. 

ClACCUl OlU.SEl-PE, di Firenze 
Corsini Pietro, di Firenze. 

Fkiioni Mareh Coniin. Paolo, di Firenze. 

Cori Conte Senatore Acoi.'STO, di Siena 
IIerekt Alfonso, di Cenova. 

PekUzei Comrn. Simonk, di Firenze. 

Prkvost Oooakoo, di Firenze 
Takttni Ulisse, di Firenze 


Considerazioni generali. ! 

Il tìorire o il ilocadere delle arti e delle i 
industrie, è stato sempre in relazione colla ; 
parte che esse ebbero nella vita delle na- j 
/.ioni. Quando ijucste furono grandi e pu- 
tenti, quelle furono sempre incoraggite c 
[irotette; langukle c trascurate resUuono 
allorcbè alla civiltà sulrentrò la barliarie, 
alla pace la guerra, al diritto la tirannia. 

la; industrie giornaliere dell’ uomo fu- 
rono sempre il pane <|Uotidiano delle fa- 
mi|glie. Uii popolo senza industria è un’ar- 
teria senza sangue; le industrie sono per 
l’sso quello che è il sole jjer le campagne; 
le ouali senza il suo viviticante calore sa- 
rebbero prive del primo elemeuto neces- 
sario alla loro fecondità. 

Fino dai tempi più remoti, la ritxhezza 
dei popoli fu opera della industria, clic 
rozza sui primordi andò moditicandosi e 
perfezionandosi col crescere della civiltà. 
Questa face benefica che sparse la luce 
sulla faccia del globo, rese le industrie 
degli uomini sempre più adattate ai loro cre- 
scenti bisogni, c fini col far di assoluta 


necessità ciò che da prima non era stato 
avvertito che come una comodità della 
vita cui si potf:a facilmente renunziarc. 
B’ino da allora si conobbe clic le industrie 
dovevano aver tre fini, utilità, comodo e 
diletto degli uomini. 

Penetrati di questa verità i primitivi 
industriosi, ricerearono P utile ed il comodo 
tanto per ciò che concerneva la difesa dell.i 
|)orsona dalle intemperie e dalle aggressioni 
degli uomini e delle belve, quanto per sol- 
. levare col riposo l’ afl'ralimento del cor|K> 
I estenuato d.alle fatiebe. Una delle prime 
! industrie cui si applicò 1’ uomo fu quella 
' di compoi'si un vestiario ed una abitazione, 

; formando quello di foglio di alberi e di 
pelli di animali, e questa cercando nelle 
grotte create dalla mano della natura, che 
vennero poi corredate di giacigli comiwsti 
cou pelli di animali stese sopra .ad alghe, 
foglie eil erbe |>er render meno duro il ter- 
reno al riposo della persona. B'uron quindi 
inventati alcuni arnesi più specialmente 
i ilgstinati al lavoro delle terre, e con essi 
alcuni, i più indispensabili, [ler rendere 
meglio sicure c comode le abitazioni ; nes- 
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Rimo però < lie non accennasse alla più stret- 
ta ed imperiosa utilità e<l apio depli uo- 
mini. 

Le imliistrie crchlicro coi bisopni umani, 
ina non rappiunsero il loro terzo line, cioè 
il diletto, se non quando fu avvertito die 
desso jiotevano essere un arpomento di pro- 
sperità per coloro clic avessero saputo prò- 
iittare delle loro risorse; ma non divennero 
sorpente di penerale ricchezza per un jio- 
polo, se non quando questo conolilie la ne- 
cessità di reniliTsi polente, inipena chè nel 
modo stesso che non avvi potenza senza 
riccliezza. così non avvi ricchezza senza 
industria. 

(ili Klruschi, i dreci. i lìonmni non sa- 
rehhero saliti in tanto onore mercè le armi 
sidtanto. Ove l’ industria avesse fatto loro 
difetto, la gloria sarchile stata pili breve, 
r imperio meno esteso e meno formidabile, 
il eomniercio non avrebbe fiorito negli in- 
tervalli della pace nei paesi ad essi sog- 
gi-tti. nè avreblie somministrali a<l essi gli 
ingenti mezzi di cui avevano bisogno per 
iniiirendere nuove conquiste. 

Non poche furono le industrie che quei 
popoli deir antichità n|ipliearono aU'orna- 
incnto e corredo dei loro nionnnienti e delle 
loro abitazioni, che tanto più furono arpo- 
menti <li simcinli cure quanto più lunghi 
furono i periodi di pace che conces.sero agli 
uomini di potere attendere alle civili fac- 
cende dei loro luoghi nativi. Dovendo ri- 
siKindere agli usi di una vita o|ierosa e 
severa, tali industrie, non poterono essere 
che semplici e mofleste. ma non per questo 
meno utili agli imperiosi hisogni della fa- 
miglia umana. 

Sulle ali della vittoria le industrie fe- 
cero il giro del mondo, e jx-r ogni dove aiiri- 
roiio fonti inesauribili di ricchezza, che con- 
ferirono in generale vantaggio degli stati 
giienvschi e con(|uistatori. 

.Xflinchè le industrie sieno feconde pro- 
duttrici di benessere e alimentino estesi 
commerci, è mestieri però che respirino 
le aure tranquille della paco; imperocché 
il cambio de’ prodotti, in cui si sostanziano 
le operazioni commerciali, viene favorito 
dall’ agiatezza univei-sale e non dall' agia- 
tezza dei pochi |)rediletti dalla fortuna. 

l'ino dai tempi più lontani furono le in- 
dustrie reputate gloria delle nazioni cui 
a|ipartenncro. ed in alcune fi-stività solenni, 
a sloggio di fastosa opulenza, furono spe- 
cialmente dai .Macedoni c da qualche im- 
peratore romano fatte pubbliche mostre 
degli oggetti preziosi, che allora si consi- 
deravano come restremo sforzo della uma- 
na operosità. 

Gli Ktruschi ed i (jìreci ebla'ro arti ed in- 
dustrie ricchissime, che contribuirono gran- 
demente al consolidamento della loro po- 


I lenza: non ne mancarono i Romani, a cui 
i po)K)li conquistati, e segnatamente i Greci, 
l'urono maestri ; tua non si applicarono )k'- 
ró a svolgerle c a migliorarle, stimando 
ilegiio dei cittadini di Iloiiia il solo trat- 
tar la spada : il perchè essi si adoperarono 
piuttosto a incoraggirle ne’ popoli soggetti, 
e in ispecial modo nelle colonie da essi sta- 
bilite, e sfruttarle poi a loro benefizio. 

\ cbiiinque si faccia a svolgere le storie 
degli aiitiehi popoli, riesce agevole il for- 
I niarsi una idea dello stato delle loro arti 
I ed industrie; ma siccome spesse volte le 
j descrizioni alterano c non sempre bene 
' rappresentano alla mente l’ oggetto che 
vuole descriversi, cosi a maggiormente con- 
j vincersi del loro pregio reale, basta entrare 
: nei niusei di Roma. X'ajMdi, Venezia, l'i- 
' renze, per aver sott’ occhio i prodotti con- 
scivatici di quei tempi, molti dei i|uali 
sono stati ritrovati negli scavi di l’oni|«'i, 

' Krcolano. Cumo, Roselle, Popnlonia. Aqiii- 
Ici.a, .\grigento. Veio ed altre città distrutte 
' ilal ferro e dal fuoco, e sotterrate sotto la 
lava dei vulcani. Nè giova credere che la 
mano dell’ attuale civiltà abbia talmenti! 
j perfi’zionate le industrie recenti, da fun i 
! risguardare con indifferenza alle antiche, 

'■ come se fossero mi mero sforzo ili una ci- 
I viltà ancora fanciulla. Il vigile osserva- 
tore invece, incontra spesso in alcune di 
quelle primitive industrie maggior perfe- 
. zinne elle in quelle consimili dei nostri 
giorni, e in altre riconosce quasi la impos- 
, sibilità di raggiungere ora la eccellenza 
dei prodotti antichi.* 

la? vetuste industrie italiane furono ]>or- 
tanto dei Pelasgi che primi inventarono 
l'aratro jicr solcare le terre ereditate dagli 
Mtruschi. grandemente le ampliarono c tal- 
mente migliorarono al punto, da rendere 
quasi impossibile una loro maggior per- 
' lezione. I mirabili pregi delle loro arti 
: decorative furono, con tutte le altre loro 
industrie, una delle più belle gemme che eb- 
bero i Romani dall’ ereilità etnisca, che di- 
i-etta a swldisfarc le necessità crescenti dei 
po|Hili civili, passò poi ad arricchire vari 
lopoli della jKUiisola italica e dell’ isole che 
a circondavano. Ma molte di queste indii- 
' strie si pcisicro col cadere dell’inmeio ro- 
j mano, altre furono trapiantate in Bisanzio, 
! alcune in paesi anche più lontani, lasciando 
appena le loro vestigia fra noi,* 

* .A ilimoftlrarp I* Iwllciinr e Ir tliffirulitt iirlte Bnliclit* 
iiidiuilrir. battìi inierrovarr |(h Mirini «tei cctrbir oru(u 

j rtiiiMiin chi* «iupti sluili e 

' Im |Hiliilu ri|iruiiiirrr iu uru l« «mlicbr orrfìcerir riru- 
f-clir, e riniiarip. 

* Tnliulrmif fu r iiivfntorr tralro; r «irconrto le 
tradifiuiii. l'«'lB»go, clu* tlrtir il «iHO nonie alla geitir. 

i per il (triniv iin|ii*«lBtu e irultu il gniiiu riilultu tu farin.t. 

* Vnll il Mietu, litijli untiekf pnftoli iielirtni. 

Clip. 11. r Và'i^tcci, •Sfrena Atlteit d' ttaho rap. I. 
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Dniantp la ilumiim/ioiio dei (ioli, ilei 
Longoharili, «loi Fraiiclii e nel medi» evo, 
alcune industrie si pcrtiero. altre l'uroii» 
imbastardite, alcune si mantennero e gr.ido 
!i grado si svilupparono e si condussero 
lino all’epoca del rinascimento delle Arti.' 

Divisa l'Italia in tanti piccoli Stati, era 
impossibile alle industrie di avere grandi 
mezzi di eccitamento, e rimanendo serrate 
0 circoscritte in detiniti contini, non pote- 
vano avere lo sviluppo necea.sario per esserci 
fonte di vera e propi ia ricchezza generale. 

Mantenute come |)rivilegio quasi esclu- 
sivo di ciascuna provincia, per non dire di 
(ùa.scunacittj\. esse alimentarono l’agiatezza 
di pochi e servirono )>iù alla soddisfazione 
di principesche ambizioni che ad onore e 
decoro della patria. 

Costrette a non uscire dai limiti presta- 
biliti, i loro prodotti, giudicati e.ssendo senza 
confronti, non poterono gran fatto avvan- 
taggiarsi. e per alcune ciò fu danno gra- 
vissimo. A malgrado di ciò, esse non ven- 
nero meno in Italia, e quantunque volte 
si ebbe occasione di vedere qualche picctda 
mostra dei loro ]>rodotti, altrettante si do- 
vette rimanere sorpresi di riconoscere la 
esistenza di alcune produzioni di cui non 
si .aveva contezzii. 

Prima del 1800, può dirsi che le indu- 
strie vivessero in Italia una vita aft'atto 
ignorata da paese a paese. Poche erano 
quelle che fossero conosciute al di là delle 
Alpi; pochissime quelle che aves-sero fatto 
il giro delle regioni più incivilite. I.ie ]iiù 
conosciuto lino a tale cjmca erano state, 
in antico, gli arazzi tiorentini, le armi di 
Milano c di lìrcscia. i mosaici di lloma c 
di l'irenze, i tessuti di seta di Genova, Fi- 
renze e Milano, la lavorazione della paglia 
da cappelli, qualche saggio di vino, le paste 
d.a minestra di Napoli, gli olii della To- 
scana e di Nizza, i form.aggi della Lom- 
bardia, le primarazioni di carni suine del 
àlodenese e Bolognese e poche altre, ad 
eccezione delle quali, nessuna idea si aveva 
all’ estero della nostra industria, e forse si 
credeva che ]ier servire ai più urgenti bi- 
sogni della vita, ci fosse d’ uopo di aflidarsi 
alla straniera importazione. 

Nè tale credenza si dilungava gran fatto 
dal vero, dappoiché non dandosi campo di 
prosperare dicevolmente alle industrie pro- 
prie, queste non jxitevano servire che ai 
bisogni di pochi, e per sujiplire alle gene- 
rali esigenze era giocoforza aver ricorso 
alle estere manifatture. 

Le condizioni economiche dell’ Italia era- 

' Fra ir ìiiiiu*lrir |>eniuir in Italia, ronvivij iiuUi’c 
ariuri fìurriilini, «{ri Imu«-cjIì r ili (lUri 
iiiipurlaiili trs^uti in oro, ar^triilu. ArKiitu, yrla e i 
co«i «leni \asi nttili rJ ultri oggrtli Ui ceramica r ve* 
trjrìu. 


’ no per Conseguenza meno conoseiiite al- 
r estero di quello che non lo fossero quelle 
di molti altri paesi. La sua divisione in 
piccoli Stati, le sue leggi |iarziali. le sue 
frequenti liniH> doganali, erano tali ostacoli 
gravissimi allo svilupjio (Ielle sue avariate 
industrie, che le eo.stringev,ano ad essere 
j ignorate non solo all’ estero quanto in casa 
]iropria. 

tri’ Italiani sajxivano di pos.sedere ampia 
rierhezza nel proiirio paese, ma non pote- 
vano giudicare nè della sua qualità nè 
' della sua estensione, l’osswlendo nioltissiini 
J elementi di jirosperità interna, dominando 
; per la sua posizione due mari, il Mislitcrra- 
i neo e 1’ Adriatico, mentre avrebher |«itulo 
j servire d’ iiiteniKHlio ai grandi commerei 
ì deH’K-uropn, dell’Asia e dcirAflrica. .ajqienu 
soddisfacevano a quello della penisola. 

La trascuranza a far conoscere lo stato 
delle proprie industrie, non potè liensi du- 
rare lungamente, e sull' esempio dell, a Fran-< 
eia, che tino dal 171)7 avea jirincipiato le 
sue Esposizioni industriali,' della Inghil- 
terra. della Germania e della Olanda, i 
governi italiani permisero e tollerarono che 
! alcune Accademie di Scienze, Arti ed Indii- 
I strio dessero opero a parziali Esposizioni 
' agricole, industriali e di belle arti in occa- 
; sione festive e in qualche primaria città. 

Si videro |)er conseguenza Esposizioni di 
simil genere in Milano, Firenze, Venezia, 

; rorino, Genova, Siena, I.noca. Pistoia ed 
! .\rezzo, come pure in qualche altra città 
ilaliana. ma sempre circoscritte al territo- 
rio di|jendeute da uno di questi capilno- 
ghi. Fnroii concessi jiremi di varie ma- 
; niere ai più distinti produttori, senza bensì 
stabilire regolari Giurì. Giudicate le indu- 
strie senza il benefizio del confronto eon 
: quelle di altri paesi, i pregiudizi munici- 
pali si fomentarono, e ciascun industriale 
I premiato, credette essere il solo cseliisiva- 
I mente capace a far bene, nè suppose che 
i altri pote.sse esservi nella propria provin- 
j eia non che in Italia, idoneo a far meglio 
I di esso nella propria manifattura. Con tale 
I puerile ed orgogliosa insieme convinzione, 
i produttori si davano poca cura d’ inve- 
stigare se lealmente la loro industria era 
perfetta; sapevano i propri prodotti pie- 

’ Il )lj|«:h<*s« «rAtèc*, fij il jii’imt» « pnJjSPUaiT lina 
l'spiisìziuif .«I niimtlro fr>>nec«it «le ^cufi-itafr^ii. rin* la 
>aiuiuiiiirc lUt elirpltoriu. Giixrn però nvvcrliir Hir 
ritira «irir«-spoai<toi 1 i piiblilirlir non era nii«>\n in llalin, 
o\r lino (la riHirlir Inniaitr fu rnclurtiBMia. in Irntpu di 
ipiierr piihlilira, fridrjiKiarr i Mnli pruirlluri tirile rìlià 
eun Ir cotti drlie Moshe, elle priiicipaliitrtilr rlilirru iiplrn- 
•liila «ila nella prillili* PirriiTr. ovr iirlla vigilili «ii San Gin* 
vniml «iitevflsi urnarr le pareli r«lernr delle Mir raw rim 
rici'lic e B«ariute «lofT.* in sria. nrpriilo rd oro. denuiiii 
naie lit'ocraii, con Gnissiini {i.mni. rrsrllair orrlieerir, rd 
altre <iip|trlÌrMili pretiu«e. daile 4|i|iili nuit ainliisam} per 
i fìiio ilisi'innte lamie e tele dipìnie dai piu valerdi uiae> 
Biri dell' arie di quei leinpo. 
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niiati, non ne avevano veduti altri emer- 
geip che potessero sostenerne in paese la 
eoiicorrenza, e in buona fede si addormen- 
tavano sopra i colti allori elle supponevano 
eterni sulle Ioni fronti. 

Iji infaticabile Inj{bilterra rnpiie (|uesta 
illusione col bandire al mondo, clie .avrebbe 
aperte le porte del suo palazzo di cristallo 
a <|nalum|ue industria, senza curarsi di 
cercare la regione donde essa proveniva, 
tigni Stato d'Italia fu eostretto da ini|ie- 
riosa necessità a permettere Esposizioni 
])re|iaratorie, elio comprendessero le indu- 
strie di tutte le provineic ad essi soggette, 
onde scegliere fra queste, quelle elie aves- 
sero un inerito superlativo per potere enn- 
eorrorc all' onore di essere spedite sulle 
rive del Tamigi. 

Fu questa la prima volta che si videro 
i prodotti di liti intero Stato esposti gli 
lini accanto agli altri, c fu questa la pri- 
ma volta che gl’ Italiani cominciarono ad 
avere una idea un poco più esatta sul pro- 
prio stato manifatturiero. 

(gualche illusione ciò millostante fu con- 
servata. ma fu breve però, conciossiachè 
giunte le industrie italiane nel grande 
ostello di Hyde l’ark. rimasero por la mag- 
gior parte ofl'useiite dalla perlezione che 
aveano raggimito quelle di altri paesi, ove 
griiicoraggianieuli erano stati maggiori, 
e più faeilità avevano avuto i produttori 
]ier confrontare i loro prodotti con quelli 
<li altri industriali. 

A questo primo gran fatto economico, che 
crebbe potenza grandissima all’ indiistrc 
iUbioiie, tennero dietro quelli degli Stati 
Uniti d’ America nel 1854, e della Francia 
nel 1855. che cbiamarono ad Esposizioni 
generali i manifattori di tutto il mondo. 

In ambedue tal* solenni Mostre, figura- 
rono le industrie di alcuni Stati italiani, e 
fin d’ allora si videro i beiielici effetti pro- 
dotti dall’Esposizione di Londra del 1851 
Rimaneva bensì molto ancora a guada- 
giiai-si, imperocché nel 1851. appena 380 
furono gli espositori dei vari Stati italiani 
che intervennero alla Esposizione inglese, 
0 non su|KTarono i 450 quelli che si pre- 
sentarono a quella di Parigi del 1855. Da 
tale ristretto numero di produttori, si de- 
sume facilmente quale piccola parte ave- 
vano presa le industrie nostrane a quelle 
Esiiosi/.imii. e quante ne avevano dovute 
rimanere indietro per difetto di adeguati 
incoraggiamenti. 

Coiiipiiita.si la maravigliosa rivoluzione 
del 18.59 e demolite le barriere che si fraii- 
ponevniio al libero corso del eoinniercio da 
mia provìncia all’altra della |ienisola. le 
industrie si trovarono tutte ad un tratto sol- 
levate da un grave peso che le op|irimeva. 

Cessato per un momento il rombo delle 


armi, che avevano vinta a Solferino la san- 
guinosa battaglia della nostra redenzione 
. politica, i diversi governi provvisori delle 
j provincie che avevano scosso il giogo degli 
stranieri signori, con quello slancio di pa- 
' triottismo che tanto gli re-se benemeriti 
I della patria, intesero alacremente a soe,- 
correre quanto più jioterono alle industrie 
e<l alle arti ; nè ciò fecero senza provvido 
consiglio, avvegiiaebè dalle prime granili 
risorse si ripromettessero, per poter creare 
I fonti di ricchezze future, eolie quali poter 
! supplire tigli ingenti mezzi che sarebbero 
I abbisognati per il completo risorgimento 
] d’ Italia. 

I generosi esempi dei dittatori provvi- 
I sori. servirono quindi di nobile impulso al 
Parlamento italiano stabilitosi in Torino 
per volere della nazione. In quale aveva 
eletto a suo Re costituzionale il prode Vit- 
torio Emanuele II. 

I I vincoli della fratellanzui fra gli Italiani 
si erano già eoniineiati a formare sui 
campi di battaglia; nuovo cemento ave- 
vano ricevuto nelle aule parlamentari, e 
nulla ora mancava per meglio consolidarli, 
se non che il misurarsi nella palestra delle 
industrie, che doveva essere per l’ Italia 
non solo un fatto meramente economico, 
ma eminciitcnientc politico, 
j Gravi correvano i tempi: — le armi non 
erano ancora jnisate in alcuna provin- 
cia d’Italia, ove la reazione aveva spie- 
gata la bandiera della rivolta; — le finan- 
ze dello Stato non erano prospere nè bene 
I assettate, gli animi non aneW tranquil- 
j li; — i partiti tuttora in lotta; — la coii- 
1 vulsioiie politica non anche terminata, te- 
' nova perplessi governanti c governati. Mal- 
I grado questo stato di cose, un gran fatto 
I venne annunzintn dall’aula legislativa al 
nuovo regno d’ Italia. — una Esposizione 
' di prmlotti industriali e di belle arti da 
tenersi in Firenze nel settembre ISfil. 

Tale annunzio, che colla rapidità del ful- 
mine il telegrafo comunicò dall’ uno all’al- 
tro estremo della penisola, fu accolto non 
so so più con gioia che alta meraviglia. 

In nioineiiti come quelli in cui tutti gli 
animi erano distratti dalle pacifiche cure 
I delle officine e degli studi, in cui la mag- 
I gior parto delle famiglie aveva qualche 
carosui campi delle battaglie non per anebe 
finite, era poco probabile, ner non dire ini- 
iiossibile, che la massa delle industrie ita- 
liane potesse essere in grado di cimen- 
tarsi ad una concorrenza fra dì loro, senza 
appena aver ixitnto godere delle prime 
aure di libertà alle quali erano risorte. 
Temeraria impresa fu giudicata da molti 
una tale rassegna, e tanto più si credette 
non attuabile, in quanto che le iaiprese 
I gnerrcselie della primavera del 18G0 ave- 
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vano, colla loro pravità, talraentc Histratte 
lo menti ili tutti, che si era giunti al giu- 
gno del I8G1, senza che nessun pre|mr,a- 
tivo accennasse che la Ks|>osizione annun- 
ziata. sarchile risoluta in un l'atto reale. 

Immensi erano gli ostacoli da su|ierare, 
e iirincipalissinio fr.a nuesti la ristrettezza 
del tempo ; ma oramai un atto sanzionato 
solenneniente dal l’nrlainento e dal Ite non 
poteva essere revocato; gl’ Italiani erano 
chiamati ad nn.a gran prova, né fecero di- 
fetto aira|i|iello. 

Il 29 giugno il fischio delle locomotive 
echeggiava ancora sotto le volte della sta- 
zione dello Ferrovie livornesi; il 1.5 set- 
tenihre ijiiel locale, ipiasi trasformato per 
incanto in un elegantissimo Palazzo d’in- 
dustria. risnonava dei gridi festosi che ac- 
coglievano il Re N'ittorio Kmanuele circon- 
dato dal suo (ioverno. e da molte migliaia 
d’ italiani e stranieri accorsi a vedere inau- 
gurare la prima Esposizione italiana. 

Indeleliile sarà per l’ Italia la rimem- 
lirnnza di tal giorno Boleiiiiel II 24 di giu- 
gno 1859 il valore dei suoi tigli, unito a 
(piello di generosi alleati, aveva fiaccata 
r oltraeotanza nemica sui campi di San 
Martino e Solferino, il 15 settembre 18(il 
la unanime concordia e il fermo volere 
degli Italiani vinsero ima vittoria senza 
sangue, che distrusse i vecchi pregiudizi 
municipali e che inaugurò una nuova èra 
di prosperità per la patria risorta. 

La storia di tale importantissimo fatto, 
che segna un’ epoca tanto luminosa del 
nostro ri.sorgimento, venne affidata al ca- 
valier profisisore Francesco l’rotonotari : la 
relazione |ioi sulle varie industrie che figu- 
rarono ili tale Esposizione, fu assegnata 
ai respettivi relatori che cia.scnna Classe 
scelse fra i suoi (ìiurati. 

A me, cui toccò in sorte 1’ onore di 
presiedere il Consiglio dei Giurati della 
Classe XIX. della quale fui anche ispetto- 
re. non sarebbe incorso obbligo alcuno di 
esaminare le varie e ricche industrie die 
vennero rappresentate dalla Classe, ma 
essendone stato ufficialmente richiesto, di 
buon grado ho assunto 1’ onorevidc qàianto 
difficile incarico, nella sola fiducia che la 
ini])ortanza delle materie compenserà la 
modesta forma con cui saranno trattate.* 

Molte furono le industrie che piacque 
alla Commissinne reale dell’ Esposizione 
italiana di affidare all’esame e al giudizio 
ilella Classe Xl.X, e molte di queste fu di me- 
slieri che and.assero esaminate e giudicate da 
Commissioni miste, onde minorare la possi- 
bilità di andare ingannati nel conferinieiito 

' L' ingrjrncrr Osarf Forliwi «'he fu sreflo n rrUlore 
{ter mu(t«i cMruiifi hHii »uii tulonià. min 
|Hili I* incarico della RrlaniuiK* della me 

ilcjttina. 


! dei premi, che era stato deciso dovessero 
I consistere in una medaglia unica di bronzo, 
da dai-si agli esjiositori che avessero pro- 
‘ dotti i migliori saggi delle diverse industrie. 
Il (àinsiglio dei Giurati fu noiiiinato 
dalla Commissione reale, la quale si studiò 
di comporlo dei piu distinti industriali delle 
varie provincin del nuovo Regno c degli 
iiomim che per i loro studi, le loro abituilini 
: e loro ingerenze meglio avi-ehhcro saputo 
giudicare del merito dei proilotti esposti. 

Difficile era il còmpito del Giuri, tanto 
più che la Esposizione italiana non do- 
veva soltanto considerarsi come un fatto 
economico, ma ciiiiiieiili'meiite politico. Era 
d'uopo. piT conseguenza, incoraggire il me- 
[ glio possibile gl’ iiiiliistrinli, ponendo menti' 

f iiù alle difficoltà superate jier ragaiimgere 
a bontà e bellezza dei loro prodotti, che 
, al merito a.ssoluto dei medesimi, il quale 
i se da alcuno non fu raggiunto fu più colpa 
dell’ epoca che degli uomini. E nel tempo 
stesso era indispensabile non otfeiidere la 
suscettibilità di altri produttori, che avendo 
raggiunto il superlativo del bello e del 
buono, non potevano essere diversamente 
; premiati dei primi. 

: .àrdua cosa invero fu il superare tante 

difticoltà. e qualdip fiata convenue invocare 
il patriottismo di certuni, perchè ristassero 
dal muovere lamenti per alcune niMlaglie 
clic furono giudicate esser ])reiiiio più di 
virtù ]>olitiche elle di merito industriale. 
Ma anche in questa occasione il senno 
degli Italiani rifulse grandemente, e provò 
una volta di più allo straniero, che essi 
aveaii saputo porsi all’altezza dei tempi. 
\'aiii furono i tentativi per gi'ttare il pomo 
della diseordia e della diffidenza fra Giii- 
1 rati e produttori: pacifiche e libere furono 
I nondimeno le discussioni, accurati gli esa- 
' mi. non avventati i giudizi, rari per coii- 
. segiienza i lamenti. Continui rapporti ebbe 
, il Giul i cogli espositori, cd accolte con grato 
animo furono sempre le osservazioni e le 
notizie sulle industrie prodotte, e alcune 
volte determinarono perfino nuovi esami 
e nuovi giudizi. Ciò prolungò l’epoca pro- 
lissa per chiudere le discussioni collegiali 
dei Giurati, che dovevano essere teriiiiiiaU; 
nel mese d’ ottobre c che invece furono 
protratte quasi alla fine dell’ Esposizione. 

Fu nel 19 seUciiihre che i Giurati della 
Classe .Xl.X tennero la prima conferenza 
rollegialc. ed in questa il Consiglio di tale 
Classe rimase formato con voto unanime. 

I nel modo che |mò vedersi al |irincipio di 
1 questa. Relazione. 

Venne stabilito quindi, die prima di pro- 
cedere alla discussione sul merito parti- 
colare degli oggetti, fosse mestieri delibe- 
rare per quali titoli poteva essere con- 
seguita la medaglia dagli espositori, ed 
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unanimcnicnt<} fu convenuto, clic |)er |>cr ot- 
tenerla dovesse nelle opere esibite concor- 
rere alcuno dei requisiti seguenti: 

1* I,a buona esecuzione delle manifat- 
ture; 

2" Iji importanza delle medesime; 

3* La mitezza del prezzo, specialmente 
[)cr quelle che potranno emancipare gl’ Ita- 
liani dall’ estera importazione. 

Siccome nel conferimento delle medaglie, 
in alcuni ca.si queste sarebbero concesse al 
merito di una intera manifattura, mentre in 
altri casi era necessario accordarle ai fab- 
bricanti che avessero prmlotto auebe un solo 
oggetto, così fu delilierato colla sanzione 
della reale Commissione di valersi della for- 
mula : premio alia munifattura, premio al 
mohile da adottaci a seconda dei casi.' 

Trecentosettantasei furono gli csimsitori 
della Classe XIX, e fra questi, 

N' 46. esposero copie di pitture e sculture. 

» 09. mosaici in pietre dure e in vetro, 

xilotarsie, lavagne ed alabastri 
intarsiati, 

» 148. intagli in legno e in avorio, corne i 
dorate e<l altri oggetti di lusso. 

> 4.'i. mobili usuali, 

» 12. mobili di ferro e ottone, 

» 37. tappezzerie e lavori di dccora- 

zaone. 

» 6. lavori di tornitore. 

• 13. utensili domestici. 

V 31G. 

Di questi 376 espositori, appartennero 
X* 31 alla Lombardia. 

» 48 al Piemonte, Sardegna e Liguria. 

• 44 .alla Emilia. 

» 187 alla Toscana. 

» r> alle provincie Napoletane. 

• 27 alla Sicilia. 

• 18 allo provincie Venete e Trentine. 

• 16 a Itoma. 

N- .376! 

Era questi, settantaquattro furono di- 
stinti col premio della medaglia. Oli espo- 
sitori premiati appartennero alte seguenti 
provincie, cioè : 

N* 1 a Roma. 

• 7 alle Marche ed Umbria. 

» 40 alla Toscana. 

» 9 al Piemonte, Sardegna e Liguria. 

• 6 alle provincie Venete e Trentine. 

• 7 alla Iximbardia. 

» 4 alla Sicilia. 

N* ^ 

* Veili Crnno somwutrio delie ni|iìoiti per le quali fu- [ 

rotto aggindicatr le nirdatiMe alle iiuiiitlrie della CUs've XIX; I 
Firente, Tip. Barbèra I 


' I nomi dei premiati e le ragioni deter- 
minanti la distinzione loro accordata, re- 
sulteranno da un elenco in calce alla pre- 
sente Relazione. 

..\d incoraggiare maggiormente lo svi- 
luppo delle industrie, la Commissione rca- 
le aveva concessa facoltà al Giurì di pro- 
porre il conferìmeutu ilellu medaglia agli 
operai, che coadiuvarono alla produzione 
I ilegli oggetti esposti, o che negli stjibili- 
I menti esimnenti si erano resi distìnti per 
I avere coll’opera loro, o col loro ingegno, 
contribuito al progresso della respettiva 
industria, limitando a tre il numero dello 
medaglie per ciascuno stabilìmenlo. 

Eacendo |)lauso a questa saggia delilie- 
razioue della (à)inmissione reale, il (iiurì 
invitò ì capi fàbbrica industriali a tni- 
smettergli le pro|K>ste motivate e corredate 
ilei titoli che potevano essere di valido ap- 
|K)ggio, ]>er premiare con equità gli ojwrai 
I da loro dipendenti. 

Canninciata la discussione sopra questo 
argomento, fu riconosciuto che il numero 
I delle tre medaglie assegnato dal regola- 
mento poteva riuscire talvolta troppo limi- 
tato, in isi>ecie quando si fosse trattato di 
proimrle agli operai di grandiosi stabili- 
menti, ove complessivamente venissero riu- 
niti variati generi di manifatture. Per 
ovviare a tale inconveniente, c volendo pro- 
curare di non violare le disposizioni rego- 
j Inraentari, il senatore conte Augusto dei 
' Cori, jiropose di prendere por baso delle 
I operazioni relative a tale soggetto, la se- 
guente delilierazione che fu approvata alla 
unanimità: « (Àmsiderando che colla for- 
mula adottata di meda'ilia alla manifat- 
tura. il Omsiglio dei Giurati della Clas- 
se XIX ha inteso appunto distinguere 
complessivamente tutte le arti che concor- 
rono alla fabbricazione di mobili ed oggetti 
complicati c di lus.so, c che quell’ unica 
formula, mentre premia l' esponente per 
il comidesso della sua produzione e distin- 
gue solidariamente un intero stabilimento 
industriale, riconosce la moUiplicità c va- 
rietà dei lavori e dello industrie che con- 
corrono all’ importanza «1 al merito di una 
manifattura ; 

» Delibera, che mantenendo e conferraan- 
ilo la formula adottat.a per premiare con 
un unico distintivo d’onore le intere mani- 
fatture, debbansi accordare tre meilaglio 
agli operai jier ciascuna arte, i quali ab- 
biano contribuito al pregio di una mani- 
fattura completa.' • 

Al seguito, della quale delilierazione. fu- 
rono 89 le meilaglie conferite agli operai 
della Classe XLX. come a quelli cui si do- 
veva molta parte di lode per il concorso 
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(la essi prestato alla buoua produzione 
degli oggetti esposti. I loro nomi seguono 
(iiielli degli espositori nell’ elenco in calce 
(Iella presente Uelazione. | 

Il numero delle ricompense non fu pie- I 
colo certamente, ma avuto riguardo alla 
eccellenza degli oggetti esposti non fu cer- 
tamente esagerato. Nessuno avrebbe mai 
creduto che in sì breve tempo, l’Italia, presa 
può dirsi alla sprovvista, fosse capace di 
spedire tanta e si fatta copia di (nodu- 
zioni. 

Avendo 1’ esito superato 1’ espettaziono 
generale, non è da maravigliarsi se anebe 
la cifra delle ricompense fu su|)eriore alle 
(previsioni che se ne erano fatte, 

.Malgrado il numero delle distinzioni, non 
ve ne fu una che non fosse posta in di- 
scussione e messa ai voti ; ed bo la sod- 
disfazione di potere afferinarc, che nella 
massima parte furono votate alla unani- 
mità; diverse a pluralitìi di voti, e per una 
sola dovetti prevalermi del mio voto di 
preponderanza, come presidente, avendo 
essa ottenuta metà di voti favorevoli e 
metà contrari. Nè tale mio voto fu deter- 
minato senza giuste ragioni; imperocché 
l’esponente iier il (piale si discuteva la di- 
stinzione, era un giovine veneto che senza 
nozioni di disegno aveva prodotto un vaso 
di noce, intagliato con rara disinvoltura, 
avuto specialmente riguardo al breve tempo 
impiegatovi ed ai |X>ricolì corsi per sot- 
trarlo alle ricerche della polizia austriaca, 
che specialmente alle frontiere facea vigile 
guardia onde nessuno oggetto della Vene- 
zia potesse giungere alla prima Es|iosizione 
italiana. Oltre di che 1 (-sponente aveva 
dati altri saggi del suo ingegno in una 
gran cornice intagliata di stile veneto, la 
quale, se non era perfetta, non cessava di 
esser meritevole di considerazione, come 
(|uella che era l’opera di un giovine privo 
di studi di disegno. Fu |ier queste ragioni, 
che io reputai conveniente di prevalermi 
del mio voto di preponderanza, che non ebbi 
luogo di dovere esperimentare in nessun 
altro caso. 

\'ario erano, come dissi più sopra, le in- 
dustrie da doversi esaminare dalla Clas- 
se Xl.\., e siccome alcune riunivano il me- 
rito artistico a quello industriale, così per 
evitare una soverchia responsabilità e per 
raggiungere un criterio più esatto per il 
conferiinentn delle medaglie, fu dal tìiurì 
deliberato che commissioni miste dovessero 
giudicare: le copie delle pitture e sculture 
e i commessi in pietre dure, i mosaici di 
Firenze, il mosaico veneto bisantino, le av- 
venturine e i calcedoni applicati ai mobili, 
gli alabastri c le fotograbe ac(|uerellate. 


§ I- 

Delle copie delle Pitture 
e Sculture. 

Lunghe furono le discussioni sopra a cia- 
scheduna di queste industrie artistiche, e 
specialmente sulle copie didle pitture e 
sculture, le quali, a tenore del regolamento 
generale dell’ Esposizione, dovevano essere 
escluse dalla Sezione designata nella clas- 
siticaziouo col titolo di Opere dì Belle Arti. 

Una circolare del 21 giugno 18(11 del 
segretario generale Francesco Carega, le 
ammesse all’ Esposizione referendole alla 
Ula.sse XIX come oggetti di decorazione, e 
nominando una giunta di artisti che do- 
vesse severamente esaminarle prima di am- 
metterle, e ciò per evitare che la loro ec- 
cessiva affluenza occupasse sov(!rchio spazio 
senza aggiungere decoro alla Esposizione. 
Siccome però, con tale giusto rigore, la 
Commissione reale non voleva pregiudicare 
gl' interessi di coloro che esercitavano la 
nobile industria del copiatore di oggetti di 
arte, così dispose che per le copie non am- 
messo, vi fosso un locale apposito dove po- 
tessero essere riunite e onde ne fosse fa- 
cilitato lo smercio in quei mesi nei quali 
molti amatori sarebbero venuti in Firenze.' 

Malgrado i rigori dell’ammissione, molte 
furono le copie, specialmente di pitture, che 
comparvero nel palazzo della Esposizione, 
e arduo compito fu quello di disporle in 
locali disadatti, e più arduo quello di do- 
verle giudicare dalla Commissione mista 
che fu composta di me come presidente del- 
la Classe e dei signori professori Annibaie 
Catti ed Emilio Burci per le pitture, e dei 
signori chv. Sebastiano Fenzi e Carlo I. 
Fuller per le sculture. 

Foche furono le copie premiate, e sole 
quelle che possedevano un tale superlativo 
merito di esecuzione, da non lasciare dub- 
bio veruno nell' animo del Giurì sulla giu- 
stizia di esser distinte con medaglia. Il loro 
merito eccezionale fu constatato da chiun- 
que potè esaminarle, e il voto del pubblico 
che le aveva giudicate preventivamente col 
suo buon senso, fu la miglior riprova per 
la Commissione di non essere andata in- 
gannata nel suo decisivo voto. 

La rammentata industria è propria di 
tutte quelle città italiane, ove maggiore è 
il numero dei capilavori d’ arte che si con- 
servano nelle gallerie c pubbliche e pri- 
vate, e nelle nostre più ricche chiese. Ito- 
ma, Firenze, V enezia, Napoli, .Milano, To- 
• lino e Farma, sono forse le città della 

' VVili U RoccoUa tUgli tiiii uffieiali 
Halt'iHfi ftel ISOI. M loctile per U «ciiiMia coiiiv itim 
^ itiiiiiHfaiu.' iMiii «il ove foise. nè «u »e fu allyiitu (infatti prg* 
Ideilo «ielln ComD)ii«i»iie rr«lf. 
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penisola ove esiste il maggior numero di co- I 
pintori, sì pcrcliè posseggono lo più rkclie 
e splendide gallorie, e si perchè sono sem- 
pre l'rc(|nentate da nuincrosissinii forestieri, 
che volentieri fanno acquisto di tali lavori 
]H’r avere un ricordo delle nostre divine 
opere d’arte. 

Omverrel)l>e bensì che tutti i oopialori 
ponessero più studio nell’ eseguire r opere 
loro, 0 avessero di mira più clic il guada- 
gno. che soventi volte e il nemico più 
.acerrimo della perfezione del lavoro, il loro 
amor |iropiio e il decoro doli' industria 
che )irofessano, che è quella di ritrarre il 
])iù ledclmcnte possibile i dipinti dei no- 
stri più grandi maestri. 

Non dovrebbero poi le copie delle i)it- 
ture c sculture essere mescolate colle alti e 
industrie, e nelle future Esposizioni sareb- 
be. a mio avviso, convenevole, che per que- 
ste vi fosse un locale ap|>osito ove potes- 
sero essere convenientemente esposte sopra 
pareti adatte, co|)erte di tele scure, e che 
ricevessero luce dall' alto. Nello steso modo 
che le copie non dovrebbero andare con- 
fuse colle altre industrie, molto meno lo 
dovrebbero essere le 0 |)ere d’arte, alle 
quali sempre farebbe d’ uopo una «■sposi- 
zione totalmente a parte, avvegnaché suc- 
ceda che raescidando insieme nel Inojjo 
stesso opere d’arte e prodotti industriali, 
le line danneggiano gli altri e viceversa, 
distraendo il pubblico cou gravissimo danno 
|ier la rettitudine dei giudizi, (riova spe- 
rare che nelle suceessive Esposizioni ita- 
liane vi sarà provveduto, e ciò ridonderà 
a vantaggio tanto delle arti che delle in- 
dustrie, eliminando che si riprodui'ano al- 
cuni inconvenienti che accaddero nell’ Espo- 
sizione del 18(51, dei quali non occorre qui 
tenere proposito alcuno. 

Ilesultarono meritevoli deiroiiore della 
mcilaglia ; 

1. .Vntouio Sasso, di Venezia domiciliato 
in Firenze; — per la sua stu|)enda copia 
del dipinto di Fra Angelico di Fiesole, 
rappri-sentante il Paradiso coll’ incorona- 
zione della Vergine .Maria, e per l’altra 
bellissima copia del dipinto di Itatfaello, 
la .Madonna del Cardellino, in cui 1’ ese- 
cuzione non era meno perfetta. 

2. Vincenzo Corsi, di Firenze; — per In 
grande accuratezza di esecuzione di una 
sua copia di un dipinto di Itatìàello, esi- 
stente nella reale Galleria di Firenze e 
rappresentante una donna incognita. 

il. Cecrope Barilli. di Panna ; — per la 
intelligenza di disegno ed il buon colorilo 
con cui era st.'ita condotta una copia del 
famoso dipinto del Correggio, rappicsen- 
tante la Sladonna col Hiimbino e Santa 
Caterina, porzione del centro di tale mi- 
rabilissimo ijuudro. 


4. Pietro de’ .Servi, di Lucca ; — per 
l’egregio modo cou cui era stato copiato 
un dipinto del Francia, rappresentante la 
.Madonna col Bambino. 

5. Giovacchino Costa, di Firenze ; — |ier 
r accuratissima copia della Poesia di Carlo 
Itolci. 

Furono ancora reputate degne della me- 
daglia e raccomandate alla attenzione de- 
gli intelligenti, le fotogralie diligentemente 
colorite e miniate con artistica bravura 
dal giovane pittore 'Ibripiato Mazzoni di 
-Montepulciano, che riscossero 1’ unanime 
plauso del Giuri. 

Il medesimo distintivo fu pure con plau- 
so aggiudicato a Salvatore ùlarcbi di Luc- 
ca, stabilito a Parigi, per le sue tigure in 
plastica, formate di gesso preparato e terra 
cotta, elle sono eseguite con molta mae- 
stria e che non possono rimanere inosser- 
vate agli intelligenti. 

• § II. 

Dei commessi in pietre dure e. 
del mosaico di Firenze. 

lui splendidissima mostra dei commessi 
in pietre dure della U. Fabbrica fioren- 
tina, e gli stupendi e numerosi oggetti 
' di mosaico di Firenze ]iriHlotti da diverse 
private fabbriche, attrassero grandemente 
l’ attenzione del publilico. che si compiaceva 
dello splendore di questa bella industria 
qu.asi esclusivamente fiorentina, le cui glo- 
rie risalgono a tempi ben lontani, come 
I accenn.ai non ha guari nella llelazione .sul- 
, le arti ed industrie italiane applicate ai 
■ mobili, che figurarono nell’ ultima Flspo- 
I sione di lauidra.' 

L’arte del mosaico e d’incidere le gem- 
me fu propria dei popoli primitivi che abi- 
tarono l’Italia. Cbiusi, \olterra. Cortona. 
Perugia. Videi, Tarquinia. Cére, 'i'uscuuia. 
Bomarzo, \ejo, per tacere di molti altri 
luogbi minori, empirono, colle ricchezze 
scavate nel loro seno, i musei d’ Italia e 
quelli delle primarie città d’ Europa, fa- 
cendo non dubbia testimonianza delio stato 
[ in cui trovavasi tino dal tempo degli Etru- 
schi, e in alcuni luoghi dei Pelosgi, tale 
arte nella penisola nostra.' 

Il mosaico di quei tempi dilferiva beasi 
grandemente da quello attuale, non solo 
per la qualità delle niaU'rie impiegatevi, 
quanto per la parsimonia dei redori, che 
per la diligenza ilei commesso, B mosaico 
primitivo non fu esperi mentatn che jier 

' Vulì tìcVt Arti td Imiutlrit apf.licnlf ni mobìli, ttr- 
lozione tiri roiilr F^itH-CDir.rri, stilano 

* Ve«ii M.I »i.i, St-rift degli nuliehi l‘opnti H’ Italia^ 
T r c VthNiLci, ^foria an/ica d' ItultO'f T. 1. 
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pavimentare i templi, i pubblici edifizi e ] 
1 ginecei, ed era Ibrmato |)rimieiameiite 
di materie vitree colorate, che ridotte in 
piccolissimi [lezzi insieme commessi stdla 
norma di prestabiliti ilisegni, rappresenta- ! 
rono figure, animali, frutta e fiori. Il nome 
di musaico, col quale venne denominata 
tale vitrea intai'siatura. è opinione di b'ran- 
cescoMiVì/Àa, (Dizionario tlelk Delle Arti) 
che derivasse dalla seguente circostanza : I 
« ^'icino ad Atene, egli scrive, era una col- 
lina cbiamata Colle .Museo, perchè ivi era 
se|K»lto il poeta Museo, nella cui tomba 
fu iiraticala questa sorte di pittura ve- 
trina ; e perchè le nove muse erano pre.sso ' 
i Greci le rappresentanti di tutte le scien- 
ze ed arti, in grazia di esse nacquero le 
voci 0 denominazioni di musei e di mu- 
saici. • 

Uiconosciuto che la Iriabilitii delle ma- ■ 
terie vitree presentava poca probabilità 
che tali mosaici pervenissero ad essere 
duraturi, furono esperimentate ed adot- 
tate le materie calcaree, come quelle che 
presentavano una maggior resistenza alle 
degradazioni derivanti dal gelo, dal caldo 
e dall’ umidità, contro di cui l'ingegno del- 
r uomo non può opporre ripari sufficienti. 

I mosaici di siniil genere ebbero i Greci 
ad inventori, e da loro ricevettero il nome 
di Litostratici ; la loro origine è anteriore 
all' anno 7‘.) di Cristo, avvegnaché ne siano 
stati scoperti quasi intatti fra le rovine I 
di l’omjiei ed Ereolano. cittii sc|iolte dalle j 
eruzioni vulcaniche del Vesuvio in tale J 
epoca. ' 

Nei recenti scavi dovutisi eseguire in 
Volterra per allivell.are la piaz.za di San 
Francesco, è stato ritrovato, a due metii 
sotto terra, un magnifico (Kivimento in mo- 
saico litostratico lungo metri 7, 70 e largo 
metri 3, 10, che essendo ben conservato, Ini 
|)otuto formare soggetto di studio agli ar- 
cheologi chiamati a visitarlo, i quali hanno 
desunto che la sua origine non può essere 
anteriore alla prima e)MKa in cui furono 
inventati tali mosaici litostratici, e che 
questo sia uno di essi, cliiaramente lo ri- 
velano le materie calcart “0 onde è formato. 
— yuesto musaico è composto con piccole j 
(lictruzze quadrangolari, bianche e nere, 
rappresentanti un campo con formelle ot- ! 
lagone aventi nel centro, alcune un nodo | 
gordiano, altre una pampana. un fiore, un 
triangolo e consimili cose. Fra una formella 
e r altra avvi una S|)ccie di stella che le 
congiunge. Bellissimo |sji è il contorno di 
tale pavimento, latto con un bene inteso 
cornicione e una dopiiia serpolinatura ele- 
gantemente formata di pietruzze biamlie 
e nere che determina un mirabile etl'etto. ' 

L’ esatto disegno di tale antico mosaico, i 
è stato eseguito sotto la direzione dei he- ! 


nemeriti che tutelano i lavori degli scavi 
volterrani, e dei quali credo conveniente 
riportare qui la relazione fatta al .Munici- 
pio di Volterra in occasione del ritrova- 
mento dell' accennato mosaico. 

« l’art. N" 72 del 1SI14. 

• Itliislrissìmi Siffiiori Goiifalomerc e Coni- 
jìonenii il Vonsiglio Comiiiuile ili Vol- 
terra. 

• In ordine alla commissione ricevutane 
dall' illustrissimo signor avv. Clwniene Bel- 
trami fi', di Gonfaloniere di Volterra, noi 
sottoscritti abbiamo intrapreso uno scavo 
sul piazzale presso la chiesa di San Fra- 
ce.sco, a fine di ritrovare e scoprire i mo- 
saici ivi esistenti, al seguito degli indizi 
offerti da alcuni frammenti ili mosaico tro- 
vati a caso, nel praticarvi i lavori di ridu- 
zione. V 

- Nei primi giorni di queste indagini. |»- 
temmo ritrovare e scoprilo il muro late- 
rale di una camera, il quale faceva angolo 
retto con altri due muri a cantonata, dei 
quali non potemmo trovare il proseguimen- 
to, perchè si dirigeva in quella parte di 
piazzale già abbassato c disfatto pi'r la 
posizione inclinata. 

» Itisulta che in questa camera esistesse 
un musaico ricchissimo, condotto a squisito 
disegno con marmi colorati in bianco, ros,so 
e nero, tramezzato da pastiglie vitree di un 
bel coloro verde chiaro, e verde cupo. 

» Disgrazialamentc il mosaico stesso fu 
trovato per la maggior [larte demolito fino 
dai tempi nei quali era stato coperto, ma 
gli avanzi non piccoli che tuttavia esiste- 
i vano in diversi punti, ci possono fornire 
I un’esatta idea di tutto quanto il pavimeu- 
' to. Questi discoi>erti 0 accuratamente la- 
vati, primo pensiero fu quello di farli esat- 
tamente disegnare, e questa operazione af- 
fidammo al professor Ferdinando liatelli, 
il quale con l’accuratezza e lo zelo suo 
proprio non solamente ne copiò il disi'gno 
e il preciso andamento, ma si uni in se- 
guito a noi a dividere le premure e le di- 
ligenze pel rimanente degli altri lavori. 

» batte queste copie, procedemmo al- 
l’asportazione dei mosaici stessi, e per 
mezzo di uno strato calcareo, munito di ar- 
mature di ferro, togliemmo con felice suc- 
cesso di sul terreno i singoli avanzi ilei 
mosaico e li depiositammo provvisoriamente 
nella scuola comunale di Hello Arti, ove 
esistono tuttora, talché non occorre adesso 
che di solo cedere ad una operazione in- 
versa per discoprirli e riporli nello stato 
di prospetto e collocarli quindi in quel 
luogo che alle SS. LL. III.”' [liacerà de- 
U'rminarc. 

» Terminato cosi il lavoro di questa ca- 
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mera c ritrattane in pianta la figura colla 
indicazione del luogo domle furon tolti i 
frammenti che sopra, non si limitarono là 
le nostre indagini, e appunto sulla op|K)sta 
facciata del muro di sopra indicato, sco- 
nrimmn altra camera, il di cui pavimento 
lungo metri 7, 71 e largo metri .9, 10 è 
tutto formato di un mosaico linissimo a 
marmo bianco e nero, che tanto |>cr la 
bellezza dello scompartimento cosi bene 
inteso 0 accuratamente comlotto, nuanto 
))cr la Bua rarissima conservazione, ha de- 
stato la mcTaviglia c la sorpresa di quanti 
lo hanno vetluto. Questo pavimento è si- 
tuato metri 1, 50 iTifenormento al piano 
dal quale si parte il piazzale al muro di 
routine coll' orto dei Kit. .Monaci Camald<i- 
leusi, e |K‘r nn lato s'insinua sotto il muro 
mcilesimo, talmente che jR'r ora rimano a 
scoprirsi quel tanto solo che sotto il muro 
stes.so risiede, non essendoci noi voluti de- 
terminare .senza un superiore consenso delle 
SS. Idi. Ill.“" a demolire e a forare il 
muro medesimo. Soltanto, previo permesso 
graziosamente ottenuto dai prefati UR. .Mo- 
naci, ci siamo dati ad esplorare quella |)or- 
zione del loro orto, che confina col muro 
medesimo, e giunti cullo stesso al livello 
del discoperto pavimento, lo nhhiamo ri- 
trovato egualmente bene conservato, e in- 
sieme r ingresso alla stanza medesima for- 
mato da due muri, dello spessore di me- 
tri 0, ótl ciascuno, framezzo ai quali esiste 
tuttora la soglia di tufo e sopra di uno 

f inite d' intonaco a colori, die formava 
Il zoccolo della iiittura della quale era 
tutta ornata la camera. K di ciò fan prova i 
moltissimi frammenti d'intonaco a colore vi- 
vissimo, meraviglinsamente conservato, che 
ad ogni trarre di sterro contimiamenle rin- 
vengonsi.e fra gii altri due pezzi più grandi 
e interessanti che furono sul misto accu- 
ratamente disegnati dal prelmlato signor 
professor liatelTi e insieme cogli altri dili- 
gentemente raccolti da noi, e che ci ricor- 
(Inno gli stupendi aflfreschi della rediviva 
l’oinpei. Jlolti e diversi andamenti di muro 
che sonosi fin qui disco|a>rti in quell’ orto, 
ci danno speranza di altri ritrovamenti im- 
|virtanti. e la sti'ssa speranza ci porgono i 
rottami di vasi, di cristalli, di marmi, d’ in- 
tonachi e di smalti che ivi ahbiamo tro- 
vati confusi alle rovine e al getto nella 
stessa guisa che trovati gli avevamo nel 
piazzale. 

. K di tutte (|ueste reliquie alibiumo 
fatto diligentemente tesoro, come di quelle 
che sole, in mancanza di memorie, possono 
dar lume allo scienziato ]>er indicare con 
(piaiche esattezza reixica della costruzione 
e l’uso cui fu destinato questo ricco locale, 
rimasto tanto tempo ignorato, ed ora quasi 
per prodigio ritrovato ai dì nostri. 


: - Sarebbe necessario i>ertanto di prose- 

guire le iudagini nell’orto dei reverendi 
Monaci, finché si presentino traccio di que- 
sto locale di cui non abbiamo per ora altri 
segni sul rimanente del piazzarle, stante 
gl'indizi che si desumono dalla natura ver; 
gine del terreno, sul quale sono costrutti i 
muri di cinta delle camere discopertevi, 
l’er altro, a prosegnire queste indagini nel 
suddetto orto, occorrono lunghi sterri e 
nrofondi circa tre metri, per cui oltre al- 
, l'autorizzazione per la s|>esa relativa civ- 
diamo necessario che le SS. LI/. 111.”' dc- 
I vengano prima agli opi>ortuiii concerti coi 
J prelati reverendi .Monaci. 

» .Ma sopra tutto chiediamo colla mns- 
sima premura di essere autorizzati a for- 
mare un solido riparo, munito di tettoia, 
che circondi tutta la ctimera del discoperto 
mosaico, perchè questo non venga gnasUito 
nù daU’intemiierie nè daU’opera di qual- 
che m.alevolo. fino a tanto che dalla sa- 
viezza delle SS. LL. ILI.”' non sarà pro- 
cerliito alla definitiva sistemazione del mo- 
saico medesimo. 

» Nel chiudere questo nostro rapporto, ci 
facciamo lecito di rilevare rispettosamente 
alle SS. LL. 111.”*, che questa fortuiiatii 
occasiono si porge propizia ad imprender»' 
la ricerca di altri molli e preziosi mosaici 
sparsi |K‘r la città c generalmente quasi 
non curati dai rispettivi imssesaori, e a ri- 
solvere una volta di riunirli tutti iii uno 
stesso locale, dove possano e.sse.re garantiti 
dalle ingiurie del tempo, ed insieme como- 
damente ofl'erti allo studio ed alla ammi- 
razione degli intelligenti. 

' • Volterra. 10 aprile ISfif. 

! Linci. 

I Segnati ^ y (ìueurikri. » 

I 11 Municipio di Volterra, dopo una tale 
' relazione, ordinò altri scavi, ma nulla fu 
I ritrovato che incoraggisae a proseguire 
j nelle ricerche. 

' Il pavimento cui accenna la riprodotta 
relazione, fu reiiiosso a cura del signor Gu- 
glielmo Rotti di Risa, e sarà collocato in 
1111 , 1 , stanza del palazzo comunale detto 
rfe' l'riori in tale città. 

Tutto ciò conferma sempre più la remo- 
tissima epoca alla quale risale tale città, 
in cui di tratto in tratto vanno rinvenen- 
dosi preziose vestigia, che tutte accennando 
alla vita civile di quei po|xili antichi, sono 
quasi un avviso salutare ai presenti a non 
troppo voler presumere di loro, avvegna- 
ché le industrie attuali non sieno unacrea- 
zioiie moderna, ma una antica imitazione, 
la (piale non sempre raggiunge la perfe- 
zione di quei vetusti modelli, che sfidando 
la mano distruggitrice del tempo, sono po- 
tuti giungere intatti fino all’età presente. 
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Il mosaico fu coltivato (IrkIì Italiani o 
(lai Greci anche dopo le invasioni barba- 
riche e la decadenza dell’ arte antica. Car- 
lo Magno sorpreso e alhimenle meravi- 
gliato dagli stu|>emli mosjiiei di Roma e di 
Ihivenna, ne fece adornare la basilica di 
Aqnisgrana, divenendo egli stesso soggetto 
di uno dei più l>elli di qncircpoca che fa 
condotto da artetici italiani. Ivi vedesi il 
Redentore che consegna le cliiavi a san 
l’ictro e lo stendanlo a Costantino, e san 
Pietro che dà il pallio al papa Leone ed 
il vessillo a Carlo .Magno.’ 

.Apprezzatisaima fu tale artistica indu- 
stria in tutta r epiH-a Franca e nelle suc- 
cessive; e per meglio assicuraisicne. basta 
svolgere le vite dei papi che vanno sotto 
il nome di .Anastasio il Bddiotecario , 
ijuclle degli arcivescovi di Ravenna, di 
•Agnello Ravennate e f|uelle dei vescovi di 
Napoli, di Giovanni Diacono, ove trovansi 
le accurato descrizioni dei mosaici con- 
dotti nelle chiese più antiche di Roma, 
Ravenna e N'.apoli, non che in altre città 
])iù piccole. .Alcuni di essi si sono conser- 
vati fino al giorno d’oggi, di altri esisto- 
no preziose vestigia. molti sono stati di- 
strutti più che dalla mano edace del tem- 
po, dall’ira cieca dell’ uomo, che molte 
volte nella ebbrezza delle più turpi pas- 
sioni, non rispetta nemmeno i moiiuineiiti 
delle sue passate glorie.* 11 più allo grado 
di |)erfezione nel mosaico fu raggiunto da- 
ti Italiani, nel secolo del Buonarroti e di 
.eonardo da Vinci, e fu principalmente de- 
terminato dal sostituire allo materie cal- 
caree quelle silicee, le (inali, oltre il van- 
taggio di una maggior durezza, presenta- 
vano una più svariata vaghezza di colori, 
e agevolavano al mosaicisti la |iossibilità 
(li rivaleggiare colle |)itture. riproducendo 
in pietra i fatti più splendidi della vita 
umana, che più intercsisa tramandare al- 
l’età più lontane qual nobile eccitamento 
ad o|a“rarne dei nuovi. 

Se la storia deve saper grado alle arti, 
che gli vennero iu soccorso (ler meglio tra- 
niamlare ai posteri le azioni di chi gli pre- 
cedette nel cammino della vita, deve sa- 
perlo grandissimo specialmente a (luelle 
ira loro, che seppero trovare il modo di 
meglio sfidare i iiericoli che l’ tslacità del 
tempo procura alle umane cose, e ninno 
jiotrà negare doversene immenso in tal 
(uiso al mosaico, il quale per la sua mag- 
giore resistenza a qualunque intemperie, 
giunse a farci conoscere i fatti più iute- 

' \>«U Li F»nmi, Stori» d' Italia, T. i, E|hjci» Franca. 

* M<’l S-iccu lii Uumti muiti nuiijici aintjrumt dUlrutli 
IHT uprra «li «olilali che <iiJiiiiMH(-»«rrn molle cliirM. liullii 
risprllamlo nè hniciaixlo ìiilaMo. Nc puHa il Fucilo 
tirile /loviiic di fìun» usàtii «‘stcsdmcille e Ile fa cciliiu 
il l••■a«>^ mrlU »iia aioria. 


ressanti c curiosi della vita di poimli da 
18(X) anni scomparsi dalla scena del 
mondo. 

Qual fosse la rcgioned’ltalia dopo ri’.poea 
Franca, che prima sapesse con utilità col- 
tivare questa interessantissima industria, 
non viene dagli storici preci.sata. né so se 
possa prestaci intera fedo a Luigi liiinzi, 
che assicura aver prima fiorito in Lom- 
bardia che in Toscana.' 

fi un fatto positivo altresì, che primi ad 
esercitarla in Toscana furono laco]X) da 
Torrita, frate minore, e Andrea Tah tio- 
rciitiiio. Il primo, conosciuto snccialmente 
sotto il nomo di Fra .Mino, nel 12'i.') ese- 
guì alcuni lu'i mosaici nell’abside del tem- 
pio di San Giovanni Battista di Firenze. 

A’uole il A’asari che desso apprendesse 
l’arte una da un tal (ìuido di Siena, lo 
che indurrebbe a credere che in quella 
città il mosaico si coltivasse prima che in 
Firenze. 

11 Vasari, relativamente al Tafi, raccon- 
ta : • Considerato che il musaico per la 
lunghezza della vita era più che tutte le 
altre pitturo stimato, se n’andò da Firen- 
ze a Venezia ed operò di maniera che 

a Firenze condiis.se maestro ,A[)ollonio pit- 
tore greco, il quale gl’ insegnò a cuocere 
i vetri del musaico, a far lo stucco per 
commetterlo, ed in sua compagnia lavorò 
nella tribuna di San Giovanni la parte di 
sopra. • Andrea divenne prestamente più 
dotto dei Greci. — E sul conto del mede- 
simo aggiunge .Antonio Zolli nelle sue ela- 
borate Xodeie stai infie sull' origine e prò- 
t/ressi dei larori di commesso in pic/ro 
dure: - Che il Tati imparasse da’ Greci la 
maniera di far lo smalto od il cemento pel 
musaico, ammettiamolo pure in grazia 
delle tante obbligazioni che abbiamo al 
ricordato insigne scrittore (Vasari) ; ma non 
pertanto so ne dee trarre la conseguenza, 
che ciò allora s’ignorasse in Toscana; es- 
sendoché Guido da Siena e Fra .Mino aves- 
sero condotti simili lavori innanzi che An- 
drea fosse in grado di recarsi a A'enezia 
jiresso maestro Apollonio. Quando egli 
scrisse di (meste cose, s’era forse dimenti- 
cato di quanto area già detto nel l^roe- 
mio alle Vite dei Pittori, rapporto al mu- 
saico nell’ abside della siibiirbaiia basilica 
(li San Miniato al .Monte, cioè; — ivi — «Sul 
principio dell' nndecinio secolo, la pittura, 
che era iioco meno che spenta attàtto. si 
vide anilare riacquistando qualche cosa, 
come ne mostra il musaico che fu fatto 
nella cappella maggiore della Chiesa di 
San Mimato al Monte. • Ed il Va.sari, die- 
tro al quale bisogna andare molto cauti 

’ Vetli Li.iti, (Sfirta Pittorica, Scnnla /iortHfina, E{hh:ji 

IV. V. I. 
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in quanto alla cromilociu, conspiifo : che 
talvolta Fra .Mino cd il Tati lavorarono 
insieme di musaico, ohe fecero diversi al- 
lievi, fra i quali Gaddo Gaddì e \'icino d.a 
l’istoia, e che (|uesti portarono a compi- 
mento alcuni lavori dai loro maestri in- 
cominciati in comune. • 

1/ unico sauqio di mosaico litostratieo del 
secolo XIV, è forse quello condotto da Due- 
eòo di Itoninsegna, idie si osserva tntlora 
nel centro del pavimento del duomo di 
.'Siena, ove poi Domenico Beccafumi nel se- 
colo .W1 esegui il più grande e niagnitico 
mosaico che sia mai stato fatto, e clic tut- 
tora forma una delle glorie di quella città. 

Con Benedetto l’ernzzi venne inaugurata 
l'èra gloriosa del mosaico lal intaglio in 
pietre dure nella calta Firenze, che ))erfe- 
zionato poi da Giovanni delle Corniole, Pier 
.Maria da Poscia, Michelino, Giovanni da 
Castel Bolognese e da altri valentissimi 
artisti, addivenne riirhissima industria, che, 
favorita e protetta dai sovrani della Toscana, 
giunse tino nll’i'poca presente, dopo aver 
suhìte varie fasi nella sua splendida esi- 
stenz,a.* 

liisalenilo ad epoche tanto lontane, non 
farà meraviglia se il mosaico go<le tuttora 
dell' affezione tradizionale degli Italiani, e 
se nella Es|>osizione di cui parliamo fu 
comune l’esultanza in visiere sempre più 
coltivata e [lerfezionata questa antichissima 
arte. 

Una Commissione mista fu chiamata ad 
e.saminare e giudicare ili tanti egregi la- 
vori. che sarebbe stato di>siderabile veder 
figurare ancora nell' Esposizione interna- 
zionale di Uondnv del 1W)2. giacché in tal 
guisa il nostro mosaico avrebhe colà soste- 
nuto con più lustro la concorrenza con quello 
delle fabbriche imperiali di Peterkoll' in 
Hussia.* 

1/ esame di tanti oggetti condotti in jiie- 
fre dure. «1 in mosaico di F'irenzc e di Uo- 
ma, obbligò tale Uommissione a lunghe eri 
accurate disamine, che motivarono divci-se 
u lunghe discussioni collegiali, aventi per 
oggetto precipuo il determinare quanti e 
quali sarebbero i lavori da doversi pre- 
miare. 

Trattandosi di una industria, ove T arte 
fa d’ uojio che grandemente predomini a 
cagione della correttezza del disegno, cosi 
la Conimi.ssione non |iotè essere gran fatto 
indulgente, c, lasciandosi guidare dalla se- 
vera regola del bello, non fu larga dispen- 
satricc di medaglie di merito, limitandole 
a cinque soltanto, delle quali una concesse 
al Bai-sotti di Roma per uno stupendo 

* Wtii (H'r m.ip;gÌ4>ri notìiie. Amoito, Soiizìt $tn- 
nVìu detr urìyimt r prwjrctiu tUi laan i in pielre durt. — 
Fir«'iife IKAS. 

* Vedi Fi-'ioctmeiri, Rehzhne ciJ. 


I mosaico rappresentante la jiiazza di San 
I Pietro.' 

Ec altre quattro furono aggiudicate: alla 
' reale Galleria delle pietre dure di Firenze, 
al prof. Gaetano Bianchini, ai signori Gio- 
condo Torrini e C.*, ed ai signori Giingni 
e Bazzanti di Firenze. 

Tale severità di criteri originò vari la- 
menti. che consigliarono nuovi esami, c 
; resero necessaria T aggiunta di altri Giu- 
rali artisti alla prima Commissione; ma 
lievi furono le nioditìcnzioni al precedente 
giudizio che fu quasi all' unanimità con- 
fermato. Un coscienza del Giuri rimase cosi 
! tranquillizzjita, ed ognuno potò andare 
i maggiormente convinto della rettitudine 
I imparziale che aveva determinate le jiri- 
mitive ricomiiense.* 

Ben si appose il Giuri nel jn-oporre una 
I di tali medaglie alla regia Manifattura 
delle pietre dure, senza indicare da quale 
lavoro fosse stata consigliata la concessione 
del premio, essendoché il solo che poteva 
nominarsi con onore era il paliotto di-sti- 

■ nato alla basilica di San Lorenzo, rapiire- 
senlante ha Cena in Einaiis, sebbene nel di- 

I segno lasciasse esso puro qualche cosa a 
1 desiderare. Gli altri lavori presentati da 
I essa erano tropiio inferiori alla sua fama, 

I se vogliamo beasi escluderne il grandioso 
stiiw acquisLato per 20.000 lire dal mar- 
i cheseF’erdinandoPanciatichi, e che essendo 
I un antico lavoro, fece a tutti alta meravi- 
1 glia vederne privare la regia Galleria delle 
I pietre dure. 

! liclativamente al rammentato paliotto, 

^ reputo conveuevolu di avvertire, che dcosso 
forma parte del monumentale altare desti- 
nato ad arricchire la basilica Laurcnzian.a 
di Firenze, la quale da grau tempo attende 
; un tale artistico lavoro, che adesso giace 
I inoperoso, quantunque completo, nei ma- 
gazzini della predetta galleria. Il lasciare 
senza una destinazione un tanto cospicuo 
monumento, sembrami dannoso sotto ogni 
rapporto, e non so ti-ovare una ragione 
plausibile che autorizzi mia tale trascuran- 
za. la quale tanto più è stala avvertita 
nell’ occasione dei recenti grandiosi ri'stauri 
I operatisi nella citata chiesa, potendosi al- 
i loia, meglio che in qualunque altro tempo. 

I devenire allo stabile collocamento del ram- 
! menlato altare. 

(Qualunque possa essere la opinione 
sui [iregi artistici del medesimo, nessuno 
[Ultra impugiiare esser desso uno dei più 

' Tntr mo«;iico non rra in fncli'e tluir, mn di»! griirrr 
I «li «]uclli die ki iiiAurtiiiu in Ruma con uiinuliasiiiii |iei<i 

■ «li vjirii* malri'ir. 

* I (ìinruti «rli«ti t-hr ftiijilirumno, in unione a <)nrlli 
«Idia C'aiM' \l\,iltivori in pirlrf durr. musaieo «li Fi- 
reme e «li Romi, runmo i |irofi'kHort Enrico PolUttlrini. 
i Pio Fnii e Pietro DrlU Valle r i pignori Emilio Borei ed 
Emilio tapi. 
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randiosi lavori emersi da qualche tempo 
al laboratorio delle pietre dure, nè per 
i|ualiinque menda possa rinveiiirvisi, potrà 
mai coii8Ì(?liarsi che un’opera costata tanti 
anni di pazienti e continue fatiche, rima- 
ner debba senza l’ onore del collocamento 
dovutogli, al quale è in gran parte subor- 
ilinato il decoro della fabbrica donde è de- 
rivato. E siccome tale decoro fu sempre 
determinato dai suoi prodotti artistici, così 
mi sia lecito di fare qui alcune osserva- 
zioni sullo stato loro attuale, e sulle cause 
che resistono all’ effettuazione di migliori. 

Varie sono le cause che da qualche tem- 
]H) mantengono quasi stazionaria la K. Ma- 
nifattura delle pietre dure, ma princi))a- 
lissima fra queste è il difetto di valenti 
artisti, che sappiano sottoporre al mosaici- 
sta disegni che somiglino i|uelli dei tempi 
avventurosi del Cigoli, del Ligozzi c del 
Poccetti. 11 di lei splendore, non potendo 
basarsi solamente sulle glorie passate, è 
ìmiispensahile che per fatti nuovi si riveli, 
per potere (»sì rendersi degna dell’altezza 
dei tempi presenti ; e jier rispondere a tali 
giuste esigenze, occorrono disegnatori che 
abbiano .sjiecialmente studiata la ristretta 
tavolozza, della quale è costretto a preva- 
lersi chi commette in pietre dure. Senza 
di ciò, qualunque perfezione di lavoro non 
sarà raggiunta, nè si jiotrà lungamente so- 
stenere la superiorità che tin qui ha sa- 
uto mantenersi su qualunque idtra fab- 
rica di commesso in pietre silicee. — Do- 
vendo essa all’arte la bella fama cui da 
vari secoli è salita, non pnò senza grave 
disdoro abbandonare la produzione di que- 
gli oggetti puramente artistici, che non 
possono emanare se non che da un dise- 
gno perfetto. 

lai questione del tornaconto non deve 
nè può determinare l’e.sistenza di consi- 
mile stabilimento, il quale non |>otrà mai 
essere produttore di larghi guadagni a 
chiunque possa esserne il proprietario. Se 
la sua importanza fosse più industriale 
che artistica, se la sua prosperità potesse 
derivare dal maggior o minor lucro da ot- 
tenersi colla vendita di qualche prodot- 
to, in tal caso nulla si opporrebbe alta 
continuazione del modo oiiile è regolato 
attualmente, giacché potrebbe essere una 
proprietà produttiva dello Stato. Ma sic- 
come per mantenersi pari alle sue gloriose 
tradizioni, gli è mestieri progredire più 
colle esigenze dell’ arto, che coi severi pre- 
cetti della pratica economia, così venendo 
a mancare la base del tornaconto, non ri- 
mane allo Stato nessuna ragione plausi- 
bile per conservarne la proprietà, che po- 
trebbe essere aggiunta alla lista civile che 
meglio certamente ne curerebbe l' interesse 
e la fama. 
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Uno stabilimento come quello delle pie- 
tre dure di f'irenze, unico in Europa per 
la ricchezza e bellezza delle opere lu esso 
prcxlotte, non avrebbe dovuto mai essere 
distaccato dall' appannaggio della Corona, 
la quale sola è nserbata pres.so tutte le 
nazioni più civili a tutelare le sorti di con- 
simili manifatture, specialmente quando 
sono, come questa, destinate a continuare 
un’ arte che jier lungo volgere di anni 
è stata gloria nazionale. i5e l’ attenzione 
dei governanti, distratta da gravissime cure 
politiche, non potè in momenti difficili fer- 
marsi quanto occorreva sulle di lei sorti, 
ora che con mente più pacata e tranquilla 
si attende al definitivo assetto della pub- 
blica cosa, deve ripararsi con equità alle 
precedenti risoluzioni, e incombe al Par- 
lamento di provvedere acciocché una delle 
più antiche arti tiorentino non debba ve- 
dersi adiiggire sotto il tepido cielo nativo, 
; mentre gode di una vita rigogliosa nei ge- 
lidi climi della Itussia, ove la |>ossente pro- 
f tezione degli czars la cresce ogni giorno a 
più splendido avvenire. 

Possedendo una ingente e svariata quan- 
tità di pietre siliceo di cui non si può con 
esattezza precisare il ricco valore,' dispo- 
nendo di macchine perfezionate e di vaste 
! officine, avendo a sua disposizione disegni 
I c modelli antichi di altissimo pregio, sa- 
rebbe deplorabile che tale editicio |>er man- 
canz.a di assistenza e adeguate risorse do- 
vesse andare in maggior decadenza. E 
tanto più CIÒ sarebbe a deplorarsi, in quan- 
to che malgrado la scjii-sità ili valentissi- 
mi disegnatori, emergono pur tuttavia da 
essa di tratto in tratto tali mirabili la- 
vori, che chiaramente indicano essere tut- 
tora là dentro la feconda cuna di tJiovan- 
ni delle Girinole. E fra vari di questi, ra- 
gion vuole che. a titolo di onoro, si faccia 
menzione del iiellissirao quadro testé com- 
piuto, rappresentante il sepolcro di Gici- 
lia .Metella, nel quale se qualche leggiero 
diletto incontrasi, ciò devesi all’essere stati 
del tolto fedeli all’antico disegno di l/m- 
I poldo Uioci di Firenze, che non cessa di 
1 essere commendevole. — La maravigliosa 
perfezione di commesso che iu esso ammi- 
rasi, da ninna fabbrica è stata finora rag- 
giunta, e nel modo stesso nessun’ altra ha 
saputo produrre un bassorilievo, come 
quello, non ha guari modellato e disegnato 
dal giovine o valente scultore Paolo Ricci 
impiegato nella R. Manifattura. Tale bas- 
sorilievo forma un medaglione tondo del 
diametro di 40 centimetri, e rappresenta 
I il Divin Redentore che prega nell’ orto 
avanti all’ Angelo. Entrambe le ligure, es- 

' Vnli nfir App«mlic« ìl lK)niififiilo A coiil«neiitr la 
«Irtcruiuite Jdl« pietre «uddetle, 

a 
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elusivamente composte di pietre silicee, 
sono egregiamente disegnate e condotte con 
tale maestrevole effetto, da valere fama di 
artista a chi ne fu l’autore. — Tale meda- 
glione però, onde essere completo, abbiso- 
gnerebbe di una cornice condegna che non 
potrebbe essere se non di bronr.o finamente 
cesellato e misto a fiori e frutta di pietre 
dure, come quelle di alcune antiche acqua- 
santiere che conservansi ed ammiransi nei 
reali appartamenti del palazzo l’itti. 

Un altro stupendo lavoro, che sarà ulti- 
mato ]>er la solenne occasione del sesto 
centenario di Dante, è una piccola statua 
rappresentante il divino imeta, alta 32 cen- 
timetri, disegnata e modellata dal rammen- 
tato artista l’aolo Uicci di Firenze, che ha 
pure maestrevolmente modiuata e scolpita 
nel pavonazzetto di Fiandra la di lei ele- 
gante ba.se alta 19 centimetri, e che perfet- 
tamente armonizza colla parte su|)eriore. — 
Tale egregio altorilievo è l’unico che sia 
stato tetitato dall’epoca di Giuseppe Tor- 
ricelli e di Orazio e Francesco Mochi. e 
non sarà certamente una delle ultime glo- 
rie di tale storico laboratorio. In esso sono 
state ancora riprodotte, in questi ultimi 
anni, due grandi tazze di porfido, una delle 
quali eseguita sopra un modello etrusco 
rammenta l’epoca più bella dell’arte. 

Giusto argomento di encomio, è ancora 
la rinnovata applicazione della oreficeria 
a diverse antiche piccole tazze, cercando 
in tal guis,a d’imitare quei inaravigliosi 
lavori che un giorno eseguirono con per- 
fezione più unica che rara lìenveuuto Cel- 
liiii e i suoi allievi. Tutti gli accennati la- 
vori sono il prodotto più splendido di tale 
opificio negli ultimi anni, e saranno sog- 
getto di plauso e di onore, so nella pros- 
sima futura Esposizione universale di Pa- 
rigi saranno colà s]>editi. per gareggiare e 
far pompa di loro fra gli altri prodotti 
delle arti ed industrie dei popoli più civili 
del mondo. 

Se maggiori fossero stati gl’ incoraggia- 
menti e le risorse, più soddisfacenti an- 
cora sarebbero emersi i resultati di tale 
manifattura, la quale se tanto ha saputo 
produrre quasi abbandonata .a sè stessa, | 
ngevolniente può indui-si di quali progressi 
sarebbe capace, ove venisse adeguatamente j 
assistita e protetta. i 

Dessa ha fin qui lavorato per abbellire i 
le tnmiw Medicee e quelle I/irenesi nella I 
basilica I.aurenziana. non che per arric- | 
cbire le gallerie, i palazzi e le ville reali : 
della piccola Toscana, e |)er servire a ri- j 
l'ambio di ricchi donativi che in solenni 
circostanze solevano fare i di lei sovrani i 
con quelli di estere n.azioni. Nè pot ili, né : 
di piccola entità furono simili regali, e ■ 
quasi può direi che le opere piu famose in 


; pietre dure, sieno andato ad ornare più le 
gallerie e le reggie estero che le nostrane. 
Dall’epoca di Francesco de’ Medici risale 
una tale splendida costumanza, ed ora che 
Firenze è chiamata dagli eventi politici a 
divenir sede del governo italiano, dovrà 
I permettersi che il Ke d'Italia debba ricor- 
rere ai lavori di fabbriche private |ier sod- 
disfare a qualche tratto di consimili mu- 
nificenze? oppure, dovrà tollerarsi ohe egli 
compri dallo Stato qualche prodotto della 
regia .Manifattura per continuare un tale 
uso? — Ciò sarebbe per ogni rispetto inde- 
coroso, nè potrebbe essere tollerato dalla 
dignità della nazione. 

lliassumendo il già detto, conviene con- 
cludere, che alle imperiose bisogna di tale 
storico opificio non potrà mai sanzionarsi 
I che venga provveduto con la vendita di 
qualche altro oggetto antico, giacché quelli 
che possiede, quantunque tutti non di al- 
I tissimo pregio, pure sono indispensabili a 
: servire alla storia dell’arte. Nell’epoca 
più avanzata dell’ umano incivilimento, 
nella cuna gloriosa delle arti e delle scien- 
ze, non potrà farsi dipendere l’esistenza di 
una di queste da una meschina questione 
di finanza. I tesori artistici legati dagli 
avi al l’ammirazione ed allo studio dei po- 
steri, debbono essere argomento di rispetto 
e di religiosa conservazione; nè le reliquie 
di tanti esimi artisti, debbono andare di- 
sperse dalla cupida mano di qualche igno- 
bile speculatore. 

Ix> stabilimento delle pietre dure non 
può lungamente durare nelle sue attuali 
condizioni: l’onore di una nazione civile 
' sarebbe troppo umiliato dalla di lui deca- 
' denza. Urge che ad esso venga rivolta l’at- 
tenzione della ra|ipresentanza nazionale, 
che non tituberà nel porgergli il dovuto 
soccorso. IjO Stato non può utilmente rego- 
lare le imprese industriali, e molto meno 
poi quelle che essendo subordinate all’arte, 
impongono spese non tollei abili con le eco- 
nomie reclamate dall’ interesse del pubbli- 
j co ei-ario. Si spogli per comseguenza della 
proprietà im))roduttiva di tale importante 
opificio, e, aggiungendolo alla lista civile, 
lo ponga sotto 1’ .augusta protezione del Ile 
galantuomo, il quale, avvantaggiando le 
di lui risorse ed arricchendolo di artisti 
valorosi e preclari. a.ssiciirerà la minac- 
ciata esistenza di una delle più antiche e 
nobili arti della nuova capitale d’Italia. 

Del mosaico di Firmice. 

Maravigliasa emanazione del commesso 
in pietre dure, fu l’arte che assunse il no- 
me di mosaico fiorentino, perchè nacque 
nella gentile città che dai fiori tolse il fa- 
moso suo nome. 

Gaetano Bianchini fu forse il primo che 
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imprese un tale mosaico, composto più di 
|)ietre calcaree che di silicee, e nel quale 
IsKsouo utilizzarsi coucbiulie ed altre ma- 
terie più tenere, che avendo colori svariati, 
più facilr rendono gli effetti dei più com- 
plicati e minuti disegui. 

l>n signifteanto economia delle materie 
prime, e la mafjgior fiuilità a isterie la- 
vorare, contribuirono tino dal principio ad 
agevolare lo smercio dei lavori di simil 
genere, ed il mosaico liorcntino fu quello 
clic all' estero si conobbe più del commesso 
in pietre dure, |>er la sola ragione che que- 
sto formando parte dell' appannaggio della 
corona granducale toscana, veniva quasi 
esclusivamente destinato, come accennai di 
sopra, a regali per principi e ad ornamento 
di regie residenze. Prodigioso fu lo svi- 
luppo che prese in breve tempo questa 
giovine artistica industria, che qual nuova 
benedizione del cielo procurò onesti gua- 
dagni a molti intelligenti opruai. 

Il solerte ed opctoso Gaetano Bianchini, 
nulla pretermise onde perfezionare questo 
nuovo prodigioso mosaico, il i|uale fu appli- 
cato tanto ai grandi che ai più iiiccoli oggetti, 
di cui venne attivato considerevole commer- 
cio non solo in paese quanto all’estero. Dalla 
fabbrica del Bianchini uscirono bravi mo- 
saicisti. i quali dopo aver con 1’ opera loro 
contribuito alla pros|ierità di essa, si ac- 
cinsero ad aprirne delle consimili, che non 
ebbero minore fortuna, come avremo luogo 
di vedere più in avanti; ed in breve il mo- 
saico fiorentino addivenne una delle più 
cospicue industrie della nostra città. 

Onorata da ogni maniei-a di distinzioni 
nella persona del Bianchini, incoraggiata 
dal pubblico favore, tale industria andò ad 
abbellire le abitazioni dei facolto.si delle più 
lontane regioni, e l' Inghilterra, la Bussia 
e r America gareggiarono nel fare copio.sa 
esportazione dei suoi prodotti. La sorpren- 
dente perfezione di tanti stupendi lavori 
emersi dalle fabbriche fiorentine, invogliò 

0 Russi ed Inglesi a tentare essi pure una 
consimile manifattura; nè inutili riuscirono 

1 loro conati, couciossiachè alcuni mosai- 
cisti di Firenze, allettati da larghi guada- 
gni, non sdegnarono trasportare sulle gelide 
rive della N'eva e su quelle nebbiose del 
Tamigi la splendida industria nata e cre- 
sciuta sulle fiorite s|ionde dell’ Arno. 

l’regevolissimi furono i lavori che pre- 
sentò Gaetano Bianchini all’ Ksposizionq 
italiana, e due fra questi attrassero più 
s|>ecialmente l' attenzione degli intelligenti, 
cioè una tavola tonda rappresentante l’in- 
fanzia di Giotto, ed una ovale ove eran 
riprodotti alcuni fiori con grande verità e 
buon disegno. 

L’ importanza della sua fabbrica e la ec- 
cellenza delle di lui produzioni, persuasero 


facilmente il Giuri a concerlcrgli la meda- 
glia; sapendo in tal guisa di premiare un 
intelligente c benemerito artista, che soc- 
corre di lavoro molte famiglie operaie, e 
che il primo pose caro studio ad alimen- 
tare una industria, che adesso è diventata 
una delle più considerevoli della città di 
Firenze. 

La bellezza del disegno e la perfetta e,sc- 
cuzione di commesso riscontrate dal Giuri 
in una tavola presentala da Giocondo Tor- 
rini, determinarono per cs.so pure il pre- 
mio della medaglia. Nò male si up[iosoro 
i Giurati col premiare questo giovane ar- 
tista, che tino dal.ltl.óil, abbandonando gli 
studi di scultura intrapresi nell' Accade- 
mia fiorcntinu, si con.sacrò a quelli dd mo- 
saico, verso i quali sentivasi maggiormente 
trasportato. Vedendo che tale arte a ipiel- 
l'eiioca era quasi stazionaria, tentò ogni 
mezzo per darle nuova vigoria, o colla fede 
di poterle giovare, acceso di generoso en- 
tusiasmo tutto si dedicò al lavoro, nel quale, 
j dopo due anni, eblm a compagno Carlo Vi- 
I chi, nuovo aneli’ esso in tale arte ma non 
i meno solerte o coraggioso. 

Incoraggiti dai lieti successi che avevano 
ottenuti i loro mosaici, o osservando che 
le commissioni andavano giornalmente au- 
mentando, apersero nel 18.57 una fabbrica 
nel Liing'Arno nuovo, che tuttora fiorisci', 
c produce annualmente |icr uon meno di 
ventimila lire di oggetti dando lavoro a 
vari operai. 

Fino da tale epoca cominciarono ad ap- 
plicarsi a lavori di maggiore entità, nei 
quali si studiarono che il disegno andasse 
di pari passo colla prccisionedcl commesso; 
e siccome alacremente intendevano a mi- 
gliorare gli efi'ctti dei disegni, così furono 
dei primi a mettere in opera la conchi- 
glia rossa, e poiché videro che le sue tinte 
più agevolmente del calcedonio bruciato si 
accostavano al vero, dopo averle tagliate 
in diverse maniere, giunsero a ricavarne 
fette larghe e sfumate che impiegarono 
a ritrarre le grandi rose rosse. Essendosi 
: riscontrato che l' impiego di tale conchi- 
I glia recava grande giovamento all’arte, fu 
quindi innanzi adottato da ogni altro mo- 
saicista in preferenza del calcedonio. Inde- 
fessi nell’ apportare alla manifattura tutti 
! i miglior.amenti che potevano darle mag- 
; giore sviluppo, applicarono il mosaico a 
tabacchiere di argento e di altri metalli, 
facendo venire da Parigi tali oggetti, che 
alle nostre fabbriche non è concesso ancora 
I di poter produrre con eguale perfezione ed 
j economia di prezzo. 

11 pregio più hello dei mosaici che de- 
rivano da tale fabbrica, si è certamente la 
castigatezza e la originalità dei disegni c 
la bene ordinata armonia dei czilori che. 
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uniti alla prwisionfi del commés-so. procu- 
rano Kioniiilmente ai pro[irÌPtar! nuove 
coinmÌ8sioiii e nuove testiinonianze del pub- 
blico favore, che inai |xitrà venir meno a 
chi segue con fermezza le vere regole del j 
bello. I 

Un’altra medaglia fu dalla Commissiono 
mista deferita al Bazzanti. per il buon di- ! 
segno di una tavola non anche terminata; 
il che produsse scissure di opinioni, con- 
cios,siacfiò taluni, me compreso, sostenevano 
non potersi uè doversi premiale se non che 
lavoii finiti; ma la iiluralità del Giurì fu 
di avviso diverso, ed il premio venne pro- 
posto alla tavola non terminata, che bensì 
riuniva in sé moltissimi pregi. 

Commendevole apparve una tavola di 
Francesco Betti, sulla di cui esecuzione e 
disegno vario furono le opinioni della Com- 
missione mista e dell’ intiero Giurì. 8enzji 
contrastare niinini.aiiiente alla eecellenza 
della esecuzione, non furono unanimi i pa- 
reri sulla )ierfezioiie del disegno, o dopo 
molte diseiissioni ed esami, la pluralità 
negò a tal lavoro 1’ onore della meflaglin. i 
Unanime bensì fu il voto, che della tavola ! 
del Betti si dicessero parole di lode eri in- 
coraggiamento nel Rapixrrto officiale, ed è 
con vera srxldisfazione che io adempio a 
ipiesto desiderio del Giuri, sapendo spe- 
cialmente die tale tavola fu venduta ap- 
|)cna tornata dall’ Es|iosizione internazio- 
nale di Londra del 1S(Ì2, ove meritò il pre- 
mio dell’onorevole menzione. 

f) dal elio Francesco Betti, aiutato 
da un semplice operaio, imprese a conto 
proprio modesti lavori di mosaico, i di cui 
disegni c liiiona esecuzione ne facilitarono 
lo smercio, c gli meritarono diverse com- 
iiiissioni, le quali sonosi talmente succe- 
dute le ime alle altre, da incoraggirlo ad 
annientare il numero dc^lio|)erai, che ades- I 
so fra fissi ed eventuali raggiungono il nu- 
mero di venti, proilucendo anmialmentc 
non meno di trentamila lire di lavori, l’rc- ; 
iiiiato all' Esposizione di Neiv-York nel 1853. i 
piT una tavola quadra di pietra del para- i 
geme con un mazzo di fiori ed uva nel j 
centro, c contornata di frutte, fiori ed uc- ! 
celli, ebbe la fortuna di vedere onorata la ' 
sua fabbrica di moltissime commissioni per 
r America, ove in un anno giunse a spedire 
treiitaqualtro tavole fra grandi e piccole. 
Interrotto dalla fatale guerra il commercio : 
col nuovo mondo, tale fabbrica no risenti ! 
corno le altre le funeste conseguenze, ma 
non por questo cessò dall’ aver commissioni 
per altre parti e dallo smerciare anche al- 1 
l'interno molti suoi piccoli mosaici appli- | 
cali alla oreticeria, e a svariati oggetti di 
bronzo. ! 

Varie tavole ed .altri piccoli lavori di I 
mosaico furono esposti dai Fratelli Monte- I 


latici, clic da non molti anni hanno aperto 
in Firenze un laboratorio, che adesso pro- 
cura guadagno a dodici operai e produco 
lavori per oltre ventimila lire annue, 
j Buona fu giudicata la esecuzione di tali 
I mosaici, ma non altrettanto buoni i disegni. 

per il che niun premio venne defei'ito a tale 
! manifattura, die non deve scoraggirai per 
questo, ma devo invece studiare alacremen- 
te i mezzi per produrre lavori capaci di 
meritare un premio in una prossima Espo- 
sizione. 

Ix) sviluppo avuto in pochi anni da tale 
fabbrica, accenna cliiaramente che un pre- 
gio esiste nello sue produzioni, il quale se 
. non sarà tale da meritare la «jualifica di 
arti.sti ai fabbricanti, non potrà togliergli 
certamente quella di bravi ed operosi in- 
dustriali. 

Ugual sorte dei lavori dei Montelatici 
ebbero quelli della fabbrica di Enrico Bo- 
si. il che non impedì che minore ne fosse 
la vendita, nò che danno venisse arrecato 
alla manifattura, la quale invece da tale 
i epoca ha avuti tali incrementi da non po- 
! U-reene augurare maggiori. 

Sorta tale fabbrica |>oco prima del 1858, 
venne alimentata dal lavoro di dieci ope- 
rai, che nel 1860 appena producevano per 
diecimila lire di lavoro. Lo instancabile 
zelo del proprietario infuso nuovo vigore 
alla manifattura, applicando per il primo 
il mosaico ad eleganti oggetti di bronzo, 
quali sono i cofanetti, le coppe, le paniere, 
i c.alamai cc., procurando colla nuovità 
delle forme di estendere il commercio dei 
suoi mosaici. L’ importanza di tale nuova 
applicazione, ben presto fu determinata dal 
crescente favore del pubblico, che dette un 
tale impulso alla faburica Bosi da renderla 
degna dell’augusta protezione deU’lmpe- 
I latore dei Francesi e del Ite d’Italia, che 
le ))rocurarono larghissimi guad.agni ren- 
dendola capare a produrre jier oltre no- 
; vantamila lire annue, alimentando non 
I meno di 36 operai. 

i l’rodigiosa è stata la )irosperità alba 
j quale è salita tale recente fanbrica, che 
! ora, per la sua forza produttiva, può ri- 
' guariiarsi la prima di Firenze, giacché gli 
straordinari lavori offrono occasione al 
pro])rietario di nulla trascurare, onde il 
mosaico possa venire applicato non solo ai 
: grandi mobili quanto a qualunque più 
! nuovo modello di elegante suppellettile. 
Gr.avc danno è bensì che non siano in Ita- 
lia fahhriclie capaci a proilurre tali ele- 
I ganti lavori di bronzo, cric occorre impor- 
I tare dall’ Inghilterra e dalla Francia, e che 
se fo-ssero fatti fra noi potrebbero assu- 
! mere più artistiche forme, e dare vita ad 
I una industria che fu in antico gloria ita- 
I liana. 


MOBILIA. 


197 


Le commissioni die riceve tale fabbrica, 
assumendo ogni giorno estensione mag- 
giore, persuasero il proprietario ad aprire 
un deposito dei suoi lavori in Parigi, un 
altro in Torino od uno in Londra, ebe non 
rimane aperto se non che nei tre mesi di 
maggio, gingno e luglio. Tali depositi ali- 
mentano grandemente lo smercio dei pro- 
dotti di tale importante manifattura, la 
quale conviene che non dimentichi nella 
sua prosperità che il pregio principale del 
mosaico o subordinato al buon disegno, e 
che sarebbe grave sciagura se i pregi ar- 
tistici andassero disgiunti da quelli indu- 
striali. 

Ne alle sole accennate limitasi il nume- 
ro delle fabbriche di mosaico fiorentino; 
ed una delle più antiche è quella Buonin- 
segni, che nulla produsse nella circostanza 
solenne della Esposizione italiana : non che 
varie altre, che avendo esibiti lavori di mi- 
nore rilievo, non sono per questo meno lo- 
devoli. sostenendo e facondo fiorire una in- 
dustria che è stata fin qui una gloria 
esclusivamente fiorentina, e che ora è de- 
stinata a divenire una delle più splendide 
gemme della corona industriale italiana. 


§ III. 

Del Mosaico Veneto -Bisantmo e 
delle Avventurine e Calcedoni ap- 
plicati ai mòbili. 

Dei mosaici veneto-bisantini riprodotti 
con tanto successo dal valente Antonio Sal- 
viati di Venezia, e delle avventurine appli- 
cate ai mobili da Pietro Bigaglia, ecco 
quanto dottamente ne scrisse a mia richie- 
sta il senatore conte Angusto De’ Cori, che 
ebbe spw-iale incarico di riferire su tali 
pregevolissime industrie. 

« A ricordare quasi che la presento Espo- 
sizione delle patrie industrie dee segnare il 
risorgimento di quei traffici antichi, che già 
fecero l’Italia maestra alle genti di ogni 
bella e gentile disciplina, e le procacciar 
reno quella pubblica ricchezza per cui le 
ardite moli di Santa Maria del Fiore e 
della Piazzji di San Marco sorgevano a 
meraviglia del mondo, s’incontrarono vo- 
lentieri i saggi della lavorazione in smalto 
e avventurina, che nelle isolette circostanti 
alla mesta regina dello lagune, mantiene 
tuttora la solerzia dei Veneti. Questi pro- 
dotti. mentre rammentano i bei tempi della 
grandezza e della operosità dei Veneziani 
e indicano la diffusione delle loro relazioni 
lontane, fanno fede dell’attività dell’in- 
gegno italiano, ancor quando la cupidigia 
e la diffidenza straniera intendono a sof- 
focarlo. 


» L’arte del vetro ha origino antica 
quanto la importanza politica e commer- 
cialo della repubblica; nei primi loro viaggi 
in Oriente, impararono i Veneziani dagli 
■Arabi il segreto d'impastare il vetro con 
tali sostanze per cui vivamente e svariata- 
mente potesse colorarsi; ed in Bisanzio stu- 
diarono in ogni decorazione ed ornamento 
fregi, arabeschi o monili. Così quanilo tenta- 
rono nuovo scoperte e nuovi interessi nella 
estrema Asia e sulle coste dell’Aflrica, offri- 
rono ai Cinesi, agli Indiani ed ai Barlieresclii 
in cambio delle sete lavorate, dell’avorio, 
delle ceramiche, delle spezie, lavori di 
vetro in lampade, vasi e tazjce, c quelli 
più piccoli imitaqti le perle, i coralli c lo 
gemme. — Arti, le quali già nel secolo XllI 
erano in Venezia in grandissima floridezza 
e di molto lucro, onde gli statuti del tempo 
ne proteggevano l’ esercizio per modo, che 
P oligarchia dei Dieci non sdegnava decre- 
tare che la figlia di un vetraio potesse li- 
beramente sposare un patrizio, e Ira le pa- 
ti-izie pubblicamente sedersi. 

» .Sventuratamente la lavorazione dei 
lampadari in cristallo e delle suppellettili 
da credenza, per cui tanto famoso era l’iso- 
lotto di .Murano, andarono nel secolo nostro 
decadendo, c forse il dominio austriaco, ge- 
loso a far prosperare e togliere concor- 
renza ai cristallami di Boemia, procurò 
poco a poco il loro lento ed obliato fine; 
talché duole che, mentre ogni antica abi- 
tazione signorile in Italia ha adorne le sue 
sale di magnifiche lumiere di cristallo ita- 
liano, neppure una rallegri 1’ E.sposizione 
delle industrie nazionali. Ma la minuta la- 
vorazione delle false (lerle, dei falsi coralli, 
delle false gemme, delle bottiglie, degli og- 
getti minuti, dei cristalli da orologio, è 
attivissima tuttora, onde fra quelli che 
chiamano Margaratcri (che cioè ritondano 
le perle in fornace) e i Perlai (clic lavo- 
rano con cannello ferruminatorio) sono oc- 
cupati in A’eiiezia oltre a 3(XK) operai, che 
producono circa 2.500.000 chilogrammi di 
mercanzia. Di tutto ciò, meno che gli og- 
getti più che altro di semplice curiosità 
del Tommasi, poco o nulla all’Esposizione 
è compaio. 

» Per altro Pietro Bigaglia ha voluto esi- 
bire i saggi della propria manifattura, per 
la quale tino dal 1830 egli ha ravvivata la 
maniera, decaduta da quasi un secolo, ed in 
parte anche obliata, di confezionare il vetro 
per modo che imiti quel quarzo natural- 
mente giallo oscuro punteggiato a oro, geo- 
logicamente chiamato avventurina. Di que- 
sta lavorazione egli ha prodotte alcune 
tavole, nelle quali il fondo di avventurina 
è intarsiato con smalti di vari colori, e di 
questi smalti ha mostrata una serie onde 
far conoscere a quanta varietii di tinte 
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possono oondui'si, c dell’ avventurina ha 
l'sposto grossi blocclii non ancora mani- 
polati, e la riduzione di essa in utensili 
molti e minuti. Inoltre egli ha tentata pure 
la confezione di un altro smalto a fondo 
nero tempestato in rosso e verde, quasi inii- 
tanU^ il diaspro sanguigno, al quale ha 
dato il nome dì Ossitiiaiia. 

» La manifattura del Uig.aglia è inconte- 
stabilmente pregievole )>er la invenzione, 
per la esecuzione e per il nuovo ramo di 
es|K)rtazione che procura all’Italia. Solo 
vorremmo che a lui fossero raccomandate 
due cose. Primieramente che avesse ognora 
presente che una imitazione dee costare 
sempre ni eno della materia vera, onde se 
i mobili ed i lavori in avventurina costas- 
sero quanto, 0 più di quelli che in vero 
pietre, la manifattura perderebbe il mag- 
gior titolo ad essere ricercata, e correrebbe 
pericolo di rimanere in breve tempo piu 
un oggetto di curiosità che un ramo di 
produzione nazionale. Secondariamente che 
meglio ponesse mente alla scelta dei dise- 
gni, i quali mantenendo pur sempre nello 
stile bisantino, come quello che meglio ri- 
sponde alla origino della manifattura ed 
al gusto delle contrade in cui più facil- 
mente può essere smerciata, si vorrebbero 
più studiati negli originali di quel ti|X) e 
meglio scelti in una specie di ornato più 
sciolto c più volante, che più si avvicina 
all’ arabesco c meno alla comune impial- 
lacciatura; e il piede di una delle tavole 
in cui il fregio si accosta al genere che si 
raccomanda, conforta invero ad insinuare 
al benemerito fabbricante questo suggeri- 
mento. 

» Questa inanifattura è quasi di prepa- 
rativo e di introduzione all’altra comparsa 
ultima nel mirabile ostello delle industrie 
ìtalìaue, ma che fra tutte primeggia per 
sjilendidezza, per gusto, i>er originalità : 
1 avventurina potrebbe quasi considerarsi 
come la cava del marmo, sul quale jioi lo 
scultore crea le sue maraviglie. E niarn- 
vigliosa davvero è la maestria alla quale, 
e avventurina e smalti variopinti e mo- 
saici. sono trattati nella vasta e nobile 
nianifatturn di cui è proprietario Antonio 
Salviati. (ìli oggetti dei quali egli ha ar- 
ricchita r Esposizione nazionale, po.ssono 
considerarsi distinti in quattro categorie. 

• !• L’avventurina c gli smaltì appli- 
cati alla oreficeria; 

• 2* L’ iniitaziouc del calccaloiiio appli- 
cato al vasellame; 

» Lo smalto applicato alla grande de- 
corazione monniiientale ; 

» 4" 11 mosaico jicr chiesa e per mobilia. 

» L’iia tarsia minutis.siraa di svariali 
colori, di svariatissimi e graziosi disegni, 
incassata neH’oro e nell' argento, si mostra 


in fermagli, collane, braccialetti ed ogni 
genere di muliebri ornamenti, iniziando 
una moda differente, ma non meno squi- 
sita, nè meno ricca di quella di Parigi, di 
Oenova e di Uoma. E tali oggetti per il 
loro prezzo possono dichiararsi come un 
vero e |iroprio ramo d’ industria espor- 
tabile. 

I » 11 vetro imitante la calcerlonia, si vedo 
ridotto a mille forme di vasellame di va- 
ria maniera e grandezza, generalmente 
riproducendo quelle usate nel X\' e XVI 
secolo ed arricchito da basi e legaccio 
I di argento in tìlograna: questo innesto 
della tinta pallida del calcedonio collo sue 
brune venature sul candido lucente argento 
e sui sottili meandri della tilograna. è di 
un effetto in pari teni |)0 delicato ed ele- 
gante. Nè i prezzi di questo vasellame cosi 
, foggiato sorpassano, a dir vero, quelli usati 
; ordinariamente per lo porcellane di Eraii- 
' eia e di Inghilterra. 

> .Ma ciò che più giunge inaspettata, sì è 
r applicazione del vetro alla grande deco- 
I raziono degli eilitizi, valendosene per basi 
j e capitelli di colonne, cornici di porte, pa- 
j viuieiiti c perfino pareti di sale, 

» Cementato il vetro fino a possedere una 
solidità lapidea, manipolata la cristallina 
per modo che perfetLanionte levigata ne sia 
la superfìcie, confezionati gli smalti nelle 
! più vivaci e delicate gradazioni di colori. 

I pervenutosi a tagliarla maestrevolmente e 
! con ogni sottigliezza in triangoli, cubi esa- 
! goni, ellissi, anelli e spire, composti ìii 
I lidie intesi e grandiosi disegni; gli eseiii- 
j plari dei pavimenti, delle cornici, delle 
j jiareti della manifattura .Salviati, offrono 
I una decorazione nuova cosi vaga, cosi 
' magnifica, da augurarle per interesse e 
decoro dell’ industria italiana un avvenire 
condegno. Quelli che più si ammirano sono, 
o ripetizioni o analogie di lavori commessi 
al tsalviati dal vice-re di Egitto per il 
palagio del Mex, e per vero dire il costo 
di essi è tale, che mal potrebbe sopportarsi 
I fuori della terra in cui il .Nilo benefico e 
inappuntabile centuplica la proibizione, ed 
I ove il caia) dello Stato non subisce l’iii- 
i comoda discussione di un pubblico bilan- 
cio c molto meno l’ impaccio di una lista 
i civile. 

1 » .Ma poiché i tempi e le idee c le nazio- 

nalità che ogni giorno vanno meglio deter- 
niiiiaiidosi, non corrono molto propizie ai 
' vice-re c ai pro-coiisoli, e per conseguenza 
si ridurrebbero a ben poclie e 1h>ii rare le 
j commissioni dì tal fatta per la manifattura 
del Salviati, giova sperare che perfezionan- 
done i lirocessi. egli possa ridurre i prezzi 
dei pavimenti e delle decorazioni di stanze 

Ì ier modo, che non solo in Oriente i sol- 
lani c gli emiri, ma anco in Occidente i 
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baroni della banca e della borsa (che i 
baroni della terra e del blasone fanno 
ambe troppo se riescono a tener su le 
sbiadite tappezzerie dei progenitori) pos- 
sano rallegrarne le loro case, c così que- 
sta suppellettile, bisantina per origine, 
veneta per adozione, divenga caratteristica 
della nuova Italia, siccome già fu il mo- 
saico di Roma; onde se il nostro fato ci 
concerie di portare la bandiera italiana, 
simbolo di civiltà, a colonizzare vergini 
terre nei mari lontani, i nuovi monumenti 
.sorgano adond dello smalto italiano, come 
ad impronta della dominazione romana, 
troviamo tuttora il mosaico negli avanzi 
dei tempii, delle terme, dei teatri, sulle 
rive della Loira. del Keno, del Danubio, 
come su quello del Tigri e dell' Eufrate, e 
nelle costiere del Ponto c dell’ Egeo. 

» Finalmente il Salviati espone doppio 
ordine di mosaici : quello monumentale e a 
tigura. proprio della chiesa cristiana e tra- 
dizionale in Venezia. 1’ altro minuto e con- 
sueto in Roma. I pittori giudicheranno com- 
petentemente del merito degli uni e degli 
altri in ordine al disegno, ma senza preoc- 
cupare il loro responso, sembra potersi as- 
serire, che il primo raggiunge se non su- 
pera quanto di meglio si fece dai mosai- 
cisti più famosi per la molta varietà e buon 
accordo delle tinte; mentre il secondo, certo 
non supera, se puro non sottostà decisa- 
mente al lavoro dei mosaicisti romani. Ma 
poiché il Salviati ha introdotto nel suo 
opificio una scuola di mosaico, così è da 
augurare che in seguito egli stabilirà una 
felice concorrenza colle lavorazioni di Ro- 
ma, ad incremento delle industrie dei due 
])aesi ed a ]>erfezionamento dell’ arte. D’al- 
tro canto non è da congratularsi con l’in- 
dustria, nè con lui, se per i mosaici monu- 
mentali egli ha ottenuto difll’ opera della 
chiesa di San Marco un privilegio di for- 
nitura per quindici anni : se 1’ operosità e 
la intelligenza del Salviati non dovessero 
rassicurare per il progressivo sviluppo del- 
1’ arte sua, un monopolio assicurato per 
quindici anni potrebbe far temere che in 
questo periodo essa rimanesse stazionaria, 
fermando così nei primordi il suo novello 
e promettente cammino. Tale è la esposi- 
zione della manifattura Salviati. la quale, 
se degnissima dell’attenzione e della bene- 
volenza degli Italiani comparisce, per le 
rose che produce, non meno è degna d'in- 
teresse e di simpatia, per il fatto del suo 
principio e per lo stato della sua attuale 
esistenza. Dalroscuro vetraio Ix>rcnzo Radi, 
di cui l’ Istituto Veneto premiava gli egregi 
lavori di smalto a fondo di oro, trasse par- 
tito il Salviati, avvocato ed esercente nel 
fòro, onde rivolgere l’ ingegno dell’operain 
a non tentate prove. 


» Iji maesitria dell’ uno, la generosa per- 
severanza c rilluminata direzione dell'al- 
tro, dettero anima e vita alla nuova indu- 
stria, alla quale associati il veneto dise- 
gnatore Stampetta e il romano mosaicista 
Podio, lavorano adesso circa 2(K) persone, 
fra vetrai, smaltatori, disegnatori e intar- 
siatori. 

• Aspettando dunque che i Giurati delle 
Classi diverse colle quali la manifattura ha 
relazione,' aggiudichino ad essa il meritato 
segno di premio, onoriamo frattanto l’in- 
telligenza feconda c 1’ amore sapiente del 
cittadino e dell’ operaio veneto, ed augu- 
riamo ad essi la gloria di adornare delle 
opere loro mirabili la nuova reggia de’ re 
d' Italia. 

• Pir«n/r, «ini Pnlatxo dfirEsimfiixiuiK’, 

otioUre 1H01. 

» Augusto De’ Gobi. • 

Gli stupendi proflotti del Salviati e del 
Bigaglia furono giudicati da quattro Classi, 
che unanimemente gli conferirono il pre- 
mio della medaglia. 

§ IV. 

Degli Alahaitri lavorati 
di Volterra. 

Non meno interessante delle precedenti, 
è la manifattura degli alabastri di Vol- 
terra. di cui adesso imprenderò a parlare. 

K questa una delle industrie per le quali 
da gran tempo va celebrata l’ Italia. 

Fino dall’ epoca in cui gli Etruschi do- 
minavano la vetusta Volterra, la quale an- 
cora conserva gli avanzi delle sue mura 
ciclopiche, tale industria veniva professata 
da quegli antichi popoli civili, come re- 
sulta chiaramente dai numerosi ipogei sca- 
vati nell’ agro volterrano, e in gran parte 
gelosamente custoditi nel Museo Etrusco 
di tale città. 

Malgr.ado le indagini fatte dagli archeo- 
logi, tale industria non si ritrova dopo gli 
Etruschi che nel secolo XVI e XVII, ra- 
ramente nel secolo XV, ed anche in tali 
epoche piccola sembra che fosse la sua 
importanza, se deve presumersi dai pochis- 
simi oggetti che ce la rammentano. 

Fra questi piacerai notare un bassori- 
lievo del secolo .X\', che esiste nel IL Mu- 
seo di Napoli, avente forma di trittico e 

' I Giiiniti "itprtiiHli iMa Cl'issr XIX per ^iiMlirare i 
pro^luili ilei Sitlvinii e del Bmafflia flirtino: il prof. Gio. 
Balta. Kasoii di Vrni'zia per U Cliw«e X (rAiNMrnl e i 
prulT. GaeUnu Borei e Ahdrra De Vico per la Cla««t VII 
|/,n»orasitfae •iri tmr4aUi\. I Giumli pei della CltuBC XI 
(Crr«JN»ea « Vtlraritt) detenni oaroao le dei prc< 

mi che meritava il divisti. 
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rappresentante la passione di N. S. Leg- 
gesi in esso : 

l'APTL'8 . KST . JESUS . — UUCTUS . EST . 

AU . PILATUM. — J. O. I-ORTAT . CRU- 

CEM . SUPER . IIUMERUM . — CRUCIEI- 

XUS . EST . JESU.S . — DEPO.SITUS . EST . 

A. t'KUCE . — 8EPOLTUS . EST , J. C. — 

RESURRECTIO . UOMINI . NOSTRI. 

Vuoisi che il re I.<ailislao lo trasportasse 
sempre seco, per collocarlo sull’ aitar mag- 
giore quantunque volte ascoltava la messa, 
e che tiiovanna II lo dona.sse ai monaci 
«li San Giovanni a Carbonara.' 

Tutte le campagne volterrane nascon- 
dono nelle loro viscere ricche miniere di 
alabastro più o meno colorito. Due lo- 
calità cioè Gesseri e VAimiiiuiala, a tre 
miglia «la Volterra, poawggono abbondanti 
cave di «juello bellissimo agatato, chia- 
mato cosi perchè avente il colore delle più 
lielle agate. Il bianco viene specialmente 
somministrato dalle cave della Castellina 
Marittima presso l’agro pisano. Esistono 
noi cave di alabastro bianco anche presso 
l’omarauce. ma differiscono assai dalle 
prime. 

Rozza e ben diversa dalla presente fu 
sul principio la lavorazione degli alaba- 
stri, e primo ad imprenderla col tornio fu 
un certo Erancesco Rossetti, che visse nel 
secolo XVII, il quale condusse un vaso con 
tanta sottile maestria da invogliare Fran- 
cesco de’ .Medici a comprarlo c a farne do- 
no al duca di Baviera. 

Ad onta dell’ esempio dato dal Rossetti. 
|)Ochi furono coloro che si applicarono dopo 
di esso a tale industria: e fu solamente 
nel secolo attuale che dessa si elevò al- 
l’alto grado di |>erfezione, cui la vediamo 
oggi inalzata, mercè specialmente del conto 
in cui la tengono gli abitanti «le’più lon- 
tani paesi, i quali, maravigliati dalla bel- 
lezza dei lavori colà spediti, ebbero va- 
ghezza di vederla estesa, applicandola alla 
decorazione degli appartamenti. 

Tale incoraggiamento fruttò larghi gua- 
dagni nella città di Volterra, dove pote- 
rono impiegarsi alla escavazione della ma- 
teria prima gran numero di operai, che 
ricavando da ciò campamento alle loro fa- 
miglie alimentano la lavorazione degli ala- 
bastri, la quale è divenuta la più ricca 
sorgente di commercio per tale città. 

Ijv prima officina fu sul principio del 
secolo presente aperta dal cavalier Niarcello 
Inghirami. il quale può dirsi che inaugurò 
la nuova èra di tale preclarissima indù- 

* La eliir«a iM San Giovanni i Csirlwiiari) è una ilHIr 
piò aniicha di Nn|ioIì. Ivi r»i«ie il muoiirarnio aepoWrale 
tifi rt Lndialan. Vnli /Vapa/i t i luoghi eelebri d»tU iut 
rieinnHtt, t I. a v ì. II. XiiM'o BuiUuiiiro, Niipuli 
iihh. 


stria, che dipoi Vito Viti fece conoscere 
all’ estero, mercè i lunglii viaggi che intra- 
jirese. Avendo «luesti stabilito il suo sog- 
giorno in Filadelfia, pose ivi il centro delle 
sue industriali o|>erazioni. che produssero 
ad esso ricchezze, ed a|)ersero un commer- 
cio attivissimo al proprio paese cogli abi- 
tanti del nuovo mondo, i quali furono tal- 
mente avidi dei pregievoli lavori volter- 
rani, da fare sì che la domanda spesso 
soverchiava la jiossibilità di poterla sod«U- 
sfare. ineoraggito dal successo del fratello, 
si condusse parimente in America Niccolò 
Viti col suo figlio Giusep|)e, che, fatto 
adulto, spinse i suoi viaggi nello più lon- 
tane regioni delle Indie orientali, aprendo 
pure colà per il primo un vasto commer- 
cio di alabastri lavorati «Fogni maniera, 
il quale procacciò nuova ricchezza e nuovo 
lustro a Volterra e all’Italia, ove il Viti 
ritornò soltanto nel 184‘J. 

Lusingati dai favorevoli resultati otte- 
nuti dai Viti, molti giovani volti-rrani ab- 
bandonarono le patrie officine e coraggiosi 
affrontarono i perigli dei più lunghi e di- 
sastrosi viaggi, per trasportare ed esten- 
dere il commercio degli alabastri alle più 
recondite regioni; e tutti colsero la palma 
della loro nobile arditezza. Fra questi ul- 
timi viaggiatori, vanno debitamente ricor- 
dati Egisippo N'orchi che portossi in In- 
ghilterra, Aurelio Pctracclu che si stabili 
all’ Avana, i fratelli Tangassi che si domi- 
ciliarono al Mc>ssico. Luigi Giorgi a Parigi 
e i fratelli Pandolfini che presero stanza 
nell’ .\merica meridionale. 

Ultimamente si strasferirono in Ispagna 
VVerter Cherici e Carlo Fontana, raggiun- 
gendo colà Domenico Bellandi, il quale per 
il primo avea introdotto il commercio della 
manifattura volterrana nella penisola ibe- 
rica.* * 

Il fanatismo di possedere cose nuove è 
proprio dell’ indole di ciascun popolo, nè 
farà per conseguenza maraviglia quello su- 
scitato dai lavori di alabastro, quantunque 
volte comparvero in luoghi ove non erano 
conosciuti. 

Le numerose richieste di tali lavori, fu- 
rono argomento non solo di nuovi guada- 
gni alla città di Volterra, ma ancora di 
eccitamento agli industriali, a migliorare 
e perfezionare la manifattura che. special- 
mente in America e nelle Indie, uvea gua- 
dagnate le simpatie dì quegli abitanti. 

Fu allora, che animati da generoso sen- 
timento di amor patrio, i due fratelli Giu- 
seppe e cav. Amerigo Viti vollero tentar«‘ 
di elevare la lavorazione dell’ alabastro a 
più alto compito; e senza tralasciare di 

* Sui «iaggidi altri VoUrrniii vedasi il Doeumeolt) B 
io Apprndice. 


DÌQÌti^cu uy 



MOBILIA. 


201 


Lavorare al toniio vasi, lampade, coloii- 
netto ed altri oRgetti di ornamento, si ac- 
cinsero alla più scabrosa impresa, quale i 
tu quella rii riprodurre qualunque opera 
di scultura. I 

Nò il resultato venne meno all’ ardito | 
pensiero, e numerosissimi furono gli or- ' 
Retti di arte riprodotti dalie offici ne dei 
A iti e di altri di Volterra, fra le quali ades- 
so primeRRiano quelle Benzi, Tangassi, 
t’iienci, (iiovannini, Bezzi, funaioli, So- 
laiiii, ec., da cui ritraggono lavoro in com- 
plesso circa 10(K) operai, die alimentano 1 
un commercio annuo di uu milione e mezzo i 
di lire italiane. 

■Ma qui non si arrestarono i progressi 
fatti da tale industria ai nostri giorni, con- 
ciossiaehè col massimo stupore abbiamo ' 
veduti coronati di sjilendidi resultameiiti 
altri arditi tentativi dei kmeraeriti fratelli 
A iti, i quali, anteixmcndo all’ ozio indeco- 
roso r amore alle patrie imlustrie. nulla 
lasciano d'intentato [lerchè queste iwssano 
giungere a quel aujierlativo grado di {lerfe- ; 
zinne cui sembrano destinate. 

Nessuno certamente, negli andati tempi, 
avrebire potuto iminaginare che cogli ala- j 
bastri volterrani, aventi i soli due colori | 
bianco e giallo, si sarebbero un giorno ve- 
duti lavori di commesso in colori svariati 
ad imitazione di quelli del mosaico di l-'i- 
I enze. E tanto meno era facile il supporre 
felice un tale esperimento, in quanto die 1 
oltre alla difficoltà dei colori, faceva d’uopo 1 
lirovvedere alla friabilità della materia, clic I 
maliimente avrebbe resistito alle lime ed 
altri arnesi necessari al commettere. Ma 
gli accurati /studi, lo zelo indefesso e la 
jiertinace volontà dei Adii giunsero ad ot- 
tenere all’ alabastro quelle proprietà die 
la natura gli avea negate, cioè durez- j 
za e varietà di colori. Senza arrestarmi 
a citare i saggi presentati fino dal 1857 
alta K. Accademia di Arti o Manifatture 
di Firenze, rammenterò il più soddisfacente 
resultato di tale nuova modificazione al- 
r industria degli alabastri, rappresentato 
dalle stupende tavole prodotte all’ Es[K)sì- 
zione italiana del 1801, clic riscossero il 
plauso universale e la medaglia di merito 
Ili valenti industriali A'iti che le produs- 
sero. 

Memore la città di A'olterra di essere la 
sede princiiialo di tale pregevolissima in- 
dustria. e di dovere ad essa il maggior suo 
benessere, non ha mai trascurato le occa- 
sioni per farla figurare. Non recò per con- j 
scgupiiza stupore la splendhlissinia mostra ; 
che (lessa inviò alla precitata Esposizione, j 
rispondendo cos'i all’ invito fattogliene fino | 
dal di 8 gennaio IHfil d.aj suo benemerito 
cittadino Amerigo A'iti. j 

Svariatissimi furono i lavori pre.sentati i 


in tale occasione solenne, e tutti condotti 
con rara perfezione; ma siccome la mag- 
gior parte di essi rappresentavano riprodu- 
zioni di oggetti di arte, cosi sono costretto 
ad astenermi dal tenerne parola, essendo 
questo ci'mipito riservato al relatore della 
Classe .WIV; il che però non esclude che 
a me pure sia concesso menzionare il fa- 
moso vaso, egregiamente condotto con mae- 
strevole lavoro dal valente giovine Gio- 
vanni Topi di Orciatico, dimorante in A'ol- 
terra. 

Tale vaso inventato ed eseguito in ala- 
bastro dal rammentato artista, e del quale 
liene a ragione può dirsi 

K Vìnta è la materia dal lavoro, <* 

iiiiantiinque ammirato, premiato e rigiiar- 
(lato come il più bello oggetto prodotto in 
tale materia, nulladimeno per mala arte di 
(lualclio invidioso che lo lece credere ven- 
duto. rimase, malgrado vari oblatori, pro- 
Iirietà d(‘ll’ artista; nè male gliene in- 
colse, imixirocchc altro destino era ad esso 
riserbato. 

Gliinsa la Esposizione italiana, tale vaso 
venne acquistato per mille lire dal cav. 
.Amerigo Viti. 

Annunziatosi in quel tempo il felice con- 
nubio della figlia secondogenita del re d'Ita- 
lia con S. M. il re di Portogallo, venne in 
mente al cav. A'iti il generoso [lensiero di 
ofliire tale pregevolissimo lavoro alla reale 
fidanzata, come ricordo della città di A’ol- 
terra. 

Rifuggendogli però l’ animo dalla me- 
schina ambizione di figurare individuab 
mente in tal dono, volle invece che tutti i 
suoi compagni, di arte vi partecipassero, 
ed a tal uopo convocandoli nelle suo case, 
l ivolse loro acconce e nobili |iarnlcchc ben 
(li leggieri gli persuase a far eco alla sua 
jiatriottica proposta, remeiido di offendere 
il loro amor proprio, cedendo ad essi gratui- 
tamente tal vaso por off rirlo in dono alla 
futura regina dei Portoghesi, stimò con- 
veniente che eiaseuno di essi contribuisse 
al suo acquisto colla modica somma di cen- 
lesimi dieci, rilasciando la somma che fosse 
per risultiirnc a benefizio della Società di 
reciproco soccorso.* 

Liianimc fu il consenso in aderire alla 
nobile jiroposta del A'iti. wl a sua esorta- 
zione fu stabilito, clic una deputazione do- 
vesse reeai-si a Torino per presentare il 
dono volterrano airaiigiista fidanzata. Cliia- 
iiiato il c.av. A'iti a farne jiarte, dichiarò ac- 
cettare di buon grado P onorevole incom- 
benza, desiderando bensì elio altri tre si 
unissero a lui, e elio uno di questi fossi- 
io scultore Topi, affidando alla sorte la 
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nomina dosU altri, ( ho furono Cl.nulio Che- 
riri e Oactano rancassi. ‘ 

Il dono fu offerto alla r<?alo principessa 
il 3 di novembre 1SIÌ2, ed aceonipaj;nato 
da ris|Kdtose parole dette dal cav. Viti, cui 
fu ris|)osto eon quella lienevolenza di modi 
che è propria della pentite piovanetta, che 

0 andata sulle rive del Tapo a rannodare 
pii antichi vincoli di sincera alleanza fra 
il popolo portophesc e la nazione italiana.* 

I<a fortuna volle che il dono della città 
di Volterra fosse il primo che riceves.se la 
reale sposa nell’ occasione delle sue anpu- 
ste nozze; ed è perciò che io dissi più so- 
)>ra che miplior ventura non poteva essere 
riserbata al Topi, di i|uella che il suo vaso 
rimanesse invenduto alla Esposizione ita- 
liana. 

Discorrendo Innpainente degli alabastri 
di Volterra, io intesi di considerarli i>er la 
sola parte industriale, lasciando a chi di 
rapione il softermarsi sopra i loro (ìrcpi 
artistici. 

Quanto tale manifattura sia stata pro- 
s|)cra per il passato, sembrami averlo di- 
mostrato ; fa di mestieri adreso esaminare 
se deasa si mantenga stazionaria o se ab- 
bia presa nuova vigoria dopo il gran fatto 
dell’ Esposizione (hd IbGl. 

l’or esatte informazioni da me assunte, 
posso atfermare, senza timore di essere con- 
tradotto, che il commercio degli alabastri 
da tale epoca si è notabilmente accresciuto, 
mercè le cure che i più distinti capi delle 
oflicinc volterrane si danno per provvedere 
aU’estero lo smercio dei loro prodotti, in- 
viando piovani viaggiatori in tutte le parti 
del nord e del sud dell' America, dell Au- 
stralia c della China. .Ma tali lontani viaggi 
non sempre erano per T addietro di cel ta 
utilità agli alabastrai, conciossiachè soventi 
volte accadeva che le lunghe distanze face- 
vano ritardare ad essi la rimessa dei lucri 

1 itratti da quelle lontane vendite. La man- 
canza precaria dei mezzi pecuniari, rallen- 
tava (|ualclie volta il lavoro delle fabbri- 
die. danneggiava i più poveri lavoranti, c 
ilava origine frenuente al malcontento. 

A diminuire gl inconvenienti che la inan- 
cjiirza di lavoro produceva fra gli olierai, 
sovvenne con filantropico spirito l’iiistaii- 
cabile o|ierosità del cav. Amerigo Viti, col- 
r ampliare una Cassa di sconto da esso 
istituita tino dal I8C0, e nella quale tro- 
vano denaro non solo gli alabastrai ma 
ancora gli esercenti le altre industrie, collo 
sconto del (! per cento. 11 fatto di tale ge- 
nerosa istituzione, è troppo eloquente di 
per sè stesso, per aver bisogno di essere 
elogiato, e per conseguenza mi limiterò a 

* I! Cliffrici, per ■•tua renuitzin, iinn Tcm altriioetili 
partr citila (Irpiitaiionr. 
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dire che il movimento di tale banca nel 
ISlil fu di lire it.(>,ó0.343. 04, nel 1802 di lire 
it. 80(1,753. !l!t. nel 1803 di lire it. !K)0,034. 56, 
e nel cn(Ìuto anno ls04di lire it. 829.213. 18. 
■A tale somma va aggiunta quella di lire 
it. !I9,132. 09 derivante da conti correnti 
che negli anni anU^riori non erano stati 
permessi.' 1/ incontrastabile vantaggio di 
tale banca lo dimostra poi il sapere, che 
alcuni operai, cui negli andati anni fu som- 
ministrato il tenue (Uipitalo di sei o sette- 
cento lire per cominciare un piccolo com- 
mercio, ora non solo hanno restituito il 
capitale e relativi interessi, ma sono in 
grado di fare limitati traffici coi mezzi 
propri, e di vivere in una modesta agia- 
tezza. 

Se la istituzione di simili banche non 
fos.se stata oramai seguita ovunque da 
identici resultati, quelli di Volterra sareb- 
bero sufficienti per invogliare chiuni]ue a. 
seguire il nobile esempio del non m.ai ab- 
bastanza lodato Amerigo liti. 

Eliminate le cause di ulteriore malcon- 
tento per mancanza di alimento al lavoro, 
ragion voleva di rivolgere il pensiero alla 
istruzione, e segnatamente alla elementare 
che è il fondamento della civiltà o del ben 
essere degli uomini. Di essa non è difetto 
in Volterra, ma riesce difficile all’ 0 ]>eraio 
di |«)tersela procacciare durante le ore del 
giorno, dovendo esser i|uestc consacrate al 
lavoro. — Considerata tale circostanza e 
volendo jirovvedere in pualcho modo a tale 
inconveniente, il cavalier Viti ideò di sta- 
bilire delle scuole serali, e per rendere più 
facile r attuazione di tale filantropico pro- 
getto, decise che (jueste dovessero essere 
allerte nello scorso inverno a proprie spese ; 
e non amando esser solo a fare qualche 
cosa di utile al proprio paese, aperse una 
pubblica sottoscrizione jier ampli.are tali 
scuole a forma dell’avviso del primo otto- 
bre 1863.» 

Inutilità di tali scuole non fu però ap- 
prezzala convenientemente dal municipio 
di Volterra, il quale non aderì alle insi- 
stenti preghiere del Viti per assumerne la 
tutela, se non clie (iiiando facendo dono al 
Comune di tutte le suppellettili occorse 
alla montatura di dette scuole serali, pre- 
sentò una nota di oltre 2(X) giovani in- 
seritti, c clic aveano già subiti pubblici 
esami e meritati dal Viti adeguati premi 
d'incoraggiinento. Farebbe d’iio|>o ora elio 
tale eccellente istituzione venisse meglio 
aiutata e diretta, preponeadovi special- 
mente istrutbiri che professassero sani 
principii di religione e di politica, capaci a 
formare dei bravi operai c dei buoni pa- 

* VeilBNi il Pi o<i|Hrt1u drilff ojicraiiuiii ilcllit Bim-a Viti 
nell’ Anpeiiilice. Documciiln E. 
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tiri tli fainiglin, et1 allora riiitcìito sarebbo 
del tutto ragfiiunto. 

Dal lin qui detto sembrami cbiaramonte 
emergere la coiiclusiouc, che se tutte le 
iiidu.strie fossero iucoraugite come quella 
di’gli alabastri di Volterra, c se tutte le 
città posswlessero buona copia di cittailiiii 
benemeriti che imita,ssero le virtù filantro- 
piche di .\iuerigo Viti, avremmo a notare 
minori miserie nella classe laboriosa degli 
operai, migliori prodotti nelle ofliciiie, mag- 
giore agiatezza e migliori condizioni eco- 
nomiche nella generalità delle |joiKila- 
zioiii.' 


S V. 


I)M inta(jlio in legno ed in avorio. 

Non meno sorjircndente della collezione 
degli alabastri fu quella degli intagli in 
legno ed in avorio; e tanto pin si rese in- 
terrasantc l’esame dei medesimi, in quanto 
che il Giurì potè veilem non solo i mira- 
bili prodotti della scuola senese, che è 
stata sempre la ])riina fra tutte, ma quelli 
ancora di altre scuole italiane, che certa- 
mente non mancano di ^iregio, e che a 
molti erano ignorate. 

La scuola dell’ intaglio in legno, che tino 
dalle età lontane fu coltivata con tanto 
onore nella gentile città di ISicna, era rap- 
presentata all’ Ksposizioiie italiana da ,\n- 
giolo Bariletti c Figli, da Pietro Giusti, 
Pietro Gheloni, Paolo Funfani, Pas(|uale 
laioncini. Luigi Frullini, Isalovico Papi e 
Antonio Rossi, i quali tutti avevano pre- 
sentati eccellenti saggi dell’ arte loro, che 
meritò ad essi colle medaglie il plauso uni- 
versale. 

Se meno lungamente io avessi parlato 
di tale nobilissima industria in altra mia 
relazione. ‘ coglierci ben volentieri questa 
nuova opportunità per encomiare i gene- 
rosi che seppero restatirarla, dotai essere 
andata quasi perduta nel secolo aVII, nel 
quale scarsissimi furono grintaglintori, e 
soli la storia ricorda Giovan Battista Pa- 
nichi che fece rornamento dell’ organo 
della chiesa dell’Osservanza in Siena, ed 
Angelo Gnidncci che intagliò un taber- 
nacolo per la Certosa di Belrignardo, ed 
un altare per le monache di Ognissanti. 
•Ma siccome non farei che ri|ietere il già 
detto, così mi restringerò ad accennare 
che dessa a nessuna altra venne certa- 
mente seconda nella palestra industriale 
italiana. 

Senza riepilogare il già altra volta espo- 


' (Insellilo dcbilurr ni Cu». Vii} tli vnrir Ìnlrrr»»tiiili 
iiiiùite •lilla iiiaitifallurj lulIrri'tiMa, rrriio duiri^linir 
rntilrrr qui pubUlivIie crajiii*. 
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sto, non reputo bensì inutile il dire, che 
l’arte dell’intaglio in avorio ebbe fra i 
suoi più illustri coltivatori, scossa la bar- 
barie del mtslio evo, Giovanni di N'iccola 
Pisano e i migliori scultori di quel tempo. 

11 maestrevolmente foggiare in legno, in 
alto e basso rilievo, animali, frutti e fiori. 

: è artiticio che non fu punto disprezzato 
i da quei sommi maestri, che ne compren- 
devano tutte lo difficoltà, c che posero 
ogni loro studio a superarle. 

Quanto nell’arte dell’intaglio valesse 
I .\ntonio Barili da Siena, è ormai cosa 
I troppo notoria, ma non per questo posso 
. tacere di esso e delle sue opere, quantnn- 
i que volta mi è dato dover parlare della 
' nobilissima arte cui egli consacrò l’ intera 
vita Fra gli stupendi lavori da esso con- 
dotti nella sua patria, piatemi ranimentari’ 

I quello commendevolis,simo che esiste in 
j Siena presso la illustre famiglia dei Male- 
! volti, e che servì di utile modello ben so- 
I vente a quei valenti, che nel secolo attuale 
j si proposero restaurare l’intaglio in legno 
j ed in avorio, che noi secoli precedenti era 
andato quasi del tutto perduto. 

11 sai>er bene imitare le migliori opere 
dei nostri sommi m.aestri, vale meglio che 

10 arrischiare sconsigliatamente il proprio 
ingegno in opere d’invenzione, (|uaiulo 
queste niente altro rivelino tranne la man- 
canza di pratica, di tìnezzji, di gusto e di 
giudizio. N'è di ciò arrossiiono i nostri re- 
stauratori, seguendo in c|uesto resempiodei 
maestri degli amlati tempi, che non rifug- 
girono dal fai-si imitatori delle loro mi- 
gliori opere. 

Posto ciò, esaminiamo qiianto di buono 
e di liello fu presentato dai nostri inta- 
gliatori all’ EsiMisizione italiana. 

L’armadio da libri e il mobile di noce 
sullostiledel Cinquecento, condotti con mae- 
strevole intaglio di ornato e tigura da Pietro 
Clieloni ; la bellissima cornice di Paolo 
' Fanfaui, ove non so se fosse più pregievole 

11 disegno o l’esemizione ; le ammirabili 
cornici del Rossi, Lavagnini. Leoncini. Ric- 
ci, lombardi e I’a|)i; le perfette candela- 
bre e bassorilievi del Frullini, sarebbero 
bastati a far rifulgere la scuola senese di 
tale splendore da non temere eclisse. Ma 
ad essi vollero essere compagni nella no- 
bile gara i due restauratori di tale arb-, 
,\ngiolo Barbidti coi tigli e Pietro Giusti, 
delle cui opere qualunque elogio sarebbe 
ormai itd'eriore al mento artistico delle 

1 medesime. 

Splendida testimonianza di onore fu data 
aH’intaglio in legno e in avorio in questa 
solenne occasione dal Giuri della Clas- 
se X.\IV (Seulliira), che si compiacque a 
farlo ligurare.^fra le opere di arte, e come 
tali premiò di medaglia : la b''U" ideata 
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porta istoriat.a con l)as^i|•ilil!vi di lìiimldo 
nurlx'tli, i vari iiitiifili in ornato c lixura 
di Pietro Cholnni di Pisa, nei quali si ani- | 
mira purità di stile, novità d'invenzione e I 
terniezza di mano; la riproduzione in avo- 1 
rio della fontana di Jacopo della Quercia, i 
di Pietro Giusti di Siena, ed un taberna- 1 
colo con la \‘ergine Maria, di Antonio j 
Sc.iletti di Arezzo. | 

•Non andarono inosservate al Giurì le 
ilifTicoltà superate dal valente giovine Do- 
menico (ìivanni da Vicenza, per condurre ’ 
a termine senza nozioni di disegno una j 
glande anfora di noce, alla quale da al- 
cuni venne rimproverata la [lOca sveltezza ; 
di ornati, lo che produsse lunghe discus- i 
sioni sul merito dell' oggetto e sulla con- i 
venienza del premio o della sola menzione | 
onorevole. Messa a partito la proposizione 
della medaglia, uscirono dall' urna metà 
voti favorevoli e metà contrari, per lo che 
fu di mestieri che io protittassi del voto 
di prevalenza, come presidente, onde assi- 
curare il premio al giovine intagliatore, i 
per animarlo così a dedicarsi con più co- 
raggio agli studi necessari per divenire ar- | 
tista. j 

furono quindi dichiarati degni dell’ ono- 
revole menzione: Giovanni lìerna di Ghia- j 
v.ari, per un mazzo di fiori tinament' iota- | 
gliati nel tiglio; il marchese Costantino di , 
.Montcvccclno di Ctwena, pr-r il suo cofano 
da gioie; Ixirenzo Polverelli di Uiniini. per 
r esecuzione della sua cornice ; Aidonio 
Scaletti di Arezzo, per il suo armadio nel 
qimle fu trovata poca armonia negli or- 
nati ; Emilio Scheggi di Firenze, per la 
huona esecuzione dei suoi mobili intagliati 
cui fu riimiroverata poca castigate/.za nel 
disegno ; Tertulliano Ulivelli di Firenze, 
[ler la sua somma accuratezza nel lavo- I 
rare le sue piccole cornici, c tinalmente 
Giovanni rainonc di Torino, il di cui prege- 
vidc ingiumichiatoio andò particidarinente 
encomiato con parole di plauso, le quali 
però non valsero ad assicurargli la meda- 
glia che a parere di alcuni avrebbe meri- 
tata. 

ilccellenti s.aggi d’intaglio vennero pro- 
dotti dalla Sicilia, ih» .MiKlena, da Parma, 
da \ croua. da Vicenza e da Belluno. Il 
Giuri fu bell lieto di veder prosperare in I 
tante parti d’ Italia questa bella arte, che 
ha formata e forum tuttavia la gloria di 
Siena, che sciri|)re l’ ha tenuta in grandis- i 
simo onore nelle vicende diverse (Qie essa 
ha subito. 

.X'ei secoli perduti sembra che anche in 
Napoli fosse coltivata con amore tale ar- 
tistica industria, ed iucoraggita special- 
mente da principi c dignitari ecclesiastici 
per decorare chiese e biblioteche. Ammi- 
rasi di fatto in San Severino, che è una 


delle chiese |iriniitive di Napoli, lo spa- 
zioso coro condotto in noce o riccamente 
intagliato con figure ed ornati, che costa- 
rono quindici anni di fatica ai valentissimi 
artisti Bartolommeo Chiarini e Benvenuto 
Tortelli. 

La [xirta grande della chiesa di San 
Gregorio Armeno è costrutta in legno di 
noce e presenta, maestrevolmente intaglia- 
te. le figure dei quattro Evangelisti e lud 
mezzo I due diaconi martiri, ,Stefano e Ixi- 
renzo. contornati di ornamenti che chiara- 
mente indicano al non comune valore del- 
r intagliatore, il quale probabilmente la- 
vorò ancora la ricca soffitta di tale chiesa, 
ove vedonsi ripetuti alcuni ornamenti della 
rammentala porta. .Ma superiori di gran 
lunga ai citati lavori sono, le due statue 
di San Fr.ancesco e Sant'Antonio eseguito 
mirabilmente da Agostino Borghetti, e col- 
locate sulle |K»rte ai lati del grande altare 
in Santa Maria la Nuova. 11 Fanzaga ebbe 
in tanta stima tali sculture in legno, che 
si ricusò condurle in marmo.' Nè con mi- 
nor diligenza viene anche .adesso coltivata 
in Naprdi tale industria; ma il non esserne 
comparso nessun s.aggio all’ Esposizione 
italiana c’ impedisce di parlarne. 

La Sicilia, la Lombardia e la Venezia 
ebbero pure antiche scuole d’ intaglio in 
legno ed in avorio, nè ces.sano dall’ averne 
tuttora, come cliiaramcnte lo dimostrarono 
i bei prodotti presentati da tali proviucie 
alla rammentata Esposizione. 

Il buono stile, il eoi retto disegno e la 
diligente esecuzione dell’intaglio di Sal- 
vatore Coen di Palermo, gli meritarono 
l’onore della medaglia non solo, ma an- 
cora quello di visiere un suo lavoro an- 
noverato con menzione onorevole fra le 
opere di scultura. L’accuratezza nel trat- 
tare lo scalpello del Panciera di Belluno; 
la svelta esecuzione del Rustichelli di Mo- 
dena e lo stupendo intaglio a gran rilievo 
del Besarol di Belluno, meritarono ad essi 
parole d’incoraggiamento dal Giurì e di- 
stinzione di medaglie di merito, nella fidu- 
cia e nella spcranzji che in altra Esposi- 
zione avrebbero |Hituto offrire più larga 
copia di lavori, avendo maggior tcni[H) da 
disporre c migliori occasioni da adoperarsi 
in questa nobilissima arte. 

Principale sco|hj delle Esposizioni è quello 
di rivelare le condizioni in cui trovansi i 
prodotti nou solo della natura, quanto del- 
T ingegno limano. Obbligo coscienzioso poi 
del Giurì F accennare non solo il vero me- 
rito degli oggetti esposti, ma il suggerire 

' (II*! Cliiariiii che <Ì4>I Turtrilì e Hnriclirlli, nuii 
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ancora quali mezzi potrebbero esservi per 
promuovere la cultura dell’ arti e dell' in- 
dustrie, e il consigliare agli esponenti i 
modi più acconci per migliorare e perfe- 
zionare i loro lavori. 

1 Giurati della Classe XI.K posero ogni 
loro studio a disimpegnare tale arduo of- 
ficio, nè ai consigli dati vennero meno utili 
l’esultamenti. Imperoccbè dall’ epoca del- 
r Esposizione italiana ad oggi, sonosi ve- 
duti notevoli progressi in multe industrie, 
c giacché parlasi qui di quella dell’ inta- 
glio, piacemi notarequelli die in essa, a mia 
saputa, si fecero. E per |irimi citerò (]uelli 
dello stabilimento Barbetti in Firenze, il 
quale ha preso recentemente più ampie 
proporzioni e va a divenire uno dei più con- 
siderabili in simile manifattura. Sion es- 
sendo più sufficienti i locali antichi, venne 
di recente fabbricato espressamente un ben 
inteso laboratorio in pros.simit.à della porta 
al l’rato, che comprende vasti magazzini 
per materie prime, macchine svariate per 
preparare e agevolare qualunque lavoro di 
ebanisteria, locali per stagionare i legnami, 
scuole di disegno e di applicazione, ufficine 
comodo ed ariose ed una permanente espo- 
sizione di ogni genere di lavoro, che emer- 
gerà da tale importantissima fabbrica di- 
retta dal cavalier professor Angiolo Bar- 
betti e suoi valenti tìgli. 

Tale stabilimento ideato e costruito con 
diseguo del proprietario, quantunque già 
sia in attività, non è anche completato, 
ma a chiunque si faccia a visitarlo, chia- 
ramente si rivela il concetto grandioso che 
si è avuto nel fabbricarlo. Ivi tutto è bene 
immaginato, tutto sagacemente preordina- 
to, tutto egregiamente posto in armonia per 
rendere tale opificio unico nel suo genere 
in Italia ; nè senza ripone dico unico, im- 
|ieroccliè in esso, mediante la forza motrice 
del vapore che mette in movimento sei 
macchine per preparare i legnami, si po- 
tranno vedere emergere lavori di ebanista 
dal più semplice al più complicato, e la- 
vori d’intaglio dal più umile legno all’og- 
getto in avorio il più artisticamente scol- 
pito. 

Sarà ivi attivata pure una lavorazione 
speciale di s^giolame delle forme più so- 
lide, eleganti, svariate ed artistiche che 
risponderanno a qualunque esigenza, giac- 
che ivi potranno eseguirsi le sedie da dieci 
lire fino a quelle da trecento lire T una. 

E tutto questo senza che alla fondazione 
di tale opificio siano concorsi altri mezzi, 
tranne quelli della famiglia Barbetti. Nella 
solenne circoetanza in cui Firenze, l’anno 
venturo, festeggerà il sesto centenario del 
divino Poeta, un tale stabilimento artistico 
industriale sarà del tutto finito, e potrà 
essere non ultimo soggetto di ammirazione 


a coloro che qui si recheranno per solenniz- 
zare la tarda rijiarazione dovuta al sommo 
.Mighicri. 

Nel 1861 .Angiolo Barbetti proincs.se di 
fondare un opificio degno dell’arte clic 
professava, o fedele alla sua promessa, nc 
devenne all’ attuazione nel modo che me- 
glio potevasi attendere da un tanto artista 

Itcstauratore dell’ai'te dell’ intaglio, ha 
voluto adesso fondare quasi il tempio ovi> 
dessa potrà essere onorata, profe-ssata e 
mantenuta anche nell’età future che, ma- 
ravigliate, vedranno quanto potè fare un 
uomo che cominciò la sua carriera coi più 
umili lavori, e che all'età di 14 anni an- 
dava ramingo per le città d’Italia col 
modesto fardclletto tifali arnesi da fale- 
gname, cliiedcndo lavoro |ier guadagnarsi 
un pane. Betto sempre da quella fede, clic 
appiana qualunque difficoltà, il Barbetti 
non visse che per l’ arte, studiò con ainoie 
e perseveranza sui moilelli degli antichi 
maestri, c sentendosi forte dell’ entusiasmo 
deU’artisto, seppe rialzarla all' antico splen- 
dore. Incoraggito dai luminosi resultati 
dei suoi lunghi studi, potè vedere, mercè 
sua e dei suoi allievi, completamente re- 
staurata un’arte esclusivamente italiana, e 
che forma adesso una delle ricche gemme 
della corona industrialo della patria ri- 
sorta. 

Anche il laboratorio Giusti, in Siena, ha 
ricevuto nuova attività e nuovi migliora- 
menti dal suo benemerito proprietario ca- 
vnlier professor Pietro Giusti, il quale no- 
bilmente impiega la sua vita a educare 
discepoli, che sappiano mantenere o cre- 
scere rinoiiianza alla sua nativa arte. 

Il giovine Luigi Frullini di Firenze, in- 
eoraggito dal successo ottenuto dai suoi 
buoni nitagli, e fatto tesoro degli utili con- 
sigli ricevuti, pone ogni suo studio a ren- 
dersi degno della pubblica benevolenza; e 
la bella liiiuiera non ha guari da esso di- 
segnata e intagliata per una sala del ca- 
sino Borgbcsi di questa città, fa fede dei 
progressi giornalieri die esso fa noi buon 
gusto e nella disinvolta esecuzione. 

Nè posso tacere di dire una parola di 
encomio all’operoso Antonio Scaletti da 
Arezzo, domiciliato a Firenze, il quale nei 
suoi recenti lavori ha dimostrato di ap- 
prezzare convenevolmente i datigli consigli 
di studiare alacremente i buoni disegni, 
senza di clic l’iiiL'iglio rimane jiregievole 
soltonto per lo difficoltà dell’ esecuzione: e 
al non meno operoso .Moisè Coen di Li- 
vorno, che esibì una credenza di noce nélla 
quale fu riscontrata perfetto esecuzione, 
ina non troppo castigato disegno, lo che 
però non esclude che gli fosse aggiudicala 
una medaglia a pluralità di voti. 

Nè posso trascurare di accennare aU’esito 
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favorevole, che hanno recentemente sortito 
i tentativi fatti dal Riovinc Frullini |>cr ri- 
prialtirre in basso rilievo sopra Ickiiì chiari 
c dolci i ritratti in fotogratìa. La diligente 
e disinvolta esecuzione di tali artistici la- 
vori e la somiglianza conservata delle per- 
sone ritratte, hanno meritato all’ artista 
varie commissioni e fra queste (piella ono- 
revolissima di S. A. U. il duca d’ Aosta. 

X'è a questi soli artisti 1' Esposizione ita- 
liana recò incoraggianmiiti e guadagni, e 
vorrei che tutti mi aves-scro procurata la 
socldisfazione di rivelarli pubblicamente, e 
non avessero temubi che il far nota la mag- 
gior prosperità della loro respettiva indu- 
stria. iKitesse esser buona ragione a inflig- 
gerò più gravi tasso governative sulla me- 
desima. 

Itisiietlando la renitenza di es.si, poaso 
nullauimeno assicurare, che per le informa- 
zioni che ho potute procurarmi, ogni in- 
dustria dal lèfil ad oggi è in via di no- 
tevole progresso, e fra queste ragion vuole 
che io nomini principalmente l’ intaglio, 
come quello del quale sono andato tin qui 
discorrendo. 

§ VI. 

Della Xilotarsìa. 

Non minori in numero agli intagli, fu- 
rono i lavori di .\ilotarsia presentali al- 
r esame del Giurì della Classe XIX. 

Fra le industrie ap|)licate ai mobili, la 
xilotareia è lineila torse che ha maggiori 
cultori in Italia, sebbene essa offra mag- 
giori difficoltà. Itiproiluceudu infatti qua- 
Iniique pittura ad imitazione del mosaico, 
richiede iiioltii maestria nell’ artefice, cui 
è indispensabile l' essere istruito uel di- 
segno. 

Allettati più dalle difticoltà dell’ esecu- 
zione che conveniva superare, che curanti 
della correttezza dei disegni, molti pro- 
duttori dovettino subire le giuste censure 
del Giuri, il quale avreblie mancato al prò- 
lirio dovere se avesse o|«>rato altrimenti, e 
non avesse ad es-si chiaramente acizmnati 
i difetti che si opponevano al conseguimento 
del plauso. 

Mirabili per perfezione di disegno, im- 
pareggiabile precisione di commesso, e dif- 
ficoltà di lavoro furono le meravigliose xi- 
lotarsie dei fratelli Itosani e del Massini 
di lli’escia, di Alessandro Monteneri e di 
Federigo Laiicetti di Perugia. 

t.a manifattura dei mobili intarsiati dei 
fratelli Falcini di Firenze, non venne me- 
no a sè stessa anche in questa solenne con- 
giuntura, ed esibì oggetti che si raccoman- 
davano iier correttezza di disegno, buona 
scelta ed armonia di colori ed accurata 


esecuzione, che lor valse a buon diritto 
1’ onore della moilaglia. 

Tutti ammirarono il grandioso armadio 
di Giuseppe Bartolotti di Savona, che con 
ardito, ma non tropjio felice disegno, supe- 
rate moltissime dimcoltà. avea ritratte le 
gesta principati e le immagini dei nostri più 
illustri contemporanei. 

Questo bravo artefice, che con cure in- 
defesse mantiene nella riviera di Genova 
un vasto opificio che oli re guadagno a molte 
làmiglic, meritava di essere incoraggito e 
lo fu non per la peifezione della xilotarsìa, 
ma per le difficoltà spi>cialracnte che avea 
superate nel suo colossale lavoro, al quale 
dopo lunga discussione fu dal Giuri accor- 
data la medaglia. Nè tale onoriticenzn 
avrebbe jmtuto ritiiitaisi al |iroprietario di 
una fabbrica, che produce annualmente la- 
vori di tarsìa ]ier quarantamila lire circa, 
0 che impiega non meno di 12, IKK) lire di 
materie prime fra estere e nazionali. 

Fu pure premiato Pasquale Corridi di 
Livoi-no, (jer avere condotto in tarsia, con 
molta disinvoltura c precisione, alcuni maz- 
zi di fiori in un piano di Angelique per un 
tavolino. 

Uguale distinzione fu accordata a Gio- 
vanni Odifredi pur di Livorno, per la ele- 
ganza di forme e bene eseguito intarsio di 
un mobile per scrittoio ed altri usi. 

Varie furono le opinioni emesse sul pre- 
gevole intarsio praticato in una gran ta- 
vola (la Giuseppe Fontana di Pisa, che 
aveva pure maestrevolmente intagliate al- 
cune parti di essa ; ma non essendo sem- 
brati abbastanza studiali alcuni ornamenti, 
fu dichiarato tale lavoro commendevole nel- 
l’ insieme, ma non meritevole della meda- 
glia. 

Nè questi furono i soli oggetti dai quali 
iiotesse dedursi quanto soddisfacente fosse 
lo stato di tale industria in Italia, essen- 
doché fra i trentatrè esimsitori di xilotar- 
sìe, il Giurì fece onorevole menzione di un 
buon lavoro di Antonio Bonadè di lioina, 
lum sapendogli però menar buono il dise- 
gno della prosiiettiva rappresentante l’in- 
terno di San Giovanni Laterano. — Pari 
encomio fece alle tavole del dilettante mai - 
ebese Luigi NiccoUni di Firenze, il quale 
aveva riportato il premio della medaglia 
dalla Classe X (Chimica) per i legni colo- 
rati a tutta sostanza, che egli impiega nei 
suoi lavori di xilotar.sia. e che fino dal 18.">4 
fu a buon diritto applaudito dalla Commis- 
sione pre|)osta ad esaminare e giudicare i 
suoi distinti lavori esibiti nella Esposizione 
toscana tenutasi in Firenze, nella quale fu 
aggiudicato al rammentato signor N'icco- 
lim l’onore di essere stato il primo, cui 
fosse riescilo ottenere dal legno l’ efi'etto, 
r armonia e la vaghezza dei colori fino al- 
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lora conseguita solo dal mosaico in pietre 
dure. 

La soverchia severità colla quale furono 
giudicati i lavori di ciuesto egregio dilet- 
tante, giova sperare clic non lo dissuade- 
ranno dal preparare qualche suo nuovo 
hel lavoro per la futura Ks])osizione. che 
dovrà essere preparatoria a quella univer- 
sale cho sarà aperta in l’aiigi. nel mag- 
gio 18G7. 

Furono soggetto ancora di onorevole 
menzione, un tavolino intarsiato, di Liii(ri 
l’anerai di Firenze, e una segreteria paii- 
inente intarsiata, di Cammillo Kesealli di 
Cremona, 

Ia lusinghiera preferenza che si com- 
piacciono dare gli artefici alla ,xilotarsia 
coir applicarla ai loro mobili, non è cosa 
moderna, ma rimonta fino ai tempi dei Uo- 
mani e più specialmente all’ epoca deU'im- 
pero, allorquando il lusso delle abitazioni 
cominciava a trasmodare. Lo sfoggio mag- 
giore dei mobili di quel tempo, ora spiegato 
specialmente nelle sale dei conviti, ove ve- 
devansi tavole quadrate di cedro del Li- 
bano c di ebano rosa incrostate ed intar- 
siate di oro, argento, rame e anche di pie- 
tre preziose. 

Riguardando più alla ricchezza delle rare 
materie im|)iegatevi che alla correzione del 
disegno con cui erano disposte, tali tarsie 
facevano 1' ammirazione dei convitati, che 
tanto più rimanevano abbagliati quanto 
maggiore era la profusione delle gemme. 
Ugùalmcnte intarsiati erano i tre letti che 
stavano disposti lungo i tre lati delle ta- 
vole, che ebbero perciò il nome di Tri- 
cliniiim adottato anche per le sale dei con- 
viti,' 

Nè a questi soli mobili fu limitato l’ in- 
tarsio dai Romani, clic lo impiegarono 
(luantnnque volte vollero rendere più splcn- 
ilido qualche oggetto destinato alle loro 
abitazioni.* 

Tale predilezione alla .xilotarsìa, si man- 
tenne anche nei tempi di mezzo o giunse 
colle sue perfezioni lino ni nostri tempi, 
nei quali bensi siamo jiiù esigenti dei no- 
stri maggiori e richiediamo che la di lei 
perfezione non venga determinata dal ba- 
gliore delle materie, ma dall' armonia dei 
colori e dalla correttezza dei disegni, senza 
di che il mosaico in legno non avreblie 
altro pregio, tranne la pazienza di commef- 

' II qiririo Imo «li Itili luvolc. vite nnn nvrano iiiruna 
luvnglia, rrn riscrlialo bI «prvjzìo. CiuMun Imìo fknlr%a 
coiiiciipre Ire |H*rs«inc o <|iuiiru, ride volle di |iiù. Priind 
ili i'orlrarsi Mipm di rssì, ro|irrti «■vtw'ndu delie pii'i «plrn- 
didr tilofrc e lappeli oririiuili, l'iasciin coiivilnlij «i lo^ilievii 
i raltari II ponto pii> «iittliolo era il primo del Icllo di 
rorzio. Rouik, 5 /orin fìomana. 

* 1-1111 f;iu%la idra driir sbilaziuiii romane, si può avere 
visilamio quelle riprcntollc nvt palazzo di cristullo a Sv- 
■lenham prenso lx>odrit, 


I lero insieme iunumerahili frazioni di legni 
colorati.' 

I Coiiseguonzji di tale severità nel giudi- 
care. fu lo scarso numero di medaglie ae- 
eordate agli intarsiatori, i quali forse 
' avrebbero sperato un maggior riguardo 
1 alle lunghe ore passate pazientenicute a 
condurre a line tanti dinieili lavori ; ma 
j non sempre i giudizi di un Giuri possono 
I essere determinati. dalle penose fatiche dei 
I protliittori, che conviene sncriticare in gran 
I parte, quando ad esse non corrisponde la 
I lielk'zza c perfezione del prodotto. K sic- 
' come a raggiungere ciò e indispensabile 
nella xilotarsia il disegno, così nuovamente 
mi trovo costretto a ricordare a coloro che 
professar vogliono una tale arte, che senza 
apprcndere il disegno, sarà inutile qnaliin- 
que sforzo essi possano fare per procacciarsi 
colle loro oliere una ronsidcrazionc artisti- 
; ca; potrà da es-si emanare un’opera dillicile, 

I ma raramente, per non dir mai, un’opera 
I bolla. — Pongano mente a ciò con aniniq 
j pacato i nostri intai-siatori, e di leggieri 
I andranno pei-suasi di tale verità, la quale 
I potrà loro essere utile consigliera, a deei- 
j dcrgli di buon grado a darsi a quegli studi 
j elio richiede la xilotarsia |)cr raggiungere 
' la perfezione. 

; § VII. 

I DeH’ Ehnnisteria e. Tappezzerìa 
I in generale. 

I F.samin.iti i mobili artistici destinati ad 
ornare esclusivamente le abitazioni dei fa- 
I coltosi, ragion voleva che il Giurì si oc- 
cupasse di quelli più modesti e di uso co- 
nnine, che meglio rispondono ai bisogni di 
I ogni classe di cittadini. 

Ui tali mobili, clic app.artengono più al 
dominio del mestiere che a qnello dell’ar- 
! te, non fu difettosa la nostra. Ksjiosizione, 
e da molte provincie del nuovo regno fu- 
rono inviati buoni saggi di questa impor- 
tante manifattura. 

I Fra i fabbricanti italiani che produssero 
migliori lavori di ebanisteria e ta)ipezz,e- 
ria, primi dehhonsi a buon diritto notare 
i bravi fratelli Leverà, nativi del Bicllese, 
che, fino dal 18,')2, si condussero in Torino, 

I * Kn le niulli^iinc lartiic che nii è avvnmtu veile'^e 
rifili amltiii ima ne ammirai m'Ili 

' cliirsa (li Sun Hirlino In Napuli, uve e»i«>ono alcuni sr- 
' inadi dì nure che rircor)il»no le pardi della sapreatia. e 
' rhe «Olio rivritiiii di inrraviglìuàc tiilar»ia(ure dì caniGi 
d' India rappretieiilimlt, nella [Mirle superiore, la gloria del 
! Veeebio Teslamenlu e l’ Afniealìsve, e nell’ inferiore, varie 
belle vedute di pae>e: il ItiUo ornalo rnn rara mardre- 
voletza e pazienza dai valente «rlisla. che crede#! e*>tere 
ìUmIo mi cunverfo Certosino di nniìunc Fiamminga, lo 
una ciiiesa di liruxclirs. di cui non ramnienlu il nome, 
mi ricordo aver veduto due cunfesàionari con tniartialurv 
di canna d’india qnaaì consimili. 


■i. ed by Coogle 



208 


CLASSE XIX. 


ove a]ierePTO un modesto stabilimento nel 
Itorgo di Vanchiglia, il iinale in dieci anni 
è salito a tale )>rosperità, da potersi consi- 
derare come uno dei più im|)ortiinti d’Ita- 
lia. 1 rapidi progressi fatti in un decennio 
daH’opifieio anzidetto, rivelano chiaramente 
l' assiduo lavoro che lo ha alimentato, e 
le intelligenti cure di coloro che no hanno 
la direzione tecnica. 

Incoraggiti i lovera dai prosperi resul- 
tati delle loro industri fatieiie, ampliarono 
tale stabilimento per modo, che lo resero 
capace di attivare tutte le principali in- 
dustrie che sono ajiplicatc ai mobili, com- 
nresa la tap|iczzeria e gli ornamenti di 
bronzo. 

Vasti magazzini terreni ed ampi log- 
giati a tettoia, difendono dairintenifierie 
« stagionano le materie prime. Nei sotter- 
ranei. ove sono poste le officine dei fabbri 
ferrai, si preparano e si dispongono i le- 
gnami da impiegarsi nella costruzione dei 
mobili, col mezzo di varie macchine da se- 
gare e da impiallacciare, c di altre mi- 
nori. tutte mosse da una macchimi a va- 
|»re della forza di 12 cavalli. 

Il legname così preparato e disposto, 
passa (juindi al pian terreno ove viene di- 
stribuito agli stipettai, seggiolai, intarsia- 
tori, tornitori, intagliatori e verniciatori. 

Salendo al primo piano trovansi le offi- 
cine di tappezzeria, compresi i telai jicr 
fabbricare frangie, bordure e altre guarni- 
zioni ; e quindi quelle dei cesellatori in 
bronzo e dei doratori in legno. 

Al ^condo inailo poi sono esposti tirtli 
i mobili svariati che produce tale vasto ed 
interessante stabilimento, che impiega al 
lavoro neriuaneiitemente dai 231) ai 250 
operai ni amlieduo i sessi, i quali ballilo 
ogni maniera d’ineoraggiamento dai bene- 
meriti pi-oprictari, ricevendo quella sana e 
benedetta istruzione, che mira unicamente 
a forinnre onesti e laboriosi operai. 

Oltre alle diverse scuole di arti c me- 
stieri, avvi poi una scuola gratuita di di- 
segno. ornato c pbistiea, diretta da buoni 
iimeslri e sorvegliata dai Leverà. Tale 
scuola bensì converrebbe che si attenesse 
a più perfetti modelli usati fin qui, e che 
attingesse le sue aspirazioni al vero bello, 
che unico può informare il gusto; e allora 
i prodotti di tale fabbrica otterrebbero, ol- 
tre il merito industriale, quello artistico, 
clic per ora ini|ierfettamcntc lianno potuto 
raggiungere i suoi direttori. 

Il elle non esclude che tale stabilimento 
meriti minor plauso ed onore, e clic dal 
lato industriale sia cajiace di gareggiare 
eoi primi di siinii genere non solo nostrani 
quanto stranieri, prodiicendo per circa 
’JOO.tKX) lire anime di lavori svariati, nei 
quali vengono impiegate jier 1)30,000 lire 


I di materie prime, cioè legnami, bronzi. 
I spiHcbi, stoffe, ferramenti ec. 

1 Fu giustamente, riiietteudo a ciò, che il 
. Giuri, dopo avere attentamente esaminato 
gli eccellenti e molti lavori della fabbrica 
IjOvera. si trovò unanime nell’ accordare la 
I meilaglia di inerito alla intiera manifat- 
tura, nulla eiiraiido se i meriti artistici di 
alcuni mobili intagliati e ornati di bronzo 
fossero inferiori ad altri, preferendo pre- 
miare «1 incoraggile l’importanza indu- 
striale più che quella artistic.a. 

Nel (lecorso anno 1803 un terribile in- 
eendio distrusse molti locali della rammen- 
tata fabbrica ; malgrado tale infortunio, 

; una circolare del 10 agosto dello stesso 
■anno, dei Fratelli Izivera, annunziò che 
dessi erano come per lo innanzi in grado 
I di poter rispondere a qualunque rieìiicstii 
I di moliilia, non avendo mai ce.-isato le of- 
tieiiie di essere in piena attivici di lavoro. 

E questo maggiormente la rilevare la 
^ somma importanza di tale opificio indu- 
striale, che anche colpito dalle più grandi 
' sventure, si rialza coraggioso c sa mante- 
nersi attivo, mercè la indefessa costanza 
e r ammirabile operosità dei suoi direttori. 

Degni compagni dei Ixnera si preseiita- 
I l'Olio i Martiiiotti, pur di 'forino, alla iirima 
Ks[)Osizione italiana. Ognuno ricorda con 
grata soddisfazione la ricca ed elegante 
collezione di mobili, con cui dessi ornarono 
' la sala che gli venne assegnata nell’ ostello 
delle patrie industrie; ed ognuno fece eco 
j alla deliberazione del Giuri, clic volle prc- 
1 miare l’intera manifattura di t.ali valenti 
ed oiierosi industriali, che per la prima 
volta avevano jirodotto un ingegnoso letto 
iiieccaiiico, che eoiiteiieva in se stesso i 
mobili tutti neces-sari ad una camera da 
letto.' 

Anche tale fabbrica espose mobili riccii- 
mcnte intagliati ed intarsiati, che non an- 
' darono esenti dalle .isseiinatc censure dei 
Giurati, i quali avrebbero desiderato una 
maggiore correttezza nei disegni, ed una 
maggiore sobrietà negli ornati s|iecialiueiite 
di metallo. Non andò inosservata bensì la 
bella c disinvolta esecuzione di una cor- 
nice c la stupenda intarsiatura di una ta- 
vola che jinre a Londra riscossero il plauso 
unanime di quel Giuri, come altra volta 
I ho avuta occasione di notare.* La buona c 
solida costruzione, le bene intese sagome c 
T eccellenti imbottiture, sono pregi che di- 
stinguono i mobili di tale fabbrica, la (piale 
cresce ogni giorno d’importanza cd ali- 
menta non meno di novanta onesti e probi 
operai. 

j ’ r>u|io r E'iptKiiiotM! iitleriiaiionftle ili Londra ilei i >t*a. 
i il MuilinoHt fu fregialo da S M il Re deH’Ordim* reale 
Maiirixiano. 

1 * Vedi Fnixx»it:rTÉ, Rrl. cil. 
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I''urono accolti con Koncrnle .'oddisfnzione 
i bei mobili della fabln ica di Oiorgio Cena 
di Torino, che aveaiio il pregio di unire , 
alla buona costruzione eil eleganza di for- | 
me, la economia dei i)rezzi, che gli rese | 
principalmente degni del premio, il quale j 
non poteva esser negato, senza grave in- 
giustizia, ad un opificio che procaccia la- | 
voro giornaliero a nou meno di 45 olierai, i 
c produce oggetti di mobilia alla portata 
di qualunque classe di cittadini. 

La pregevole manifattura di Luigi Zam- ! 
pilli di Firenze, fu iinniiimemente dicliia- 
rata degna di essere incoraggiata colla me- 
daglia. per la bella collezione di mobili ad 
uso del Vieiix ljique,iiiiitantc|)erfettamciite 
i disegni dei Cbiiiesi, che sono maestri in 
simile industria, c aventi il gran requisito 
dell’ economia nel prezzo che difficilmente 
riscontrasi in mobili di lauto lusso, e, che 
solo viene determinata dal grande smercio 
che se ne può fare: e grande è quello che 
ne vien fatto dalToperoso Zamiiini, al quale 
non iiiaiiclieraiiiio incoraggiamenti e ricom- 
pense, giacché egli nulla trascura per per- 
fezionare i suoi mobili, che riuniscono alla 
eleganza una solida e ben intesa costru- 
zione. 

Degna d’incoraggiamento fu pure ravvi- 
sata la manifattura di Giuseppe Cairoli c 
figlio di Milano, che, stipendiaudo uoii meno 
di 40 operai, produce lavoro per 50, IKK) lire 
annue, nel quale sono impiegate 10.000 lire 
di legnami fra esteri c nazionali. 11 buon 
lavoro di ebanisteria e i prezzi discreti dei 
prodotti, determinarono facilmente il Giuri 
a concedere la medaglia a questo impor- 
tante iqiificio. 

Uguali considerazioni, consigliarono la 
concessione della medaglia alla fabbrica di 
Antonio lai Mattina di l’alermo, che con 
•SO operai produce per oltre 25,000 lire di la- 
voro annuo, e a quelle di Francesco Farri e 
di Francesco Bastianini di Livorno; di Gbà- 
loiis e F,sliciiue, della Fia Casa di Lavoro 
o di Sem Torelli di Firenze; di Giorgio 
lìorò di Vicenzji; di Carlo Guidi di Milano; 
di Giacinto Grosso di Genova o di Gio- 
vanni Battista Canepa e Fratelli Descalzi di 
Cliiavari. Queste due ultime importantis- 
sime fabbriche spedirono una collezione di 
eleganti sedie di legno leggiero, die sono 
rese ornai celebri anche all’ estero, facen- 
dosene annualmente una copiosa esporta- 
zione. 

La fabbrica di Giovan Battista Canepa, 
premiata dal 1821> ad oggi con non meno 
ili 2(i medaglie, è alimentata dal lavoro 
di 20 operai, che costruiscono circa 3000 
sedie all’ anno con altri mobili di acero, 
faggio, ciliegio e vimini. 

1^ fabbrica dei Fratelli Descalzi risale 
forse ad epoca più lontana, e dal 1821 ad 
111 


oggi ha ottenute non meno di 37 medaglie 
di premio. Divisa in due. una appartiene 
ad Emanuele del fu cav. Gaetano, detto 
Caiiipaiiino, e con 30 operai produce ol- 
tre 20IKI sedie all’ anno al prezzo medio 
di lire 15 runa: e l’altra appartiene a 
Giacomo parimente del fu cav. Gaetano, 
che con soli IG operai costruisce non meno 
di KhJO seilic all' anno con altri mobili di 
legno leggiero. 

La prosperità sempre crescente di tali tre 
fabbriche. deriva specialmente dall’utile im- 
piego dei legnami indigeni, i quali, avendo 
un valore inferiore agli esteri, concedono 
ai fabbricanti agevolezza maggiore a de- 
terminare più bassi prezzi agli oggetti che 
con essi vali costruendo. 

Se anche da altri industriali fosse mag- 
giormente adoperata la svariata e ricca 
qualità di legni iiostraiii di cui si abbonda 
in Italia, più facili sarebbero i guadagni 
ebe colla economia delle materie prime po- 
trebbero emergere dai prodotti delle loro 
officine ; e ciò senza nulla togliere alla ele- 
ganza ed importanza dei mobili, il cui pre- 
gio non deve essere calcolato dalla ric- 
chezza delle materie, ma dal modo col quale 
sono stati fatti. 

Tutte lo fabbriche sopracitate, furono dal 
Giurì dichiarato degne della medaglia, e le 
ragioni che persuasero a tale ricompensa 
sono esposte nel prosjietto dei premiati che 
va unito alla presente Belazioiie. 

Commendevole industria fu riguardata 
quella recentemente introdotta in Firenze 
(la Ilodolfo Osterwald, consistente nella 
fabbricazione a macchina di qu.aluuque 
genere di cornici di abete di Camaldoli c 
di Moscovia, che possono essere dorate, ar- 
gentate e verniciate a piacimento, dando 
loro sagome più o meno liscio a seconda 
dello specchio o tela o stampa che deb- 
bono contenere. Fregevolissime ]X)i furono 
riscontrate le cornici a sbalzo, condotte con 
una niaccbiiia di sua invenzione, da An- 
drea Ficchi di Firenze, il quale inerita 
qualunque incoraggiamento, nulla omet- 
tendo per introdurre nella ebanisteria tutti 
quei miglioramenti che il progresso di tale 
industria ha saputo suggerire. 

Convinti i Giurati della utilità di iiico- 
raggire tali due industriali, non esitarono 
a pro|iorre jier essi una medaglia. Di eguale 
distinzione reputarono degni Francesco Mo- 
rozzi c Gaspero Fasquiui di Firenze, per 
le impiallacciature derivanti da macchine 
di loro invenzione, o dallo quali resulte- 
ranno grandi vantaggi economici alla eba- 
nisteria italiana. 

Formarono soggetto di esame e di lunghe 
discussioni altri pregevoli lavori di ebaui- 
steria, che senza raggiungere tutti i requi- 
siti per determinare un premio di iiicda- 

si 
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glia a loro favore, non ])otcvnno per questo 
rimanere inosservati e senza clie ili essi 
nc venisse fatta onorevole menzione in nue- 
sta Kulazione; non avendo il Giuri altro 
mezzo più conveniente, per esternare in 
qualche modo la sua soddisfazione a quei 
nroduttori cui non aveva potuto accordare 
la mislaglia. 

Uniforinandoini di huon grado alla de- . 
liberazione del Giuri, compio il grato utli- 
cio di registrare qui tale onorevole men- 
zione fatta della bella credenza di Filippo 
Amando di Torino ; del buon mercato e 
buona costruzione dei paraventi di Giusepiic 
Guala pur di Toriuoj dell’ armadio da libri 
di Luigi Majoncbi di Livorno ■ della felice 
applicazione alla ebanisteria delle radiche 
del pioppo, fatta da (iiovacebino Mozzini 
di Bologna in una cassa per legna da ar- 
dere; della modicità nel prezzo c della 
buona costruzione del banco da scrivere 
del l’ieiozzi e Livori di Livorno, e final- 
mente degli ingegnosi meccanismi intiodotti 
dal l’iasenti ili Vicenza, alla solida c bone 
intesa sua segreteria. 

I pregevoli biliardi, reggi stecche e con- 
tatori della rinomata fabbrica di Antonio ■ 
Luraacbi di Milano, furono attentamente 
esaminati dal Giuri, che restò lungamente I 
incerto sul conferire la medaglia a questa I 
distinta fabbrica, premiata in altre esposi- 
zioni provinciali ; ma la poco felice appli- 
cazione di alcuni medaglioni nelle parti 
laterali di un biliardo c la poca eleganza 
delle sue forme, persuasero alla sos)>ensione 
del premio. 

Quanto sia estesa tale industria in Ita- 
lia, quali pregi e quali difetti essa abbia, 
quali progressi abbia fatti o quali potrebbe 
lame, fu già da me, non ha guari, detto in 
altra Uelazione ' e stimerei soverchia cosa 
il ripeterlo qui, j 

Avrei desiderato dare una statistica esat- 
ta dello stato di tale industria antecedente 
alla Esposizione italiana, e dei progressi 
fatti dopo un tale avvenimento; ma alla 
buona volontà non sempre hanno corri- 
sposto le tentate ricerche, c la renitenza di 
molti industriali a far conoscere il vero 
stito loro manifatturiero mi ha fatto re- 
na oziare a tale desiderio. 

§ Vili. 

Degli oggetti tli ornamento 
in bronzo. 

In una Esposizione fatta nella terra ove 
vissero il Gioberti, Benvenuto Ollini, Ginn 
Bologna c il Tacca, era inevitabile che 


' Vedi Fiuocciictti. K«I. cìI. 


I V occhio dclr intelligente non cercasse qual- 
I che oggetto di uso domestico condotto in 
bronzo, che attcstasse non essere (lerduta 
in Italia questa arto che rese illustri i no- 
stri padri, i di cui lavori con reverenza e 
stupore si conservano negli esteri musei, 
più che nei nostri, avvegnaebe si manebi 
tuttavia di un museo che contenga le o|iere 
dei tempi del risorgimento dell’ arte, lo 
quali sicno al tempo stesso la storia delle 
industrie unita a quella della civiltà. 

11 II. Museo di Napoli è forse quello che 
conserva maggior copia di tali antiebe 
suppellettili, e fra le altre ammirasi un 
cilwrio che stava in San Lorenzo della 
l’adula, disegnato, come crwiesi, da Mi- 
cbelangiolo é gettato in bronzo, per la 
massima parte, da maestro .Iacopo Sicilia- 
no, che fu un eccellente gettatore a quel 
che ne narra il Vasari, e che come quello 
che poneva nei getti cure e diligenze infi- 
nite, fu reputato raro maestro e stimato 
dal Buonarroti. Avvi pure un busto di 
Dante, coll’ iscrizione Dantcs, che la tra- 
dizione vuole preso dalla maschera fatta 
sul cadavere del divino poeta." 

1 piccoli lavori in bronzo delle età per- 
dute, come lampade, patere, vasi, cop|K', 
profumiere, arqua.santiere, scudi, calamai, 
sigilli, bassirilievi jier ornamenti di stipi, 
porte e camini, turiboli, ceste mistiche, 
nracicri in forma di murate città con le 
torri, altarini, manivotive, tanaglie cd al- 
tri consimili oggetti, meglio che altrove si 
possono vedere nel .Museo di Kensington a 
liondrn, in quello dell’ Ilòtel de Clunv a 
Parigi, in quello della Porta de llàl a 
Bru.velles e in quello reale di Napoli. — 
Tutti questi oggetti ricbieilercbbero accu- 
rato studio dai nostri artisti, |K-r essere 
riprodotti a decorazione delle nostre abi- 
tazioni, le quali quasi sempre vengono 
corredate di simili oggetti dall’ estera in- 
dustria, che si è impadronita dei nostri 
modelli c che alimenta in Francia ed in 
Inghilterra ricchi opifici, donde emergono 
eccellenti prodotti. 

Negletta per iiiancanzji d’incoraggiamen- 
to, una tale industria vive tuttora una 
moilesta vita in qualche città d’Italia, ma 
rare sono lo produzioni che meritano qual- 
che rinomanza agli artisti che vi si dedi- 
carono, e unico in tal genero può dirsi lo 
Spoluzzi di Milano, il quale inviò alla 
EsiMisizione italiana un corredo da toelette 
ed un leggio di egregio lavoro, e che me- 
ritò col plauso univei-salo quello del Giuri, 
che unanime fu nell’ accordargli il premio 
della medaglia. 

Gaetano Negroni di Bologna e Luigi 


* Vct1a«i Capoti e i luogki celebri delle tue vicinanze^ 
Tom. Il, Mi;»co Bomohico. flspoli 
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Corsiui di Firenze, presentarono una pre- 
gievolo giardiniera, ed una ricca etl ele- 
gante lumiera di stilo arabo, condotte in 
bronzo con molta maestria e con buoni 
disegni, che valsero agli artetici ]>arolo di 
giusto encomio e premio di medaglia, ma 
clic lasciarono però il desiderio di vedere 
in altra occasione maggior copia di oggetti 
di simil genero, i quali tacciano piu lumi- 
nosa testimonianza dell’esistenza di questa 
nostra antica industria, e dimostrino agli 
stranieri, che gl’italiani possono tutto quello 
che vogliono e che fu sola colpa dei tem- 
pi se alcuno industrie andarono quasi 
perdute, lasciando sempre |>erò qualche 
traccia luminosa per chiamarle a vita no- 
vella. 

La manifattura del l’andiani di Milano 
proilussG in più larga copia oggetti di 
bronzo lavorato, ma in questi non potè | 
lodarsi la finitezza dell’ esecuzione ne la 
buona scelta dei disegni. Lessa è commen- 
devole perchè alimenta un assai ricco com- 
mercio di tali suoi lavori a prezzi qualche 
volta economici, lo che procaccia al pro- 
prietario guadagno sicuro, ma non fama 
di valente artefice. 

Tanto la fabbrica di Giuseppe Speluzzi 
che (luclla di Agostino l’andiam, meritano 
grandemente di essere incoraggite per il 
lato industriale, essendoché la prima sti- 
pendia non meno di IH operai con mercede 
giornaliera di lire 3, JiO por ciascuno, e 8 
allievi con una lira il giorno; e la seconda 
provvede con lire 200 settimanali al man- 
tenimento di 12 0 [>erai. La prima lavora 
per 38,000 lire annue di ramo, ottono, 
zinco, legni nazionali ed esteri, tartaruga, 
madreperla ed avorio, producendo per 
lire fiO.OOO di lavori svariati ; la seconda 
impiega annualmente .">000 chilogrammi di 
rame, 3500 di zinco e 10(K) di piombo e 
produce 65,(XX) lire di bronzi lavorati. La 

S riina costruisco mobili di lusso intarsiati 
i metalli, c decorazioni di bronzo di qua- 
lunque genere; la seconda non lavora che 
letti di ottone e decorazioni di bronzo. 

l’ale industria senza essere associata al- 
r arte, perde assai di pregio o non può 
essere considerata come la riproduttrice 
della scuola dei nostri antichi maestri. 
Anche però dal lato industrialo essa non 
uò dirsi in prospero stato, se desumer si 
eve dallo produzioni inviate a Firenze 
nel I8til derivanti da sole duo grandi fab- 
briche, e da altre cinque o sei modeste 
officine. lavddovo essa fosso coltivata in 
luoghi a noi ignoti, non potremmo che au- 
gnr.arle qualche occasione favorevole per 
mostrare i suoi prodotti, che saremmo lieti 
di poter vedere tanto numerosi e buoni da j 
emauciparci dalla necessità di procurarceli 
dagli esteri mercati. 


§ IX. 

Dei Mobili in ferro. 

Non meno prcgievoli dei lavori in bronzo 
furono quelli in ferro, che gl’ Italiani del 
medio evo specialmente seppero rendere 
ammirandi quanto quelli condotti in me- 
talli più preziosi. 

L’ amore che |X)rtavano gli antichi nl- 
r arte che professavano, era per loro quasi 
un culto; — nulla in essa dispregiavano — 
nelle più piccole cose con diligenza estrema 
applicavano, e con ugnale accuratc7J!a tanto 
alle umili coso che alle grandi intendeva- 
no. Così nella indu.stria ilei ferro, menti'e 
i nostri artefici, nello antiche armature 
sfoggiav.ano con intarsi, geminature, dama- 
schinature, sbalzi, ceselli c trafori, non ar- 
rossivano per questo di porre ogni loro 
studio onde dar pregio agli oggetti più 
minuti, come toppe, chiavi, impugnature di 
armi, fiasche da polvere, acciarini da fu- 
cili, sigilli, arali ed utensili da caminetti, 
arnesi da cavalli, mascheroni, stipetti, cas- 
sette ed ornamenti da mobili. Tale antica 
industria venne quasi a perdersi fra noi, 
al solito, per mancanza d’incoraggiamento, 
e perchè le cangiati' abitudini ed il pro- 
gresso del lusso, fecero sostituire al terrò 
metalli più ricchi per gli oggetti ed orna- 
menti siimnientovnti. 

Il feiTo rimase esclusivo privilegio dello 
officine dei fabbri, servi agli usi più co- 
muni dello famiglie, e non è da lontana 
epoca che desso in applicato con grande 
vantaggio a molti mobili di prima neces- 
sità e specialmente a letti, tavolini, canapè, 
sedie, lavamani ec. 

In Genova, più che altrove, furono intro- 
dotte ricebe manifatture di mobili di simil 
genere, che T uso o la moda han rosi poi ri- 
cercatissimi in qualunque abitazione, dopo 
averne esperimentatc la utilità o T eco- 
nomia. 

A tale industria non andò guari che 
quasi tutte le provincie d’Italia concorsero, 
e dai prodotti esibiti nelle Ksposizioni sardo 
e toscane dei perduti anni, potea di leg- 
gieri argomentarsi lo sviluppo vantaggioso 
che giornalmente essa andava ad ottenere. 

Una solenne occasiono però era mancata 
fin qui, por offrire ai lavoranti di ferro un 
largo campo a dimostrare quale perfezione 
avean essi raggiunta, e quale concorrenza, 
potevasi sostenere colle estero manifatture, 
l'ale desiderata occasione fu offerta dalla 
Esjmsizioue italiana, nella quale otto fab- 
bnehe presentarono copiosi saggi di tale 
importante manifattura, di cui quattro ot- 
I tennero il premio della medaglia per la 
eccellente esecuzione o per gli economici 
prezzi dei loro prodotti. 
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La fabbrica di Pasquale Franei di Siena, 
c.sibi importanti modificazioni per conge- 
gnare più facilmente insieme le varie parti 
dei letti, rendendogli di una stabilità a 
tutta prova, non ancora esperimeutata da 
altri, e che unita ad un certo buon dise- 
gno resero particolarmente distinto l’arte- 
ticc. 

Questi, volendo dare un saggio dell’ an- 
tica maestria italiana nel battere, limare, 
traforare e sbalzare il ferro, espose un pic- 
colo cancello maravigliosamente lavorato, 
che meritò la generale acclamazione. Chiun- 
que lo vide, credette osservare un di que- 
gli antichi portenti che uscivano dalle mo- 
deste oflieine <lcl medio evo, i di cui mu<lelli 
sono adesso ricercatissimi dagli amatori, 
che rarauiente gli trovano in qualche mu- 
seo o in (pnilebe preziosa collezione di og- 
getti antichi presso qualche privato eiltu- 
dino,' 

L’importanza della fabbrica Franei si 
desume dal sapere, che con 50 operai lavora 
per G0,G00 chilogrammi di ferro all’ anno, 
jiroducendo con tale mab'ria prima non 
meno di GOO letti, 1.500 lavamani, 12 can- 
celli. 20 roste, un 220 fra toelette, sedie, 
canape ed altri piccoli mobili.* 

La manifattura Baldantoni di Ancona e 
quella Cambiaggio di Milano, offrirono una 
bella collezione di mobili in ferro, e furono 
particolarmente notati quelli (lei secondo, 
(ler essere giunto a vuotare i fusti princi- 
pali del ferro senza scemarne la solidità 
ed accrescendo la leggicrczza del mobile 
col renderlo più manevole ed elegante. 11 
credito industrialo al quale è salita la fab- 
brica di tìiovan Battista Baldantoni e Fra- 
telli, non è stato determinato dalla sola 
lavorazione dei mobili di vario genere, ma 
sihbene da quella delle macchine agrarie 
0 industriali, per le quali vengono adope- 
rati torni, macchine da dividere, da ta- 
gliare denti alle ruote, da forare ec.. posto 
m movimento da uomini. — Per il lavoro 
dei letti ed altri mobili, vengono adoperate 
14 macchine diverse, poste in azione pari- 
mente dalla forza degli operai, dei quali 
non meno di 112 sono impiegati in tale fab- 
brica, che lavora per .^O.IKH) lire di materie 
prime, prnducendo lavori dalle lire 80.000 
alle 150,000 annue, secondo lo commissioni 
|)iù o meno frequenti che riceve per le 
macchine rammentate. 

La fabbrica Cambiaggio non potè, pre- 

* rìcr» coUcsieme ili firrì inilchì concertasi ilttl 
«toMcr Marco Giiattallit, inlcilÌKcn<e culture di oggetti del 
mrdìu e«o, dì molli dri qu.ilt pule amiiiirarsrtic la riposi* 
lione die egli tie fece in sua ca»a, neirauluuno del iStìl 
io Fireiiie. 

' Andie all' F>no«i 2 ione tnlernazionale di Londra dri 
IS61 la labbric» Krunei riporla U medaglia, e dalla mu- 
ni6i*enu del Re Yitlvrio Emanuele, il proprielario rice* 
vette la dccurationa dell' Ordine .Maurìzianu. 


sentare il numero esatto degli o|^ai che 
stipendia, nò il valore dei prociotti che 
derivano da una maechiua a vapore <lella 
forza di G cavalli e da altre macchine per 
segare, trafilare e vuotare il ferro. 

tiO forme ilei letti del Baldantoni e del 
Cambiaggio eil il loro prezzo eeoiioniico, 
riscossero lode dal Giuri, che ad unani- 
mità premiò uiulieduc le manifatture come 
quelle che iiiaiitengono un esteso commer- 
cio nelle respettive provincie. 

I«a Pia Casa di Lavoro di Firenze, clic 
da più anni alimenta una ricca ni.anifattura 
di mobili in ferro, mautoniie anche in que- 
sta circostanza la sua riputazione e pro- 
dusse una svariata collezione di letti mi 
altri mollili, che oltre alla stabilità presen- 
tavano buone forme, leggicrczza, eccellenti 
verniciature e prezzi discreti, da sostenere 
qimliiiique concorrenza con altro niaiiifat- 
turc tanto estere che nazionali. 

11 crescente sviliiiqio di questa o delle 
ultre industrie del luogo pio. sono il più 
eloquente elogio della operosità e zelo in- 
defesso di coloro clic furono e sono prepo- 
sti alla direzione di questo asilo del povero, 
che tolto al vngahomluggio ed allo angu- 
stie della fame, sì rende utile alla società 
coir essere educato al lavoro.' 

La lavorazione del ferro è fatta con 
macchine a braccia, ove sono impiegati 
15 lavoranti esterni c 33 ricoverati, dei 
quali ventitré alunni e dieci faticanti. Si 
Invola aimualmciite per 40,000 lire di ma- 
terie prime o so iie ricava im valore com- 
ples-sivo di lire 80,000 in oggetti lavorali. 

Abbòiieliè a solo quattro fabbriche di 
ferro applicato ai mobili, venisse dal Giuri 
aggiudicata la medaglia del merito, non 
ne deriva la conseguenza che le altre che 
concorsero in questa Esposizione non aves- 
sero presentati oggetti meritevoli di enco- 
mio e di considerazione. Tutte esposero 
buona copia di lavori meritevoli di )iarti- 
colarc 'menzione, e tali da dimostrare che 
questa industria è accuratamente coltivata 
nelle varie provincie italiane: ma siccome 
nella E.sposizione di uu regno fa d’ uopo 
che le imlustric, per esser premiate, r.ag- 
giungaiio tutti o molti degli estremi deter- 
minati dai confronti, così se accadde che 
quelle del Gori di Firenze, dell’ .Audisio e 
iteli’ Acquadro di Torino, c del Do Sanctis 
di Roma non fossero dichiarate degno della 
medaglia, ciò si dovè non al poco loro me- 
rito, ma al non aver esse conseguito tutti 
quegli estremi cui giunsero le altre. I jiro- 
dolti di queste fabbriche, ottennero premi 
nelle varie Esposizioni provinciali, alle quali 
in varie epoche concorsero, e ciò perchè 

' bi Ul lungo pio Ite fu da me più e«i»ami*alc pur* 
lato nella IWlazioiie .suite arti ed imiusirìe applicale ai 
mollili, pubblicata in Milano nel cadutu unno. 
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furono trovate superiori od uguali in me- ; 
rito ad altre delle resjìettive provincie. Ter 
la stessa ragione tutte lo fabbriche italiane 
che conseguirono premio nella blsposizione 
del labi, non ebbero ugual sorte in quella 
internazionale di Londra del 1H62, impe- 
rocché i confronti che dovettero sostenere 
con i iirodotti di tutte le altre nazioni, non | 
le fecero meritevoli di medaglia. 

La esclusione dal numero dei premiati, | 
non deve servire di scoraggiamento ai prò- ' 
duttori, ma deve invece esser loro di salii- ! 
tare eccitamento a perfezionare le loro opere 
in guisa da sostenere essi pure <|ualunque ■ 
confronto. Nè il conferimento delle meda- 
glie deve di troppo inorgoglire i premiati, | 
conciossiacliè se le loro produzioni rnggiun- 
sero gli estremi del inerito in una Esposi- 
zione, non ne viene di conseguenza che | 
possano raggiungerlo in una piu vasta, ove i 
siano cbiamati a concorrere con industrie | 
di molti più paesi. Nello stesso mudo che ; 
ni primi resclusionc del premio deve sei- i 
viru di eccitamento per sostenere, i]uando ' 
che sia, altri confronti, così i produttori 
premiati non debbono follemente credere 
che i loro prodotti abbiano raggiunto un ' 
tale superlativo grado di perfezione da po- 
tere iiiipuiieniente sfidare qualunque altro 
confronto. Ogni giorno che passa segna un 
grado dì perfeziuiiamcntu nelle industrio 
generali, e se i nianitattori non tengono 
dietro a questo progressivo sviluppo, e a 
studiarne accuratamente le fasi, avverrà 
ben sovente che i loro oggetti rimarranno 
sempre in uno stato stazionario, che non 
sarà mai la sorgente di una vera ricchezza 
per una nazione civile. 


Dei mobili in ottone e rame bianco. 

Un’altra ricca industria, che da molti 
ignoravasi aver vita in Italia, fu presen- 
tata all’ Esposizione del 18G1 dai valenti 
fabbricanti Giuseppe l’izzuto e Giovanni 
l’orcasi di Palermo, i quali esixrsero una 
bellissima collezione di letti od altri mo- 
bili egregiamente condotti in rame bianco 
ed ottone. 

Tali metalli erano stati applicati a mo- 
bili di simil genere specialmente dagli au- 
tichi Uoniani, i (piali sotto la dominazione 
di Ottaviano ultimo inqreratore, ))resceglio- 
vano per l’addobbo delle abitazioni tutto 
quello che il lusso smodato di tale e|x>ca 
sapeva lor suggerire di iiiù svariatamente 
fastoso. Chi si faccia a leggere le satire di 
Orazio, le storie di Plinio o le poesie di 
Projicrzio, facilmente vedrà menzionati i 
letti di bronzo, ramo o ottone con intarsi 
di avorio e squamme di tartaruga, che ser- 


vivano particolarmente a circondare i tri- 
clini ossia le tavole delle stanze dei con- 
viti.' 

L’ uso di tali metalli, sijecialmente per 
letti, fu proprio delle classi facoltose presso 
le nazieni più civili, in quasi tutte le epo- 
che fino ni nostri giorni ; ma ove maggior- 
mente venne coltivata tale industria si fu 
in Inghilterra etl in Francia. Ivi esistono 
ricche fabbriche di tali mobili che sono 
alimentate non solo dal lus.so interno, (pian- 
to da quello delle estere nazioni. 

Tranne pochissimi, ninno conosceva iiri- 
ma del 1801 che tale industria fosso in Ita- 
lia coltivata da (|uattro distinte fabbriche, 
cioè Porcasi, Pizzuto e Iji Barbera di Pa- 
lermo e De Sanctis di Roma, alle quali 
imo aggiungersi anche quella Pandiani di 
Nlilano, e bene a ragione i prodotti loro 
vennero festeggiati dal pubblico, il quale 
con piacere si accorse iwsscdcre l’ Italia 
una industria di più. che se venisse conve- 
nientemente incoraggiata, potrebbe eman- 
ciparla dal bisogno di ricorrere agli esteri 
mercati anche per simili manifatture. E 
tanto più tale industria incontn') il pub- 
blico favore, in quanto che 1’ economia dei 
prezzi la poneva in grado da sostenere qua- 
tun(pie estera concorrenza. Per la qual cosa, 
l’im|H)rtanza. di tali fabbriche si fece mag- 
giore in tale solenne occasione, o special- 
mente quelle dei Pizzuto e Porcasi ebbero 
a risentirne immodiatameutu grandissimi 
vantaggi per lo numerose commissioni che 
riceverono, le quali graudeiucuto amplia- 
rono il loro commercio, che per lo avanti 
era circoscritto da troppo angusti confini. 

Non meno pregievoli dei rammentati, fu- 
rono i letti e mobili di ottono o rame bianco 
esibiti dal La Barbera, dai De Sanctis e dal 
Pandiani, i quali, se non ottennero il pre- 
mio. ciò si dovette al non aver essi raggiunto 
T estremo della economia nei prezzi, me- 
rito essenzialissimo che colla eccellente co- 
struzione fu riscontrato esistere nelle fab- 
briche palermitano di Porcasi e Pizzuto. La 
prima di esse produceva nel 1801 per li- 
re 17,600 annue, impiegando lire 0,000 di 
materie prime e provvedendo al manteni- 
mento di 12 operai. La seconda con soli 
10 operai impiegava sopra 20,000 lire di ma- 
terie prime, piwlucendo lavori per 30,000. 

Avrei voluto dare di esse più ampli det- 
tagli, ma vani sono stati i tentativi fatti 
jiresso i proprietari per avere notizie sta- 
tistiche, clic avrebbero in miglior modo po- 
sto in rilievo questa industria, della quale 
non possiamo per ora dir altro, tranne che 
seguita a fiorire in Palermo con sempre 
più prospere sorti, e che alimenta un nii- 


• Vedi Osino. Sa! Il, Puno, Vili a U, I.Xa 10. Il, t). 
PaOKMio, II, a 13, 11. 
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mero di operai molto maggioro che per lo 
innanzi. 

§ XI. 

Delle carte da parati e dei parati 
m cuoio. 

Una industria dagli antichi in parte igno- 
rata, 0 clic il lusso moderno ha reso im- 
portantissima, rendendola capace a tenero 
in liore ricchissime fuhhriche, spcH'ialmeiito 
in Francia e in InghilU'rra. è nuella delle 
carte da parato |wr le pareti delle abita- 
zioni. Questo adornamento, che non ha gj-an 
tempo era l iserliato alla sola abitazione del 
facoltoso, stante 1’ alto suo prezzo, è ora 
addivenuto il più economico modo di ren- 
dere decente ed elegante la più modesta 
abitazione, imperocché eolia nuova mac- 
china rotativa introdotta in Francia, prin- 
cipalmente dalla fabbrica d' Isidoro Leroy, 
che un solo uomo fa muovere mercè l'aiuto 
di una ben combinata manovella, vengono 
prodotti fra i 00 e ItW rotoli all’ ora al 
prezzo tenuissimo di 18 centesimi l'uno: 
lo che persuade qualunque famiglia ad 
adottarne l'uso jier la propria abitazione, 
costando meno di nualunque più semplice 
riquadratura in colore da fai-si alle pareti 
di una stanza. 

L’ Italia, che anticamente tapiiezzava le 
pareti dei suoi severi palagi coi cuoi stam- 
lati e dorati, cogli arazzi e collo stoffe 
iroccate. adesso non volendo riniauore in- 
dietro alle altre nazioni civili, ha comin- 
ciato essa pure a coltivare l’industria delle 
carte da parato, la quale bensì per ora non 
è estesa ebe a tre solo città, cioè Roma, 
Torino c .Milano. 

Sette furono i produttori che esposero 
campioni di tale nuova manifattura ita- 
liana nell'Esposizione del e di questi, 
due furono di Roma, uno di .Milano e quat- 
tro di Torino. 

La fabbrica di Carlo Oggioui di Milano, 
e.sibì i più splendidi e ricchi disegni che 
la moda attuale possa suggerire, por rende- 
re più sontuoso un signorile appartamento, 
e Io sue imitazioni dei drappi ondati e tes- 
suti in oro eil argento combinate col vellu- 
to, furono ad unanimità riconosciuto di 
una superlativa bellezza e come tali furono 
dal Giurì dichiarate degne della mtalaglia. 

Adoperando i sistemi di l'abhricazione 
usati dalle più accreditate fabbriche estere, 
quella dell’ Uggiolìi ha per motore una 
ruota idraulica a palette della forza di 6 ca- 
valli, colla quale lunzioiiano altre otto mac- 
chine diverse e fra esse quella per l’impres- 
siono delle carte, cosi dette a taglio dolce, 
mediante cilindri metallici incisi. Lavorano 
in detto stabilimento da 50 a 00 operai che 


ricevono stipendi, a seconda della loro abi- 
lità e attività, non minori di lire 3 nè 
maggiori di lire 6 al giorno. 

Varie sono le materie che ivi si mani- 
polano e specialmente quelle coloranti, 
vernici, colle, lane imacinate, metalli a 
colori di oro e d’argento tanto in foglia 
che in polvere e carta di vario qualità nel 
quantitativo di oltre 50, tKX) rotoli, che 
rappresentano un valore annuo di circa 
lire 150,000 di materie prime, le quali 
producono un capitale di lire 300,00t) di 
parati dì carta. 

l’regievoli campioni offrirono parimente 
le due fabbriche del Nantier o dello Sca- 
tena di Roma, ma certamente da non po- 
ter sostenere un confronto vantaggioso con 
quelle di Milano.* 

Meritano iioi una attenzione s|)eciale le 
quattro manifatture torinesi, le quali offri- 
rono eleganti disegni, buone imitazioni di 
cuoi, stoffe e velluti, ed eccellente esecu- 
zione, ma il merito principale per cui 
maggiormente si raccomandarono, tu l’eco- 
iioniia dei prezzi che le posero in grado 
di sostenere iii parte la concorrenza colle 
carte da parato di l^eroy, le quali jier ora 
sono lo più economiche che si conose.ano. 

Tanto la manifattura Leboro che nuella 
di rrinchero, produssero campioni da 30 
centesimi a lire 1, 75 il rotolo, presentando 
svariati c graziosi disegni, carta resistente 
e colori vivaci, tutti requisiti indispensabili 
per affrontare le estere concorrenze e spe- 
cialmente della Francia, che nella Esposi- 
zione di Ixmdrn del 1802 espose lo tappez- 
zerie di carta del rammentato Leroy al 
prezzo favoloso di 18 centesiiiii il rotolo, 
e salendo fino a lire 1, 50. 

Calcolando le gabelle e le spese del tra- 
sporto, le tappezzerie l.,eroy giungono ad 
avere in Italia lo stesso prezzo defio carte 
torinesi, alle quali non sono superiori forse 
che per la maggiore varietà dei disegni. 
Xé crctlasi che q iiesti possano essere gran- 
deinente diversi dai francc-si, giacché sullo 
carte ordinarissime ove debbono essere 
rappresentati, é ben difficile che il iwnnello 
dell artista possa sfoggiare in eleganza e 
lìndure. 

Pur tuttavia giustizia vuole che si dica 
essere i disegni delle c.arte ordinarie di 
Ijcroy un poco più svariati dì quelli del 
Trincherò o del I,elioro, i quali |ierò nello 
loro tappezzerie usano una carta più con- 
sistente della francese; Io che a parer mio 
compensa largamente il miglior disegno 
delle prime. 


' La «Utitlica ili lali tiuc ribbricti» non poMìamo dar- 
la. inan«-JtitJiici qualunque «locumcnio ; deve bciisi av«rr- 
liriii clic U>rcnzo Scatena è il gerente del duca Sforw 
CcAiirini, |trupriclario di Ule »Ubilimciito, ciistente in 
Via delle Murale a Roma 
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A due sole di tuli manifatture fu accor- | 
dato il premio dal Giurì della Classe XIX, 
cioè a quella dell' OpRioni di Milano, come 
ho accennato, c del Vitretto di Torino, la- . 
sciando ai Giurati della Galleria economica 
che esaminassero e giudicassero a sua rtdta ^ 
quello di lathoro e Trincherò, per avere 
raggiunto il più economico mezzo di pio- ' 
duziono. 

Nessuna delle fabbriche torinesi ha una ! 
importanza industriale ))aragonahile a quel- 
la deir Oggioni di Milano. Tanto in quella 
del N'aretto che del I,eboro la stampatura 
delle carte si fa a mano ; il numero degli 
operai non oltrepassa i 12 in nessuna delle 
due; la prima produce non più di 20,0(10 
rotoli di parato alT anno, la seconda è 
giunta a produrne tìno a 40,(KJO. ; 

Non imo tacersi dello stabilimento di 
Giovanni Ferro, pur di Torino, che con 14 
operai produce per ‘JOOO rotoli di tappez- 
zerie svariate di carta, che lasciano bensì 
qualche desiderio, il quale sarà facile venga 
sodisfatto dall' attività del produttore ])cr 
una futura Ksposizioiie. 

Unico a riprodurre gli antichi parati di 
cuoio stampati e lumeggiati in oro e in co- 
lori, fu lo stabilimento llarl>etti di Firenze, 
che c>sposo (lualche campione di tale ma- 
nifattura che ormai era persa in Italia, 
ove esistono ben pochi signorili palagi in 
cui tuttora si vegga qualche parete adonia 
di quei ricchi parati, che tanto bene si 
addicevano alla decorazione severa e in- 
sieme grandiosa dei tempi del medio evo. 
Avendo lo stabilimento suddetto intrapresa 
la riproduzione degli antichi soffitti in le- 
gno, ragion voleva che uon dimenticasse 
di tentare quella dei corrispondenti parati 
in cuoio, e siccome tale tentativo ha sor- 
tito un felice resultato, così giova sperare i 
che alla solerzia dei Ilarbetti risponderà la 
benevolenza e T incoraggiamento del pub- 
blico, facendo festa al felice ritorno fra noi 
di un’antica industria italiana. l 

§ XII- 

Mobili diversi, stoie ed utensili 
domestici. 

Nè questa certamente fu T ultima indu- 
stria, alla quale furono rivolti gli studi e 
f?li esami del Giurì dell.a Classe XIX. im- 
penK-chè poterono ammirarsi buone dora- 
ture di mobili, e fra queste mi piace men- 
zionare onorevolmente quelle di Francesco 
Innocenti di Livorno e di Francesco lìa- 
lielli di Torino. 

Fra gli oggetti di decorazione lavorati al 
tornio, andarono distinti quelli di Bene- 
detto Itomagnani di Pistoia c di Domenico i 
Coselschi di Firenze. ! 


F'ormarono pure soggetto di attenzione 
speciale le buone stoie del Manicomio di 
Siena, che si raccomandano non solo per 
la buona tessitura quanto ])er il mmlerato 
loro prezzo. Tali stoie sono fatte di giunco 
proveniente dalla Spagna, detto sparto, e 
costa 14 lire ogni KMJ chilogrammi. 11 la- 
voro viene eseguito da circa GO operai che 
lavoramlo uuicamente per scopo curativo, 
vengono ricompensati con un cibo più co- 
pioso e con piccole gratificazioni e ricrea- 
zioni. Tali stoie ojrerate, per tappetare 
stanze, costano dagli SO a 1(K» centesimi il 
metro; gli stoini a treccia intessuti colla 
lana, dai .50 ai 6.5 centesimi il metro. Ix) 
sparto viene pestato da una macchina a 
5 battenti, raovibile a mano mediante vo- 
lano; tale sparto poi viene pettinato, tinto, 
intrecciato, tessuto e cucito. 

Gli stoini da finestra di Carlo Itovclli di 
Milano, che sono condotti con molto mi- 
glior gusto di quelli di giunco, meritarono 
considerazione per la elegante disposizione 
dei colori e per le vedute di paese che so- 
pra di essi sono dipinte. Molti altri oggetti 
di decorazione furono presentati alT esame 
del Giurì, c fra questi alcuni utensili do- 
mestici che bensì non presentarono tali re- 
quisiti da i>oter determinare a loro favore 
una particolare menzione, il che non esclu- 
de che debba sapersi buon grado ai pro- 
duttori che tentarono di mostrare, die nes- 
suna industria relativa alla decorazione 
degli a])partamenti è trascurata in Italia. 
Nessuna fece povera mostra di sè, e molte 
come si è veduto, raggiunsero un tale grado 
di eccellenza da superare (pialiinque espet- 
tativa. 


Co ìiside razio ni Jinali. 

Non vi fu provincia italiana che non con- 
concorresse a questa nobile pale.stra indu- 
striale, e se alcune poco ])oterono offrire, 
ciò fu difetto dei tempi che precedettero di 
poco r Esposizione, e che non poterono dare 
agio agli industriali di jiensare ai loro pro- 
dotti, clic nelle provincie meridionali erano 
tuttora in balia del brigantaggio. 

.Malgrado ciò, la Cl.asso XIX offerse per 
lire it. litio, OtX) di svariati prodotti.’ Di que- 
sti no furono venduti durante T Esposizione 
per lire it. 110,156.* 

D’eloquenza di tali cifre basta, io credo, 
a convincere chiunque della imiairtanza 
delle produzioni sottoposte all’ esame del 
Giurì. 


* VetìdAi il l'raspctto «latisliro tirile lmlu«lrie di tale 
CUs«r in Appendice al Documento G. 

* La cifra tIcHc vendile accennale t i|ac|la che rcvulcA 
all’ ufiizio destinato a tuie uopo: ma molli orpelli furono 
venduti direttameate dagli Cipoiitori oerua darne conio 
alcuno. 
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Tante eleganti ed utili opere insieme ; 
riunite, luminosamente mostrarono quanto 
la civiltà avcs.se progredito fra noi tino dai 
teni])i )>iù remoti, e ron quanto amore ven- ! 
gano conservate tuttora le più antiche in- 1 
(lustrie, dopo aver subite quelle iuuova/.ioui ' 
c migliorìe, che il jirogrcsso degli studi ha 
saputo suggerire alla mente umana, per 
renderle più acconcic c iirotittevoli agli 
usi cui sono destinate. 

Non parlerò del modo col quale fu gio- 
coforza disporre tanta copia di belli og- 
getti. che non fu esente da qualche difet- 
to: malgrado ciò non vi fu cosa di qual- 
che entità che non fosse convenientemente 
collocata, c se T effetto della disposizione 
generale non fu il più bello, non fu certa- 
mente disaggradevole, nè tale da pregiudi- 
care air oggetto i-sirnsto. 

L’angustia del temuo. i locali in parte 
disadatti ‘ la novità (iella cosa, fece forse 
incorrere in difetti che non furono figli di 
cattiva voloiiU’i, e che vennero per conse- i 
guonza di leggieri perdonati. | 

L’instancabile o|)erosità del segretario ; 
generale Erance.sco Caregn non venne mai . 
meno a (|iialunque bisogno, e sepjic a tutto ' 
provvedere per modo, da potersi impune- ^ 
mente e francamente atfermare, che senza i 
di esso l’Esposizione italiana non sarebbe ! 
stata un fatto cuinjnuto. 

L’ es|)crienza, utile maostra in tutte le i 
cose umane, ha ormai addimostrato a qnali I 
inconvenienti dovrà jirovvedei-si in una fu- ' 
tura Esposizione, la i|uale potrà essere j 
certamente più regolare, ed anche più co- 
))iosa di oggetti di quella del IsUil, ma 
non potrà mai suiierarla nè iier l’impor- 
tanza che questa ebbe, riunendo per la pri- ' 
ma volta lu un solo luogo tutte le indu- 
strie italiane, nè per i benefizi che prò- i 
dusse, che furono quelli di sempre più 1 
ravvicinare i i>o|)oli delle varie proviucie ! 
d’Italia, i quali, coll’ unione dei loro iute- | 
ressi, cementarono semine più la nostra 
rigenerazione politica, che tanto più sarà 
consolidata, quanto più grande sarà lo . 
sviluppo delle nostre industrie. 

Avvantaggiate iiueste dalla forza motrice i 
del vapore, che centuplica quella dell’ uomo . 
con immensa economia di tempo, attendo- 
no ora che a loro maggiormente si volgano 
le mire dei capitalisti, e che più frequenti 
si facciano le fondazioni di società indu- 
striali, che stabilendo opifici di ogni genere, 
sappiano rispondere col loro lavoro ai gc- 

* Dico m parie itiiBiUlli, prrclii ttoteUero cerearst 
romprn«i alle purrtt rtie mancaruiio per ■tldossurvi i 
aiobilt più {tranilioBl. molli dei quali do«i*Uero enarre 
situali a |:iiisa dì 0era nel ceolru delle grondi navale 
del piitaziu delln Ktpuvitioor. Puelie furono te pareti d( 
enì |toiè di«porre U CIa«ve XIX, r»»endu stale U ma^Kior 
parie di e««e detìiinalc all’ uslcasionc delle alolTc, dei paoni 
c delle biancUerìe. 


nerali bisogni. Tali associazioni, determi- 
nate sempre dalla fiducia che è figlia del 
quieto vivere civile, sono l’ argomento più 
convincente della prosperità di una nazio- 
ne. E splendida riprova ne è il vederne 
emergere ogni tanto qualcuna nelle varie 
jirovincie del nuovo regno d’ Italia, ove più 
di sovente vedremmo apiiarìrnc, se siste- 
mate c (,oni|) 06 te del tutto le cose politi- 
che. potesse la finanza dello Stato prov- 
vedere con sicurezza e stabilità af suo 
definitivo ass(>stamcnto. Ma finche circo- 
stanze provvidenziali non completeranno 
la nostra gloriosa rìvoliizione, sarà dilficile 
|H)ter veliere atHnire la pecunia dei capi- 
talisti nelle casse delle pacifiche società 
industriali. 

L’n tale ritardo non sarà jierò del tutto 
infruttuoso, coiiciossinchè potranno cosi i 
produttorì |)ià facilmente risolverei a |irov- 
vedere da loro stessi alle iiniprie bisogna, 
e a formare delle associazioni, le quali non 
hanno seinprc di mestieri del gran cajiita- 
lista per vedere assicurata la loro esisten- 
za. L assioma, che T unione fa la forza, 
non jiiiò essere meglio applicato che alle 
associazioni iiidiistriali, iini>erocehè ove i 
produttori tutti sapjiiano ediicarei ad unirei 
ira loro, incscolando i loro interessi e set- 
timanalniente deposit.aiido in casse di ri- 
sparmio una piccola deteiininata somma, 
potrannii coll aiuto di questo ria|)ariiiio 
generale creare hanche di credito inqiolare, 
capaci di supplire a qualunque loro ur- 
genza. A formare le grandi risorse, possono 
servire generali iiiceoli mezzi : le associa- 
zioni de.hhono essere, c lo saranno, la forza 
animatrice delle industrie future, purché 
in esse si nhhia la dovuta fede, da chi me- 
glio di ogni altro dovrehhe |Hirvela. Ema- 
nazione (Iella fede è il coraggio; sosteni- 
trice del coraggio, la costanza nei propositi. 

Nè gl’ industriali italiani |Mitr.aniio inni 
dilettare di ciò, avendolo lumiiiosanieiite 
dimostrato in solenni cirrostanze, c non 
ultima quella della Esposizione italiana, 
ove non so se più fu T ardire o la co- 
stanza. 

Se colti alla sprovvista, tanto seppero c 
poterono fare i (Tiverei industriali nel 1S61, 
Incile riesco 1’ indurre quello che ojirar 
potraiinn in una futura Esposizione, àia la 
gloria dell’ ima non ])otra mai offuscare 
quella dell’ altra, conciossiachè, se in una 
successiva Esposizione gl’ Italiani non sa- 
pessero rispondere alle generali esigenze, 
ninno saprebbe loro accordare compati- 
mento, conio a buon dritto avrebher |k>- 
tuto pretenderlo in quella del 18(ìl. 

Da lunga mano ormai preparati al ge- 
neroso cimento, sarebbe alta vergogna ai 
produttori l’ esibizione di mediocri prodotti. 
Tale esigenza non si poteva avere, nè si 
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ebbe, nella passata rassegna industriale, 
ove tutto era nuovo, tutto impreparato, 
tutto una creazione dcirentusiasnio e del 
protlipio. 

La Esposizione decorsa fu la rivelazione 
inaspettata di quanto può oprare una na- 
zione, ebe mai ha dimenticato di essere 


stata la maestra di ogni civiltà, malgrado 
lunghi anni di compressione sofferta ; quella 
futura, deve essere invece la rivelazione 
luminosa di quanto sa. e può fare una na- 
zione redenta, cui tutto fu dalla provvi- 
denza elargito, onde potersi mantenere il 
primato fra i jmpoli civili. 


ELENCO ALFABETICO 

DEGLI ESPOSITORI DISTINTI CON MEDAGLIA. 


1. Baldantom Gio. Battista e Fra- 
telli, di Ancona ; — per la buona ese- 
cuzione e moderazione nel prezzo dei loro 
letti 0 mobili di ferro. 

2. Barheiti Rai'faeli.o ed Euiivro, di 
Firenze; — per la eccellenza dei loro in- 
tagli in legno. 

3. Bakilli Cecrope, di Parma; — per la 
copia della Madonna col bambino e santa 
Caterina (porzione del centro del famoso 
quadro di san Girolamo del Correggio), 
eseguita con intelligenza di disegno e 
buon colorito. 

4. Bastianini Francesco, di Firenze; — 
per la buona esecuzione c prezzo mode- 
rato di una scrivania di mocogany. 

5. BaRZOTTI BiaOIO, di Uoma;— per la 
finita esecuzione e buon disegno di un 
mosaico, rappresentante la piazza di San 
Pietro. 

6. Bazzanti Pietro e Figlio, di Firenze; 
— per la vaghezza di disegno c diligente 
lavoro di una tavola non ultimata di 
mosaico di Firenze. 

7. lÌEKTOLOTTI GiCSEI'PE, di Savona; — 
per le molte difficoltà su|)erate nel ri- 
trarre in xilotarsia molte figure in un 
grande armadio da libri. 

8. Besarel Valentino, di Belluno ; — 
)>er lo stupendo intaglio in legno rap- , 
presentante P assunzione della Vergine 
Maria in alto rilievo. 

9. Bianchini Gaetano, di Firenze; — per 
il disegno e buona esecuzione di una ta- 
vola in mosaico di Firenze. 

10. Bioaglia cav. Pietro, di Venezia; — 

por la somma importanza dell' applica- 
zione dell' avventurina a mobili di qua- 
lunque genere, e per la eccellenza delle ! 
tarsie con tale pietra artificiale. ! 

11. Borù Gio. Giorgio, di Vicenza;— per [ 
la buona esecuzione c prezzo moderato 
dei suoi mobili e pavimenti di legno. 

12. Cairoli Giuseppe e Figlio, di Mi- 1 

III. 


I Inno ; — per la buona esecuzione e prezzo 
I moderato dei suoi mobili. 

13. Cauriaggiu Filippo e C.j di Milano ; 

— per la invenzione, solidità e buon 
prezzo dei loro mobili di ferro vuoto. 

14. Canepa Gio. Battista, di Cbiavari; 

— jier la eccellente sua manifattura di 
serbe e suoi morlerati prèzzi. 

15. Casa Pia di Lavoro di Firenze; '— 
per la buona esecuzione e moderatissimi 
prezzi dei suoi mobili in legno ed in 
ferro. 

16. Cena Giorgio, di Torino; — per la 
eccellente esecuzione di ebanisteria c di- 
scretezza nei prezzi dei suoi mobili. 

17. Chalons e Kstienne, di Firenze; — 
per il buon gusto nei disegni, eccellente 
e.secuzione e prezzi discreti dei loro mo- 
bili. 

18. Cheloni Pietro, di Firenze; — per 
la eccellenza dei suoi intagli in legno. 

19. Coco Salvadork, di Palermo; — per 
il buon disegno e per la diligente ese- 
cuzione di un intaglio in legno. 

20. Coen MoisÈ, di Livorno; — per la 
buona esecuzione di una credenza inta- 
gliata. 

21. CoHRiDi Pasquale, di Livorno;- per 
la disinvolta esecuzione di un tavolino 
intarsiato. 

22. Corsi Vincenzo, di Firenze;— perla 

molta accuratezza nell’esecuzione di una 
copia di un ritratto di donna incognita, 
da un originale di Raffaello nella Gal- 
leria di Firenze. , 

23. Corsini Luigi, di Firenze; — iht il 
buono stile ed eccellente esecuzione di 
una lumiera di bronzo. 

24. Costa GiovaccIIIXO, di Firenze; — 
|)cr la molta accuratezza uelP esecuzione 
di mia copia della Poesia di Carlo Dolci. 

25. l)KSCAi,zi Emanuele, di Cliiavari; — 
per la eccellente manifattura delle sue 
sedie. 

Si 
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26. Descalzi Giacomo, di Chinvavi; — 
per 1.1 eccellente inanifattura delle sue 
sedie. 

27. Ducei A. e M., di Eirenzo; — por le 
inipiallaceialure segate a iimcehina. 

28. calcini Fratelli, di Firenze; — per 
la correttezza dei disegni ed accuraUi 
esecuzione dei loro mobili in xilotareia. 

29. Fanfani Paolo, di F'irenze; — per il 
buon disegno e<l eccellente esecuzione di 
una cornice intagliata. 

30. Franci Pasquale, di Siena; — per 
la buona esecuzione, buon disegno c 
prezzi moderati dei suoi mobili in ferro. 

31. Frullini Luigi, di Firenze; — per il 
buon disegno e disinvolta esecuzione di ^ 
alcuni bassirilievi ed intagli in legno. 

32. Galleria Reale delle Pietre ' 
Dure, cU F'irenze; — per la eccellente , 
esecuzione e buon disegno di un paliotto | 
e una tavola di commesso in pietre dure. 

33. Gazzetta A.ntonio, di Venezia; — 
per l’eccellente disegno di (ma figura in 
mosaico. 

.34. Givanni Domenico, di Vicenza; — 
por avere intagliato in breve tempo senza 
nozioni di disegno, un vaso di noce. 

3.Ó. Gros.so Giacinto, di Genova; — per 
buona esecuzione d’ intagli in legno e 
mobili vari. 

36. GUAGNI Giovanni, di Firenze ; — per 
la vaghezza di disegno e diligente lavoro 
di commesso di una tavola non ultimata 
in mosaico di F’irenze. 

.37. Guidi Carlo, di Milano; — per la ec- 
cellente esecuzione di nn armadio. 

38. Lancetti F'EDEKIGO, di Perugia; — 
per la correttezza di disegno e buona ese- 
cuzione di una tavola intarsiata, 

39. Leoncini Pasquale, di Siena ; — per 
il buon disegno e disinvolta esecuzione 
di cornici intagliate in legno. 

40. Leverà Fratelli e C., di Torino ; — 
|)cr le eccellenti produzioni che emergono 
dal loro vasto stabilimento di ogni ge- 
nere di mobili. 

41. Lomiiardi Angiolo, di Siena;— pol- 

la finitezza d’ intaglio e correttezza di 
disegno di una cornice. j 

42. Marchi Salvatore, di Lucra; — per | 
i suoi lavori di plastica decomliva l'or- i 
mala di gesso e terra cotta, di cui ha ] 
stahilito un magazzino a Parigi. 

43. .Martixotti Giuseppe e Figlio, di 
Torino; — per T invenzione di un letto 
a macchina e per le eccellenti produ- 
zioni che emergono dal loro opificio di 
mobili di ogni g. nere. 

4t. MasSINI Ottavio, di Brescia; — pel- 
le sue maravigliose xilotarsie, 

4Ó. Mattina(La) Antonio, di Palermo; — 
per la buona esecuzione e discretezza di 
prezzo di un .armadio con specchio. 


46. Mazzoni Torquato, di Montepulcia- 
no ; — per la coloritura e miniatura delle 
fotografie. 

47. Monteneri Alessandro, di l'eru- 
gia ; — per le sue eecellenti xilotarsie. 

48. Moiiozzi Francesco, di F'iren-ze; — 
per le suo huone inipiallaeeiature. 

49. Negroni Gaetano, di Bologna; - pol- 
la biinna esecuzione di una giardiniera 
in bronzo. 

50. ODIEREI)! Giovanni, di Livorno ; — 
per la buona esecuzione di nn mobile 
per scrittoio e vari altri usi. 

51. Oggioni (Urlo, di .Milano;— per la 
bellezza dei disegni, eccellente esecuzione 
e modicità nei prezzi dei suoi parati di 
carta. 

.52. OstERW ALI) Rodolfo, di F’irenze; — 
per la buona esecuzione o modicità nel 
prezzo delle sue comici a maccliina. 

53. Panciera FitANCESco, di Belluno ; — 
))er la buona e disinvolta esecuzione di 
una cornice intagliata. 

54. Pati Lodovico, di F'irenze; — per In 
diligente esecuzione di una cornice inta- 
gliata. 

55. Barri FiuncescO e FTolio, di Li- 
vorno ; — per la buona esecuzione e mo- 
dici prezzi dei mobili che emergono dal 
loro stabilimento c specialmente per un 
armadio con sjiecchi. 

56. Pasquini Gaspero, di F’irenze; — pel- 
le sue buone impiallacciature. 

,57. Picchi Andrea, di F'irenze; — jier la 
buona esecuzione e modici prezzi delle 
suo comici a sbalzo. 

58. IbzzuTO Giovanni, di Palermo; — per 
la diligente, solida o bene intesa costru- 
zione ilei suoi letti e mobili in ottone c 
rame bianco. 

59. Polli Francesco, di Firen-ze; — per 
la buona esecuzione di uno stipo con 
mosaici di F’irenze. 

60. PoRCA.sl Giuseppe, di Palermo; — per 
la diligente, solida c bene intesa costru- 
zione dei suoi letti di ottone e rame 
bianco. 

61. Ricci Niccolo, di Firenze; — per il 
buono stile e la pr^cvole esecuzione di 
alenili suoi intagli in legno. 

62. Rosani Pietro e Rernardo, fratelli, 
di Bi-psrin ; — per il buon gusto e F ec- 
cellente esecuzione delle loro xilotarsie. 

6.3. Rossi Antonio, di Siena: — per lo 
stupendo intaglio della porta del palazzo 
Grottanelli di Siena. 

(’4. Rustichelli Eustachio, di .Modena; 
— per nn pregevole suo intaglio in legno. 

65. Salviati Antonio, di Venezia; — pel- 
le sue stniiendc deoorazioni monumentali 
in mosaico veneto- bisantino e per il buon 
disegno dei vari mosaici in avventurina 
applicati ai mobili. 
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00. S.\ssO An rO.NIO, <li \ onczia, icsideiilc 
a Kimize; — por le hellissinie co|)ie eli 
un quiulro (li l’adre Angelico da Fiesole | 
e di uno di Uati'aello. I 

67. Skuvi (De) l’IETUO, di Lucca : — |K>r ; 
la buona copia di un (iiiadro del Fran- 
cia, rapprcscutantc la ^ladolma col bam- 
bino. 

08. Sl'ELUZZI OllJ.SEl’l’E.di Milano; — [(er 
il buon gusto e diligente esecnzion(( di 
alcuni mobili in bronzo, acciaio, eliano 
e tartaruga. 

09. Tokki.u Sem, di F’irenze; — imr la , 

eccellente esecuzione di un mobile con ■ 
siHH-cbio. I 

7(J. 'foUKINl GiOi'OXDO e C.. di Firenze;— I 
lier il buon dist-gno c diligente esecu- j 
zione di una tavola in mosaico di Fi- 
renze. I 

71. VaiìETTO An(ì10I<0, di Torino; — pem 1 
il buon gusto e modici prezzi dei suoi 
parati di carta. 

72. Viti cavalier Amekigo, di Volterra; — 
per le difficoltà superate nell’ intarsiare 
con buon gusto tavole di alabastro. 

79. Z.VMI’lNl Luigi, di Firenze; — |>er la 
perfetta imitazioue dei disegni cbinesi in 
alcuni mobili ad uso Vieux-Laque, be- 
nissimo eseguiti e aventi modici prezzi. 
71. Zanxetti Cesare, di Ilologna ; — per i 
il buon disegno e diligente esmuizione di 
una giardiniera in bronzo dorato. 

Oi’EUAi distinti con Medaglia. ! 

CaUANDO Francesco, disegnatore, mo- 
dellatore e professore della scuola di or- 
nato, : 

Adamini Giu.SEPPE, disegnatore di ornato 
e professore di architettura, 
tìHESsi Carlo, capo fonditore dei bronzi. 
Ferino Cesare, lavorante ebanista, i 

lìONNATi Antonio, falegname, 

.Magneiti Emilio, capo seggiolaio, I 

Herruto Spirito, tapiiezziere, ; 

Torelli A.meueo, capo doratore, 

Vassena Fedele, tapiiczziere ; addetti 
alla manifattura Leverà di Torino. 

Paglini Gaetano, c 
CaRCACCI Giov.\NM, magnani, 

Gallini Gaetano, c I 

Rossi Giovanni, verniciatori, ! 

l’ASOUINI G.VSPKRO, e i 

Carli Carlo, stipettai, addetti alla ma- 
nifattura della Pia Casa di Lavoro di 
Firenze. 

Pellegri.vo Giuseppe, ebanista, disegna- 
tore, primo lavorante, direttore della 
fabbrica, ! 

Cena Giovanni, ebanista, secondo lavo- 
rante e direttore, 

D.vssi Ferdinando, ebanista. 


l’ARELLO Agostino, intagliatore, disegna- 
tore e capo squadra. 

Certosio GiI'SEPPE. taiinezziere. addetti 
alla manifattura Cena di Torino. 

Turati Domenico, modellatore e cesel- 
latore. 

Polli (ìIUSEPPE, bronzista, montabire e 
costruttore. 

.Malerba Alessandro, ebanista costrut- 
tore, 

Go i'TARDi Ambrogio, intai-siatore in me- 
talli, legni ec.. addetti alla manifattura 
Spelnzzi di .Milano. 

■Mazzoli Cesare, 

Gonzi Latino, e 
Perini Tito, intagliatori. 

Dardi Luca, ebanista, addetti allo stabili- 
mento Darbetti di Firenze. 

Sanouinltti Emanuele. 

Paggi Francesco, 

Pozzo Francesco, addetti alla manifat- 
tura Canepa di Cbiavari. 

Sangitnetti Giovan DArnsTA, 
Campodonico Gh:seppe, 

Solari Francesco, addetti alla manifat- 
tura di Emanuele Descalzi di Chiavari. 

Paoli Antonio, 

NESTI l’IETRO, 

Dallkrini Lorenzo, addetti alla mani- 
fattura Cbàlons e Estienne di Eirenze. 

Descalzi Colombo, 

Castagnino Antonio, 

SANGLTNEITI Giuseppe, addetti alla ma- 
nifattura di Giacomo Descalzi di Cbiavari. 

.Moraia Napoleone. 

IlEGONDi Giuseppe, 

Figoini Pietro, addetti alla manifattura 
Uggiolìi di Milano. 

Andreani Enrico, 

Durante Natale, 

Pier-Giovanni Domenico, addetti alla 
manifattura Baldantoni di Aneona. 

Cucchi Quirico, 

Zina Giuseppe, 

Presso Enrico, .addetti alla manifattura 
Martinetti di Idriiio. 

Piglino Lorenzo, 

PaCCIIETTA P.vnTSTA, addetti alla ra.ani- 
fattnra Cambiaggio di Milano. 

\'ARErro Felice. 

VAKErro Partolommeo, 

CERATro PlElRO. addetti alla manifat- 
tura Varetto di Torino. 

Farri Giovanni, 

Farri Oreste, 

Maoagnim Dario, addetti alla manifat- 
tura Patri di liivoruo. 
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Falcisi Achille, addetto alla manifat- 
tura Kalcini di Firenze. 

PaxZIEKI LUIOI. addetto alla manilattura 
Zampini di Firenze. 

MaxfKÈ GlUSEl’1% 

ItONDI l’IETmi, 

Nicolai OliraEPri;, addetti alla mamlat- 
tura Forcasi di Palermo. 

ScRiMKN'Ti Giuseppe, 

Cortesi Giuseppe, 

Pizzuto Santi, addetti alla manilattura 
Pizzuto di Palermo. 

Lajiiosi Kanieui. 

Marchetti Torello, 

Cristi Scipione, addetti alla manitattura 
Franci di Siena. 

liiASCniNT Emilio, 

Bianchini Antonio, 

C’a.sini Giuseppe, addetti alla manifattura 
Biaiicliini di Firenze. 

Gamba Augusto, 

PivmoR Giovanni, 

De Ooveke Angiolo, addetti alla mani- 
fattura Bigaglia di Venezia. 


Limoni Luigi, 

; Kicci Eu.staciho, 

I Tecchi Giovanni, addetti alla mamlat- 
tura Ciacchi di Firenze. 

, Boni Lorenzo, 

! Stampktta I’ietro, 
i Podio Enrico, addetti alla manifattura 
I Salviati di Venezia. 

I Porta Antonio, 

Gaggia Leonardo, 

: De Benedetti Pietro, addetti alla ma- 
nifattura Cairoti di Milano, 

.Marini Isagare, 

Costa Niccolo, 

i Ceccaldi FoR'IIINATO, addetti alla nia- 
i niiattura Grosso di Genova. 

I Del Grande Alessandro, 

, Milanesi Giuseppe, . 

! Pasqualetti Antonio, addetti alla ina- 
nilattura Viti di Volterra. 

Fireuie, 18 giugiw 18B4. 

Il pftsidentf dei (riarati della Claete X/X. 

D. C. Finocchietti 
Relatore. 
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Documento A. 


Catalo(]0 delle pietre silicee adnprate velia formazione, dei lavori di rommesso 
che si eseguiscono nel R. Stabilimento di Firenze. 


NOMENCI.ATl'UA 

Ul 

COMMEHCIO. 

NOMENCLATURA 

SCIENTIFICA. 

I.OCAUTÀ 

OVK 

SI THOVANO. 

OSSERVAZtOlsl. 

PIETEE SILICEE PBOPBIAHENTE DETTE. 

Ametista. 

Quarzo ametistino. 

lìoemia, Brasile, Indie. 


Ventre gemmato. 

Quarzo agata geodico. 

Oberstein sul Reno, 
^ Pirenei settentrio- 
nali. 

Di P8sa non si 
adopera che la 
parte esteriore. 

Agata di Ger- 
mania. 

Quarzo agata globulare a 
linee per lo più concen- 
triche 0 rette, o ondulate 
parallele. 

Ober.stein sul Reno. 

Se nc trovano 
anche nei Pi- 
renei e nell' A- | 
grò Senese 

Agata. 

Quarzo agata bianco con 
macchie e tinte nell’ in- 
terno grigie e scure. 

Sabina e Casentino. 


Agate di Siena. 

» 

Agro Senese. 

1 

.Agate orientali. 

* 

Oriento. 

■ 

Agate sardoiii- 
Cile. 

Sardonica. Color giallo e 
rosso, giallo e ceruleo e 
bianco c nero. 

Oriente, Siberia, Ma- 
dagascar. 


Agate coralline 
di tioa. 

Quarzo agata di color rosso 
con sfumature di maggior 
corpo, talvolta con mac- 
chie gialle e cerulee. 

Uururate nel Mogol. 


Agate di Fran- 
cia. 

» 

Francia. 

' 

CALCEDONI. 

Calcedonio dei 
Grigioni. 

Quarzo agata ealcodonico 
biancastro, rossiccio, ce- 
lestognolo. leggiermente 
paonazzo bruno a tinte 
sfumate con macchie. 

Grigioni. 

. 

Se ne trova an- 
che in InghiI' 
terra. 
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.NOME.\CLATl’lt.\ 

ni 

i:0)I.WKItCIO. 

NUMENCLATIMIA 

SCIE.\rit-'K.A. 

LOCAI.IT.V 

OVK 

SI TUOVA.NO. 

j 

1 OSSEHVAZiOPiI 

Calcc»donio di 

Quarzo agata calcedonico 

Monternlfoli nell’ A- 


V’ol terra. 

bianco c opaco, giallo pie- 
no, verde celeste, ceruleo 
scuro con varie sfumature 
e passaggi di tinte. 

grò Volterrano in 
Toscana. 


Calccilonio o- 

» 

Oriente. 


riputale. 

• 



Calcedonio del 
Casentino. 

» 

Casentino in Toscana. 


Corallina di Spu- 


Spagna. 


Crist4illodillo<'- 


In varie regioni. 


ca.. 





DIASPRI. 


Diaspro sangui- 
gno. 

Diaspro rosso bruno di 
tinta uniforme c verdona 
con macchie c punti gialli 
0 i-ossi. 

Armenia. 


Diaspro d’Egit- 

Diaspro a linee fitte piii o 

Egitto. Barga in To- 


to, di llarga. 

meno parallele, a contorni 

scana, Isola di Si- 


di Sicilia, di 
Docinia. 

curvi concentrici roton- 
deggianti, con macchie v,-i- 
riate d’ agata e punteg- 
giature minute, con spazi 
occupati da linee di ferro 
oligisto, a spiTizzi e ve- 
nature di vari colori. 

cilia e Boemia. 


Diaspro di Sa- 
bina. 

Diaspro bianco all’ esterno, 
internamente più bruno, 
in ciottoli. 

Sabina. 


Diaspro di Si- 
beria. 

Diaspro lineato di fondo 
rosso bruno violetto, con 
fa-scie verdi iiarallele e con 
strisce drilo stesso colore 
di tono più cliiaro. 

Silieria. 


Diaspro di Can- 
dia. 

■ 

Isola di Candia. 


Diaspro di Ci- 

• 

Isola di Cipro. 


Diaspro di Voi- 

» 

Agro Vidterrano in 


terra. 


loseana. 



PIETRE FOCAIE. 



Focaie d'InRhil- | Focaie biancastre con mac- 1 Iiighilterra e Casen- 
terra e del Ca- | chie brune e violette, tal- i tino in Toscana, 
sentine. ! volta fiiallastrc. i 
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NOMENCI.ATimA 

ni 

COMMErtCIO. 

NOMENCI.ATEIIA 

.saE.NTIHCA. 

LOCALIT.\ 

OVB 

SI TIIOVA.NO. 

OSSEfìVAZiOSf. 

1 PIETBE 8ILICEO-ABOILLOSB 

1 Arenarie 

B SILICEO-AGOBEQATE. 

Brecce d’Inghil- 
terra. 

» 

Inghilterra. 


Caillocea d’ E- 
' gitto. 

Ciottoli di dia-spro a lince 
e strisce per lo più paral- 
lele alla circonferenza, in- 
ternamente poi macchiate 
di bruno a linee curve. 

Egitto. 


Diaspro dfU'Al- 
: sazia. 

Diaspro biancastro giallo- 
gnolo e rosso, con macchie 
diversamente contorte e 
sfumature grigie e bruna- 
stre, talvolta mescolate di 
macchie uniformi. 

Alsazia. 


Diaspro o ciot- 
toli d’ Arno. 

Ciottoli a linee interne e 
fasce sfumate e quasi pa- 
rallele fra loro, e talvolta 
alla periferia esteriore di 
colon verdastro, gialla- 
stro, bruniccio con varie 
sfumature ed anche con 
macchie brune piene. 

Si trovano nel fiu- 
me Arno, ma non 
sempre sono di puro 
diasjiro: più soven- 
te contengono una 
quantità di calca- 
reo ; la grana è fina 
e compatta, capace 
di buon pulimento ; 
ha colori vivaci e 
macchie vaghe. 


Diaspro di Nor- 
cia. 

Diaspro grigio, e grigio 
bruno con linee per lo più 
molto sfamate. 

Norcia nell’Umbria. 


Breccia d’Egit- 
to. 

m 

Egitto. 


SOSTANZE ORGANICO-SILICEE. 

Legno petrificii- 
to. 

Ij'gno agatato, o agata li- 
giieiforme, bianco e bian- 
castro, bruno e nero con 
linee e macchie per lo più 
rappresentanti la strut- 
tura del legno, ordinaria- 
mente proveniente dalla 
famiglia delle conifere, tal- 
volta avente la struttura 
cellulare delle palme. 

Ungheria, Egitto e 
sulle coste del Mar 
Nero. 
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.M).«ENCLATURA 

COMMEUCIO. 

NOMENCLATII HA 
SCIENTIKICA. 

LOCALITÀ 

OVK 

SI TROVANO. 

OSSBR VA Itosi. 

1 


PIETB£ SILICSS MISTS. 
Diaspri. 

1 

Diaspro di t'/or- 

» 

Isola di Corsica. 


sica. 




Diaspro porfiri- 

• 

» 


tico. 





GKAKITI. 


Granito rosso di 
tigitto. 

Sienite. Felspato rossastro 
quarzo e antibolo nero di 
struttura porfireiforme. 

Egitto. 


Granito di Si- 

» 

Siberia. 


boria. 




Granito dell’El- 

» 

Isola dell’ Elba. 


ba. 




Granito serpon- 

» 

Egitto. 


tino d'Egitto. 




1 l’ietre di Labra- 

Labradorite in lamine di- 

Costa di Labrador in 


j dor. 

Tersamente congiunte. 

America. 



POEPIDI. 


■ Poi-lido verde. 

Porfido di fondo verde con 
cristalli rotondeggianti. 

Antico. Di qualità 
meno bella e com- 
patta. se ne trova 
in Svezia. 


Porfido rosso di 

» 

Egitto. 


Egitto. 



Porfido di Sve- 

» 

Svezia. 


zia. 



■ 

PtETBE SILICEE MISTE 

E VULCANICHE. 


Basalte. 

Diorite di grana finissima. 
Aiiiibolo verde con leld- 
spato biancastro minuto. 

Egitto. La roccia ba- 
saltina trovasi an- 
che nell’ Agro Ro- 
mano e in altre 
parti d’Italia. 


Pavonazzetto di 

Diaspro pavouazzo con li- 

Fiandra. 


Fiandra. 

nce chiare. 

1 

■ 
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NO.MENCl.ATl HA 
1)1 

COMMEKCIO. 

NOMENCLATUdA 

SCIENTIFICA. 

LOCALITÀ 

[ OVE 

SI TUO VA. NO. 

OSSERVAZUh'<il. 


FIETBE DI FABAQONB. 


Nero di Pistoia. 

Calcareo bituminoso nero, 
di tinta uuil'orme e com- 

1 

Ap^ro Pistoiese in To- 
1 scana. 

i 


patta. 

1 


P.aragone di 


Fiandra. 


Fiandra. 





METALLI. 


Malacliita di Si- 

Rame carbonato velilo con- 

Siberia. 


boria. 

creziouato. 




FIETBE ABQILLOSO-SILICEE. 


Crisopraso di 
Kosmitz. 

» 

• 


Giade. 

Giada. Colore verde bruno, 
verde chiaro, ceruleo e 
bianco. 

Indie Orientali ed Oc- 
cidentali, Sassonia, 
Boemia. Egitto c 




Pereia. 

\ 


LAFIS-LAZZULI. 


' La|)isla7.zuIo di 
Siberia. 

Lazzulite contenente per lo 
più feispato e non rara- 
mente pirite di ferro. 

Siberia. 


Lapislazzulo di 
Persia. 

» 

1 

Persia e Cliiiia. 


Lapislazzulo di 

» 

Francia. 


F rancia. 

1 




FIETBE ABOILLOSO-MAGfNESIACHE. 
Gfabbri. 


Gabbro delPIm- 
' jjruneta. 
Gabbro della 
Polcevera. 

• 

1 

Inipnineta presso Fi- 
renze. 


» 

Polcevera presso (ic- | 
uova. ; 


1 Selce d’ Kgitto. 

• 1 

Egitto. J 


Serpentino ver- 
i de di Prato. 

ni 


Agro Pratese in To- 
scana. 

t* 
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NOMENCLATURA 

DI 

COMMERCIO. 

NOMENCLATURA | 

SCIENTIFICA. 1 

1 

. .... -j. 

LOCALITÀ 

OVE 

SI TROVANO. 

OSSERVAZÌOm. 

PIETRE CALCAREE. 
Alabastri. 

Alabastro orien- 

» 

Oriente. 

Giova avvertire 

tale. 



che di queste 




pietre non vie* , 

Alabastro di 

» 

Agro Montalcincso in 

ne fatto uso 

Montalcino. 


toscana. 

commesso , e 


1 


alcune servono 

Alabastro di 

» 

Maremme Toscane. 

per qualche ' 

Maremma. 



tondo . o per 




vasi, tazze c ' 

Alabastro di 

» 

Agro Volterrano. 

basidistatuet* | 

Volterra. 



te. 

ALBEBESI. 

Lineato dell’Ar- 

» 

Fiume Arno. 

Idem. 

no. 




Tigrato dcU’Ar- 

» 

Fiume Arno. 


no. 




Alberese. 

• 

Maremme Toscane. 


Terra di paese. 

» 

Vari luoghi. 


1 BBECCE. 

Breccia di Mon- 

» 

Agro Pistoiese in To- 

Idem. 

Bummano. 


Bcana. 


Breccia di Ma- 

» 

Agro Maremmano in 


remma. 


Toscana. 


E L U O B I. 1 

Broccatello di 

] 

Spagna. 

1 Idem. ì 

Spagna. 



I I 

' 1 

LUHACHELLE. 

1 Lumachella di 

* 

1 

. Maremme Toscane. 

1 

1 Idem. 

Maremma. 




Lumachella di 

» 

Corintia. 


1 Carintia. 

! 

1 
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NOMENCLATUHA 

DI 

COMMERCIO. 

NOMEiNCLATUIlA 

SCIENTIFICA. 

LOCALITÀ 

OVE 

SI TIIOVANO. 

OSSSHYAZIONI. 

U A B KI. 

1 Marmo statua- 
j rio di Carrara. 

‘ 

* 

Carrara. 

Vedi osftervazio- 
uì precedenti. 

Bosso antico. 


» 


Rosso dei Conti. 

» 

* 


Giallo antico. 

• 

• 


1 Giallo di Siena. 

* 

Agro Senese. 


: Cipollino antico. 

» 

» 


Portasanta. 

» 

» 


Nero e giallo di 
Portovenere. 

» 

Portovenere, riviera 
di Genova. 


1 Nero e bianco 
j antico. 

» 

» 


liosso di Frau- 
da. 

» 

Francia. 


Bardiglio. 

» 

- 


Verde antico. 

» 

» 


Mischio di Se- 
1 rayezza. 

♦ 

Seravezza in Toscana. 


j Africano. 

• 

Africa. 


1 STELLABIE. 

Stellarie del Vi- 
: centino. 

» 

Agro Vicentino. 

Idem. 
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Documento B. 


Frammento di lettera del dottor Gaspero 
Àmidei di l'olterra, al Presidente della 
R. Accademia di Arti e Manifatture di 
Firenze, estratto dagli Alti Verbali di 
tale Accademia e precisamente da quello 
del a dicembre ItìSS. 

Tanti c si svariati sono i lavori che si 
cso(;uiscono tutto giorno in questa materia 
(alabastri), di cui la natura ha con sin- 
golare predilezione arricchito questo ter- 
ritorio. da accendere a maravigliosa atti- 
vità non tanto i produttori che gli specu- 
latori. quali quasi per subita ispirazione, 
talvolta, dirò così, a ca |)0 alto, si avven- 
turano a lungbissimi e meravigliosi viaggi, 
molti andamlo a stabilire casi- di commer- 
cio nei jirincipali emporii del mondo cono- 
sciuto. ri per parlare di alcuno ira i mol- 
tissimi, i due signori Viti, Vito 1’ uno che 
ha da lungo tempo una borente casa di 
commercio a Filadelfia, T altro Giuseppe 
che dopo aver percorso te due Americhe, 
commerciato colla Cina, ed eseguiti nelle 
Indie Orientali favolosi viaggi, è ritornato 
in Volterra ricco di una bella fortuna e 
di preziosi e rari oggetti di mauifatture. 
raccolti fra i tanti popoli coi quali si è 
trovato a contatto. Alcuni fra i signori 
fratelli Tangassi da parecchi anni si sono 
stabiliti al Alessico. I marmi lavorati di 
Carrara per usi architettonici, le statue e 
le grandiose fontane d'italiani scalpelli, gli 
s|iecrhi ed altri oggetti di lusso provenienti 
da Parigi destinati ad abbellire i pubblici 
e privati edifizi di quella opuleiitis.sima 
città, pa.ssano per le loro mani. Nella loro 
abitazione di Volterra si ammirano pre- 
ziose collezioni di minerali tras|iortati da 
quei lontani paesi c delle più belle conche 
Ilei mar Pacifico o di quello del noni. Si 
sta attendendo altra ciiriusa c non meno 
importante collezione di manifatture, uten- 
sili, armi, vesti e ornamenti delle semisel- 
vagge tribù indiane. Itanieri ed Aurelio, 
padre e figlio Petracchi, troppo presto tolti 
alla |>atria, tennero min ha guari all'Avana 
il centro di un attivissimo commercio. La 
Spagna, il Portogallo, il Brasile sono stati 
fra gli altri recentemente visitati da Pietro 
laizzeri e da Torello Hensi, i quali stanno 
ora (lercorrcndo il Cbilì ed il Perù; — la 
Bolivia, il Chili, il Perù, le Itepubblichc 
dell’ Eq u.atore da Giuseppe Barbafiera; — 
da Carlo Fontana, San Tommaso, Cuba, 


; Portoricco, Panama; egli per le Repubbli- 
che dell’ Equatore passa l’Ainazoni, traffica 
a lungo SUI mercati di Lima, visita la Bo- 
' livia; — il Brunetti si stabilisce in Costan- 
■ tinopoli e di là frequenta i mercati delle 
1 Isole .Ioniche, della Greiia e degli altri 
emporiidei Mar Nero; — Giovanni Melaiii 
va da Odessa a Giorgevo. a Silistria. a 
Sebastopoli, per le bocche del Siiliiia ascen- 
de la valle del Danubio, tocca le princi- 
pali piazze dell’Ungheria e torna in patria 
per la Germania. 11 Leoncini, il Baccerini. 
il Bagnolesi, ed attualmente il Corsi ed il 
Gallai fanno lunghissimo soggiorno a Pie- 
troburgo ; — Alessandria c il Cairo sono 
tentati fra gli altri da Luigi Veroli; — 
dn Pandolfini e Giovannoni sono jiercorse 
le due Amcricbc e nominatamente la Ca- 
lifornia. 11 Parlanti s’inoltra [ler la via di 
Suez, arriva fino a Batavia, soccombe vit- 
tima di quel clima nemico, ma il suo com- 
pagno coraggioso vi ferina la sua dimora. 
Tornato ora appena ventenne in Volterra 
anela nuovamente a quelle lontane spiagge 
e sta per porsi nuovamente in cammino. 
Attuniniente Alessandro Cherici e Alessan- 
dro Mazzoli! percorrono le piazze della Co- 
lumbia, mentre Paolo Tinchi e Giuseppe 
Salvestriui giunti da poco all’Avana pro- 
seguiranno per il Perù, e quindi traver- 
sando l’Oceano passeranno al Giappone, 
alla China ed al Siam. È inutile il ripe- 
tere che di queste ed altre molte ardite, 
non meno cue fortunate peregrinazioni, 
principale impulso è stato sempre il com- 
mercio degli alabastri lavorati come istin- 
tivamente fra noi, o d’ ondo è venuta la 
prosperità del paese. Le sdrucite abita- 
zioni del vecchio patriziato, cadute in buon 
numero nelle mani del popolo, riprendono 
soliditii e splendore. Una generazione gai, a 
0 rigogliosa che non si volge indietro per- 
chè non ha memoria, ma che guarda co- 
raggiosamente avanti ^lerchè si sente forte 
di speranze, porta qui in questa città il 
movimento e la vita. Ecco Volterra dei 
nostri giorni ma non quella della quale 
r autore dei commentari urbani or fa cir- 
ca 300 anni disperando potesse più a lungo 
sussistere, si affrettava gemellilo a conse- 
gnarne il nome nell’ istoria perchè non an- 
dasse fra le macerie perduto: 

« Vedi giudìzio uman come zpess' erra, n 
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Documento C. 


Parole delie dal cav. Amerifio Vili ai suoi 
compagni d' arte il 27 luglio 1862, aven- 
doli radunali in sua casa. 

Miei compagni d’arte, 

Io vi ho qui adunati per esporvi un mio 
pensiero, nella hdueia che abbia ad incon- 
trare la vostra approvazione. 

Voi vedete il vaso scolpito da Giovanni 
Topi da me aC(inistato, clic con altri eccel- 
lenti lavori fu nell’ Esposizione italiana di 
molto decoro alla lavorazione degli alaba- 
stri di Volterra. So là questo bel lavoro 
non fu venduto, trovò bensi molti oblatori ; 
o non fu venduto probabilmente perchè 
con mal arte taluno fece credere che già 
questo e gli altri rapi pregevoli di alaba- 
stro fossero venduti! — A coronare l’opera 
deU’artetice distinto, parve op|)ortuno pro- 
cacciare a quel lavoro un ciegno colloca- 
mento, perchè non resti sepolto fra noi 
nella galleria di un privato, ma sivvero sia 
esposto agli sguardi di coloro che per av- 
ventura avessero fatto cattivo concetto dei 
lavori di alabastro per averne verluti sol- 
tanto dei mediocri. Io adunque sono a pro- 


I porvi (juesto collocamento. l’rima di tutto 
! jierò desidero che voi altri capi fabbrica e 
i lavoranti di alabastro accettiate la pro- 
prietà di questo oggetto, che io con tutto 
il piacere vi offro. 

Temerei però di offendere il vostro amor 
proprio, quando proponessi di cederlo gra- 
tuitamente. Ho creduto quindi conveniente 
che ciascuno di voi contribuisca all’acqui- 
sto con la quota di centesimi dieci. La 
somma che sarà per risultare, venendo ad 
essere esclusivamente mia. la cederò alla 
Società di mutuo soccorso, della quale mi 
onoro far parte. 

Ceduto cosi a voi l’ oggetto, vi propongo, 

I che di questo voi, in nome della corpora- 
zione dell’arte dell’alabastro di Volterra, 
facciate un dono alla principessa Maria Pia 
tìglia del nostro magnanimo Ite. nella fe- 
I lice occasione e pur fausta all’ Italia, del 
matrimonio della R. A. S. col Monarca di 
Portogallo c per mostrarsi anco memori 
dell’onore che VITTORIO Ema.nuele volle 
farci col visitare questa nostra città. E<l 
io vi unirò la tavola ove adesso il vaso 
riposa; e sarà sempre, ne son certo, un 
‘ grato ricordo dei Volterrani. 


Documento D. 


Parole dette dal cav. Amerigo Piti il 3 
novembre 1882 a S. A. R. la Princi- • 
pessa Pia alla presmiza di S. E. il conte \ 
yigra Alinistro della R. Casa, nel R. 
Palazzo di Torino. 

Altezza Reale, 

Nell’Italia, ove il glorioso Vostro Geni- 
tore è amato come padre e sovrano, le gioie 
della famiglia reale sono pur quello della ^ 
intiera nazione, 

E noi popolani ed artisti di città piccola j 
sì, ma tutta devota al suo Re, offriamo un 
rodotto dell’arte nostra, per cui va cele- j 
rata V’olterra, a Voi che un faustissimo 
evento conduce liegina sulle rive del l'ago, | 
Umile è il dono, ma immenso è l’affetto ' 
e ardenti i voti che Vi accompagneranno | 
fra il popolo Lusitano disceso come quello 
Italiano dalla gente latina. ! 


Altezza Reale! 

Una grazia ci facciamo arditi invocare : 
che nm lidati colloqui col reale Vostro Sposo 
Vi sovvenga talora del nostro devoto saluto. 

La bontà con la quale Vi siete degnata 
accogliere l’offerta degli artisti Volterrani, 
me pure incoraggia a sottoporvi un saggio 
di un ramo della industria degli alabastri 
che da poco tempo ho ritrovato e che pure 
forma parte del nostro commercio. 

Accettate, nobile princi|iessa, il povero 
dono che il cuore di uno schietto italiano 
offre a V’oi figlia augusta del migliore dei 
Re e consideratelo come il saluto che una 
intera città Vi porge reverente. 

Lunga vita a Voi, felice nell’amore dei 
nuovi sudditi; e possano le benedizioni del 
popolo Portoghese uguagliare quelle colle 
quali Vi accompagnerà nel Vostro regno 
la intera nazione italiana. 
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Docxunento F. 


Avviso. 

Non potendosi revocare in dubbio cbe 
la istruzione, e segnatamente la elemen- 
tare, sìa il fondamento della civiltà c del 
benessere degli uomini, reputa utile il sot- 
toscritto fornire nel prossimo inverno una 
scuola serale in città per quei giovani suoi 
concittadini, i quali, costretti a lavorare 
tutto il porno, non sono in grado di prender 
parte alle scuole del collegio. E però di- 
chiara esser venuto nella determinazione di ‘ 
procedere a proprie spese all’addobbo e | 
mantenimento di quella. ! 

Ciò nondimeno, sarebbe lieto il sotto- 
scritto di non essere solo a rendere un ser- 
vigio al proprio paese, ma di trovare aiuto 
e sostegno nei suoi concittadini, ed a tale | 
effetto egli fa appello alla loro filantropia ^ 
perchè concorrano con una volontaria so- 
scrizìone, il ricavato della quale dovrebbe 
esclusivamente servire al doppio sco|>o: 

1* di provvedere quanto è necessario, 
cioè carta, penne, ec., ai giovanetti privi di 
padre; inabili per difetto di età a guada- . 
gnarsì col lavoro almeno una lira italiana , 
al giorno; 

2* di costituire un pìccolo fondo da ero- 
garsi in tanti premi a coloro che maggior- | 


mente avessero fatto progressi nella istru- 
zione, e si fossero distinti negli esami della 
chiusura della scuola. 

Per raggiungersi un tale scopo, stima 
necessario il sottoscritto che un comitato 
si formi sotto la presidenza del signor dot- 
tor Luigi Verdiani e composto dei signori 
avv. Uaffaello Corsi, priore Niccolò Quo- 
qui e dello scultore Giovanni Topi. 

Sarà cura del detto comitato dare il ren- 
diconto delle somme raccolte. 

Il cassiere no sarà il signor Ottavio So- 
iaini, il quale riceverà le soscrizioni. 

Il comitato accoglierà le dimande d’am- 
missione, le quali dovranno esser presen- 
tate entro il termine di giorni 15 a con- 
tare dalla data del presente avviso. 

Il comitato compilerà anche un piccolo 
Regolamento per la scuola serale. L’inse- 
gnamento comprenderà — Leggere — Scri- 
vere — Aritmetica — Pesi — Sfisure — Mo- 
nete decimali e — Doveri civili. 

1 maestri, il giorno e l’ora della aper- 
tura, saranno fatti noti per mezzo di altro 
pubblico avviso. 

V’olterra, 1 ottobre 1863. 

Am£kigo Viti. 
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Docxunento O. 


NOME 

DELL' ESPOSITORE. i 

PATRIA. 

i 

1 

INDUSTRIA. 

Torrini Giocondo e Vichi 
Carlo. 

T'- ' 

iMrcnzc. 

1 

Mos.iieo di Firenze. 

Betti Francesco. 

Firenze. 

Mosaico di Firenze. 

Montclatici Fratelli. 

Firenze, 

Jlosaico di Firenze. 

Bosi Enrico. 

Firenze. 

Mosaico di Firenze. 

Viti Fratelli, Benzi. Taii- 
gjtósi Fratelli, Cherici, 
Giovannìiii, Bezzi, Fu- 
naioli, Bolaini ed altri. 

N’olterra. j 

! 

! 

.Alabastro lavorato. 

Barbetti A. o Figli. 

1 

Firenze. ' 

Intaglio in legno ed avo- 
rio e qualunque lavoro 
di ebauistcria. 

Giusti Pietro. 

Siena. 

Intaglio in legno ed avo- 
rio. 

Bertolotti Giuseppe. 

Savona. 

1 

Lavori di xilotarsia. 

Leverà Fratelli. 

Torino. 

Intaglio in legno e qua- 
lunque genere di ebani- 
stena o tappezzeria. 

Cairoli Giuseppe. 

Milano. 

Ebanisteria. 

Lamattina Antonio. 

Palermo. 

Ebanisteria. 

Canepa Giov. Battista. 

Chiavari. 

Ebanisteria. 

Desealzi Emanuele. 

i 

1 Chiavar!. 

Ebanisteria. 

Descalzi Giacomo. 

Chiavari. 

Ebanisteria. 

1 

1 

Sp^luzzi Giuseppi'. 

1 

Milano. 

1 

1 Bronzista. 

1 

i 


— QUADRO statista 




MATERIE PRIME 
IMPIEGATE. 

Ogai genere ili pietra cal- 
carea, qualcheduna sili- 
cea e conchiglie. 

Le stesse che sopra. 

Come sopra. 

Come sopra. 

Alabastro bianco e giallo 
e materie coloranti. 

Quercia , noce , ebano , 
avorio, castagno e altre 
s|>ecie di legnami. 

Come sopra. 


liCgnami diversi e materie 
coloranti. 

Legnami esteri o nostrali 
da mobili, bronzi e geueri 
di tappezzeria. 

Legnami esteri e nazionali. 

Legnami esteri c nazionali. 

l>egnami leggeri nostrali. 

la-guami leggeri nostrali. 

Legnami leggeri nostrali. 


Rame, ottone, zinco, tar- 
taruga, madreperla, avo- 
rio. 


Somma c scffite . . L. 
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LORO 

VALORE 

FORZA 

MOTRICE. 

OPERAI 

LORO NUMERO 
E STIPENDIO. 

ANNUO 

VALORE 

degli 

nor.KTTi 

PRODOTTI. 

OSSKJi VA ZIO NI. 

» 


A mano di 
uomo. 

Dieci. 

L. 20,000 

(K) 

11 numero degli operai cambia a se- , 
condn delle commissioni. 

» 

» 

Come Bopra. 

Venti. 

20,000 

00 


» 

• 

Come sopra. 

Dodici. 

20,000 

00 


» 


Come sopra. 

Trentasei. 

90,000 

00 


» 

» 

Come sopra. 

Mille. 

1,. 500, 000 

00 


» 

• 

Macchine a 
vapore ed a 
mano. 

Cinquanta fissi. 

100,000 

00 

Tale stabilimento è in procinto di 
produrre molto di più. 1 

» 

» 

A mano. 

Quattordici. 

25,000 

00 

Tale laboratorio seguita a prosperare. 

12,000 

00 

A mano. 

Venti. 

40,000 

00 

' 

030,000 

00 

Macchine a 
vapore ed a 
mano. 

Duecento tren- 
ta. 

9(X),000 

00 


10,000 

fio 

A inano. 

Quaranta. 

.50,000 

00 


» 

. 

A mano. 

Trenta. 

25,000 

00 


» 

» 

A mano. 

Venti. 

30,000 

00 

Le sedie di legno leggero di tale fab- 
brica, sono in quantità esportate. 

• 

» 

A mano. 

Trenta. 

30,000 

00 

Lo sedie di legno leggero di tale fib- i 
brìca sono soggetto dì grande espor- 
tazione. 

» 

» 

A mano. 

Sedici. 

25,000 

00 

Le sedie di legno leggero di tale fab 
brica sono soggetto ni grande espor- t 
tazione. 

38,000 

00 

A mano. 

Diciotto a lire 
3, 50 cadauno 
e 8 allievi a 
lire 1 il gior- 
no. 

69,000 

00 

Tale fabbrica produce molti mobili di 
lusso ili ottone intarsiati in madre- 
perla, avorio ed altro. 

• 

090,000 

00 



2,944,000 

00 



Il I i I ■ 

m. so 
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CLASSE XIX. 


Segue il Quadro statistico (hi 


i 

NOME 

DELL’ ESPOSITORE 

PATRIA. 

INDUSTRIA. 

MATERIE PRIME 
IMPIEGATE. 




Biporto. . . 1. 

Pandianì Agostino. 

.Milano. 

Bronzista. 

liame chil. 5000, zinco chil. 
3500 e piombo chil. lOOtl. 

Eranci Pasquale. 

Siena. 

Mobili in ferro. 

Ferro chil. GO.GOO. 

Baldantoni Fratelli. 

Ancona. 

Mobili in ferro e macchine 
agricole. 

Ferro, 

Cambiaggìo Filippo. 

Milano. 

Mobili in ferro vuoto. 

Ferro. 

Pia Casa di Lavoro. 

Firenze. 

Mobili in ferro. 

Ferro. 

Portasi Giuseppe. 

Palermo. 

Mobili in ottone. 

Ottone, rame, zinco. 

Pizzuto Giovanni. 

Palermo. 

Mobili in ottone. 

Ottone, rame, zinco. 

Oggioni Carlo. 

Milano. 

Carte da parati. 

Carta, vernice, colla, lana 
macinata, colori. 

Varetto Andrea. 

Torino. 

Carte da parati. 

Carta, vernice e colori. 

Leboro Antonio. 

Torino. 

Carte da parati. 

Carta, vernice e colori. 

Ferro Giovanni. 

Torino. 

Carte da parati. 

Carta, vernice, colla. 

Manicomio di 

Siena. 

Stoie di giunco. 

Giunco di Spagna detto 
Sparlo e lana. 

Totale . . . L. 
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rincipali industrie della Classe XIX. 


LORO 

VALORE. 

FORZA 

MOTRICE 

OPERAI 
LORO NUMERO 
K STIPENDIO. 

ANNUO 

VALORE 

degli 

OGGETTI 

PRODOTTI. 

) 

OSSJiJÌ V AZIONI. 

(Ì90,000 

00 



L. 2,944,000^00 


» 

• 

A mano. 

Dodici a lire 
200 la setti- 
mana. 

65,000 

00 

Tale fabbrica produce letti d'ottone 
e suppellettili di bronao. 

* 

» 

A mano. 

Cinquanta. 

» 

» 

Tale fabbrica produce annualmente 
600 letti, 1500 lavamani, 12 cancelli, 
20 roste e 220 fra toiUtte$t sedie, 
canapè, sgabelli, ec. 

30,00<» 

00 

Macchine a 
mano. 

Cento dodici. 

1.50,000 

00 

In tale fabbrica con 14 macchine messe j 
in movimento dagli operai, oltre mo- 
bili di ferro, si lavorano macchine 
agrarie e industriali. 

• 

» 

Macchine a 
vapore. 

* 

» 

» 

Tale fabbrica non dette il numero de* ' 
gli operai nè il valore delle materie 
prime che impiega, nè dell' annuo 
prodotto. 

40,000 

00 

Macchine a 
mano. 

Quarantotto. 

80,000 

00 

Oli operai di tale luogo sono 33 e 15 
SODO eaterol. 

6,000 

00 

A mano. 

Dodici. 

17,500 

00 

Tale era lo stato della fabbrica nel 
1861. Lo stato attuale non è riescilo 
di saperlo con precisione, ma è in 
grande incremento. 

20,000 

00 

A mano. 

Dieci. 

30,000 

00 

Di^ tale fabbrica può dirsi altrettanto 
di quella del Porcasi. 

1 00.000 

00 

Ruota idrauli- 
ca a vapore. 

Dai cinquanta 
ai sessanta. 

300,000 

00 

Tale fabbrica produce 50,000 rotoli di 
parati all' anno. i 

» 

» 

A mano. 

Dodici. 


» 

Tale fabbrica produce oltre 20,000 ro- 
toli di parati all' anno. 

• 

» 

A mano. 

Dodici. 

- 

» 

Tale fabbrica produce oltre 40,000 ro- 
toli di parati all* anno. 

» 

» 

A mano. 

Quattordici. 

» 

» 

Tale fabbrica produce oltre 9000 rotoli 
di parati all’ anno. 

» 

» 

Macchina a 
mano. 

Sessanta. 

» 

» 

stole che si fanno in tale stabili* | 
mento, costano da^li 80 ai 100 cent, 
il metro Gli stoini dai 50 ai 65 cent 
il metro. 

'J.3G.OOO 

■ 

00 



3,58G,OOo|oO 

1 
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Stampa o Cartoleria. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

PoMBA Cav. GinsEPrE, di Torino, PresùUnte. 

Garzoni March Oiusbppb, di Firenze, Vice-Preiùdrytif. 

Bicchierai Cav. Zarobi, di Prato, Direttore della R. Scuola KormaU 
Maaehile di Fìreuze, Segretario e Relatore. 

Bahoblli Prof. GinSKVPK, di Borgo San Sepolcro. 

Bardi Giuseppe, di Firenze. 

Betti Matteo, di Livorno. 

Caselli Cav Ab Giovanni, di Firdnze. 

Chiari Ferdinando, di Firenze. 

Cini Cav Bartoia)MMEO, di San Marcello. 

Ff>8soMBKUNi Conto Enrico, d’ Arezzo. 

Giu.sti Giuseppe, di Lucca. 

Goooban £i>i:ardo, di Canterbury. 

Lahinio Prof. Fausto, dì Firenze. 

Lattari Cav. Francesco, di Fuecaldo (CKlabriaV 
Orlandini Cav. Francesco Silvio, di San Gnnignano, Direttore del 
K. Liceo Fiorentino. 

Pl'cciuni Avv Piero, dì Siena. 

Rolandi Pietro, di Novara. 


PROEMIO. 

Inaugurata solennemente a Kirenze il 15 
ili settembre 18t>I la prima Esposizione Ita- 
liana, agraria, industriale e artistica, da 
re Vittorio Emanuele II, che In decretava 
cosi a testimonianza ed imagine della pa- 
tria unita, il (à)!isiglio de’ Giurati comin- 
ciava il grave suo uffizio. Al quale atte- 
sero senza indugio al par degli altri i Giu- 
rati della Classe XX, che essendosi adunati 
il 18 di settembre e divisi in 2 sezioni ten- 
nero tino al !• del dicembre 4 adunanze 
particolari di ciascuna Sezione e 16 gene- 
rali. non computando quelle che vennero 
tenute da .3 Giunte miste e da 6 Periti, a cui 
l'u commesso l’esame e il giudizio di spe- 
ciali maferie, e (|uelle uer la scelta degli 
oggetti da mandarsi alla Esposizione Uni- 
veisale di Londra del 1862. L’ ultimo ef- 
fetto di esse fu, che di 180 c più esjiosi- 
tori, i quali avevano in mostra oggetti 


pel valsente di lire 44,260 circa, di cui si 
vendè per lire 2,200. ebbero il premio 36. 
insieme con 14 operai, secondo la proposta 
clic fu anco stampata nel Como Honima- 
rio sui (liiiditi emessi dalia Commissiuiie 
dei Giurati della Classe XX. 

Delle osservazioni die in quelle aduiiau- 
i ze si fecero, o delle questioni generali o 
' narticolari, che vi si agitarono, ci par de- 
bito nostro, c forse non vano, dio i|ui si 
' ragioni brevemente. 

I Giurati della Classe XX, esclusi prima 
molti oggetti che ad essa non potevano 
ragionevolmente appartenere, ebbero a la- 
mentare che i bollettini di molte Giunte 
di ogni Provincia fossero per negligenze 
ed irregolariCà d’ogni maniera troppo sol; 
toposti allo frodi, e die di alcuni oggetti 
mancassero affatto : dei quali fu deliberato 
fare indagine, dove le cose esposte pares- 
sero meritarlo, e degli altri non prendersi 
cura. 
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Quanto al modo di votare sul merito de- 
fili ofifietti, si approvò dal Consiglio il voto 
palese, e, non bastando, il segreto ; nggiun- 
gendo per ovvie ragioni che non si dovesse 
tornare mai su cosa già maturamente giu- 
dicata. I.a (piale deliberazione fece che non 
si accogliessero le istanze di alcuni espo- 
sitori per nuovi esami eunovi sperimenti. 

Ad alcuno parve disputabile, se dovesse 
premiarsi un manifattore che avesse gi.à 
riportato iiremi per i suoi eccellenti pro- 
dotti, c che oggi paresse minore di sé ; 
altri rispose che il giudizio di ciò dipen- 
deva dal paragone. Il Consiglio senten- 
ziò ; ora non es,sere questione di giudizio 
comparativo, perchè questa Esposizione 
non era toscana, piemontese o lombar- 
da, ma italiana; perciò, essendo testimo- 
nianza della industria presente e primo 
termine di paragone per l' avvenire, do- 
versi la manifattura giudicare tal ijualc 
era senza guardare al passato. Ancora 
piaccpie che si avessero per fondamento 
dei giudizi la novità o la finitezza dei pro- 
dotti, la eccellenza o la feciindità dei modi 
di produzione, c in generale la grandezza 
della industria non meno che la quali- 
tà ; e che non si premia.ssero i prodotti, 
in cui non si paresse, o da cui non si po- 
tesse sperare incremento d’arte o di com- 
mercio. 

Si ]H)nderò quanta parte nei giudizi sulla 
carta fosse ragionevole attribuire al tenue 
costo. E qui uno dei Giurati, lamentando 
che il caro prezzo de’ cenci facesse più ma- 1 
lagevole ro[>ern degli CMlitori, jrroponeva 
che si chiedesse al Governo di frenarne 
con lieve dazio la estrazione; non già che 
egli f((sse contrario al libero cambio, ma 
perchè gli pareva che ogni regola patis.se 
eccezione, segnatamente per la carta. Ma 
il Giurato non persistè, quando gli fu di- 
mostrato che la dottrina del libero cam- 
bio non ]X)teva violarsi in una delle sue 
parti senza danno di tutte: che essa nata 
m Toscana e diventata in Inghilterra isti- 
tuto nazionale farebbe il giro del mondo 
)ier beneticarlo ; o che a qualche inconve- 
niente notato da lui riparerebbero le mu- 
tate sorti d’Italia, facendo affluirei capitali 
alle industrie, ccosi aumentandone la qua- 
lità e la quantità senza aumento, anzi 
con diminuzione, del prezzo.* 

Circa le legature dei libri, il Consiglio 

* L« <|Ufsliuiie drt duxìu sulla ««trazione de’ cenci ai 
di uuuna per il dcerclu dri ’M) di agosto il 

((iute da 4 lire ti •(uiiitalr. come iM{t4v,4SÌ nell Italia su- 
]M‘nutT, lo porlo a ^ lire prr (ulto il Hr^tiio. La SnxioMe 
di Kiren<e (97 e is di novembre i%63) lo roniliitilè «irli- 
niente, fida alle biiune dutlrine; Ih di Turino 

>l5di dìcemlii'e |S(i3) In dirrae. tjiii‘<>la rrnlè dì IriiMifarr 

• ilaiidn, r rnmeiilniidu. le parulr di Ititi Rdltiala Sa\ 

• he. ^tieiiliinqiie illustre |)ro(m|Kna(ure del libero cambio. 

• ‘rì«ic: • ^ mai ai (tuo approvare che si proiliÌMa 


1 stimando difficile per colpa dei bollettini 
ebiarire, se certe fos,scro fatte a mano o a 
stampa, deliberò che nelle legature di lusso 
‘ si guardasse più al taglio del libro ed allo 
I dorature che agli ornamenti, dove non fosso 
provato essere opera dell'artefice esposi- 
tore; e. poiché conosceva la molta impor- 
tanza delle legature di tela, vide con rani- 
niarico che se qualche libro così legato 
era in mostra, non era in mostra per la 
legatura. Della quale ad attestare 1’ im- 
I>ortanza e difficoltà nei registri o libri di 
conto, cosi necessari al commercio e per lo 
più non bene costruiti fra noi, piacque che 
delle legature de’ registri si facesse giudi- 
zio separato da quelle de’ libri comuni. 

-Molti dubbi nacquero per rispetto ai li- 
bri. Si ha egli da guardare alla natura e 
qualità loro? alla utilità morale, disap- 
provando assolutamente le opere immorali, 

l'cstraziotic ili una malcria prima, egli 4 quando «ìa 
lair da non poter crracfrc, dove le «ì aprissero onove 
vie di ftmrrrìo l*cr questo in Francia ai pruibisre, foi»c 
saviamentr, I* (‘straziuna dei cordami vecchi e dei cenci 
aU far carta. Se anche ì cenci ci eslraet»*ero. non ai (uiò 
tti4 supporre rbe ae ne rarcbiiero di più. Nessuno è in- 
liiitlu a far cenci dal (lensieru del prezzo che può rtea* 
versi dalla biancheria vecchia o dai vecchi panni. • 

»e il discorso dei Say corre, fincliè si tratta di lasciar 
lilirra u poco k*’*^*(^ l'estrazione delle materie, la cui 
proiiuiione può errscere al crescere dello smercio, nmi 
«ale, quando egli aggiunge che ti può impedire o dinti- 
iiiiire l’estrazione delle materie, le qanli non erexctrrb- 
beni per e«>>a. Egli non runsidcra il caso, che perreslra- 
zione ireminri; il che accade, o fiHÒ «eeartere. ne’ renet. 
iVrció la duiirina f msiKhrvole, e anco falsa, hirattj 
(Mjiiiauio che (ler iiu forte dazio di rklraztonc i cenci 
scemino muUn di valore (e lo «le-,so dicasi di altra mrrce'i: 
che avverrà egli? Avverrà che i cenci saranno menu 
raeratiali, menu temili di conto, maskimamenie quelli di 
minor pregio; perchò, ektemlo pagali pochissimo, non 
varrà la (iena di «erharli e cercarli Andrà dunque |>er- 
dnio un valore, a della ricchezza nazionale, a 

scapilo sopratlullo di coloro (che tono i piò poveri), i 
ipiaii raccattano i cenci, a scapilo di chi ti compra e. 
rivende. F. rio per aumentare i guadagni de' fabhricaluri 
delta curia, il Say ilunquo considerò il caso, in cui per 
Ih Licite eslraiiune iin prodotto eretee, c Imlò la facile 
estrazione: non considerò il caso, in cui per In diffierfr 
estrazione il (irodollo scemi e si perda un valore. Ciò 
quinto alia dotti ina che va corretta. 

Se poi nel caso pieseiile si avveri o no clic pel ilaiio 
di K lire venga ad essere tanlo diminuii» rrslrazìone 
de' cenci, che scemino di prezzo notabilmente, e perciò 
sicrio lasciali perire, è una qaralioiie di fallo, nella quale 
lo scrittorr della Stampa può averr. ragione: può essere 
I cioè che la diminuzione del prezzo de' cenci riesca lie- 
vissima; che r estrazione (tossa esser /atta tnllavia; chi* 
rrescH In (irodiizinne della varia, e anzi non rìiivilinn i 
cenci. K (>uò anche non essere. L'csfierienzu lo dira. Mi 
aiiticipatainenic non ti {tossano con mollo fomlanieiilit 
dicliiarare false le sup|tositionÌ dello ocriliore. 

QiU‘1 che non si (tuò approvare è la dottrino, che i 
prodotti, ì quali per la libera estrazione non crescono, 
ne (tossano essere senta danno, e aeooiidu la ragione eco- 
nomica, privali. Perchè quelli, te non trexeono per Li 
libertà, jcemono [M*r il vincolo. 

Due npn>cnli L’ iaduxtria Selta carta i* ftaiia e le 
I lue eontfiziont per un eeonomizZa e 1/ indnelria delln 
rarta in Italia ni i nni òijn^nt per un tfonamixla usci- 
rimo in Torino (tipog. r libr. eiht ilei regno d' lialin, 
G. Faziola r C ) nel |H6A, (ter dinoslrarc rlie il daziu 
sulla ettrazionc de’ cenci doveati portare a 49 lire al- 
meno. 
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so anche fossero nn miracolo dell’ arte? al 
tenne costo V alla bellezza o al lasso della 
carta e dei tipi, perche i libri premiati qui 
debbono andare alla Esposizione di Lon- 
dra, dove non potranno certo parcRgiare 
con gTinelcsi nel modico prezzo? l'ii de- 
liberato che tutte qneste cose ad nn tempo 
si considerassero con discernimento, non 
dovendosi qui paragonare nel prezzo i li- 
bri italiani con gl’inglesi, ma gl’italiani 
fra loro; e di avere massimo rispetto ai 
libri che avanzarono l’ industria nazionale, 

0 giovarono all’educazione e istruzione po- 
jìolaro. .Madi nucsti veramente non si ebbe 
copia ; 0 pcrcliè gli editori e gli stampa- 
tori, oggimai diversi 1’ un dall’ altro per 
la divisione del lavoro, non ne inttmdessero 
tutta l’importanza, o perchè questa parte 
di letteratura abbia in Italia, colpa di tem- 
pi per buona ventura passati, troppo scarsi, 
benché ottimi, cultori. Se poi la tijiogratia 
italiana non fece nel 1861 splendida mo- 
stra, debbonsene imputare non tanto le vi- 
cende che già travagliarono la nostra pa- 
tria, quanto la sua divisione in piccoli e 
non lineri Stati, dalla quale originarouo le 
dogane, le censure, le contraflazioni, che 
inceppando c disauiinando impedivano l’c- 
pansionc dei commerci e lasciarono dietro 
sé l’eccesso degli sconti: piaga questa che 
per essere invcsichiata rode tutta l’ indu- 
stria libraria, e a cui animosamente, ma 
inutilmente, tentarono fra noi fare argine 
il Le Monnier e il Barbèra. Ellicace ri- 
medio avranno, crediamo, questi mali nella 
nuova unificazione d’ Italia, come quella 
che congiungerà naturalmente gli animi, 
gl’interessi e i capitali, e sulle rovine di 
mal composto cdihzio ne inalzerà uno ma- 
raviglioso, dove ampio luogo troveranno i 
commerci e lo industrie. Inoltre non tutte 
le città d'Italia che più e meglio stampano, 
vollero 0 poterono mostrarsi quali erano: 
fra le altre Milano e Venezia mandarono 
a Firenze scarsi prodotti delle loro tipo- 
grafie, Koma quasi nessuno. 

Di tipi da stampa fu quasi assoluto il 
difetto. Certo ingenti sono le iirime spese 
a fare incidere i punzoni e hattere le ma- 
dri per fondere nn intero assortimento di 
tipi, e le cagioni già dette che contrasta- 
vano al commercio de’ libri, possono in 
parte valere anco per questo ; e certo, es- 
sendovi un tempo in qua.si ogni Stato di 
Italia una fonderia pririleginta, la prote- 
zione nocque all’ industria dei tipi come 
alle altre, impedendo la libera gara dei 
produttori : ma T Italia non era in essa 
così povera che non potesse mostrarsi più 
degna dell’ antica sua fama, e in Toscana 

1 Ibnditorì di tipi ebbero più volte encomi 
e premi. Clii mai non conosce le belle fu- 
sioni di tipi ebraici degli eredi Alessandri 
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di Firenze? Anche queste mancarono alla 
prima Esposizione nazionale. 

Il Consiglio fece altre osservazioni, e 
additò altre lacune, delle quali si tocche- 
rà, dove par che sia più conveniente alla 
natura e importanza della materia. Ora 
cominceremo a ragionare degli espositori 
e degli operai premiati, seguitando l’ordine 
delle Sezioni tenuto dalla Commissione 
Beale nel Sistrma rii Ctassificaiìone a 
pagine 4!)-.'il e nel Calaloi/o officiale a 
pagine 288-205 ; non senza dichiarare che 
al Consiglio dolse di non ]X)ter conferire il 
premio al signor Ferdinando Chiari di 
rirenze, solertissimo proprietario di una 
rinomata officina di cartoleria, al quale 
sarebbe toccato per più titoli, se egli, co- 
me Giurato, non avesse dovuto escludersi 
dal concorso. 

SEZIONE I. 

CARTOLERIA. 

Carta. 

Fra le materie che dagli antichissimi 
tempi fino ai nostri si ado|ieraroiio nella 
scrittura e nella stampa, nessuna giovò 
più della carta di stracci, la quale insieme 
con la invenzione dei tipi mobili custodi, 
avanzò e volgarizzò tutte le parti della 
civiltà moltiplicando i libri e col tenue 
prezzo facendone comune l’uso,* quando 
prima erano così rari e costosi che una 
collezione di Omelie fu nel secolo dopo il 
iMillc comperata per dugento pecore, un 
moggio di frumento, uno di segale, uno di 
miglio, alcune pelli di martora e quattro 
lire in danaro per giunta, e nel secolo XV 
il nostro Poggio Braccioliui comperò un 
podere con la vendita di un Tito Livio. 
Già la carta dei diversi popoli ebbe mag- 
gior diversità di fattura che non abbia 
oggidì, come si può intendere facilmente: 
il [KTchè un inglese del secolo XVII. ’l’om- 
inaso Fuller, presumeva di trovare l’ indole 
delle nazioni d’ Europa nella qu.-ilità della 
carta che fabbricavano. Perciò, secondo 
lui, la carta veneziana era elegante, sotti- 
le, quasi cortigiana ; la francese, leggiera 
e delicata ; la olandese, corpulenta e gros- 
solana, succhiava l’ inchiostro come una 
spugna, immagine di una schiatta che 
cercava di far suo tuttociò che toccava. 
-Alla quale opinione accennando un fran- 
cese oilierno domandava con verità, se non 
si iiotessero discernere nella carta inglese 

' Clic ilirphii* F|^li orn PliiiioT II qiiule (atilì «ctoIÌ fi 
rnfiilii'iinicnlp in qiifAir pnnili* (<Yraf«r. ki»l. liU \NÌ. 
tl poftyri naiurti tiirrturj ifumm ekarlir un ma* 
j-im» humoHÌIa» V'I» con$lrl «t me>4ioria. 
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alcuni lineamenti dell' indole britannica, 
cinò la forza e la tenacità. Ma questa di- 
versità molto diminuì, e tanto più dimi- 
nuirà, quanto più i metodi e qV istrumenti 
buoni diventeranno universali ; se non che 
particidari cagioni faranno si che fra le 
varie qualità della carta preilomini sempre 


questa o quella ne’ vari paesi. Ora ringhil- 
terra non teme paragoni anche per la carta.* 
Della importanza cartaria a Italia non 
si ha certa notizia. 

Un libro pubblicato dal governo d'Ita- 
lia * dà il seguente specchio delle cartiere 
del Regno e del loro annuale prodotto : 


PROVINCIE. 

MACCHINE. 

PRODOTTO. 

ChU. 

TINI. 

PRODOTTO. 

ChU. 

TOTALE. 

Chil. 

Piemonte 

ir. 

3,200,000 

35 

525,000 

3,725, (XK) 

Liguria 

4 

700,000 

74 

1.100.000 

1.800,000 

Ixìinbardia 

8 

LóOO.OOO 

200 

3,(XX).000 

4,500,000 

Parma e Modena. . 

1 

100.000 

40 

fiOO.OOO 

700.000 

l>‘gazioni e Marche. 

» 

» 

40 

600,000 

600.000 

Toscana 

3 

.'>00,000 

120 

1.800.000 

2.300,000 

Napoli 

20 

4,(X)0,0'JO 

137 

2,055,000 

6,055,000 

7'otale . , . 

tì2 

10,(XK).000 

646 

0,680,000 

19,680,000 . 


Aggiungendo le cartiere della Venezia, ! di 23.000,000 circa di chilogrammi l’anno, 
del Tirolo e del Patrimonio di San Pietro, f la cui maggior parte si consuma nel paese 
che non danno insieme un annuale prò- i o fa vivere 20,0(X) circa operai, 
dotto minore di 3,000,0(K) di chilogrammi. Stando ad altra fonte,® si avrebbe qne- 
si avrebbe in Italia un prodotto cartario ! sto specchio, che sappiamo più esatto: 


PROVINCIE 

MACCHINE. 

PRODOTTO. 

ChU. 

TINT. 

PROIiOTTO 

ChU. 

TOTALE. 

ChU. 

Piemonte 

22 

3.800.0IX) 

76 

1,140,000 

1 

4.940.(X» 

Liguria 

5 

800,0(X» 

74 

1,100,000 

1.900.000 

Ix>mhardia 

8 

1.500.000 

200 

3.1XK).(XX) 

4,.’’i00,000 

Parma e Modena. . 

1 

100,000 

40 

600.000 

700,000 

Ixigazioiii e Marche. 
Titscana 

. 

» 

40 

600,(XX) 

600.000 

3 

50O,(XX) 

120 

1,800, 0(H) 

■i,.300,0»X) 

Napoli 

20 

4, 000, (XXI 

137 

2,055,tXX) 

li,055,0O0 

, 

Totale ■ ■ ■ 

59 

10,700,0(X) 

687 

10,295,000 

20,995,000 


1 ringhiHerr.1 Icnevii urliti manifalturn 

ileila fMrta <ta &0 in MHHMKI uprrsi, e un capitale «li 

7 In 9 miliani «li sicrimi, fabbricava e augseiinvii n 
riiiaio !Ì17.]IÌ7.I97 iiblimii caria e n’ e«traevii 
liblirr: al cunàiiinu hiirrnu «i aggiungano 037.69-1 lil» 
brr, clic inlruilncrv» «lai Ciiiiliiirnip. Vnli /tcrirc ffe* f)riir 
ju->nde$, t wll. ISCI. I/Anghitt re ft ta anglaitf. XII. 
du p^^ipter, per AlfutHo RM|iiiros. 

<reoiuia altre fonti, in Intsliillrrru l'unnun prmloito 
Hrlla caria ^ oggi piti di 100 niìliuiii di rbilugratnmi, 
d«' qiinli 90 circa sì eoiisiiniMiiu uri Rc|tiiii (’iiiln, oltre 
a qnrlla rbe vien di fuori; i|i Francia è «li 70 in 7à mi- 
lioni di eliilngramini, di mi si ««iraggoao 7 in h tni* 


lioni: nella l<rgs Doganale Grrnianica (Z'fllvtrein) é di 
GO in 70 milioni di «diilogrsinmi : negli Sud Uniti di 
America vuoisi die lavorino 3000 mardiine conlinHe 
da carta con un proiloUu triplo di quello di Francia. 

t £x;mi<iV(Oii infmitt/<(iNa/e- de Itifll (<IÌ Lnnilral — - 
AtpyuHine d'Iiaiit. OttalngHt o^riW desctiptif pnòtié pnr 
nrdie df /« Cnminmi'oN rodate ftuficniie. Paris, impri* 
incric Krimu et Mniilde Iti62. » pag 963. 

Reiazione dei signori cavalieri Rariolomro Cini e 
Carlo Ailirrto Avoiido sulla sollorbssi* A della dn«<« XXVlII. 
Carla — nella E«postzìonr Universale di l.undra del 1HG3. 
Torino, Korico Dalinazso. 
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Chi apsiiin^PssK'. anche ()iii. il |)roilotto 
delle cartiere della Venezia, del Tirolo e dei 
Patrimonio di San I*ietro. avrel>l>e in Italia 
2H in 24 milioni annui di chilo"rainmi di 
carta, de’ quali mal si ])Otrcbbe determi- 
nare il valore. Nondimeno dalla carta che 
si consuma dentro e da niiella che si manda 
fuori, argoineutlisi die la terza parte del- 
P intero prodotto delle cartiere, a mac- 
china e a mano, debba caserc di carta da 
involgere, un altro terza) di carta di se- 
conda qualità da scrivere e da stampa, 
specialmente per diari, od un terzo di pri- 
ma qualità da scrivere, da ri^istri e da 
stampa. Prezzando la prima a 40 cent, il 
chilogrammo, la seconda a 00, la terza a 
1 30, si avrebbero 18 milioni di lire circa 
l«?l valore dei 20 in 21 milioni di chilo- 
grammi della carta fabbricata nel Ilegno. 

Uno scrittore che ci pare autorevole.' 
ed una llelazione già citata * si accordano 
che nel Regno d' Italia con 22 milioni di 
abitanti si raccolgano ogni anno più di 
.3(1 in 3T milioni di chilogrammi di strac- 
ci ; che 27 in 28 milioni, del valore di 10 
in 11 milioni di lire almeno, se ne consu- 
mino nelle fabbriche nostro , che 9 in 10 
milioni vadano fuori, e segnatamente in 
Inghilterra e in America, mantenendone 
così più alti i prezzi in’Italia che in Fran- 
cia c nel Belgio.’ 

La nostra carta si consuma quasi tutta 
nel paese, come dicemmo, o va solo in 
Levante e nell’ .America centrale e meri- 
dionale: ma ne va poca a macchina, più 
assai a mano per sigarelti e per iscrivere 
0 anche ordinaria per involgere.’ In au- 
tentici documenti si trova che nel 18.Ó9 
uscirono fuori dalle varie provincie del 
Itegno 2,847.014 chilogrammi di carta, e 
nel 1862, secondo il registro della dogana. 
2.5')8,016, cioè jioco più che un ottavo del 
prodotto delle fabbriche nostre. 

Quantunque i prodotti delle cartiere 
italiane, già prime o fra le primo di tempo 
e di merito in Europa, con tanta copia di 
limpide acque e di materia prima, e con 
più scarea mercede degli operai, non reg- 
gano in generale, al confronto degl’ inglesi, 
nella purezza della pasta e perfezione della 
colla, dei francesi e dei tedeschi nella bian- 
chezza e buona preparazione (eccetto forse 

* Vedi il diurio La SLimpa di Toiìiiu, 15 di dicetii 
brt- \m. 

* Vetii la not» 3 drlln 210. 

^ Secondo i re|{Ì!4tri della D.ijutns, la qiiantilii dri 
cenci mnnilati fuori itrl lttS3 da tulle le pro%iiieie did 
Urlilo fti di c)iii(i)iraiiiiuì H, 312,131; ma è riigioiicvole, 
a l’iigiuiie viri c<mirubb.iiido, crr-derla musgìure. 

^ L» cdrU pttr tiivuljferc e fumare il Ulsarco si f4b- 
brica sulla riviera dì (tenuva. Napoli poi maiidn o^ni 
»iHio in Sicilie ItUO.dlM) cirra diiluxrammi di wttilis- 
*tiR4 carl-i a mdccliiiM, prr itivulgrre Ir araner v i li- 
moni. e per rivesiirnr dentro Ir cas'*i*. in cui que’ fruiti 
raimo per I' Europa e lino in Amerira. 

ni. 


la carta a mano che allora s)MUÌrù, quando 
la sua forza e tenacità non sarà desiderata 
in (luella a macchina); nondimeno alcuni 
produttori nostri toccarono un segno j>oco 
luferiore a quello degli stranieri, e molti, 
mutatosi lo stato d’ Italia, parvero desi- 
derosi d' imitarne T esempio. Oud’è che il 
Consiglio giudicò degni della medaglia : 

1, 1 signori Avondo fratelli, di .Serraval- 
le-Sesia; per la tinitezza. bianchezza e 
nettezza della carta a macchiua, n>pu- 
tatissima nel commercio e di non allo 
])ri‘Zzo: perfetta, insoiuma, se forse col 
volerla troppo imhiancare uon le si to- 
gliesse alquanto di tenacità. 1 fratelli 
• Avondo hanno da 4(K) operai, 7 turbini 
I idraulici della forzjx. tutf in.sieme. di 

I 2<K) cavalli, 3 macelline continue,' 26 

cilindri olandesi, 2 caldaie a vapore 
I della forzai, ili tutto, di 36 cavalli, c 
nel 1858 aveaiio duo sole macelline con- 
tiuue, che consuniavauo 450,000 miria- 
grammi di stracci. 0 ne producevauo 
320,(KK) di carta 1’ anno. 

; 2. lai C.4RTIEK.I DELLA LIMA presso San 
Marcello, ora condotta dall’ affittuario 
i signor Cesare Volpini di Firenze; per la 
carta a maccliina assai Unita, bianca c 
netta. La cartiera ba da 280 a 3(XI ope- 
rai fra uomini, donne o ragazzi, ruote 
idrauliche della forza di 200 cavalli, cal- 
daie, cilindri, macchine continue, torchi 
idraulici, picchiotti e pile per la carta 
a mano, della forza di 20 cavalli, 6 ti- 
i Ili cc. : consuma 2,500,000 libbre di 
stracci, e ne proiluce da 1,500,000 a 2 
milioni di carta Taiiuo. 

3. I signori VlSOCClll fratelli, di Atinii 
I (Soru); per la carta a macchiua, che lui 
; buona colla, sufficiente lustro, è netta 

ed a tenue prezzo. 1 Visucclii ballilo 110 
operai Tra uomini o donne, un turbine 
idraulico della forza di 60 cavalli, ci- 
lindri olandesi, maecliiiie cc.: consumano 
stracci per l'JO.OOO lire e producono per 
434,000 lire di carta T anno. 

4. Il signor Luigi Jacou e C. di Hovero- 
to; per la carta a macchina, di cui si 
mandò un compiuto assortimento, e si 
fa grande spaccio in Italia : c sufficieu- 

‘ te. bianca, cou buoua colla e a tenue 

i iirezjio, ma in generale poco netta. La 

j cartiera ha 242 operai fra uomini, donne 

! e ragazzi, una forza di 150 cavalli, 3 

[ macchine continue ; e produce |)cr 900 

; mila lire di carta 1’ anno. 

I 5. Il signor ti. .Maglia Tigna e U. di Va- 
; prio e Alzano (Milano); per la c-arta a 

I I U lenza fine. Lu iiiacrliin.i «in far farla «cnia fìnr. 

invpniiita dal Kubrrt tiri 17i)<ì, dtè prodollì miir4vt<iti«>(i 
I |icr qti.ililù f qiiiintilà; ina mm fu iiilrwlalla in Malia 
’ nuli (lupo il 1S30. 
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inarcliiiia, che appari.sce migliore d’ogiii 
altra per lucentezza e suono, ma ha pa- 
sta poco chiara, poco linita. sporca. .\Io- 
ilcrato Ti’ è il prezzo. Il .Maglia Pigna ha 
;!2() operai fra uomini, donne c ragaz- 
zi; a Vaprio. 4 turbini idraulici. I ruota 
idraulica e una forza di 108 cavalli ; ad 
Alzano. 4 turbini idraulici c una for/ji 
di 08 cavalli: consuma stracci c materie 
sussidiarie per "OO.OtJO lire, c produce 
|)cr l.;i.'i(MH)0 lire di carta P anno. 

0. Il signor PlETKO Milia.m di Eahriano, 
nella .Marca d'Ancona; per la carta a 
mano che è la più bella d' Italia. (Que- 
sta cartiera fioriva fino nel si'Colo XIV, 
e dà la miglior carta |H>r incisioni e di- 
st'gni ; anzi fra i pregi di un' antica 
stampa è l’essere tirata su carta di 
h'abnano. Ila pasta netta e ben lavora- 
ta, ma con qualche diUerenza nelle spe- 
cie ; eccellente la carta da rami, men 
buona quella da disegni, quella da scri- 
vere netta, ma con minor tinitezza. 11 
.Miliani ha 150 o|K-rai fra uomini, donne 
e ragazzi, 1 turbine idraulico e ruote 
verticali con forza di .50 cavalli l' in- 
verno e di 15 l'estate : consuma stracci 
e materie sussidiarie per ilO.tKH) lire cir- 
ca, e priHluce per llO.tMK) lire circa 
r anno. 

7, I signori GiOHOio c Figlio Agostino 
M. tONAM di l’escia ; |ier la carta a 
mano, di cui mandarono un grande as- 
sortimento, essendone, se non i maggiori, 
fra' più grossi fabbricatori d'Italia e sti- 
mati anche in America. La carta loro, 
segnatamente quella da ministeriali, co- 
me difesi, è delle migliori per bian- 
chezza, nettezza e bontà di colla, ma 
non per finitezza di pasta. 1 .Magnani 
hanno 250 operai, macchine idrauliche 
e pile a pistoni: consumano stracci e 
materie sussidiarie per 1.50.000 lire, o 
prmlucono per 2.50,0(X) lire l'anno. 

Non ebbero premio, ina vogliono essere 
ricordati i signori Alberto l'iccardo di 
Uenova. Girolamo QhiqlioUi di Genova. 
Agostino Amiri e C. di .Modena. Gioiiiniii 
ìiuttista Virarelli Colonna di Pistoia, Ce- 
nare I ofpiiii di Firenze. Ernesto Lefeben- 
di Na|Kili, tHaseppe Antonio Matuloni di 
Camerino, Antonio Poli di Villa Basilica. 
domimi Jlattista Hobiolio di Biella. 

Dell'as-sorti mento del Piccardo la miglior 
cosa per pasta e odore era la carta seta 
(pel are), e assai lielli i cartoni da diplo- 
mi, se fossero stati iiiii netti. Il Piccardo 
ha 1.50 operai fra uomini e donne, .S tur- 
bini idraulici della forzji. in tutto, di (ìO 
cavalli. 1 macchina a vapore di 25 ca- 
valli, 2 piccole di 5 cavalli Piina, 2 mac- 
chine continue: consuma 750.000 chilo- 


grainnii di stracci, o produce da 500, ÙOO 
chilogranimi di carta l'anno. 

Poco netta e poco tenace è la carta a 
niaccliiiia del Gliigliotti, che ha 55 operai 
fra uomini, donne e ragazzi, .5 ruote idrau- 
liche della forza di HO cavalli, ridotta a 
un sesto nell' estate, ed 1 in costruzione: 
consuma stracci per 80,000 lire, e produce 
carta per ICO.tKK) lire l'anno. 

I La carta a macchina dcll'Aniici ha buona 
superlicie c buona colla, ma ]ioca nettez- 
za; se non che si dee notare che quella 
dell' Amici è fabbrica nuova, e che i>er 
l’alto prezzo degli stracci bianchi adopera 
1 por lo ])iù cenci ordinari di canape o co- 
I tono. Ha lìfi ojicrai fra uomini, donne e 
' ragazzi, H turbini idraulici, 1 ruota verti- 
cale della forza di 72 cavalli, e I iiiac- 
! china continua della fabbrica Brvaii Doii- 
! kin di Izmdra : produce KKK) chifograniini 
circa di carta bianca il giorno, o 1500 della 
ordinaria da imballare. 

Buona è la carta a mano del Vivarelli 
Colonna e di ordinario prezzo, ma egli 
non produce molto. Ha 55 o(ieiai fra uo- 
mini. donne e ragazzi, eonsuma stracci e 
materie sus.sidiarie ]x'r lire 41,500 circa, o 
produce per lire (11.700 circa Fanno. 

Bianchezza e iMiiità di colla con mancai 
di nettezza e tenac^à è nella carta a mano 
che il Volpini fabbrica a Colle di \'al 
d’Elsa, c con piccolo prodotto. Ha 20 ope- 
' rai a lavoro, pile e cilindri con motori 
' idraulici, consuma 40,000 chilogrammi di 
stracci, e produce carta per GO.tXK) lire 
circa l'anno. 

11 Ix'febvre, proprietario delle cartiere 
del Fibreno in quel di Sora. mamlò pochi 
campioni, per sofferto incendio, della sua 
carta che e di mezzano pregio, benché si 
produca in grande opificio. I^e cartiere del 
Fibreno hanno 500 operai fra uomini e 
donne, 15 ruote idrauliche della forza di 
H‘W cavalli, 3 macchine continue, 1 a tam- 
buro, 2 tini per i cartoni, parecchie mac- 
, chine per la carta dn parati, cilindri olan- 
. desi, ec., con.sumano stracci e materie sus- 
! sidiarie per 7Cr>.(KX) lire, producono carta 
I e cartone per !l7fi.200 lire, e carta da pa- 
! rati per IHO.OOO lire l’anno. 

Bella, liianca e lastra è la carta a mano 
del Maialoni, ma con piccolo prodotto. 
Figli ha 50 operai, consuma 102.000 chilo- 
grammi di stracci, e produca? carta [vel 
valsente lordo di 03,840 lire Fanno. 

Il Poli ha tiO operai, e proiluce carta di 
i paglia di segale per 1.50,000 chilogrammi 
1 l’anno. Ma egli, quasi a mostrare la perfe- 
j zione dell’arte sua. mandò carta troppo hcl- 
I la e troppo cara per Fuso ; mentre non vi- 
desi pur un campione della carta di paglia 
da involgere, che ordinaria e a tenue prezzo 
I si fabbrica nel Comune di Villa Basilica, 
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dov’ebbe principio nel 1823 per opera di ( 
Tommaso Hini, Stefano branchi e Ferdi- 
namlo Maiiteri,' cri ba oggi grande incre- 
mento quella manifattura.* 

8. — Il signor l)E.METltlo M.vRTEU.I, di 
Firenze, per la carta marmorizzata, la 
naie se faceva desiderare pili vivezza 
i colori, avea bella screziatura e vena- 
tura, ed un lustro che fatto a mano non j 
jiotcva essere migliore. Due cose si vollero ; 
premiare nel Martelli : il pivgio dei prò- ; 
dotti, e più Futilità di una merce, che ba ' 
ouotidiano e gran consumo nella legatura 
de' libri, e negli svariati lavori di carto- 
leria. ed a cui egli mostra singolare dispo- ' 
sizione. .Ma il àlartelli, non contentandosi 
di quel che fa, s'ingegni di perfezionare 
i suoi prodotti c di dar loro tale incre- 
mento, che sieno sufficienti ai vari bisogni | 
dei consumatori. I 

Carte ila giuoco. \ 

l.a cupidigia o l’ozio, non sappiamo qual | 
|)iù. trovarono le carte da giuoco, che da i 
oOO anni invasero F Europa, consumanilo 
tempo c danaro, c cagionando delitti di 
ogni maniera. Pare che da principio al- , 
Clini giuochi di carte, in cui erano tigurc ; 
di numi e bestie, fossero permessi, altri fos- 
sero ugnali ai nostri e proibiti; e vuoisi che 
un intero giuoco di quelli, fatto con bel- | 
l’arte, sb comperasse IStX) scudi d’oro da ; 
Filippo Maria Visconti. 

Iji* carte da giuoco dei signori Ferdi- 
nando Chiari, di Firenze, Luigi Adami, 
di Firenze, Flduarilo e Rinaldo Dotti fra- 
telli, di .Milano, parvero migliori; ma quelle | 
del Chiari, benché con figure più goffe di 
(|uellc dei Dotti, avrebbero ottenuto il pre- I 
mio per isvcltezza, tiratura, eleganza di I 
forma e bontà di colori, se il Chiari non ' 
fosse stato fra i Giurati, lì Chiari ha 4 ope- | 
rai, FAdajni 0. i Dotti 40 fra nomini e ra- 
gazzi ; e fabbricano, il Chi.ari da 12 a 14.000 
mazzi di carte fini. F Adami da 40,(KKi. i 1 
Dotti da (io a KKt.OOO Fanno. I 

Lavori di cartoleria. 

1 lavori di cartoleria, come astucci da 
gioielli, parafuochi, cornici, scatole da dol- 

' (òtriMf ricordi ora ulta lapida po<lQ (a priocipìo ' 
ilrlU iiutMti alraiU aperta il In dì nov 1^63 iit quella ralle, I 
a rura del nDirclie«e Giiitteppe (ìirtutii {{oiifiiloniere. 

* É dii crede rl»e la r.irta di (taglia da iiivulgrre non I 
p4i<l4t mai avere grande imporUlia». r debba rra^rr cr«' > 
tceusl» il iitnru a marchina; e peiiMiiiiu al gran voii- 
»iimo della caria, cui non ri>por»i)e pjri (piaiilìliii di 
cenci. proiHiitr invece che la paglia, 8blMmdniiti«,v.imu 
in Italia, aia purgala dalle inatn-ic esiMiiee, ridulU in 
(taala e inilMaitthila in mo<|n da (trudnrre mia caria ii* 
milc a quell-t dì atrucei. In Ingliillerra la carta di paghi 
f.ilta serve ai fogli puldihei di lentie costo, ai fogli 
sUmpali di nHizi Icicgralicì e dì »lra4le ferrale. 


ci, cartocci da confetti, ec., vogliono no- 
vità, buon gusto di disegno, di forma, di 
colore, elegante sobrietà di fregi : Farigi 
che ne fabbrica per 11 o 12 milioni di 
franchi Fanno, n’é maestra a tutti. 

Benché i lavori italiani non emulassero 
in ciò i fnmeesi jier eleganza c massima- 
mente per saldezza, pure il Consiglio Imlo 
molto quelli del Ciliari esclusi del comor- 
80 . e premiò con medaglia: 

9. — Il signor LciDOMCO SlIiOXI, di Mi- 
lano, i cui prodotti si accostano più a 
quelli di Francia. Egli ha 18 oiK'rai fra 
uomini e donne, e produce per .40,000 lire 
Fanno. 

Legatura. 

Antica j)iù dell’ invenzione della stampa 
è l’arte di legare i libri, alla qu.sle servi- 
rono fin le più ricche materie, come tar- 
taruga, avorio, velluti ricamati con trine 
d’oro, piastre, fermagli e borchie d’oro e 
di argento, gemme e eaimnei, non senza 
tigurc e bassi-rilievi. L’ Italia clic ebtic 
gran parte nel nascimento c perfeziona- 
mento di quest’arte fu poi, ed è, vinta 
dalla Francia e dall’Inghilterra; il che 
non si potendo imputare a difetto di luti- 
stiebe doti negl’ Italiani, é forza incolparne 
l’avvilimento delle arti e industrie, a cui va 
soggetta per alta necessità ogni nazione 
civilmente scaduta. A nulla giovano le 
protezioni de’ principi, ma bisogna il ri- 
sorgimento della nazione, che solo può 
fare il miraeolo di rnttcìiere nel corpo so- 
ci.ale la vita che fugge, o di ridargli vi- 
gore sufficienti' all’c-sereizio de’ prcalestinati 
uffici di essa nel mondo. 

II pregio di ima legatura nuicistà nella 
esterna dis'orazione, benché questa sia sem- 
pre lodevole, se dì buon gusto, c talvolta 
necessaria ; ma nella giusta piegatura dei 
fogli, nella battitura loro cosi eseguita da 
iioii restare ]ier freschezza o gnissi-zza di 
iudiiostro controstampati o con solclii e 
rughe, nella cucitura de’ quinterni fatta in 
modo che, mentre il libro si apra tiene ad 
ogni pagina, nessun foglio ésca de’ suoi 
cancelli, nella sobria e diritta smozzatura 
delle barbe, c nella connessione del dorso 
coi cartoni e di questi col corpo del libni. 
A toccar la cima dell’ arto di legare, sì per 
la parte interna come per l.a c'sterna, si 
vuole .adunque grande diligenza, esattezza, 
buon gusto ed anche istruzione. 

Che se tanto è difficile la perfetta lega- 
tura de’ libri ordinari, più è altresì quella 
de’ registri, in cui riecreansi due qualità 
di uguale importanza, che mal si acc:or- 
dano anche ne’ più perfetti di questi libri 
venuti di fuori : una cucitura, per la quale 
ciascun foglio dell’ aperto volume porga 
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sempre una siipertìcie affatto piana a chi 
vi scriva su, «1 un dorso di tal coiiRCRno 
che lo lasci a i>ri re c chiudere agevolmcilte 
senza sconnessione o guasto. 

.\nche per le legature il Chiari avn'blw 
ottenuto un bel luogo, poiché tutti vinceva 
]K>r la cucitura e lo scatto de’ registri, se 
uvi-sse potuto concorrere con gli altri ; tra 
i (]imli il Consiglio stimò meritevoli di me- 
daglia : 

10. 1 signori Fll-iPPO e LUIGI lìiXD.V fra- 
telli, di .Milano, dalla cui officina, dove 
l'o’due fratelli lavorano H operai, escono 
libri legati con rara semplicità, eleganza 
e saldezza. 

11. 11 signor LkoNAKDO Olivikki, di Ho- 
ma, che mandò un’ o|)cra sul Museo Cam- 
pana legata in pergamena, non ben co- 
struita. ma liellissiiua per difficoltà vinte, 
buon gusto ed eleganza della doratura. 

12. Il signor G.VKTA.vo Taktagli. di Fi- 
renze; per grande diligenza, eleganza e 
saldezza delle sne legature. 

1.3. Il signor PAOLO ItifAMONTi Carpa- 
no. di Milano ; per sufficiente bellezza 
dello legature, e per la notabile mani- 
fattura che egli alimenta. Ila case filiali 
a Verona ed a Venezia, tiene 52 o|wrai 
fra uomini e ragazzi, consuma per 100 
mila lire di materia prima, o produce 
per 220.000 lire l’anno fra lavori di car- 
toleria e legature di libri. 

14, Il signor (ìlu.SKPPK Fagioli, di Fi- 
renze ; per liellezza e .saldezza di lega- 
tura, 

1.5. Il signor Massimiliano Vezzo.si, di 
Torino, che ha da 35 a 40 operai per 
lavorare di cartoleria e legare, e che 
solo pose in mostra libri legati con tela 
a tenue prezzo, per buona costruzione c 
sufticientc bellezza di legature, 
li). Il signor GHT.SKPPE VILLA, di Iloma; 
per bnona e s.alda costruzione di regi- 
stri o libri di conto. 

17.11 signor PiKTKo GIANNINI, di Fiftn- 
zo ; ))or uguali pregi nella costruzione 
di registri. 

Penne a punta ili matita bianea. 

Il tlonsiglio loflò il signor Giovan Bat- 
tista Bernardi di Torino per un modello 
di |ienne a punta di matita bianca o ges- 
so, utile all insegnamento della calligratia 
u arath-rc inglese) sulla lavagna, in quanto 
che fa conoscere l’azione della punta di 
una penna nel formare le lettere. 

Matite. 

IjC matite sono naturali e artificiali, e 
ila questa diversa origine traggono qualità 
diverse, che ora le fanno più atte agli usi 
artistici, ora ai volgari ; se non che le dif- 


ferenze di qualità sono maggiori nelle na- 
turali per la varietà delle preparazioni e 
per hi mischianza delle argille. 

11 Consiglio premiò con la medaglia : 

; 18. 11 signor Antonio Giacomo Tsciiopp, 
di Livorno, quantunque le sue matite 
non avessero perfetta omogeneità di pa- 
sta e graduazione di durezza, Jier inco- 
raggiare la industria di lui, che ha »>0 
operai fra uomini c donne, 1 macchina 
I a vaiiore della forza ili 20 cavalli, e |n-o- 
I duce per 2lK),00() lire 1' anno fra matite, 
telo incerato o tavolette elastiche. 

InehioKtrn da scrivere. 

Fu già notato che la bontà dell’ inchio- 
stro da scrivere non importa meno al legi- 
slatore che al chimico : [lerocchè del prò- 

f posso della chimica si giovano del pari 
a società per difesa, e i delinquenti per 
offesa. Bisogna che il perfetto inchiostro da 
scrivere sia non solo un colore, ma uu.a 
tinta che jicnetri le fibre della carta o si 
fissi, combmandovisi. senza staccarsene con 
la lavatura ; che sin scorrevole, penetrati- 
vo. di durata miasi indefinita, e così coin- 
|)osto che se col tempo so ne sbiadisca il 
colore da leggersi difficilmente, si possa 
farlo semine ricomparire; e bisognerebbe 
elle fosse indelebile agli agenti chimici. 
L' inchiostro che ha più di tali qualità, è 
quello fatto col solfato di ferro o con In 
noce di galla. 

.Molti furono gl’ inchiostri da scrivere che 
vennero provati c riprovati dai signori Fer- 
dinando Chiari e Cesare Magrini calligrafo 
egregio, come Periti ; ma per la fattura si 
potevano dividere in tre classi ; prima, quelli 
dei signori Giuseppe Ilichetta di Torino, 
Paolo Savi d’ Ivrea c Pietro Pigazzi di Pa- 
via. composti con le stesse sostanze, il più 
I o meno colore de’ quali e la maggiore o 
minore (luidezza dipendeva dal jiiù o meno 
di gomma o di zucchero o di miele, o da 
più o meno cottura ; seionda, quelli dei 
signori Sebastiano Giraud di Pevcraguo, 
Faustino Bonalda di Palermo. Francesco 
Beltramini De Casati di Bassano (che no- 
mò ahlaboptcrico. cioè innoeno alte pt-mw, 
il suo inchiostro). Luigi Tortoli di Padova, 
che mostravano vari punti di colore, ma 
erano fatti con le stesse sostanze; terza, 
quelli de’ signori Domenico Bagnini, Luigi 
Michelozzi. Torello Giunti, tutti di Pistoia. 
Ettore Soldaini di Fucecchio, fatti con le 
stesse sostanze e simili, il cui più o men 
j forte colore dipendeva da più o meno cot- 
tura, c dalla base colorante di migliore o 
(leggiore qualità. Ixi stesso dicasi per l’ in- 
chiostro turchino del Bagnini e del Toffoli. 
Fra gl’ inchiostri neri erano da prefe- 
I rire quelli del Richetta c del Bonalda ; fra 
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i violetti, quelli del l’iijinini, del Michelozzi ^ 
e del Giunti ; fra i turchini, quello del l’a- j 
gnini. Degl" inchiostri da coiiia-lettere parve I 
migliore quello del Bonalua, e fra gl' in- 
chiostri in polvere, utili a ehi viaggia, pia- 
cque quello di Angelo Bollini di .Milano. 

Nessuno degl’ inchiostri mandati ehi» il 
premio. Guai di loro prevaleva pel morato, i 
linai per la tiuidezza, qual per 1’ eleganza i 
di colore, nessuno |»r I' accordo di tutti i 
pregi più necessari : iiupossihile poi era giu- , 
dicare se inalterabile durasse, come si af- I 
fermava, il colore di alcuni. ' 

I più forti prmluttori d’ inchiostri in poi- [ 
vere o liquidi sono Cesare Ottolini (5G.OOO ' 
lire e più ranno) e Angelo Bollini di Mi- 
lano (12, (MX) lire) il Giunti di l’istoia (2184 
lire). ! 

Gmiicialetti da bollare. 

Piacquero uou poco, ma non si da es- j 
sere premiati, i guancialetti da bollare di 
Francesco Appiani di Firenze, macchinista 
della ri|iograha 1» Monnier, A ciò egli fab- : 
brica tin dal 1857 un inchiostro denso come I 
da stampa, fatto inalterabile con un olio 
particolare ignoto nel commercio, da lui 
preparato ed in mostra nella Classe X ; ' 
e gli uffizi pubblici e quelli delle strade ^ 
ferrate di Toscana adoperarono i shoi guan- 
cialetti. che furono dipoi perfezionati in j 
modo da poterseli ciascuno rinfrescare da 1 
sé. L' Ap|)iani produco per 4000 lire di 
guancialetti Tanno. ' 

Ccrelaeeìte. 

La manifattura delle cerelacche non me- 
ritò lode, poiché mancava gran parte delle 
qualità loro : il 1»1 colore, il colar bene, 
il non carbonizzarsi, il ben prendere T im- 
pronta. 

Polreriiw mebdlito. 

Si lodarono lo varie s|»cio di polverino 
metallico, mandate dal capitano Giusepi» 
Pisani di San Piero in Campo, nell’ Isola 
dell’ Elba. Figli trovò a contatto dei graniti 
presso San Piero e Sant’ Bario in Canqxi 
alcuni filoni di anacrite o mica di vari co- 
lori. cioè argentina che dà nel verde, au- 
rata o gialla vera, e rossiccia; lo quali 
terre, composte di pure e minutissime la- 
ininette, con semplice lavatura danno un 
buon polverino |»r lo scritto e per i bolli 
a olio, c che non contiene metalli da po- 
tersi ossidare. Il Pisani crede utile a quei 
paeselli il commercio del |jolverino ven- 1 
duto in grosso e al minuto a questi prez- 
zi : il verdastro argentino, 1(11110 |iiù tenace 
nel filone, a centesimi 28 la libbra ; il giallo . 
aurato e il rossiccio, a 21. 


.SEZIONE II. 

T ■ P O G n .« F I 

Izi gloria di aver dato i natali ad Ome- 
ro fu meu grande argomento di lite che 
quella di avere inventato la stampa ; ))OÌ- 
cliè questa non solo fece ìm|)ossibile una 
seconda notte della barbarie, ma fu il mas- 
simo istrumento di civiltà nel mondo. Non 
dovendo noi qui ragionare delle origini 
della stampa, intorno alle quali molto e 
da molti si disputò, ci asterremo dal con- 
chiudere con un odierno poeta ’ d’Italia, che 
Il iniracol de tipi, arduo trovato, fu t'o«- 
cetto in Feltre ed in Mai/onita nato: di- 
remo bensì, che la invenzione de’ tipi mo- 
bili, senza cui la stampa sarebbe stata sol 
una calcografia, per nuove indagini si torna 
oggi dagl’ Italiani, come già f(>ce qualche 
straniero, ad attribuire a Panfilo 0 Pam- 
tìlio Castaldi, ingegnoso e dotto patrizio 
di Feltre nel F'riuli. nato circa il 1398 e 
morto nel 1490.’ Certo è che l’Italia ebbe 
sempre molti e celebri cultori dell’ arte 
tipografica, de’ quali troppo lungo sarebbe 
farcii novero; e Firenze illustrata quasi sui 
principii dell’arte da Bernardo Oenuiui.che 
meritò di esser chiamato comprimario in- 
ventore della stampa,* non par che voglia 
oggidì essere minore degli anticlii vanti. 

.Ma se, quanto nlTarte. la tipogiatìa ita- 
liana può uou sembrare indegna di alcune 
forestiero; quanto al commercio, ma.Hsima- 

* GiuM>{ipr 

^ Vnli li Moitd-t llluitrato, annu IV. niim. vlé. 7 «li M-t- 
Iprtihre IMìl. IS-i; r In (i'ttSfil-i «^i iVitr» 

sia, 14 ili iiutfimbi’i* ÌK63. neìVAp/uatlffr tih o|vr«i Ii|hi- 
grnli roiifliirisi eoimiip*»rr«i ul rnv. ub. Bfiiuinli 

(li nrcufsliere r orilinarr mpinurìe e ilomnipiili intorno 
al CsKliiiili, letiulo prr vrro woprìlore mobili; e 

in(r«MÌom) anrbe il' ttiaUarf^li «-«m prruiiia iulidna un 
inwmimrnlo in «ma cillà d’ lluUn. 

* (ili of>rr->i dflle fiurrnliiu’ puscro dui Si ni 

8f (il M*llptnbre IHOi una mrmori.'i alla csm, dote iinrquc 
«I Criiniiii. ed uu.i uIIm dnv» Uvorò; e (|u>'l »u- 

leiiur martiro Hi rpii^r.illa die fii il prof. Uiitgi Mu«<i. 
iir deiió le iarritiuni, Errulr: — Sutlr ptirt'li rMipriii* 
dpitn cauri in fin Fflciiia. nnm 7, già via drilli Slipu : 
,4 — f*r> petuft oitnrNttta — Di Hrrunrdo Crimiai— - Orr/?f«f 

d'I ire-do XV— Ckr p'r #rM/urr rfi Hhri nriq 
teriitia p'tunif — .V>i roa $fgret> «n'iccrj<i'6t/r /ai;>rp«t| 
<« Mritfiìnza — Immaginò e fuMt cùrnlieri K it gnetta 
ritta tlampù il ftrimn — l.nline opere r italmne — Sgui- 
tila-nemle ean eilt efegaoti ^ £ rosi della ti/mgrefiea nr/r— 
£u roM;9riNiii> io iHiTzi/nre — Qu> ov' ebbe i ai II 

fii gennaio MCCCCX T — E riste e lennr o/ftrine — / fin- 
lenl-mi htpiranli di stampa — • Srl .VDCXCf.XHII — (Ihp* 
sto mnrmu desiatàtimo — l'otero. 

Sull» iKiUrjta in vi:i Buda R»isa. |tiA tia di Bicranu: 
— • Perché — Errnorslo Cenniai — Orafo e resetlalore — 
.ir/ $eco*n .Vr tenne gmi P offidna — Ore eotuHurà Ìm» 
rrnjft (ìhiberli — SeU'opera eeletlinle — Itelle parte del 
tempio di tot tiioranni — fc‘ ignaro delPa’cane magisn- 
line aperienze — Fm norello int^ntorr della lipografie't 
arie — Gli tlampalnvi naalri — rommemorandn lui porr 
degniuìmo— Di pubblica aegnaianza — Sei MDCCCLXItff 
— fletta tnpida poaero 
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mente e.sterno. non è cosi, lasciando stare ; 
quello dei libri rari antichi, che insieme con j 
nre/iosi inanuseritti ed altri cimeli, o per i 
lucro, lec'itamente o illocitaniente cercato, o | 
]>er rnpaciti'i straniera, passarono il’ Italia [ 
in Francia, in (ìerraania e in Ingliillen-a. ' 
Fenpemino testé che dal pcnnaio all'aprile 
del inclusive pii editori francesi pna- 
ilapnarono nel commercio esterno de' libri 
.'>.324.076 franchi, senza computare gli ] 
sconti e senza i guadagni degli autori, i ; 
quali serbano a sé il diritto di ristampa o i 
di traduzione fuori: l’Italia può ella con- 
trapi>orrc ugual somma in temi>o ugnale'' 
l>e cagioni della dirt'erenza, varie e diverse, 
sono cosi ovvie a chi consideri un laico la 
storia d'Italia, che ci jiarrtibbe vano, c 
sarebbe certamente doloroso, il toccarle. 

Stereotipia. 

Fra i perfezionamenti dell’ arte tipogra- 
fica è la stercHitipia, la quale si faceva in 
due modi : quello con la carta, che non 
riporta bene le impi-essioni più fini, perehé 
la carta non penetra le minime cavità 
come il gesso, o asciugandosi si ritira e fa 
qualche mutazione; e quello col gesso che 
è migliore, ma costoso, difficile e perciò 
mono atto all’ uso. 

I saggi de’ signori (ìiuseppe (ìiozza di To- 
rino. cavalier Felice la- Mounier e Gaspare 
Barbèra ili Firenze, erano fatti in questo 
modo : composta e ben corretta un’opera, se 
ne ricavano madri di carta e gesso, da cui 
si hanno nuove forme indecomponibili del- 
l’ordinaria lega metallica, con grande ce- 
lerità. risparmio ed esattezza. X'elle itela- 
sioni lìei Giurati ec.. sitila ICsposiiiotic 
iinsiotialc di prodotti delle, industrie, se- 
i/uita nel 18.58 in Torino' si attribuisce 
al Giozza la combinazione della carta e del 
gesso; ma pare veramente che i|uel metodo 
fosse portato a Torino nel 1830 da certo i 
(ienoux irancese di Gap ; che lo compras- ; 
sero in comune i tipografi torinesi Giu- I 
seppe Bomba, t'hirio e Mina, i quali con 
r inventore si recarono a Parigi e a Fon- j 
«Ira per propagarlo; che conosciutolo molti, 
e anco il Giozza. questi lo iiroTOsse e poi . 
lo adoperasse in servizio del suo principale | 
Giacinto Marietti. Se non che il Giozza lo ! 
migliori), 0 qui mandava, oltre a jmgine 
stereotipe, un esemplare di una madre da 
lui perfezionata in modo nuovo ed impor- ; 
tante: egli fa una madre di gesso grossa ' 
mi mezzo millimetro, secondo i tipi e a , 
volontà; e qùella. indurata e asciugatasi : 
in un àttimo, non muta. Questo modo non ! 
ha bisogno che tutti i bianchi, i quadrati, | 

I 

’ Torim>. lieM' (Iiiìorif Tipogralicu-Fetiilricr, ' 

Ib60 a pai}!. 39tl. ! 


gli spazi ec.. sieno fusi a jKista più alti del 
solito; non ha bisogno di forni nè di torno, 
e vince ogni altro di celerità, risparmio, 
semplicità e lirecisioiie. Berciò il Consiglio 
volle onorato delta medaglia: 

13. 11 signor Giuskppe Giozza. di Tori- 
no, (wr aver perfezionato la stereotipia 
in Italia. 

Inehiostro da stampa. 

Le varie specie dell’inchiostro da stam- 
pa vennero provate dal signor Marialto 
I Cellini. tipografo fiorentino; c se quelle 
ile’ signori Francesco Appiani ed Eduardo 
Ducei di Firenze, Fabio Cappelli di Fi- 
i rciize, e Francesco Orscnigo di .Milano, 
tutte meritarono baie, parve che si do- 
vesse dare il primato all’inchiostro de’ si- 
gnori .Appiani e Ducei per il nero, la finez- 
za e la lucidezza. Riprovato a Torino nella 
' stamperia di'lla Unione tijtografìea editri- 
ec, a cura del cavalier Giuseppe Bomba, 
quivi pur si giudicò ngtiitle ai migliori di 
Barigi e di Londra per i detti pri'gi: ma 
fu notato che, o per imperfezione di maci- 
natura o per difetto nella niia<-hianza della 
vernice col nero, se lavorava pulito, cioè 
se non lasciava piene le lettere, lasciava 
molto sulla tavoletta. Bur le materie era- 
no di buona (|ualità, come fu veduto sten- 
dendone una porzione uguale su fogli sen- 
za colla. Ebbero dnii(|uc, a giudizio del 
Consiglio, la mcilaglia : 

20. 1 signori Francesco Appiani ed 
EiiL’AUDO DfCCI. di Firenz.e; per la 
ottima qualità del loro inchiostro. Essi 
hanno fi operai, e producono per 11. (HK) 
lire d’ inchiostro B anno, il signor Orse- 
nigo per KMKH). 

Udizioni di libri. 

In principio noi dicemmo che la Gpo- 
gratia italiana non nnestrava ])er copia e 
varietà di prodotti ciò che potesse: nes- 
suno vorrà negare che molti di essi attc- 
stavano come l’arte fiorisse in Italia, e 
desse cagione a s]>erare frutti anche più 
Imlli e degni del paese che generò il Xa- 
]H)leane de’ tipografi. Giambattista Bodo- 
ni. Infatli il Consiglio premiò con la me- 
daglia : 

21. Il signor (ÌA8PARK BaiìhÈKA. di Fi- 
renze, già ingegnoso e solerte alunno, 
ora emulo celebrato del ìm Monnier. 
Nella sua collezione di volumi in-48" 
tnota nel conimerdo col nome di Col le- 
sione Diamante) e in quella in-16" si 
scorgono gusto ed eleganza di forma, 
bontà di carta e bellezza di tipi, cura 
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(Ielle materie c correzione di testi. Iji 
prima seguatainciite che or passa i 40 to- 
liimi, è mi gioiello; iiellii seconda che 
va oltre i 50, non apparisce ancora il 
concetto generale che la governa. 11 llar- 
l)(;ra stampi) anche buoni libri per h‘ 
scuole a modico prezzo; ma dalla mala 
usanza degli sconti eccelsivi fu sfor- 
zato a notarli nei cataloghi con prezzi 
piu alti, e cosi a nuocere o a sé o al- 
r istruzione. Iji Tipogratia liarhì-ra che 
andò sempre (lerfezioimndo i suoi pro- 
dotti, stampa pure un diario politico, ha 
100 Olierai fra uomini e ragazzi, ti torchi 
a macchina, 1 u riìazioiie, 2 doppi c 
3 semplici, e 4 torchi a mano; e con- 
suma 7iXK) risme di carta l’anno. Ora 
il signor Barbèra si è costruito uno spa- 
zioso e conveniente edilìcio per la stam- 
peria, e non vuol nerduuare a cure o 
speso per amor dell’arte. 

22. Il cav. Felice Le Monmei;, di Fi- 
renze, lo cui edizioni, massimamente la 
Biblioteca Nazionale, otterranno insigne 
luogo nella storia tiiwgratica d’Italia, 
non solo per i pregi della forma, della 
carta, dei tipi e della correzione, ma 
per 1’ ampiezza dell’ industria, per la 
importanza delle materie, e per T as- 
sidua coo[)crazioue de’ valentuomini di 
tutte le provincie italiche; cosicché pi^r 
lui ebbero incremento i commerci e più 
dignità i tipografi, tornò in onore l’arte 
scaduta, furono promossi i buoni studi, 
ed i nobili ingegni, sentendosi legione, 
agitarono con più ellicacia le idee c1k> 
artorirono grandi effetti. Primo il Le 
lonnier contrastò virilmente all’ abuso 
degli sconti, primo in Toscana praticò 
con buon metodo la stereotipia: tutto 
insomiiia sarebbe da lodare nell’ operoso 
e valente tipografo, se da ultimo, ce- 
dendo alle tentazioni commerciali, non 
avesse scemato alii^uanto di accuratezza 
nell’ arte. La Biblioteca \a£Ìoiuile in 
forma di IG" Charpentier, per 1’ uso fat- 
tone da (luell’ editore parigino, ebbe ori- 
gine dall’ Arnahìo da Brescia di Gio- 
vambattista Niccolini, che il Le Mounier 
andò a stampare a Marsiglia nel 1843, 
ed oggi è a 300 volumi e sarebbe a più 
che OOO, se invece di ristamparli ne 
avesse stampati di nuovi ; poiché a molte 
opere toccò l’ onore di più e più ristam- 
pe, tanto che della Comedia di Dante, 
per esempio, si spacciarono SO.IXK) esem- 
plari, e non meno di 50,000 volumi 
T anno della Biblioteca. Anche una Pic- 
cola Biblioteca e libri per le scuole, oltre 
a diari politici e opere di varia natura, 
uscirono dai torchi del lai Mounier, il 
quale ha 130 o|ierai fra nomini e ra- 
gazzi, 3 torchi a macchina, 2 semplici 


e 1 doppio, 10 torchi a mano, e con- 
suma 3000 risme di carta 1’ anno.' 

■ 23. 1 l’.vDIil Mekiiit.UìISTI, di Saii Lazza- 

ro di \'eiiezia. 11 Badie Bietro .Mekhitar. 
dotto teologo c letterato di Sebaste in 
tlappadocia, fuggi'ndo nel 1702 per reli- 
giosi dissidj da Costantinopoli, ripari) 

I con alcuni monaci suoi concittadini e 
I discepoli a Melone nella Morca, poi 
nel 1717 a Venezia. Avuta dalla Kepiib- 
blica a stanza B isoletta di sau Lazzaro, 
questi Armeni istituirono una religiosa 
e letteraria Congregazione, che dal nome 
del fondatore fu chiamata dei Mekhita- 
risti ; la quale, per tiui di religione e 
I per ridestare e tar conoscere altrui la 
' nazionale letteratura, stampò nella sua 
tipografia poliglotta, oltre a lavori suoi 
propri, gli scrittori classici armeni nel 
testo originale o tradotti e illustrati, 
voltò alcuni de’ nostri o stranieri in 
armeno, salvò e diè in luce antiche opere 
per noi smarrite, 

1 Mekhitaristi mandarono alia Esposi- 
zione 1’ Oreuimc. di Sau Narsetc, trarfotta 
in 24 lingue coi tipi di cia.scuna, come 
.armeni, ebraici, siriaci, arabici, georgiani, 
cinesi ec„ stampata in-8' nel 18.'i7 ; l'Allatite. 
gcoflrafiro del p. Gelai, in fol. gr., nel 184‘J, 
col testo e con la iiomcuelatura delle carte 
in armeno; il Paradiso Perduto del Mil- 
ton. voltato in verso armeno dall’inglese, 
j in-y, nel 1801, e dedicato alla regina d’In- 
i ghilterra. In tutti e tre i libri è bellezza di 
I tipi e di carta, esattezza, nitore, eleganza. 

■ ma il Miltim vince gli altri di venustà; e<l 
i è notabile il gr.aduato perfezionamento dal 
' Sarsete aU’.tthoife da questo al 9[iitoii. 

ultimo di tempo. Tale considerazione scemò 
forza a chi oirponeva nel tkuisiglio che 
j l’(xlizioni de’ Mekhitaristi non erano argo- 
j mento d’industria, perchè si facevano col 
! patr(.ainio di un gran potentato per essere 
dis|)ensate ai compagni di religione. 

I 24. L’ Unione TtPociUAFic-t Edituice 
Tokixese, più lodevole per vastità, ini- 
; portanza intrinseca e commerciale c |>cr 
I modico prezzo che j>er bellezza di edi- 
zioni. Basti, per tacere delle <liuori che 
sono iiioltissiiiK», citare, la Biblioteca Po- 
^ polare, V Enciclopedia Popolare Italia- 
na. la Biblioteca dell' Economista, la 
^ Giurisprudema Sarda, il Commentario 
1 del Codice di Procedura Civile, le l.di- 
tuzioni Scientifiche e Tecniche di Agri- 
coltura. la Storia UniversaU, il Bizio- 


’ Qitsildo ers p^r islaai|iar«i H(*!.tziontf, il 

CAV. Felice Le .Vunnicr vcniirvti U sua lipugraiia a«l una 
Società anitiiMna. v rc»tamJu editore ce»»44a di r«scrr 
I «Umpiitiire. Quella Sociclii ii coMiluivti con ulto pubblico 
I del 30 di geuiuio lìtdÀ; e il R llecreiu die la Miiziuttu, 
; é dri 19 di febbraio. 
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iiario Lalino- Italiano e Italiano-Latino, 
il Mondo lltaslrato, il Dizionario l'ic- 
montese Italiano. !<■ Istituzioni di Fisio- 
logia, il Mannaie di Chimica, il Gran 
Dizionario delta Lingua Italiana, la 
Ilirisla Contemporanea, p<1 altri fogli 
periodici scientihci c letterari. Nelle <|uali 
edizioni, massimamente nella lìibtioleca 
Popolare, troppi c troppo frequenti sono 
i desiderii dell'arte; ma l’ Unione Tipo- 
grafica Kdilrice Torinese, fondata nel lS.ól 
dai Cugini Pomba e succeduta all’ ani- 
moso ti|)Ogrnfo cav. Giuseppe l’omba. 
cho fin dal 1S18 pubblicava la bella 
Collezione de’ Classici Latini, divulgan- 
do in pochi anni una immensa (|uantità 
di volumi a modicissimo prezzo, crebbe 
la cultura ed ampliò il commercio della 
nazione. U’ Unione ha 75 operai, da 15 
a 21) artisti fra disegnatori e incisori. 
15 impiegati, poi legatori, calcografi, lito- 
grafi ec., 3 torchi a macchina doppi, 1 di 
nuovo modello, 1 piccolo, 6 torchi cc., c 
produce per 700,000 lire P anno. 

25. Il cav. G.vETAXO NoiiU-E, di Napoli; 
per l’ opera Le case e i monammti di 
Pompei, bellissima di carta, di tipi, di 
esattezza, con legatura magnifica e ac- 
comodata alla materia, e con egregie fi- 
gure; poiché, quantunque fosse esposta 
dai signori h'elice e Fausto Niccolim fra- 
telli. jnire il tipografo Nobile fu reputato 
espositore e premiato. Egli che antepose 
T arte e il decoro al lucro. intr(Klu.sse in 
Napoli tutte le novità utili alla stampa, 
e perfezionò il modo di stampare a oro 
c a colori, segnatamente sulla cal ta por- 
cellana, sul talco e sulla seta; non de- 
genere figlio del ti))ografo Agnello No- 
bile. compagno del Pagano, del Cirillo, 
del Falconieri, nel carcere e nelle tor- 
ture del 1799, condannato nel capo, ban- 
dito in Francia col Cuoco, col oalfi, col 
Kossaroll, e con essi dopo breve stanza 
in Marsiglia riparato a Milano, dove 
attese all’ arte sua. finché non rimpa- 
triò nel 1808. Di lui disse parole d’alta 
lode il celebre lìodoni. 

26. Mons^or Domenico Gkavina mona- 
co casfliiese e F'kancesco Lao, di Pa- 
lermo, i quali bene meritarono dell’arte 
per la spleudiila opera il Duomo di 
Monreale, illustrata dal primo e stam- 
pata dal secondo, dove non sai se più 
delibasi lodare la bellezza della carta <li 
Fabriano, fabbricata a posta, o i tipi, o 
la varietà de’ fregi a colori. Il Lao man- 
dò altre opere, alcuno delle quali furono ; 
impresse fin diciotto volte per la va- ' 
rietà de’ fregi a colori, che è cosa di non , 
lieve difficoltà, e molto più su carta I 
porcellana, come quella che si fabbrica j 
col gesso. Bella era pur la liibhia tra- ' 


dotta dal testo ebraico in volgare da 
monsignor Gregorio Ugdulena, il quale 
j nel coniento fa uso di nove idiomi diversi. 
I greco, arabo, siriaco, copto, ec. 
j 27. 11 conte Francesco .Miniscalchi 
Frizzo di Verona, che F.rangeliarinm 
Hierosolgmitannm ex codice vaticano 
palastinensc deprompsil , edidit, latine 
rertit. prolegomenis ac glossario adorna- 
vit, in-4, per le cure e le spese, i>er la 
Iierizia e l’amore, con ohe stampò il Co- 
dice, cui. additataglielo Angelo alai, egli 
copiò di sua mano. 11 .Miiiiscalchi fece 
fondere a posta in Inghilterra e intro- 
dusse in Italia bellissimi tipi caldaici ; 
indi stampò in carta stupenda ì'Eran- 
gcliario, illustrato da lui, nella tipogra- 
fia Vicentini e Franchini di Verona, che 
va lodata per la qualità dei tipi latini 
e per l’accuratezza dell’esecuzione. 

Dalla Soprintendenza Generale degli Ar- 
chivi Toscani venne un bel volume in 4to 
con carta di Fabriano, contenente il testo 
originale de’ Diplomi Arabi del 11. Archivio 
Omtrale di Stato in Firenze, con la tradu- 
zione letterale c illustrazioni del prof, sena- 
tore Michele Amari, ed egregiamente stam- 
pato dal 1 j€ Mounier con i tipi dell’antica 
Stamperia ( Irientale .Medicea; e Vlnrentario 
e Regesto della serie dei capitoli della Re- 
pubblica Fiorentina, bene stampato dal va- 
lente tipogr.afo Mariano Cellini. A questa 
e<lizione attesero gli utiziali dell’ Archivio, 
che curarono la scelta della carta di Fa- 
briano e dei tipi, il disegno della compo- 
I sizione e il testo. Tornando ai diplomi onpi- 
nali arabi che sono 46 e vanno dal secolo MI 
al XV, il Consiglio risolse che la meritata 
lode, non potendo altro, andasse divisa fra 
I la Soprintendenza che n’ebbe l’idea e con 
ogni maniera di cure T aiutò, il Le .Mou- 
nier che T incarnò da par suo. e Luigi Lan- 
dini operaio, che, vinti in pochi giorni i 
molti e gravi ostacoli, compose con singo- 
lare esattezza il testo arabo, adoperando 
I i, tipi della Stamperia Orientale .Medicea. 

F noto che Ferdinando de' McMici cardi- 
' naie, poi granduca, fondò in Uoma nel 15.S4 
i quella stamperia, cui preposi' il dotto Gio- 
vambattista Ilaimondi, e da cui uscirono 
ammirati volumi j e che gli eleganti tipi 
arabi, iiersiani, siriaci, ec.. giudicati per- 
fettissimi per esser fatti con punzoni in- 
cisi dai più celebri artefici d’Europa su 
gli stupendi disegni del R.aimondi che si 
serbano ancora, vennero più tardi a Pisa, 
e a Firenze, migrarono a Parigi, tornarono, 
e con gli avanzi de’ famosi punzoni stet- 
tero per lo più negletti nella Biblioteca 
Laiirenziana. Di là furono trasportati nelle 
stanze dell’Archivio, dove il I.«ndini. gui- 
dato dall’ Amari, dal Miniscalchi e dal prò- 
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fessor Fausto Lasiiiio. pose in oriline i tipi 
per istanipare i diplomi arabi.* 

Inoltre di libri orientali si vide all’Espo- 
sizione il Damele copto-menfitico del iiro- 
fessor Giuseppe Bardelli, stampato a Pisa 
nel 1849 sopra nn eodice della Biblioteea 
Imperiale di Parigi : ma non si videro i 
saggi editi in più tempi dai dottori del- 
1’ Ambrosiana, tranne i Monummta sacra 
et profana, Milano. tom. 1, fa.so. 1, 

dell’ ab. Antonio Ceriani, nè la l>ella breom- 
matica sanserila del prof. Giovanni Fle- 
ehia di Torino, nò 1’ edizioni egregie della 
romana C/ongregaziono di Propaganda; la 
Oliale temè clic i suoi libri torna-ssero a 
Roma infetti dall’alito de’ tempi, e iu que- 
sto modo sperò di arrestare i! corso fa- 
talo degli eventi. 

Al Consiglio parvero degni di nota aii 
che questi tipografi : 

Mariano (lellini di Firenze, lodato dal 
Didot e pel quale uscirono dalla Tipogra- 
fia Galileiana moltissime c gravi opere, 
come VArchìcio Storico e il Giornale Agra- 
rio, con suflìciente arte, bellezza e varietà 
di tini, buona carta, non sempre con uguale 
nitidezza e precisione; nondimeno. se aves- 
se mostrato, non lo .sole Rime di Dante 
Alighieri, ma lo sue migliori edizioni, an- 
dava fregiato della medaglia. Egli ha .jD 
in 60 operai. 1 torchio a macchina, molti 
di ferro e di legno, e produce per 00,000 
lire r anno ; 

Filippo Alberghetti e C. della Tipografia 
Aldina di Prato, di cui, più che il Totiii.s 
lalinitalis lexicon, il Totius latinilatis ono- 
mnsticon, il A'iioro Dizionario greco-latino- 
italiano, citeremo 1’ edizione de’ Classici 
latini e greci ad uso delle souole. Certo la 
collezione Aldina non è un esemplare del- 
1’ arte ; ma curata da nualche valentuomo 
ebbe il merito d’introdurre nelle scuole, 
non senza profitto dei giovani, testi di 
buona lezione, assai nitidi e corretti, ben- 
ché non in tutte le ristampe ugualmente, 
econ note italiane spesso eccellenti. Quanto 
al prezzo, chi faccia paragone della colle- 
zione Aldina con quelle che andavano pel- 
le scuole, non lo dirà caro. E’Alberghclti 
ha 21 operaio;’ 

Sebastiano Franco e Figli di Torino, che 
per la molta utilità, il grande spaccio e il 
morlico prezzo de’ libri, commessi a mae- ! 
stri e professori, può giustamente attri- i 

* Della Siamperin OrifntaD Medieea »cri»«c 

niriite rii Hrruriil.-tmPiilr Gutilirliiio Enric» Suiltiii nrl 
Uiornnle tiorito degli archivi luMcani, aimn IV, oltolirf 
ilicrnibrt* 1 X 60 . 

* Di Prato, ilovr G tiAr|tf><? Giuchrlii Alampù già con 
multa faniii e Iruppu anlimriilu oprrr ili grait mule r 
tm|iorlAiua, ti tiolo .Vlltarithr’lti maiuiò tiliri ; itrs»iino ir 
nr ville ilrlla Tipografia «li Rniiirrt GiN^liy ilalU i|iialr 
U«<iironu eti rnrono non porlir oprrr iniporlaiili o prr* 
grvoll per ritrlr. 

Ili 


bnire alla sua Tipografia l'aggiunto di Sco- 
I lastica, c giovò all’istruzione elementare. 

I soprattutto nell’ Alta Italia; poiché nel- 
l’anno scolastico 1860-1861 stampò più di 
I.DOO.tKlO di libri per le scuole elementari, 

. c di libri di ogni sorta stampa atinnal- 
meute l.òOO.OlK) circa, che danno a prezzo 
di catalogo la somma di l,200.(M)t) lire. 
Fra le opere varie diè alla luce l’impor- 
tante Dizionario della economia politica 
c del commercio del prof. Girolamo Boc- 
cardo. Il Franco ha 9ó operai. 4 torchi a 
macchina, e 8 ordinari ; 

Ferdinando Chiari di Firenze, lodato 
per alcune edizioni di lusso che iu non molti 
esemplari fece per doviziosi committenti; 

I signori tiuglielmini e Kedaelli di Mi- 
lano, per certo lusso di edizioni; 

1 signori Nistri fratelli di Pisa, per il 
Comc.nto di Francesco da liuti alla Co- 
media di Dante Alighieri, edito a cura del 
signor Crescentiiio Giannini; 

Giuseppe Favaie e C. di Torino, per la 
Galleria di Torino del march. Koberto 
d’ Azeglio e per nn prospetto a tre colori 
della Grammatica inglese del signor Smal- 
Iwoad. La Tipografia Favaie ha 117 ope- 
rai, 1 macchina a vapore, tubolare a 
fuoco interno, della forza di 3 cavalli, 6 tor- 
chi a macchina, uno de’ quali tira 4000 
esemplari l’ora da’ due lati, e 3 di gran- 
dissima forma, .ò torchi ec., e protluee per 
300 in 360.(X)0 lire Tanno. Nel 1860 la 
Tipografia Favate comprò il torchio a qua- 
druplice tiratura de’ signori Pcrrean c C. 
di Parigi per la stampa della Gazzetta 
Uftiziafe del Regno; 

Ignazio Galeati d’imola, per l’edizione 
degli Studi sulla Flora fossile e Geologia 
stratigrafica del Scnigallicse, con tavole; 

Antonio Timon di Cagliari, che intro- 
dusse T arte tipografica nelT isola di Sar- 
degna ; 

Francesco Natale di Palermo, per le 
buone impressioni a vari colori, segnata- 
mente di messali ; 

Gli eredi Botta di Torino, i quali pub- 
blicarono oi«“re poetiche, storiche, statisti- 
che, legislative, parlamentari , in cui si 
paiono svariate forme d’ impressione c ric- 
chezza di ti))i, servendo alla Camera dei 
Deputati, a qualche ministero di Stato, al 
Consiglio di Stato e al Comune di Torino. 
Gli credi Botta hanno 80 operai, 7 mac- 
chine tiixigratìclie mosse dall’ acqua e 10 
torchi di ferro. 

Stamjia naturale. 

Dal Coni figlio venne pur decorato di me- 
daglia: 

28. 11 signor FEtICK Ktt'CÓ di .Modena ; 

il quale, al jiai-ere del prof, Ginsop|)e 

ss 


Tk 
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Orosi chiamato socio di una Giunta mi- | 
sta, perfezionava il modo inventato dal I 
fonsiglicr Luigi Aner di Vienna per im- 
primere la figura degli oggetti naturali 
su lastre metalliche con |iressioue di- 
retta. Semplicissima è la preparazione 
delle la.strc. notabile la compressione, 
tanto che questa stampa naturale può 
tornare di non picroio giovamento allo 
studio della Botanica. 


SEZIONE III. i 

MTOGR.tl-'l.« K .41'TOGRAFIA. 

La litografia, cioè la riproduzione, dalla 
pietra nella carta, di disegni a matita, a 
|)enna. ad acf^uerello e a colori, trovata 
nel 1798 dal benefelder che nato a Praga 
nel 1771 visse per lo più a .Monaco c mori 
nel 18;14. portata in Francia nel 181fi, c 
non molto dopo in Italia,' non attenne 
tutte le promesse fatte all’ arte ; ma non 
e da porne in dubbio l’ importanza com- 
merciate ed anche morale, |)er cui le opere 
litografiche possono meritare ponderato 
esame. \ noi spettava giudicare non l’ ar- 
te, sibbene le pietre, gl’ inchiostri e le 
vernici da litografia e F esecuzione calco- 
grafica dei prwlotti. .Avendo il signor Ulisse 
Vauniiii, litogiafo. speriraenbato come Pe- 
rito le pietre, gl’ inchiostri e le vernici, 
non parvero meritevoli di lode le pietre 
mandate, fra gli altri, dai signori Pietro 
Prosperiui di lùidova e Gaetano Aurichella 
ili .Aci Reale, né per la qualità, nè per la 
politezza della faccia, essendo macchiate 
c sp.arse di selenite; i t|uali difetti atte- 
stano essere la pietra ineguale d’imp.asto 
e non abbastanza compatta. Ma dal Con- 
siglio ebbero la medaglia t 

2‘J. Il signor FRANCE.SCO ORSEXIGO di | 

.Milano ; per la tenacità c chiarezza ' 

delle vcniici, che sono di tal perfezione I 

da emulare (|uelle di Francia e di Ger- 

' imlH|EÌni itofiirc. urite quali aArinmo rorlr«i aiu 
latori il murrli. Co-tim i Ritlolii e il cnv. pn>f. Adolf» Tar 
|iiuHÌ-T>iiiirlli,iliihbittmR ruitrliìMiIrrc cIh^ in Fireiite fi» dal 
l)ii7 il prtif. .Anioni» Tar)|iiini kìimIìù i mrloili lilugriiRri r 
m* iliè paiiblirn nolinin, moalriintiu ir iiliiin|)r liluKraHirltr 
airi ruiilr «li l^otryrir; rlir il marrli. Uitlolll, a«rnilu ri \ 
reAtilo dì firrnitiiiia i primi matrriuli prrparaii, porla - 
ligii d;*l eav- Fmiitiaml» Tjritni, pii anntii<d jirr imi 
Ittrli, rrrrò i naliirali. all' Arradrmia «It Brllc j 

Ani, in lina conpiuniiira aolriinr, prorr liloprafirlir fallf 
ala ini r «iiITlvirnii a-anne primi Mppi, e il piimu apri n 
pubblica» U4<a un' uflUina lii»prnfìa-a ; rlie Aiiprla» Eaiiittu | 
L-api frre nilpUuri pruvr nriraprilc airi Ilil9 a Li- j 
tornoi l'tir urli' Ì4lr«M» trin|H> ai rr-mu falli uppi a Roinn ! 
ala un Uilarm^, a .Mit aiiu dtil p llaire Atairra Appiani r a ' 
Napa>li dal praif. Traiurr, il api.ale con i'aaprra di nii 
Hdllrr «tumpii liloptafìcaim^lr la piatila it^l Gianlìnu R»- | 
Umico, dirrllu <is ini, in fruiilr al Catalogo. 


mania. Iji fabbrica Orsenigo venne fon- 
data nel 1816, ha 1 operai, 2 macchine 
a mano, e dà un prodotto annuo di lire 
lo.OOo circa. 

.30. 11 signor XlCCOLÓ Armani.VO di Ge- 
nova ; per la esattezza e nettezza dei 
vari lavori litografici, ai quali attendono 
35 fra incisori, disegnatori, torcolieri, 
pomiciatori ce. che c-scguirono carte geo- 
grafiche, mari lice militari, operedi scienze 
naturali, di architettura, di commercio 
e di decorazione a matit.a. 

31. Il signor l’iETRO PKOsi'EKINI di Pa- 
dova ; per uguali pregi ne’ molti lavori 
litogratiri. 

Notabilissimi parvero i lavori litografici 
del signor Giiise)ipo Pellas ili Genova che 
ha da UH) operai per le ofiicine di tipo- 
grafia c litografia, e in opere litografiche 
soltanto produce |>cr 200,000 lire 1’ anno. 
Quanto ai lavori cromolitogratici dell’of- 
ficina Ilichtcr c 0. di N'a]ioli, furono pre- 
miati nella Classe XXII 1, dove il Richter 
era es|xisitore, insieme col padre Gravina, 
dell’opera cromolitogratiea II Duomo di 
Monreale, di cui si è parlato sopra. 


SEZIONE IV. 

C A I. C O 6 R .« F I A. 

Una buona impressione dee ritrarre tutti 
i pregi di una k-lla incisione ; e ben fu il 
calcografo paragonato all’ esecutore di una 
composizione musicale. Perciò bisogna elio 
abbia il sentimento e l’wchio educati al- 
r.artc per ottener con la mano la delica- 
tezza del sogno che le macchine non po- 
tranno mai. 

Stampe. 

Il Consiglio decorò della medaglia : 

32. 11 signor Achim.E PaRIS, di Firenze , 
jiei lavori calcografici, i quali si |ier 
il vellutato delle tinte e la nitidezza del 
segno, come i>er la morbidezza delle 
carni e P ottima qualità dell’ inchiostro, 
davano il giusto valore di 34 incisinni 
di autori e generi diversi, nell’opera 
La Galleria degli l'ffiii di Fiienze. 
Gnesto fu il giudizio delia Giunta mi- 
sta, di cui erano i signori Giuseppe 
Bardi, Eduardo Gooilbaii, ]irof. F'ilip|K> 
Livy e eav. 'l'omiiinso Aloysio liivara. 

Musica slampata. 

L’ arte di stampare la musica con tipi 
mobili nacque, come generalmente si cre- 
de, in Venezia circa il 1500 per opera 
di Ottaviano Petiucci da Fossombroiic. e 
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vi durò lino ai primi dol socolo aonza 
proL'rvsso nella bellezza delle edizioni : 
di là si propagò in varie eitlà di Ita- 
lia. Nel l.óò'J Leonaivlo l’arasole da Vis- 
se pre.sso Spoleto, valente intagliatore di 
legno, elle aveva servito alla Stamperia 
Orientale Meilieea di lloina. inventò un 
modo più agevole [>er istampare i libri 
eorali. secondo la nlbrmn gregoriana, in- 
tagliando nel bosso tutte le lettere e le 
note; ma l' ingegnoso trovato non risse 
lungamente alla prova, poiché lavorando 
si guastava il Ixisso. e bisognava rifar let- 
tere e note eoii gitto di tempo c di pecunia.* 
Il l’arasole eedè ogni suo diritto al Kai- 
inoiidi, di cui già parlammo, il quale par 
elle riuscisse felicemente con nuovo inge- 
gna, fsl ebbe ampio privilegio da Paolo V 
con Polla de' .HI di maggio IfiitH: si corres- 
sero i Kituali da Felice Anerio e France- 
sco Soriano, tàmosi musici di lloma ; si 
fecero i jiuiizoni c le madri delle note ; si 
gettarono le lettere di tre sorta, grandi, 
mezzano e piocole ; si eseguirono da An- 
tonio Tem]>esta i disegni per ornamento, 0 
si stampò il Graditiile in due tomi, nella 
]>iù piccola forma. Peraltro si andò tanto 
jier le Inngbe che sol qualche anno dopo 
la morte del Itaimondi vennero in luce 
liKtO di que’ tiradnnli. Ma fra le carte della 
Stampena Orientale Medicea non si trova 
notizia del modo tenuto dal lìaimondi. 

In Francia i Pallaivl, prima che il se- 
colo XVI giungesse al mezzo, stampavano 
la musila con tipi mobili, ina per essere 
assicurati dal privilegio non i>crfezioimrono 
i loro proilotti. (Visi in lii'riimiiia. Poi ado- 
pciata per la stampa della musica l’ inci- 
sione, e invece dell’ incisione in rame quella 
in mestiirn. più facile e meno dispendiosa, 
si cessò l'impressione con tiiii mobili, o si 
coiitiiiuò solo, e rozzamente, per le canzoni 
popolari e per il canto fermo; se non clic 
risorse oltreiiioiite non molti anni fa con 
maggior perfezione, seguatanieiitc per la 
musica popolare o di grandissima e celere 
tiratura. Nell’antica stampa con tipi mo- 
bili la connessione e la continuità de’ se- 
gni mancavano per non esatto conibacia- 
nieiito dei pezzi dei tipi diversi; molto più 
se questi erano vecchi: anzi è notabile che 
l’ edizioni di tal sorta sono tanto più brut- 
te, quanto più sono moderne, per la inala 
usanza di adoperare vecchi tipi, àia il di- 
fetto di continuità è quasi cessato nelle 
stniii|ic moderne, poi che i tipi s’incidono 
0 si fondono con maggior |it>rlczioiie. Ora, 
I>er lo più. non si mettono in torchio le 
forme composte con i tipi mobili, come fa- 
cevasi |)rinia. ma su queste si fanno le ini- 

* .IrcAtvtri ttnhttlt rfi Stn$o ili FiffUlc, (iirle /iella 
orieni. medie. Film 3*, Rr1»iiuiir drl 

Rnìmondi. 


pronte (cUrhcIs) di stagno, e con esse finite 
e fKi-fezionate. correggendone ed aggio stan- 
done eoi ferro le forme, stampasi sterenti- 
pnniente. Con questo modo può tirarsi un 
numero grande dì esemplari, mantenendosi 
sempre fresca la stanipa. con la stessa ce- 
lerità della stampa tqiografiea ; oltre di 
che se no avvantaggiano le opere, didatti- 
clie, nell’ impressione delle quali si possono 
inserire nel testo gli esempi. 

frovata la litogratin. si stampò musica 
litograbeamente ; ma qneslo modo eblw 
tìiie. non sappiamo perchè, prima che 
giungesse a iierfezione. 

Ksamiiiate da una (iiunta mista, cioè 
dai signori riiarebese’tìinsep]» (larzoni e 
avvocato Luigi Casamorata. le molte e im- 
portanti opere di musica stampata elio 
vennero alla iilosfra nazionale, il Consiglio 
giudicò meritare la medaglia: 

33. 11 signor Tito di Giovanni rticoKin, 
di Milano; per la commerciale irii|>or- 
tanza dell’ edizioni musicali che nrimo 
in Italia fece in glande, e per la Bontà 
di esse. (ìiovamii Ricordi andò in Ger- 
mania ad apprendere l’arte, allora sca- 
duta fra noi. di bene incidere c stampar 
la innsicn. c tornato fondò a Milano 
nel 1800 min stain|)erin di musica che è 
forse la più vasta d’ Europa, e fino al 
luglio del 18G1 pubblicò 33.01K) circa 
opere musicali di 1500 autori fra italiani 
e forestieri; possiede più di 4(K) spartiti 
autografi de' più ciliari maestri del pas- 
sato secolo e del presente, e un archivio 
di 21KK) spartiti manoscritti; ha 150 ope- 
rai. o circa, c produce, senza le ristam- 
pe, da 2l>Xt opere musicali l’anno. Tito 
Ricordi fu proprietario ed editore della 
Gazzella masicaìe di Miìauo.^ 

34. 11 signor EraNCK.sicO Eucca. di Mi- 
lano. Egli ha perfezionato notabilmente, 
non tanto per rispetto alla incisione, 
quanto alla bontà della carta e più del- 
l' iiicbiostro, l'edizioni musica li. che vanno 
celebrate jier nitidezza, eleganza e cor- 
rezione. Incominciò a stampare nel 1825; 
e per amor dell’arte visitò la Germania, 
la Francia e l’ Inghilterra a studiare 
i metisli migliori di quelle Calcografie. 
A Lipsia apprese a far l’inchiostro e 
a condurre la pressione del torchio per 
guisa da riuscir lepgiera od ugnale. Con 
i modelli portati di là curò la costru- 
zione di torchi pìccolissimi, invece dei 
grandissimi e poco efficaci che usava- 
no : ammaestrò gli stampatori a fal- 
che la carta si mantenesse pulita c che 

* l'aialogue offleiel, et., citalo a pag. SiO t [luhhli- 
calo |»rr la R!»)K>i>iiìune lliiivcr»a(r di landra, è drllu a 
pag. 370> dir allora (|H6Ì» Ir oprrr mNftii-ali rdiir dal 
Ricordi cruiiu 30,000. 
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la tinta, toccandola, non lasciasse il ne- 
ro ; mostrati ai nostri fabbricatori i cani- 
ioni della miglior carta di Francia e 
i Germania, con le pratiebe studiate 
altrove e a loro insegnate vide produrre 
carta da non invidiavo la forestiera ; 
die primo all' Italia erlizioiii con coiierte 
cidorite e frontispizi con fregi c qua- 
dretti eseguiti da buoni artisti : promosse 
miglioro incisione, e solo fra noi stamnó 
udizioni in due e tre lingue. 11 Lucca ha 
15 torcili fra calcografici e tipografici e 
circa 1(K) ojierai che gli costano da 
Sd.tXtt) lire l'anno; 8|Mnidc 50,000 lire per 
compra di musica dai maestri, 18,000 per 
carta, 1I,(KK) per lastre da incidere, i 
piomlio, stagno ec., o ricava bSO.tXKJ lire j 
dalla musica stampata, e fiO.tXX) dal nuo- . 

10 o dalla vendita di spartiti.' ' 

35. 11 signor Glov.v.v Goaliìerto Guiui. 

di Firenze, jier confortarlo a continuare 
le musicali edizioni a tenue prezzo, clic 
sono jiregevolissiiiie |icr correzione, niti- 
dezata. liontii di tipi e d'iiicbiostro, c so- 
prattutto per jiiccola forma o taseahile. j 
com'egli la cbiania, da lui primo ado|K’- [ 
rata in Europa negli spartiti a piena j 
orebestra. e che giovano allo studio della ; 
musica classica. Altrove si stamparono 
opere teatrali a piena orchestra, ma in 
forma di 4* gr.. cioè 4 volte più grandi ' 
di quelle del Gnidi, il quale da esse 
prese le proporzioni per una forma nuo- 
va che SI direbbe in IB*; oltre che il 
Giiylicliuv Teli (pubblicato nel 1800) c 
gli Vijoiiofii del Guidi cost.sno .50 lire, c 
nella edizione di Francia 4(X). Una dotta ■ 
illustrazione del maestro Abramo Ha- 
sevi va innanzi a ciascuno spartito nella 
nuova edizione fiorentina. Nella quale la 
piccolezjia de' tipi non diminuisce la ni- 
tidezza. e il collocamento acconcio di 
tanta materia in sì breve spazio non ge- | 
nera confusione: anzi lo spartito degli 
Ufiouolli contiene nella parte supcriore 
delle paginette lo spartito della banda 
musicale, senza nuocere alla chiarezza. 

11 re d'Italia, al quale fu dedicata la j 
ristampa degli ìlyountH. onorò il Guidi [ 
di una nnalagliii d'oro con la sua effigie 
da un lato, e dall'altro con l' epigrafe: 
Al solerle etìilore di miisien. Giovali 
Giiallierto Gnidi fiorentino, 18B1. Poscia 
il Guidi si è dato alla ristampa di opere I 
strumentali classiche in edizione anco più I 
piccola, ch'ei chiama rade mecnm ; ed (■ 


< fi (Mtaln^ue o/flrùt, tt-, alTrma » pt|t. 370. i-Ìh' n , 

Milunii rrdnii ofrii|«Mti «lumfia iIHIa imiAirN 30U ' 

«•(irrai di«i«i in 4 opiinri}; chr i prcHlutii iluTano un 
i-Tc di lire cireu; e che si inantiavtiiio in | 

lu({hitlerrA. in Fruiiriii. in Spugna, in rurlugsiiu. in Oer- j 

itiuiiiii. in nreriu. in Turrhid. in .\nicrici. ec. 


imitazione di edizioni tedesche per i soli 
quaidetti. 11 Guidi ha 10 operai e 2 tor- 
chi a macchina. 


SEZIONE V. 

HCIUTTI B « 

K MODI DI RII>nDDHRt..«. 

Iji scrittura si divide in ideografica, e 
foiHigratìca o fonetica. La idcogralica si 
suddivide, r in figurativa, che è disegno 
o pittura più 0 meno imperfetta dogli og- 
getti; 2* in simbolica, clic artificialmente 
per mezzo di simboli indica ciò che è in- 
capace d'immediata rappresentazione tigu- 
nitiva; 3* in seniatica, o a segni ovvero 
cifre, in cui non è più visibile alcuna con- 
nessione fra il segno e ciò di' esso indica. 
La fonografica poi si suddivide, 1" in sil- 
labica, che usa sillabar) anziché veri e 
propri alfabeti ; 2* in alfabetica propria- 
mente detta, che adopera un seguo speciale 
per rappresentare ciascuno do' suoni ele- 
mentari deirumano linguaggio. E in questa 
suddivisione entra la scrittura nostra. Al- 
tri. con criterio men n-tto, divide la scrit- 
tura in classi, secondo che va da sinistra 
a destra, o da destra a sinistra, o che si 
legge dall' alto al basso. 

Quanto ai metodi, non son da lodari' 
quelli d’Inghilterra o d'America, che hanno 
agguagliate le scritture di tutti, o quasi 
lutti, i popoli civili, e in luogo della pie- 
nezza e varietà delle lettere ]iosto la ma- 
grezza e la uniformità. 

Calligrafia. 

Molti furono i saggi di scrittura che ven- 
nero esaminati dai signori Cesare Magrini 
0 Cesare Foggiali calligrafi ; ma nessuno 
parve meritevole di premio. Si vollero bensì 
ricordati con lode : 

11 signor Angiolo Meriggi di Lodi, il cui 
quadro calligrafico era hen composto ed 
eseguito, con buon gusto nella scelta dei 
caratteri e con bellissimi svolazzi ; 

Il Padre Fausto Andreotti delle Scuole 
Pie, Collegio di Volterra, per la figura alle- 
gorica dell'Italia. ben composta «1 eseguita 
nella parte ornativa, se non che la calli- 
grafia era |iartc accessoria, e le iscrizioni 
in corsivo un lavoro di scarso pregio ; 

11 signor Graziano licer di Torino, i qua- 
dri calligrafici del quale aveano gentili e 
ben disposti svolazzi, belle maiuscole, ac- 
curata esecuzione, ma ornamenti di non 
buono gusto e caratteri materiali ; 

Don lliagio e Costantino Santerini, fra- 
telli, di Cesena, che mandarono un quadro 
ben composto per la disposizione de’ ca- 
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ratteri o per gli svolazzi, ma di non accu- 
rata esecuzione, stentato, jw.sante ; | 

11 signor Felice Modona, ;1 cui lavoro i 
V Inganno era ben comixisto e assai ben 
eseguito ; 

Il signor Luigi Toffoli di Padova, per 
sufficiente bontà di calligrafia ; 

11 signor Giuseppe IJonati di Firenze, jier 
un lavoro sufficiente nel carattere corsivo, 
eseguito senza disegno c ritocchi, ma con 
difetto di gusto e poca esattezza ; 

Il signor Domenico Martuscelli. che nel i 
suo quadro mostrò buono il carattere ro- 
tondo, sufficiente P inglese, semplice ed ar- j 
mollica la composizione ; | 

Il signor Francesco Redolii di Roma, nel j 
cui saggio non era da lodare la parte cal- ■ 
ligratica, ma si gli ornaiiienti e i paesi ; g 
11 signor (ìiovuiiiii Rrancainati di Ta- i 
gliacozzo, per lavori microscopici esatti, 
nitidi, uniti, ma frutto di pazienza e non 
altro ; 

Il signor Pietro Bruschini di Pisa, per i 
un lavoro sul cristallo a oro o colori, esc- i 
guito con certo buon gusto, ed esatto. j 

Mimochirografia e Mintotijìografia. 
L’arto d’imitare a |«?niia, e, come dice- | 
si, a fac-similc anticlio scritture e libri a | 
stampa, con fregi e intugli sul legno. piac(|ue ' 
al Consiglio chiamar mimochirografia c mi- ! 
moUpografia. lai quale giova miraliilmente I 
agli studi storici e paleografici per la lettura | 
c illustrazione de' inonumenti vetusti, che 
con tal sussidio incisi o litografati possono 
andar per tutto e da tutti esser veduti ; e 
serve anco a imitare vecchie stampe fuor 
di commercio o rarissime, non meno che a 
restaurarne gli esemplari guasti o monchi. i 
Ebbe dal Consiglio la medaglia ; 

36. 11 signor Rakk.ieli.O Salaki di Fi- 
renze, che in tale arte riuscì così eccel- 
lente da uguagliare i più celebrati stra- 
nieri. Per naturale ingegno e Ibrtc volontà ' 
fatto, di carradore eh’ egli era. calligra- 
fo, e lasciati l’ascia e il martello per 
la penna, il Salari, oltre al rifare qual- 
siasi documento a stampa, eseguisce la 
sua copia a penna sopra ogni antica s|ie- 
cie di carta senza colla, e ottiene tiu la 
tinta scolorita e giallognola de’ vecchi 
inchiostri iier modo da ingannare i più i 
esperti. I lavori mostrati dal Salari era- I 
no : La Conipaf/nia del MantHlaccio, ri- 
produzione a (ac-siniile sulla rarissima : 
del Udii, che fu di gran difficoltà ]X‘r 
essere male impresso T csem|dare. e il ' 
carattere molto disunito ; La elezione di \ 
Corrado IV in re de’ liomani, facsimile . 
da un codice magliabecliiano ridotto a ! 
libretto, ed essendo nel codice in foglia 
a colonna il documento in due pagine. ' 


ma irregolarmente iier versi più lunghi 
e ])iù corti e torli, bisognò aggiustarli e 
raddrizzarli tutti ; il I/tbro deli iunamo- 
rumeuto di Carlo Magno del lò33, a cui 
rifece a facsimile da un esemplare della 
Biblioteca Palatina di Firenze il frontispi- 
zio e la carta corrispondente che manca- 
vano ; il frontispizio deir^TcìriMcrica del 
Calandri impressa in Firenze nel 14‘.I3, 
a facsimile ; due Uicevute di Michclaii- 
giolo Buonarroti (1516-1517) concernenti 
alla compra de’ marmi fatta a Carrara 
per la facciata di Sau Lorenzo, a /ar- 
simile; una Consulta di Giovanni de'.Me- 
dici pel Catasto fiorentino (1427).a fac- 
simile. lavoro di somma difficoltà per lo 
scolori incuto di molte lettere, cosicché a 
mala pena se ne scorgevano i vestigi ; e 
tutti questi furono trasportati sulla pie- 
tra ; il frontispizio di IT Urlando Innamo- 
rato. impresso a Venezia dai Giunti 
nel Ìà4ó. facsimile a iienna jicr un esem- 
plare che ne mancava; il Confessionale di 
Fra Girolamo Savonarola del 1536, cui 
il Salari rifece a penna 1’ nltinia carta 
niancaute. dove erano l’anno e lo stemma 
dello stampatore. Due stupendi lavori del 
Salari si sono veduti dopo l’Esposizione: 
la riproduzione a contorno sulla carta 
di alcune meilaglie di Andrea Guazza- 
lotti, scultore pratese del secolo X\', e il 
facsimile di tre poesie del Savonarola, 
posto innanzi all' edizione delle liime iM 
frate, ffitta dall’ erudito conte Carlo Cap- 
[HUii di F'irenze. 

Operai. 

Finalmente il Consiglio decretò la me- 
daglia agli operai che conferirono al me- 
rito degli oggetti, e che, a proposta degli 

espositori, furono: 

37. Carlo Poolio'ITI. uno de’ migliori 
lavoranti nella cartiera de’ signori Aven- 
do di Serravalle-Sesia ; 

3«. Luhìi .Minuti, 

39. GIU.SEPPE VrìNOU, 

40. Balua.ssarke Bekkettari. il primo 
com[}ositore. il secondo legatore, il terzo 
lavoratore delle carte da giuoco nella of- 
ficina del signor Ferdinando Chiari di 
Firenze ; 

41. Anoiolo Tofani, 

42. Ferdinando Serafini. 

43. Niccolò Cipriani, il primo e il se- 
condo proti, il terzo torcoliere, nella 
officina del signor Gaspare Barbèra di 
Firenze; 

44. Cesare Riohini, 

45. Francesco Appiani, 
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4fi. Luigi Landini. il primo proto, il se- | 
tondo macchinista, il terzo compositore, i 
nella officina del cav. Felice Le .Mou- 
nier di Firenze. Il Landini compose con 
esattezza e maestria rara i dij)lomi ori- 
ginali arabi orliti a cura della 11. Soprin- 
tendenza degli Archivi di Toscana; 

47. OlUSEPPK Z.tNINI, 

48. Felice Bhkva. 

49. FE.ANCESCO Ulnetti, il primo corret- 
tore, il secondo maccliiiiista. il terzo 
compositore, nella officina dell’ Unione 
Tipografica di Torino; 

50. Gaetano Rovelli, che con singoiar 
maestria e correzione compose i tipi, ado- 
perati la prima volta in Italia, delr^t rin- 
geliarin «lito dal conte Francesco Mini- 
scalchi Frizzo di Verona. 


CONCLUSIONE. 

Dalle cose dette fin qui è tacilo con- 
chiudere : 

!• che nelle industrìe concernenti alla 
stampa e alla cartoleria, e prohabilmente 
in tutte le altre, l’Italia può emulale qual- 
sìmì nazione in quelle parti, a eui basti 
1 ingegno o l’operosità di una o poche 
persone ; 

2" che l’Italia mal può venire al para- 
gone con le nazioni più civili, anzi sotto- 
sta loro non poco, in quelle parti che di- 
pendono da un lento, continuo, universale 
progresso delle industrie, frutto della oih»- 
rosità comune; 


3’ che all’ Italia, per uscir di pujiilla in 
tutte le industrie, bisogna un’istruzione 
.scientifica più difl'usa fra coloro che si 
danno alle arti e ai mestieri, l’assuefa- 
zione di mettere in esse forti capitali per 
istituire grandi opificii con varietà di mac- 
chine, invece dell’uomo, e copia di mate- 
rie prime a fine di produrre molto, bene 
e a ixico prezzo. Ma sopra ogni cosa varrà 
la ^ietà delle forze, o. come dicesi, lo 
spirito di associazione,' senza cui non si 
fanno i miracoli che ojigi le altre nazioni 
, fanno e che l’Italia già fece, e dà segno 
' di voler rifare, avendo un vasto mercato 
! a’ suoi prodotti per l’ unità che abbattè 
I tante barriere doganali e pareggiò le ta- 
^ rifte; quando sieno cessati gli etietti della 
, servitù e della divisione passata, le quali 
, resero ludibrio quella che un temix) fu 
' maestra delle genti. 

Infine il Consiglio, innanzi di scioglier- 
‘ si, deliberò unanime che il presidente 
^ della Classe XX si accordasse con i presi- 
! denti delle altre, affinchè nella Relazione 
; generale si encomiassero i direttori e gli 
I ojK’rai dell’ editìzio della prima Esposizione 
Italiana, inaugurata dal primo Re d’Ita- 
lia; come splendido tempio, dove gl’ita- 
liani rinnovarono col fatto il proponimento 
di voler essere una sola famiglia dall’Al- 
' pi all’ultima Sicilia. 

Segretario e Uolatore 
Zanoui Bicciiieuai. 


> S|ierÌHroo chti aia iitiMsìo lit-'iiuovì tempi h Sucielà 
fra i (abbriratori 4i corta nel circoiidartu di 

Suro a fin» di pr9»'v»iltrt di aernrdn con entitigli t ««•- 
^ Midi crMaHMi utln pi u»penià rd ai •nigiioramtnti dell' in- 
dutlriii mtdetimn. 
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Corsi Comm. Avt. To.mmaso, dì Firenze, Preiìdftitf 
Rubieri Cav. EhmoLao. dì Firenze. Vie^-Pmidettfe e Heìatorf. 
PROTOSOTARI Cav. Prof FkANCMCO, di Santa Soda, Segretario. 
Allievi Aw. Antonio, di Milano. 

Anc<)NA iD’) Sansone, dì Veneaia. 

Akrivabknk Conte Senatore Giovanni, di Torino 
Bocoardo Comm. Prof. Girolamo, di Genova 
Bruno Dottor Prof Giovanni, di Palermo 
BirsACOA Comm Rapeaello, di Firenze. 

Careoa Cav. Avv, Giuseppe, di Livorno. 

Carina Dott, Dino, di Lucca (Ispettore della Classe). 

Cayeri Senatore Antonio, di Genova 
Farina Senatore Paolo, di Torino 
Gi7ERUINi Prof. Cammillo, di Brescia 
Macchi Mauro, dì Milano. 

Maooiorak! Avv. Odoaroo, dì Firenze. 

Majorana Cav. Dottor Filippo, di Catania 
Mangani Cav. Tommaso, di Livorno. 

Marescotti Prof Angiolo, di Bologna. 

Morelli Prof. Carlo, di Firenze. 

Pepoli Marchoae Gioacchino, di Bologna 
Stufa iDklla) Marchese LtiTTKiiiNoo, di Firenze. 

Todub Prof. Giuseppe, di Sassnri. , 

Torrioiani Marchese Carlo, di Firenze. 

Vrnezze Conte Alvise, di Venezia. 

Zanahdei.li Avv. Qussbppe, di Brescia. 


§ I- 

(Jetierali avvertenze. 

Nelle industriali estensioni certamente 
fra tutte importantissima è quella parte 
cui 8i>etta l’ufficio di rintracciare e d’ in- 
coraggiare il buon mercato, questa essen- 
do la (|iiaiità che è più desiderabile in ogni 
prodotto, purché non disgiunta dalla Imntà 
di materia e di 0 [>era, venendo per essa a 
risentire vantaggio tutti gli ordini non solo 
dei produttori, ma anche de’ consumatori. 
|>erchè dal buon mercato nasco l’ aumento 
dello spaccio e del lavoro pe' primi, del 
risparmio e delle comodità |ic’ secondi, e 
della ricchezza, degli agi, della costuma- 
tezza e della conguagliauza per tutti. 


1 Tale era lo speciale ufficio della Clas- 
I se XXI. denominata Galleria economira, 

\ nella Esposizione italiana del 1861. Ma 
i tanta è la moltìplicità e varietà delle at- 
tenenze e proporzioni le quali vengono a 
stabilirsi tra le qualità di un prodotto e 
il suo prezzo, che quanto più iiii|)ortante 
] è T ufiicio di questa Classe, tanto maggio- 
ro è la difficolta dello adempierlo, e la fa- 
cilità dello eluderlo, jierchè arduo diventa 
lo stabilire un esatto giudizio tra più pro- 
dotti eongcneri per indole, ma diversi [ler 
provenienza, in nleuni do’ quali sia inag- 
ioro la mitezza del prezzo, ma minore la 
ontà della materia o del lavoro, e in al- 
tri maggiore questa e minore quella. In- 
oltre raro è che si possano avere suffi- 
cienti guarentigie che il prezzo assegnato 
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a un prodotto in una pubtdica ostcnsioiu'. 
sia nucUo die gli è conservato in coiuiner- 
ciò. Laonde ne’ regolamenti che devono dar 
norma a questa Classe, occorrono cautele 
e rigori tanto più grandi, quanto più fal- 
laci possono essere i giudizi da pronun- 
ziarsi intorno ad essa, ed illusorii gli ef- 
fetti. E siccome nella Esposizione italiana 
del 1801 tali cautele e ngori furono mi- 
nori del bisogno, gioverà iudicare dove 
ebbe a notarsi difetto, non tanto per giustili- 
cazione de’ Giurati, le cui sentenze, sebbene 
iiidubitaliilniente coscienziate, potesser jia- 
rere meno soddisfacenti, quanto por van- 
taggio delle ostensioni future, giacché que- 
sta non fu se non la |)iima tra le molle 
che son serbate all' Italia rinnovellata. nè 
le prime cose sogliono riuscire le più per- 
fette: anzi alla perfezione solo si giunge 
iier la esperienza, e il dinotare gl’ inevita- 
bili errori del passato forma la migliore 
scuola iier le possibili emende dello av- 
venire. . . 

La gara degli ostensori e una delle cir- 
costanze da cui può maggiormente dipen- 
dere la efficacia di oualsivoglia parte nelle 
ostensioni industriali, ma più specialmente 
di quella parte che abbia per iscopo il buon 
mercato, perocché solo dalla moltiplicità 
de’ prodotti può nascere quella de’ con- 
fronti, e per ultima conseguenza la retti- 
tudine de’ giudizi, e la concorrenza dei 
prezzi. Ma ad eccitare la gara degli osten- 
sori conferisce non (lOco la chiara deno- 
minazione della Classe ; nè abbastanza 
chiara ci sembra quella di tialleria ecii- 
nomica. Questo nome fu prima adoperato 
nella Esposizione di Parigi del 18.')5. e 
adottato poi dalla Ivsjiosizione torinese del 
1858, e finalmente dalla nostra; ina men- 
tre esso aveva un senso chiarissimo tra i 
Francesi, jie’ (piali (ialerie ha il generico 
signifiiato di stanza che partecipi della 
sala e del corridoio, non lo ha egualmente 
tra gl’italiani, pe'qunlidal nomedi Gal- 
leria può difficilmente disgiungersi una 
idea puramente artistica, e che trae seco 
altre idee rispondenti tutte piuttosto al 
lusso che alla economia. Cosicché da tal 
nome doveva necessariamente nascere nel- 
l’animo de’ produttori una oscurità ed una 
titubanza non idonea a servir loro di ecci- 
tamento per porre a mostra in questa equi- 
voca Galleria i loro prodotti. Infatti anche 
lo egregio relatore de’Giurati per la Galle- 
ria Economica nella Esposizione toriui'se 
dovè cominciare il proprio Ibip|)orto con 1(! 
scoraggianti parole : — La Clanse nostra è 
In pi» modesta fra tutte.' — È vero che 
egli poco dopo soggiunge : — Xoi non du- 
bitiamo che alla prossima Esposizione la 


(ìallcria economica sarà ben più abbon- 
. dantemente fornita che non fu questa rol- 
: tn.' .Ma pur trop|>o anche nella Espo- 
: sizione fiorentina, noi avremmo dovuto co- 
I luineiare il nostro llanporto con le solite 
parole: — La più nuMlesta fra tutte è la 
; nostra Classe. — Forse nell' avvenire per 
rendere più intelligibile lo scopo, o con- 
: seguentemente più pieno l’ effetto, sarebbe 
più opportuno il sostituire al nomo di Gal- 
leria economica, quello di Produzione a 
buon mercato, se pure una Classe con que- 
j sta speciale destinazione dovrà conserv,arsi. 

Assai importante è anche lo stabilire un 
dato fisso o almeno cognito per la dinota- 
zione del pn-zzo. l’erocchè se dal confronto 
dell’un prezzo con l’altro deve essere de- 
sunto il maggior merito di un prodotto da 
; esser giudicato degno del premio, certo è 
che questo confronto mal può formarsi tra 
due 0 più prodotti, i cui prezzi sieuo as- 
segnati su dati estrinsecamente incogniti 
tal intrinser amente diversi, l’er esempio, 
suppongasi che due prodotti sicno ad uguali 
, condizioni in tutto il resto, c solo dilTori- 
' scano nel prezzo, il (|ualc sia nelle pro- 
porzioni di quattro a cinque. Se s’ignora 
1 su quali dati s’informino tali prezzi, non 
' v’ ha dubbio che il prodotto che costa 
quattro parrà più meritevole di quello che 
costa cinque. .Ma se per avventura venisse 
a chiarirsi i:he il prodotto che costa quat- 
tro denota il prezzo di fabbrica, e quello 
che costa cinque denota il prezzo di com- 
mercio, verrebbero a variare le proporzioni 
• e tornerebbe in quistione qual de’ due 
prezzi debba tenersi più mite, e per con- 
seguenza qual de’due prodotti piu degno. 

I Perciò fu non piccolo inconveniente che 
nella nostra Classe mancasse questa indi- 
cazione precisa, e importerebbe assaissimo 
' che nelle future estensioni fosse pn>scrittci 
' che la designazione de’ prezzi dovesse es- 
ser tale da fare risultare se il prezzo in- 
dicato su ciascun prodotto sia o di fab- 
brica o di commercio, o piuttosto fosso 
determinato che debba essere o l’uno o 
l'altro, e preferibilmente quello di fabbri- 
ca, che è quello dipendente in modo piu 
diretto dal produttore. 

Un altro inconveniente che può esser 
lieve nelle altre Classi, ma è assai gravi» 
nella nostra, consiste nella facoltà di pre- 
I sentarc i prodotti, o di assegnarne i prezzi 
in tempi diversi. Da ciò deriva che cessa 
d'esistere parità di condizioni tra gli osten- 
sori primi e i secondi, tra i lontani ed i 
prossimi, imicliè i secondi e prossimi aei|ui- 
stano la possibilità, ni primi e lontani pre- 
clusa, d’investigare i prezzi altrui e di 
modificare i propri in modo da farli ap- 
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parire più miti. Si tlirù che da questo male 
nasce iin bene, cioè il mapuioro buon mer- 
cato. Ma in primo luogo è da osservarsi 
che oiiantunque scopo indiretto di una 
pubblica ostensione sia anche quello di 
giovare ai consumatori, il piu immediato 
è quello d’incoraggiare i produttori, e che 
dal momento in cui si propone un premio 
ualanqne, giustizia vuole che la parità 
i condizioni sia mantenuta tra i concor- 
renti, o altrimenti il premio non anderà I 
al merito del prodotto, ma alla fortuna o 
lors’anco alla malizia del produttore, R 
da osservarsi in secondo luogo, che la man- 
canza d’equità verso tutti i produttori non 
sarebbe neppur compensata da un vantag- 
gio abbastanza vero e sicuro [le’ consuma- 
tori, non essendo possibile in alcun modo 
guarentire che il proiluttore. dopo aver 
guadagnato un premio sul prezzo nuovo 
e fittizio da lui attribuito a’ propri pro- 
dotti su’ banchi della ostensione, non tor- 
ni a serbar loro 1’ antico e troppo verace 
prezzo ne’ propri magazzini. Nè a lui man- 
cherebbero speciose giustificazioni nel pre- 
testo o dell’ abbondanza delle commissioni. 

0 del rincaro delle materie gregge, o nella 
mutabilità delle circostanze, e via discor- 
rendo. Laonde dovrebbe esigersi che nella 
t'ia.sse economica la esibizione sia do’ pro- 
dotti. sia de’ prezzi dovesse essere contem- I 
poranea, cioè subordinata a un termine 
perentorio anteceilente all’ apertura della 
ostensione, pena in caso contrario la esclu- 
sione dal concorso. 

Il chiarissimo relatore torinese del Ib.ótì 
lamentava che su 1687 espositori, soli 78 
ne contasse la Galleria economica, e che 
anco di questi la maggior parte non avesse 
presentati direttamente e siiontaneamento 

1 respettivi prodotti a quella Classe, ma 
avesse costretto l’ ispettore a raggranel- 
larli dalle altre Cla-ssi alle quali erano 
stati indirizzati. Nella Es|iosizione del 1861, 
come lo stesso relatore avea presagito, sa- 
rebbero stati assai minori i motivi a tale 
lamento: poiché di 283 espositori della | 
Galleria economica, oltre a 120 avevano di- | 
rettamente destinati ad essa i loro prodotti, | 
come testificano altrettanti Imllcttini che ! 
portano la sua designazione. E invero, se i , 
preposti alla Galleria economica avessero 
fin da principio ricevuti questi bollettini, j 
avrebbero potuto conoscere il notevole nu- 
mero di oggetti che ad essa spettavano, di- 
sporne coiivenientemcnte il luogo, prendere 
animo ad arricchirla, e a questa cura desti- 
nare tutto il lor tempo. .Ma invece essi non ri- 
ceverono questi importantissimi documenti 
se non tardi, a spizzico, e quando la con- \ 
segna degli oggetti era già stata effettuata 
a second.a non de’ bollettini stessi, ma dei 
generali registri de' Comitati, da' quali ri- 
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saltava la natura de’ prodotti, ma non la 
designazione delle Classi. Cosicché ogni 
Cl.asse aveva già presi per sé tutti (piegli 
oggetti che aveva creduti a sè apparte- 
nenti, a norma che avea trovato ilinitn- 
ziato lavori in ferro, in cotone, in lana, o 
altri; c la sola Galleria economica nulla 
potè prendere, perchè mancando ogni de- 
signazione di ('lasse, non poteva indovi- 
nare quale de’ vari prodotti fosse d’indole 
economica, e iierciò ad essa spettante. Da 
ciò derivò che i preposti alla Galleria eco- 
nomica giunsero quasi all’ a|)ertura della 
Esposizione senza aver saputo quali c 
quanti oggetti fossero per ispcttare alla 
lor Classe, senza poter dure le convenienti 
disiiosizioni, e con la nwessità di affati- 
carsi nel riscattare dalle altre Classi, con 
immenso perditempo e incomodo proprio ed 
altrui, ciò che da esse era stato ricevuto e 
sovente già collocato. L’anticipato possesso 
dc’bollcttini sarebbe stato ancor piu utile e 
necessario in certi speciali casi, come in certe 
interessanti collezioni inviate dai Comitati 
di Bergamo e di Palermo, che saranno poi 
mentovate o che non poterono avere adatta 
collocazione, perchè non furono se non 
tardi consegnati i bollettini, i quali avreb- 
bero pcrmesio di comprenderne lo spirito, 
e di apprestare corrispondente lo spazio 
ed il coordinamento. Nè oui finivano gli 
inconvenienti, perchè le altre Classi che si 
erano assicurato uno spazio sufficiente al 
maggior numero di oggetti che credevano 
appartener loro, od opponevano difficolti'i 
alla consegna di una notevole parte di essi, 
o restavano co’ loro banchi sguerniti: c so 
la consegna avveniva, avveniva con una 
inevitabile confusione, c con tutti gl’ in- 
convenienti che questa trae seco, cioè scam- 
bio e talvolta smarrimento di dati, di no- 
mi, di ]>TP7M o anco di oggetti. Ciò abbia- 
mo dovuto ricordare tanto ad avvertenza, 
per lo ostensioni future, quanto a giustifi- 
cazione de’ Giurati presenti, affinchè se per 
avventura ne' loro giudizi potesse esser no- 
tata qualche inesattezza, o quahhe omis- 
sione, sapjiiano gli osteusori a che rife- 
rirla. 

Uopo queste generali avvertenze, passe- 
remo ad esporre su quali criteri i Giurati 
della Classe XXI bau dovuto fondare le 
proprie decisioni. 


§n. 

Criteri fondamentali. 

Già accennammo T ufficio di giudice 
nella nostra (Masse esser tanto importante 
(^uauto difficile, perchè in esso uou ^ i tratta 
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soltanto di decideie tra la maggiore o mi- 
nor bontiiiissoluta di due 0 più prodotti con- 
generi, ma tra la bontà e il prezzo posti rela- 
tivamente a confronto. Or |«)tendo avvenire 
che tra due prodotti, 1 ’ uno sia di prezzo 
maggiore, ma di maggior boutii, e l' altro 
di minor bontà ma di prezzo minore, noi 
stimammo dovere essere considerati degni 
di premio amliedue, almeno fino a che la 
minor bontii dell’uno o il maggior prezzo 
dell’ altro non cessassero di essere contrap- 
pesati dal minor prezzo nel primo caso, o 
dalla maggior bontà nel secondo, perché 
la distruzione del debito equilibrio tra la 
bontà ed il prezzo avrebbe portata seco 
la cessazione d’ ogni merito dal lato eco- 
nomico che nella nostra Classe dee preva- 
lere. Infatti un prodotto, per quanto ouono 
esso fosse, non sarebbe economico, qualora 
costasse tanto che col prezzo necessario 
ad acquistarlo potesse essere provveduto o 
per maggior tempo o con maggiore eflica- 
cia o ad eguali bisogni o ad eguali godi- 
menti. Laonde tra più prodotti congeneri, 
uno che costi e duri come quattro, sarà pre- 
gevole quanto un altro che costi e duri 
come tre; uno che costi come tre e duri 
come quattro, sarà più pregevole d entram- 
bi ; ed uno che costi come due ma duri 
come uno sarà pregevole meno di tntti, 
perchè il prodotto più vile, sebbene costi 
la metà del prodotto più caro, dura solo 
la quarta parte di esso, e dovendo essere 
ricomprato quattro volte per poter bastare 
quanto l’altro, esige una spesa come otto, 
cioè doppia di (]uella cagionata per una 
utilità uguale dal prodotto jiiù caro che 
costava come quattro. Quanto è detto della 
durata può riferirsi, con eguale, anzi con 
molta maggior ragione, a qualunque altra 
intrinseca qualità di un prodotto: l’ ali- 
mento più nutritivo, l’abito più preserva- 
tivo, r alloggio più salubre . saran più 
economici in rapporto non solo del prezzo 
ma anche dell’ effetto che producono, poi- 
ché nessun risparmio può rendere eco- 
nomico un alimento malsano, uu abito 
inefficace, un alloggio mefitico. 

Ritenuto che gli economici risultameuti 
debbano essere i soli valutabili nella Classe 
nostra, i Giurati reputarono che ogni ini- 
gliorazioue o meccanica od industriale che 
non avesse tali risultameuti. potesse for- 
mar subictto di lode, ma non di premio. 

Ma vi è il caso che tali risultameuti vi 
sicno, senza bensì che possano venire in- 
tieramente attribuiti a merito del produt- 
tore. l’er esempio, vi sono de’ pubblici 
luoghi o pii 0 penitenziari, dove il lavoro 
è più 0 meno obbligatorio, e con una più 
o men grande parsimonia remunerato, 
dove l’alloggio e l’ officina è proprietà 
dello Stato ed è perciò immune o da au- 


mento di capitali, o da tributo di pigione, 
dove le s|»se stesse di amministrazione 
son dallo Stato sopiiortate. E non v' ha 
dubbio che da tali luoghi, mercè tanto 
! special favore di circostanze, possono age- 
■ volmente uscire de’ prodotti che quanto 
menu son costati al produttore, tanto meno 
possono esser fatti pagare al consumatore. 
E in tal caso nel buon mercato ha merito 
non la fabbrica, ma lo Stato, se pure 
questo merito non si converta talvolta in 
difetto per quella insostenibile concorrenza 
che venisse a patirne la industria privata, 
0 per quello scapito che venisse, come per 
lo più accade, a patirne lo Stato stes,so. 
Laonde i Giurati ritennero che il buon 
mercato ne’ prodotti di tali fabbriche non 
potesse esser preso in considerazione pel 

S remio. Anzi la scienza economica mentre 
evo ai^laudire al lavoro procurato dallo 
Stato sia agli orfani, sia ai pezzenti, sìa 
ai carcerati, non può esimersi dallo incul- 
care che tale lavoro sia rivolto e ristretto 
a provvetlere ai soli bisogni dello Stato, 
cioè a fornire quei prodotti che lo Stato 
dovrebbe a più caro prezzo comperare dai 
produttori privati. 

Noppur credettero i Giurati di poter 
conferire medaglie a oiwrai, perchèdovendo 
e.sBÌ apprezzare, più che il buon lavoro, il 
buon mercato, e il buon mercato dipen- 
dendo più da industria d’ intraprenditori 
e da efficacia di metodi o di macchine che 
da valentia d’ operai, il giudicare del me- 
rito degli operai doveva essere lasciato ai 
Giurati delle altre Classi destinate ad ap- 
prezzare, più che il buon mercato, il buon 
lavoro, nel quale di fatto può sovente aver 
parte più la valentia degli operai che la 
industria degl' intraprenditori. 

Vi sono iK)i de’risultamenti economici 
non abbastanza certi o costanti o apprez- 
zabili : e in tab casi i Giurati opinarono 
di dovere usare piuttosto sobrieti'i che 
larghezza. Per esempio, i prodotti agrari 
hanno ordinariamente de’prezzi mutabilis- 
simi secondo luoghi, o tempi, o circostanze. 
Ora in un prodotto agrario come i grani 
0 come i vini, non parve potersi concedere 
il premio, fuorché nel caso in cui la mitezza 
di prezzo evidentemente dipendesse da un 
nuovo 0 migliorato sistema di coltura nel- 
l’un caso, 0 di coltura o di manipolazione 
nell’ altro, per cui si assicurasse la conti- 
nuità e propagazione di tali effetti. 

Vi sono inoltre de’ risultameuti econo- 
mici che, quantunque certi, costanti e 
apprezzjibilissimi, pur sono relativi, cioè 
atti a procurare de’ risparmi piuttosto ne- 
gli oggetti dì lusso 0 almeno di pura so<l- 
ìlisfazione, che in quelli di prima necessità. 
E giova dire che i Giurati della nostra 
Classe non furono appieno concordi sulla 
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iiiiiSisima da stabilirsi intorno a tal punto, 
l’areva a taluno che ogni buon mercato, 
tendendo a rendere di uso comune anelie 
ciò che per lo innanzi fosse o sembrasse 
serbato a quella i)arte della umana società 
più favorita dalla fortuna, fosse iigual- 
inente degno di essere considerato e pro- 
inos.so dallo economista, perchè ogni au- 
mento di consumazioue cagiona aumento 
di produzione, e perciò di industria, ili 
lavoro, di commercio, ili pubblica e pri- 
vata ricchezza e, che più monta, di social 
congiiaglianza. Quest' ultimo infatti è il 
risultaniento economico più concludente, e 
non tanto difficile ad ottenersi quanto può 
a prima vista sembrare, itoichè se è in- 
concusso che la disuguaglianza sociale è 
umano destino, non è men vero che ogni 
giorno che scorre è un passo di jiiù >a;rso 
quello stadio di civiltà in cui tal disu- 
guaglianza venga ridotta al suo menomo 
termine, vale a dire alla sola impossibilità 
in cui si trova e sempre dovrà trovarsi il 
[Hjvero di emulare il ricco cou tutto ciò che 
costituisce il lusso, ma alla maggiore faci- 
lità di seguirlo in ciò che è jmra commlità. 
Perocché dal lusso alla comodità è ‘im- 
menso il divario. Un tappeto di l’ei-sia, 
una poltrona ricca di molle c di stoffe, 
un caminetto di lino marmo o di rara 
scultura, un letto d' oro e di piume è 
lusso; ma un grosso c forte tappeto da 
40 centesimi il metro, una buona poltrona 
da otto 0 dieci lire, una stufa da 3 o 4 
lire, mi buon letto di ferro e di lana da 
50 lire, è pura e semplice comodiU'i. E 
perchè un onesto operaio iiel risparmio 
del proprio lavoro ila una parte, e per gli 
economici effetti della libera concorrenza 
dall’ altra, non potrà giungere a confortare 
la propria veceliiaia. o quella de’ genitori, 
addobbando mia comoda cameretta con 
un letto, una stufa, una {loltrona e mi 
tappeto del mitissimo prezzo indicato? E 
se e possibile giungere a questo punto, 
perche non si dovrà premiare ogni buon 
mercato che sebbene non sia ancora quello 
che può ridurre alla stregua della gente 
non ricca le comodità concesse alla gente 
ricca, purt lo jirepara e lo ravvicina? Ciò 
pensava una parte de’ Giurati della Clas- 
se X.\l. Un’altra parte invece opinava non 
potere esser apprezzato da questa Classe 
se non quel buon mercato che in modo 
effettivo e immwliato favorisse per la gente 
|iiù bisi^nosa l’aequisto delle cose più 
necessarie. E siccome il Regolamento ge- 
nerale con lo assegnare alla Classe XXI i 
Prodotti destinati alVuso di llo classi mena 
affiato, e che, si distinynono per huon mer- 
cato, bontà di lavoro o smercio comune ed 
esteso, sembrava più concordare con la 
seconda mas.sima che con la prima, finì 
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I con l’essere adottata non la prima, ma la 
I seconda. 

Il prezzo che costituisce il buon mercato 
I bensì può essere o quello di fabbrica o 
quello di commercio; e non v’ha dubbio 
! che il più concludente per l’utilità dei 
consumatori è il buon mercato nel prezzo 
I di commercio, perchè è quello che ha finito 
I di passare per tutti i vari punti di rincaro 
! che ogni |iro<lotto va soggetto ad incon- 
trare nel tramutarsi di mano in mano, 
dallo stato di materia grezza a quello di 
raffinamento, di nianirattum, di vendita 
all’ ingrosso. di rivendita a! minuto, essendo 
certo che tutti coloro che hanno adoperato 
la propria industria in bali trasformazioni, 
i cioè il primo piiKluttore, il raffinatore, il 
manifattore, lo incettatore, il rivenditore 
vogliono la lor parte di guadagno che si 
converte in un equivalente aumento di 
prezzo pel consumatore. E per quanto sia 
mite il prezzo di fabbrica, può essere dal- 
' l’avidità de’ rivenditori reso caro quello 
I di commercio, almeiio fino a che ì provvidi 
effetti della libera coiieorrenza iioii ab- 
biano finito di correggere ((uella altera- 
i zioiie, che sebbene debba avere una esi- 
! stenza soltanto transitoria, non mai doti- 
j nitiva, jmre può prolungai'si più o meno 
! a seconda delle circostanze. Ma comunque 
sia, non iHitemlo troppo tardare gli cfl'etti 
della libera concorrenza a farsi sentire, e 
dall’ altro canto avendo il fabbricatore, 
ix'r quanto da lui dii>endeva, accelerato 
(|uesto istante e promosso il sociale van- 
taggio con lo stabilir mite il prezzo di 
fabbrica, parve ai Giurati che questi) 
prezzo dovesse esser precipuamente presu 
in considerazione. 

E più volentieri avremmo detto esclusi- 
i vamente : ma non lo potemmo, perchè, co- 
rno già fu notato, gli ostensori non erano 
1 dal regolamento obbligati a specificare se 
I quello indicato da loro fosse prezzo o di 
, tahbrica o di commercio, e lo specificaron 
' di rado. I Giurati ritennero jiertanto che 
qualora un notorio prezzo di commercio 
' fosse assai mite, dovesse in massima esser 
considerato al pari di quello di fabbrica, 
riserbandosi a formarsi degli speciali cri- 
j teri solo nel caso in cui jiotcsse restare 
; incerto il loro giudizio intorno all’ econo- 
I mico merito di due o più prodotti, in al- 
cuni do' quali il prezzo fosse di fabbrica, 
e in altri di commercio, o non si sajiessc 
bene se fosse o 1’ uno o l’ altro, affinchè 
da’ debiti c4ilcoli risultasse la maggiore 
, mitezza relativa. 

Ma per quanto ben determinate fosscr 
i le massime che dovean guidare i Giurati 
nel valutare l’indole e la proporzione dei 
' prezzi, le loro sentente liinanevai.o sempr»' 
esposte ad essere o fallaci od eluse, lino a 
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che non le avesse corroborate vina qualche 
Suareiitigia die i prezzi dichiarati fossero 
non eceezional mente attribuiti a quell’ uni- 
co prwiotto esibito, ma indistintamente ser- 
bati a tutta la massa dei prodotti conge- 
neri. l’erocchè avrebbe (Xituto darsi che 
un fabbricatore avesse inteso d’ indicare il 
minimo prezzo a cui un solo de’ suoi pro- 
dotti avrelibc potuto esser venduto, senza 
esser disjKisto ad adottare quel prezzo come 
ordinario nel grande spaccio: e in tal caso 
sarebbe venuto a mancare ogni economico 
merito della ostensione, c ad esser tradito 
il precipuo scopo della Clas.se nostra. Uaou- 
de i Giurati doverono prendere il tenipc- 
ramciito di esigere d.a quegli ostensori i 
quali o con fatti notori o con validi do- 
cumenti non avesse!- somministrato suffi- 
cienti prove della usualità de' prezzi da 
loro indicati, una dichiarazione che sup- 
plisse ad una tale mancanza. 

Su tali massime hanno fondate i Giurati 
della Classe XXI le proprie sentenze delle 
<|uali passiamo ora a dar conto. 


§ III. 

Premi conferiti. 


SEZIONE I. 


l.a ca.sa è una delle prime necessità della 
vita, e ogni essere vivente se la crea come 
meglio nuò, il ragno nella jiropria tela, la 
fiera nella tana, il selvaggio nella caiian- 
na. il popolo nomade sotto la tenda, il po- 
polo civile o nel palazzo o nel tugurio. Ma 
un economico fenomeno notevolissimo si è, 
che spesso il palazzo espelle il tugurio, e 
lo esiadle appunto di mano in mano che 
la pubblica prosperità aumentandosi seni- 
brerehlie dover piuttosto migliorare che 
peggiorare anche le condizioni delle genti 
più povere. Ciò avviene [lerchò l' industria 
coll lo an-icchirc un nuincro sempre più 
esteso di cittadini, questi provano il biso- 
gno di ado|ierarc le proprie ricchezze nello 
adagiarsi in una casa più vasta o jiiù bel- 
la. e di trasformare in palazzo il tugurio 
che prima possedevano o quelli che com- 
prano |ier atterrarli e ricostruirli. Da ciò 
ne nasco che tiniscono con lo abbondare lo 
case delle nersonc più agiate, e col mancare 
quelle delle più jiovore, le quali trovano a 
procacciarsi alloggio nello popolose città 


una difficoltà maggiore di quella che prova 
il selvaggio nelle sue foreste, perchè i bi- 
sogni de' cittadini soti maggiori di quelli 
dei selvaggi, e perchè, diventa spropcirzio- 
nato 0 il numero delle |iovere case a quello 
de’ imveri abitatori, o il guadagno di que- 
sti alle pigioni di quelle, per la economica 
ragione dell’ aumentarsi il prezzo della 
merce in proporzione della dimanda. Laon- 
de sarebbe i-os,a importantissima nel sociale 
interesse, che in proporzione dello accre- 
scersi le ricche ca.se si accrescessero an- 
che le jmvero, o mercè l’ introduzione di 
economiche forme e materie edificative, o 
mercè la industria o la carità di solerti 
intraprenditori. Ma sventuratamente la 
Classe -XXl fu scarsissima, [icr non dire 
assolutamente priva, di tutto ciò che at- 
tiene .a economiche materie edificative; c 
quanto alle forme, un oggetto solo ma assai 
iiiijHirtantc fece buona mostra di sè. 

X'on è nuovo il quesito delle case pel 
povero; anzi lu siibictto di molte discus- 
sioni ed anche es|iericnzc. Ma si quelle che 
queste portarono per lo più a concludere, 
che in tali costruzioni o la tenuitii della 
spesa avrebbe dovuto essere a carico della 
saldezza c salubrità della fabbrica, o 1’ al- 
loggio avrcblie dovuto riuscire o cosUiso 
[>er r inquilino o infruttifero per lo in- 
traprenditore. Laonde sotto quest’ ultimo 
aspetto la questiono economica veniva a 
trasformarsi in tilantropica. L’architetto 
Enrico Guidotti ha bensì esjiosti i disegni 
da lui fatti per le caso da poveri che, co- 
struite in Firenze pres,so la Fortezza di 
San Giovanni e appigionate fin dal 1850, 
riportano molto opportunamente la qui- 
stioiie d.al campo filantropico all’ economi- 
co. Porocebè, mentre quelle case danno 
ricovero a 101 povere famiglie |ior pigioni 
annue dalle -10 alle 200 lire it., procura- 
rono alla Società iHlificatrice mi frutto, die 
se nel primo anno di non compiuto appi- 
ginnameiito si ridusse al solo 2 I 3 per HO, 
ebbe compenso negli anni successivi, essen- 
dosi elevato al 1 1. 2 per (pi) nell’ anno se- 
condo, e al 5 1/10 nel tor/o c nel quarto, 
]>er istabilirsi ad ima media del 4 1/2 
per (VI) in tutti i seguenti, come dimostrano 
1 bil, alici amnialiiieiitc pubblicati dal dili- 
gente e benemerito amministratore iiiur- 
cln-se Carlo Torrigiaiii. L’architetto Gui- 
dotti dunque con lo ideare e dirigere la 
costruzione delle fiorentine caso po’ miveri, 
venne a dare mia valida soluzione di fatto 
al problom.a, se in simili intraprendinieiiti 
sia possibile conciliare il protitto de’ co- 
struttori col risparmio degl’ inquilini senza 
scapito di comodo, di salubrità e di soli- 
dità, 0 jKirsc per tal modo materia d’in- 
coraggiamento a chi volesse ripetere e mol- 
tiplicare tali prove, fino a rendere generale 
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quanto è possibile la modicità delle pigio- 
ni. l’erciò la medaglia è stata confeiita 
all’architetto Enrico Guidotti pe’ disegni 
delle ca.se poverili già eseguiti ed esperi- 
mentati, limitandosi ì Giurati ad augurare 
eguale riuscita agli altri congeneri disegni 
da lui esposti, ma non anco messi alla 
prova. 

Ma la casa non consiste tutta nelle pa- 
reti e ne’ palchi. Molti oggetti imssono ren- 
(lerla o piu sana o piu coinona : « ucppur 
di questi abbondò la Classe XXI. Pure fu 
molto notevole una piccola stufa o fornel- 
letto alla Rnmford, munito nella parte su- 
periore d' un’ ampia marmitta, nella quale 
con pochissimo combustibile può essere ap- 
lirtsitato un frugai pasto da quello stesso 
calore che serve a riscaldare una stanza, 
lina tale stufa |)uó essere con molta uti- 
lità ndo|ierata cosi in un salotto, come in 
una camera, ed anche in una officina. Cn 
falegname, per essnnpio, collocandola nella 
propria bottega, può alimentare con pochi 
trucioli della sua piallatura un fuoco che 
gli^ faciliti 1 invernale lavoro con lo sgran- 
chirgli le membra assiderate, gli riscaldi 
la colla o (|uanto altro possa occorrere al 
suo mratierc. e gli prepari il desinare e la 
cena. L potrebbe farlo senza gr.ande spesa, 
perchè una tale stufa, compreso lo spor- 
tello di ferro e la marmitta, non gli co- 
sterebbe più di lire 2, ótj, salvo un piccolo 
tubo di laniicni o di terra |>or ricevere il 
fiiiuo. Laonde fu conferita la medaglia alla 
hbbrica del signor Giacomo Antonio Ga- 
leazzo di Castellamonte presso Ivrea, per 
questi ed altre stufe, se meno utili nella 
destinazione, del pari economiche nella 
spesa. 

I)i una utilità diversa, ma aneli’ essi ap- 
prezzabili, parvero certi fornelli di terra 
refrattaria per cucina, i quali con poco 
combustibile e di |h)co prezzo, come il piu 
minuto bramilo, servono a cuocere presto 
e bene le vivande. Nè aneh’essi costano 
molto, cioè da cent, a lire 1,2.5, secondo 
la grandezza, l’erciò anche il marchese' 
Lorenzo (linori Lisci, la cui fabbrica di 
Doccia li fornisce, fu ropiitito meritevole 
di medaglia. 

I Giurati avrebbero voluto premiare .aii- 
clic_ le tappezzerie di carta de signori An- 
tonio Lelioro e Domenico Trinctiero di ’l’o- 
iino, e lihreno di Napoli, le quali pel mite 
lor prezzo.^ non disgiunto da leggiadria di 
disegni e di colori, lo avrebbero certamente 
mentato. Ma bau creduto di dovere aste- 
nersene, non tanto per la difficoltà del po- 
tere un tal prodotto riuscire di un uso 
abbastanza generale tra la gènte meno 
agiata, quanto per la inopportunitii di de- 
siderare o procacciare che questo effetto si 
ottenga, non potendo dal lato igienico tali 


tappezzerie riuscir favorevoli alla nettezza 
delle abitazioni, e specialmente delle più 
povere. 


SEZIONE IL 

MOBII.I E l'TEllMII.I ni r.*iO 


Fra gli usi domestici, non ve n'è alcuno 
più generale e necessario della luce e del 
calore: e perciò apprezzabilis,sinio dev'es- 
sere ogni nuovo trovato che tenda a ren- 
dere più economici questi usi, qiiand’ an- 
che esso sia tanto lontano dalla perfezione 
da dovere essere piuttosto considerato co- 
me una via indicata, che come uno sco|si 
raggiunto. E tali sono le condizioni di nn 
canileliere economico, mediante il cui mec- 
canismo il signor I.eopoldo Berti di l’rato 
ha iliinostrato di lioter procurare nella ma- 
teria combustibile un risparmio del .50 per 
cento, senza scapito anzi con vantaggio 
nella ampiezza c nello splendor della lu- 
ce, cosicché una candela di sego da dieci 
ceiitesinii. la quale sopra un candeliere or- 
dinario si coiiBiimercbbo in cinque ore, 
sul candeliere economico dura dieci ore, c 
perciò con la spesa di un solo centesimo 
all’ora, liberando inoltre da ogni incomodo 
ili smoccolatura o di sgrondamenti. Il mec- 
canismo è semplicissimo e consisto nel pro- 
curare che la estremità superiore della 
candela rimanga costantemente a livello 
di uno scodellino metallico, il quale ri- 
tarda il consumarsi del sego per il tempo 
che basti a lasciar compiere la carboniz- 
zazione del lucignolo. Cosicché viene a 
risparmiarsi molta di quella materia che 
co’ sistemi usuali va soggetta o a colare 

0 a volatizzarsi. e ninna parte di lucignolo, 
già saturato de’ gassi predisposti alla con- 
secutiva combustione, va perduta. Izionde 

1 Giurati, sebbene abbiati dovuto ricono- 
scere che nella parte mcecanica di questo 
candeliere resti molto da desiderarsi, e 
sebbene l’ esponente non sia un costrut- 
tore, pure bau creiluto di poter premiare la 
invenzione come quella che, merce la somnm 
semplicità del meccanismo, è facilmente 
suscettiva d’ ogni necessario perfezionamen- 
to, e non può mancare di rendere estesis- 
simo r uso dell’ oggetto inventato, appena 
per opera dei costruttori venga migliorato, 
moltiplicato e posto in commercio. Perciò il 
signor la>opoldo Berti consegui la medaglia. 

1/6 seggiole sono anch’esse un oggetto 
di domestica necessità per noi, che non ab- 
biamo l’abitudine di formarcele portatili 
mediante la pieghevolezza de’ propri stili- 
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chi. all' uso orientale. Parvero perciò me- 
ritevoli di riconoscenza i signori tìiovan 
Domenico e Cristoforo Gonnella di Darga 
(Toscana), per certe seggiole a lire 10, 0» 
la dozzina, e per ossature da seggiola a 
lire 5. fis la dozzina, non belle nè leggiere, 
ma solide e buone; il signor 1/orenzo delle 
Piane di Savona, ])cr altre seggiole in cui 
una certa leggierezza ed eleganza comincia 
a congiungersi con la bontà e saldezzai. pel 
prezzo di lire 1. 20 ciascuna; il signor Gio- 
vali liatlista Caiippa di Cbiavari peruuelle 
famose seggiole ancor più solide cd ele- 
ganti che han fatta una meritata rino- 
manza al suo paese natio, e che costano 
non più di lire 1, (>0 ciascuna; e il signor 
Vincenzo Sguerzo di Savona che, dando jh'i- 

10 stesso prezzo seggiole egualmenU* prege- 
voli, ha mostrato come Savona voglia emu- 
lare Cbiavari in <|uella accreditata manifat- 
tura Daonde i Giurati non esitarono a con- 
ferir la meilaglia a tutti i fabbricanti sud- 
detti. Assai più esitanti rimasero verso le 
seggiole del signor Luigi Dcscalzi e del si- 
gnor Giacomo Descalzi di Chiavari, a lire 3 
le prime, e a 3, 75 le seconde, parendo loro 
che sia per la elegante forma, sia pel non 
basso prezzo non potessero aver facile ed 
esteso spaccio presso le genti meno agiate. 
Ma considerando dall' altro lato che anche 
presso queste può esser cercata la eleganza 
della forma purché non disgiunta dalla soli- 
dità della materia, e che nelle dette seggiole 

11 piano di salice assicura una durata multo 
più lunga dell'ordinario piano di foglia di 
canna, crederono di potere dal lato ap- 

f iunto della solidità della materia conferire 
a medaglia alla fabbrica del signor I.uigi 
Dcscalzi c a quella del signor Giacomo 
Descalzi. 

Un buon letto è aneli' esso di somma ne- 
cessità jier chiunque, poiché procura al- 
r operaio il riposo pe' lavori passati, o nuo- 
vo vigore po' futuri ne' giorni di gioventù 
e di salute, e sollievo in quelli di vecchiaia 
e d' infermità. Ijionde ogni produttore clic 
in questo genere sappia provvedere agl'ini- 
iKirtanti scopi della economia, della soli- 
dità e delle nettezza merita incoraggia- 
mento. F, tutti onesti reipiisiti sembra riu- 
nire un letto in ferro inverniciato di lire 20, 
insieme con un lavamani di lire 2. misto in 
mostra dal signor Vincenzo Gori di Firenze, 
al <|uale i Giurati non esitarono a conferire 
la medaglia, in grazia anche della esten- 
sione che la sua fabbrica sempre più va 
acquistando. 

Un oggetto di molta necessità è anche 
rombrello. K quelli che ha i>sposti il si- 
gnor Giovanni Gilardini di Torino han 
fatto giudicar meritevole di medaglia il 
produttore, poiché il loro prezzo da lire 1, 75 
a 3, 25 ha dovuto sembrar mitissimo di 


fronte alla loro bella apparenza non di- 
sgiunta da solidità, avendo di scura e forte 
tela di cotone la veste, di buon legno o di 
ferro i fusti, di ferro o di balena le stec- 
che, e di ferro o di corno i manichi, tutte 
qualità che ad essi già procurano grande 
c prometton maggiore lo spaccio. 

Pochi sono gli utensili occorrenti per una 
azienda domestica, de'qiinli non si trovi da 
provvedersi al ma.ssimo buon mercato nella 
collezione de' lavori in legno del signor Pa- 
squale Rossi di J’rataglia in Casentino. 
Dalla più minuta anima da bottoni alla 
più gran pala da forno, v'è tutto qiinnto 
il legno può somministrare ad una cucina, 
lui una mensa, ed anche a molte industrie; 
vassoi da centesimi 20 a lire 1. 20; |iiatti e 
scodelle da 20 a 50 ; bicchieri da 5 a 8 ; cuc- 
chiai da centesimi 70 a lire 2 il cento; pe- 
paiuole, zuccheriere; mestoli da lirei a 1, 20 
e fusi da ceuUisimi 80 a lire 1 il cento; ago- 
rai a 3 centesimi 1’ uno, inanichi da bric- 
chi e da lesine a lire 1 il cento. E per 5 
e IO centeshni potrebbe il mendico trovarsi 
la ciotola ove raccogliere gli avanzi al- 
trui, arnese di cui quanto è desiderabile 
sparisca la triste necessità, altrettanto è 
apprezzabile il buon mercato fino a che 
quella duri. Il signor Pasquale Rossi fu 
giudicato meritevole di mcdiiglia. 

In altri tempi erano da considerarsi og- 
getto di lusso come i viaggi, cosi gli ar- 
nesi adoperabili in essi. .Ma ora che iiisienio 
coi bisogni del traslociu'si uomini e cose no 
SOI! cresciute le agevolezze, non vi é sì pw-o 
agiata persona che non possa trovarsi nel- 
Toccasionc di viaggiare, i’erciò anche le 
valigie, le sacche e simili cose divennero 
arnese di necessità, e per conseguenza su- 
bietto di-economia: né sarà troppo facile 
trovarne di quelle in cui al buon lavoro 
vada congiunto il buon mercato come nelle 
valigie a lire 18, 50 e 13, .50 e nelle sacche 
a lire 3, 50 esposte dal signor Luigi Vero- 
nese di Padova, alla cui florida fabbrica i 
Giurati conferirono la medaglia. 

Non poco furono incerti i Giurati sul 
reputar suscettive di preniio lo piiic di 
gesso della fabbrica Olivier c Ferro (li Sa- 
vona. Certamente esse erano r.iceomandafe 
dalla mitezza del prezzo che, a malgrado 
della loro comoda o spesso leggiadra for- 
ma, si ristringeva tra lire 8 o lire 2, 30 le 
dodici dozzine, compreso il cannello che 
eoi fumaiuolo forma un sol pezzo. Ma dal- 
T altra jiarte sarebbe sembrato ohe lo in- 
coraggiare quella nianilàttura equivalesse 
allo incoraggiare un' abitudine al cui fo- 
mento essa è destinata, e che in molti 
casi ritiene pur troppo carattere di vizio 
e produce cnetto di prodigalità. Se non 
clic il considerare come in molti altri casi, 
cioè nella vita militare, ne’ lavori mine- 
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rari e nelle cure campestri, specialmente I 
in luoghi o in tempi ne’nuali prevalga n 
r umidità o la infezione, l’uso del tabacco 
da fumo c diventato un elemento di pub- 
lilica igiene e più una neces.sità che uno ^ 
sfarzo, ha indotti i Giurati a concedere la I 
medaglia alla fabbrica Olivier e ferro. 

Di più immediata utilità domestica i 
avrebbe dovuto sembrare una macchina ! 
))er fare il pane, esposta dal commenda- | 
ture Simone Luigi l’eruzzi, e che infatti 
richiamò l’attenzione de’ Giurati. Sottopo- i 
sta alla prova da una sottocom missione 
mista, essa mostrò di poter dare un ottimo 
pane tino, anzi troppo fino, ma non econo- 
mico. Perocché la lealtà dello e.sponente, 
col far nello stesso tempo manipolare altro 
]>ane piu ordinario col sistema comune, 
]iorsc agio di osservare che nel pane fatto .a 
macchina non vi era risparmio di tem[)o, per- 
chè l’opera delle maniera più sollccita;non 
risparmio di sp^a, (lerche vi volevano gli t 
stessi ingredienti per farlo, e lo stesso com- 
bustibile per cuocerlo; non risparmio di 
braccia, almeno in una piccola famiglia. ; 
)ierchè quella stessa persona che deve ado- I 
lirare la macchina può senza scomodo e I 
con più sollecitudine adoprare le braccia, 
lutoruo a clic è da notarsi come il bene ado- ! 
jiiarla richiegga assai tempo e cura ed an- 
che intelligenza nello aggiungere di mano in 
mano acqua alla pasta, nel raccoglierla col 
raschiamadia, nel darle a mano l’ultimo 
assodamento, e nel pulire la macchina la 
quale suol essere e fu fatta agire sopra 
una p.asta molto sciolta, cioè composta di 
sei decimi di farina e quattro decimi di 
.acqua. Da ciò deriva che. anche doj>o cotta, 
lina tal pasta conserva una maggior parte 
di umidità, e un proporzionato vantaggio i 
di peso sulla pasta più soda, qual suole 
ottenersi c si ottenne nella contemporanea ■ 
lavorazione a mano. Ma questo vantaggio 
di peso è illusorio, perchè costituito da un 
ingrediente non nutritivo, cioè daH’acquii. 
Laonde risultò che la macchina del com- 
mendatore Peruzzi non dava dal lato eco- 
nomico effetti abbastanza notevoli. Giac- 
ché se è vero che o in una bottega di 
forno, 0 in un opificio, o in una fattoria, 
o in uno istituto, potrebbe essere adottata 
con utilità, perche in una gran quantità 
di pasta il risparmio di braccia diverrebbe 
sensibile, vero è anco che un tal pregio 
è comune a questa macchina e ad ogni \ 
altra congenere, non esclusa quella espo- I 
sta accanto alla prima dal marchese Co- 
simo Ridoltl, la quale ha per molti anni 
servito al benemerito Istituto Agrario di | 
Meleto, e con la propria forma attesta a 
iin temilo stesso l'anzianità propria, e il ] 
patriarcale carattere del convitto cui già 
servì. Non può negarsi che dal lato mec- I 
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canico. anche per giudizio dei Giurati della 
Glasse Vili che furono nominati a far parte 
della Sottocomiuissioiic mista, la macchina 
Peruzzi segna un notevole progresso su 
quella Uidolfi ; o perciò da questo lato fu 
creduto di dover tributare una lode spe- 
ciale al dotto patrizio, che consacra soler- 
tissime cure a migliorare un pi mlotto di 
così generale e primaria necessità. 

Anche il vasellame di terracotta forma 
un importante oggetto di uso domestico, e 
nella Galleria economica fu molto abbon- 
dante. f'.d assai lodevoli apparvero i pro- 
dotti delle varie fabbriche, o per mite 

f nezzo, 0 per idonea materia, o jicr buon 
avoro, o per comoda forma, o per bellezza 
0 soliditfi di vernice; ma ninno fu ricono- 
sciuto riunire in ispecial modo tanti di 
onesti pregi da dinotare progresso 0 novità 
(li economici meriti, che potessero attri- 
buirsi a individualo industria di produttori 
piuttostocliè a generali condizioni di mani- 
fattura. Perciò non potè esser conferito al- 
cun premio. Solo parve meritevole di lode 
un vaso da cucina della fabbrica Ginori, 
composto di due parti, cioè di una mar- 
mitta che costituisce il principal recipiente, 
e di una sovrapposta cnsseruoletta. la qua- 
le è idonea al doppio ufficio di servir da 
coperchio alla marmitta, e di contenere 
essa stessa altra vivamla da cuocersi con- 
tcniporancaiiientc a quella contenuta nel 
recipiente principale, e senza aumento di 
combustibile. Ed è da ritenersi che quando 
questo vaso fosse sostituito alle ordinarie 
marmitte dei fornelli della fabbrica Ginori 
0 delle stufe della fabbrica Galeazzo, che 
conseguirono la medaglia, molto si accre- 
scerebbe la utilità ed il pregio di queste 
e di quelli. 

Molti altri oggetti di uso domestico, seb- 
bene non potessero essere premiati, furono 
reputati (legni di encomio, come i lavori 
in latta del Penitenziario di San Gemigna- 
no, del signor Antonio Anatrini di Arezzo 
e del signor Giov. D.attista Taccuzzi di Pi- 
stoia, per la mitezza del loro prezzo; i vasi 
in legno cerchiati a ferro del signor Pietro 
Turchi (li Pistoia per la loro solidità; i 
portasigari, i portafiammiferi, le fiaschet- 
te ed altri lavori in cuoio del signor Ce- 
sare -Marzocchiiii di Calci presso Pisa, per 
buon lavoro e buon mercato; i panieri di' 
vimini de’ signori Pietro Iloldrini di Eu- 
cecchio, e Giuseppe Borgia di Pavana presso 
Pistoia ; i lavori in ferro ad uso domestico 
e a mitissimo prezzo del signor Angelo 
Duina di Brescia, la cui industria è stata 
premiata nella Sezione dogli arnesi e stru- 
menti da lavoro, e del signor Santi Dini 
di Santa Maria a Monte nel Valliamo in- 
feriore; le lucernine in ottone del signor 
Massimo Bacri di Firenze; e i manichi di 
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frusta nc’ quali si congiuiige buona qua- 
lità c buon mercato, iàbbrieati dal signor 
Giovali Ilattista De Pero di Drescia, |ier 
uso di vetturini c carrettieri. 


SEZIONI-: III. 

TENMKTI E VESTI. 


Dappoiché il padre Adamo cominciò a 
sentirne il bisogno, anche il vestimento è 
diventato necessità somma per tutti, tin 
!«' selvaggi che, non sapendoselo far d’al- 
tro, se lo fanno di ]>enne. E non v’ ha 
dubbio che le |K>une fornirebbero il vesti- 
mento più ceonoiuico; ma questo in climi 
freddi e tra po|)oli civili non basta. Perciò 
sarà sempre benemerito quel produttore 
che somministra alla povera gente vesti 
adatte alle varie stagioni e di poca s|iesa. 

Per lungo temuo le materie più usate 
ne’ tessuti furono le lane pe’ tempi e luoghi 
freddi, le sete le cauajie e i lini pe’ caldi ; 
ma tutte queste materie aveano l’ inconve- 
niente di costar troppo ; e per renderle più 
econoraiebo occorreva rendere più rozza la 
preparazione e conseguentemente il tessuto, 
il che le rendeva incomode a chi doveva 
vestirsene. 11 cotone è la materia che jier 
la sua morbidezza è doppiamente utile, 
))crchè può prepararsi meglio con meno 
spesa, ndursi in fili più o meno gravi e 
perciò più atti a tessuti d’ogni stagione, 
e contessersi con tutte le altre materie jier 
moditicarne o la qualità od il prezzo. 
Laonde il cotone dee ritenersi come ma- 
teria essenzialmente economica. -Ma tale 
non fu per le nostre regioni, fino a che 
non fu tessuto se non là dove si produce- 
va, cioè nell’ Affrica e nell’ ,\sia. Ed anche 
quando cominciò a propagarsene la col- 
tura in America c la manifattura in Eu- 
ropa, i tessuti in cotone proseguirono ad 
esser cari, fino a che cari furono i tra- 
sporti, i dazi e i modi di filarlo e di tes- 
serlo. Ma le agevolate vie di comunica- 
zione. e il trionfo delle dottrine favorevob 
alla libertà delle permute, e la sostituzione 
dell’ opera meccanica alla manuale, e l’au- 
mento di operosità produttiva e commer- 
ciale che è stata la final conseguenza di 
tali trasformazioni, furono tutte cause che 
operarono anche sul cotone quei più note- 
voli cfi'etti economici che dalla sua indole 
erano favoriti. Ed ora esso offre alla con- 
sumazione un buon mercato che quasi ri- 
donda in avvilimento del genere : ed anche 
il povero ha nelle mussoline le sue tele-ba- 
tiste e ne' bordati le sue stoffe. 


11 signor Giacomo Nissim di Pisa ha 
esjjosto un bello assortimento di tessuti di 
vano genere, stoffe, cordcllini, bordati, 
tralicci, tutti a prezzo assai modico se si 
confronti con la nontìi del lavoro. La sua 
fabbrica, fondata nel 1842, è molto impor- 
tante. ]>erchè secondo le informazioni da 
lui stesso somministrate, possiede una tin- 
toria che impiega CO lavoranti e produco 
28,063 pacchi all’anno; tre fabbriche che 
muovono 7G5 telai, compresi quelli a do- 
micilio, ira])iegano 1403 lavoranti, o pon- 

f :ono in commercio 31,200 pezze. La qua- 
ità del prodotto c la quantità dello spaccio 
non ha permesso ai Giurati di esitare nel 
conferir la medaglia alla fabbrica Nissim. 

Assai più moderna c men vasta è la 
fabbrica del signor Francesco Morelli di 
Firenze : pure la bontà e il mite prezzo di 
alcuni suoi tessuti, e specialmenté de’ ver- 
gatini, ha consigliati i Giurati a conce- 
dergli la medaglia. 

Notevoli per consistenza e solidità di 
tessuto sono apparsi i bordati del signor 
Cristoforo l’edamonti di Voghera, e la me- 
daglia gli ò stata assegnata ])er questo 
merito 

Tra i prodotti della fabbrica Calamiiii 
e Modigliani di Pisa, parvero sovrastare 

S er bontà di lavoro c di prezzo i tessuti 
enominati Caroline, e per tal titolo la 
detta' fabbrica meritò la medaglia. 

Fra le fabbriche che hanno esposto tes- 
suti in cotone nella Galleria economica, 
quella del signor Cesare Boccara di Pisa 
è la più importante dopo quella del signor 
Nissim. poiché, secondo i ragguagli dati 
dal fabbricante, egli possiede una tintoria, 
adopra 290 telai tutti a domicilio, impiega 
720 operai, o produce 1500 pezze all’anno. 
Per la bontà del prodotto questa fabbrica 
non gareggia con quella del signor Nissim; 
ma fa mitezza de' prezzi e la utilità di 
alcuni tessuti, specialmente delle mezze- 
lane, indusse i Giurati a conferire anche 
al signor Cesare Boccara la medaglia. 

Assai belli, solidi ed economici furono 
riconosciuti i tessuti in lana e cotone a 
lire I, 22 il metro della signora Annun- 
ziata Cavaciocchi di Prato, alla quale i 
Giurati assegnarono la medaglia. 

Ma per quanto sia grande la utilità del 
cotone, non sempre o non appieno esso può 
supplire alla lana, il buon mercato della 
quale sarebbe un sommo benefizio per le 
povere genti che spesso, non potendo pro- 
curarsi panni ordinari ma nuovi, son co- 
strette a coprirsi di spogli fini, ma sordidi 
e laceri, con grande scapito della nettezza, 
della decenza e della salute. Ma disgrazia- 
tamente quanto maggiore sarebbe stato il 
bisogno, tanto più scarsa di pannilani per 
abiti fu la Galleria economica; e i Giu- 
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rati doverono ristrignerei ad apprezzare c 
a premiar con medaglia i panni dei fra- 
telli Mar/otto di Valdauno. solidi, assai 
morbidi e a buon mercato, a lire .3, 70 
e .3, 60 il metro. 

Un buono scialle di lana è abbi(;liamento 
op])ortunÌ8siino per la sanità delle donne; 
perciò fu riputato degno di medaglia il si- 
gnor Lodovico Ijenassai di l’rato per i suoi 
stàalli di metri quadri 1, 751 e 1, 167, a 
lire 6. 40 e 8, 40 1’ uno. 

Molto conferisce alla comune salute ogni 
altro modo di preservarsi con la lana dal 
fre-ddo, sia sulla persona, sia dentro i letti. 
Perciò i Giurati videro con piacere nella 
Galleria economica molti prodotti idonei 
a quest’ uso e a mitissimo prezzo, usciti 
dalla fabbrica del signor Stefano Canepa 
di Genova; come le camiciuole e le mu- 
tande a lire 4.5 e 48 la dozzina; e le co- 
jerte da letto a lire 10 e 24 P una. Anche 
e coiierte scure da cavalli a lire 7 e 8 l’ una 
tanto per la loro gravezza quanto per il 
loro buon mercato parvero utilissime, es- 
sendo atte a porre anche i jioveri vetturali 
e carrettieri in grado di procurarsi questo 
mezzo di preservazione per le loro bestie 
che formano il |iiù prezioso lor capitale, 
laionde senza esitazione i Giurati conleri- 
rono alla fabbrica (5anepa la medaglia. 

Sebliene a.ssai inferiori a quelle del signor 
(anepa per Ixintà di materia e di lavoro, 
pure semhrarono coinmendevoli per mitezza 
ni prezzo anche le camiciuole dei fratelli 
CriK-co di Genova a lire 2, .50 e 3 P mia, 
o iierciò la medaglia fu concessa a questa 
fabbrica. 

.Ma il buon mercato de’ prodotti lavorati 
dipende in massima parte da quello delle 
materie elementari, e perciò è da apprez- 
zarsi al par de’ meli costosi prodotti ogni 
nuovo modo di rendere meno costose le 
materie. Tra questi modi ingegnosissimo è 
certamente quello per cui certi stracci di 
lana, che per lo innanzi erano apprezzati 
si poco da non essere adoperati a<l altro 
che a servir di concime ad alcune piante 
e più specialmente agli olivi, oggi vengono 
sottoposti all’ azione di macelline che smi- 
nuzzandoli li riducono all’ apparenza e 
allo stato di lana primitiva, che alcuni 
(Eiamano lana meccanica, ed altri, con 
molta più proprietà, lana rinata. Non v’ha 
dubbio che P alluso di questo trovato po- 
trebls" produrre nel commercio inconvenienti 
gravissimi, quando questa lana rinata fosse 
adoperata in tal moilo o quantità da porre 
in commercio de' tessuti che della bellezza 
e della solidità avessero tutta P apparenza 
senza averne la sostanza, come avverreblie 
se P intera trama fosse formata di questa 
lana. Ma d’ ogni cosa anche ottima, può 
abusarsi, uè ciò dee impedire che le utili 
■Il 


invenzioni sieno rimunerate. Inoltre già da 
lungo tempo nelle fabbriche estere si ado- 
prano tali lane che permettono di venderne 
men cari i prodotti, nè P Italia potrebbe 
sostenere la concniTeuza se non seguisse la 
stessa via. Laonde i Giurati han creduto 
degno di medaglia il signor (àrio Zappa 
di Milano per le sue lane del prezzo nuulio 
di lire 2 e 2, .50 ogni chilngraimna. 

Men belle, c forse più care, sono le lane 
rinate del signor (’arlo Vestri di Prato da 
lire 1, 65 a 8 il chilogramma, e del signor 
Alessio Ecrruzzi, parimente di Prato, da 
lire 2, 28 a 2, 64 il cliilogramma. Ma avuto 
riguardo al vantaggio che dallo estendere 
tale riproduzione nella industriosa città 
che meritò nome di Mrmehi'Mfr della To- 
.Senna, può derivarne alle iiianifatturc di 
lana cui essa è in singniar modo dedicata. 
0 specialmente a quella de’ berretti alla 
levantina, la cui fabbricazione formò già 
la sua ricchezza e potrebbe tornare a for- 
marla quando il buon mercato della ma- 
teria potesse riinettorla in grado di riaf- 
frontare quella estera concorrenz.a che la 
costrinse a desistere, i Giurati anche ai 
signori Carlo Vestri ed .Alessio b'erruzzi 
vollero dar la medaglia. 

Tra le varie fogge di cappelli, comod.a 
e salubre è per la estate quella dei cap- 
pelli di paglia . E fu reputato meriU'vole 
di medaglia il signor Giuseppe Bocci di 
Soci in Ca.sentino per quelli da lui espo- 
sti al prezzo di 85 e .50 centesimi P uno. 

\” ha poi un oggetto d’ abbigliamento 
che. quantunque sovente pur esso abusato 
dalla vanitii femminile a danno della sa- 
lute ed anche della estetica, è ormai reso 
quasi di generale necessità ilalla muda, 
non senza qualche igienica e morale giii- 
stiticazione. Vuoisi parlare dello fa.scettc o 
busti da donna. E quelli che ha esposto 
il signor Luigi Grosso di Torino son cer- 
taiuente tali, cosi per la buona fattura. 
(Xinie per il mite lor prezzo, da lire 1 a 
3, 50 ciascuno, da provvedero al doppio 
BCO[)o di biMie adempiere il proprio ufficio 
e di essere alla stregua di qualunque più 
tenue ricchezza. 

L’ economia sociale si prefigge due prin- 
cipali scopi ; la somministrazione del la- 
voro e il conseguimento del buon merca- 
to. K a entrambi questi scopi ha il merito 
di servire, alm^po virtualmente, poiché in 
piccolissime pro|X)rzioni, una caritatevole 
Società institiiita in Pistoia sotto il nome 
di Comitato di soccorso pel sesso femmi- 
nile. L’ufficio di questo Comitato consiste 
nel dare a fare delle calze a donne man- 
canti di lavoro, e nel rivenderle poi a mi- 
tissimo prezzo. Quelle esposte nella Galle- 
ria ocono..;ica costano da lire 3, 78 a 5, oc 
le dodici )>aia. Debole, è vero, si mostra 
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j)er ora 1’ azione di questo Comitato, poi- 
ché denunzia e.sso medesimo un annuo 
pi’odotto di sole lire 1(J(K). Ma siccome otti- 
ma è r intenzione c può riuscire ad ottimi 
effetti. i)erchò da piccoli inizi possono de- ; 
rivare conseguenze imimrtiinti. i tìiurati I 
creilerono di potere, a titolo d' incoraggia- ^ 
mento, conceden- la mctlaglia al Comitato 
pistoiese. 

Volentieri i Giurati avrchhem conferito 
il premio al Penitenziario di San Gemi 
guano pe'suoi lavori di calzoleria, e se- 
gnatamente pel solido e buon lavoro di 
un p:uo di grandi stivali da peduli a | 
lire 16, 80, e di un paio di s<-ar|>oni a dop- | 
Ilio suolo da contadini a lire 6, 72. Ma pel- 
le ragioni già esiioste. una officina gover- 
nativa avendo dal lato economico tropiii 
vantaggi sulle private, non può esser po- 
sta in concorrenza con queste; ed ogni al- 
tra Classe fuorché la X.\l avrebbe potuto 
concederle premi. Uaonde i Giurati dove- 
rono contentarsi di tributare al Peniten- 
ziario di San Gemignano una specialissima 
lode. 

E di lode parve degna anche la calzo- 
leria del signore Stefano Perula di Savona 
pe' prodotti da essa es|xisti, ne' (|tiali é da 
apprezzarsi, se non P accurato lavoro, cer- 
tamente il buon mercato. 

Inoltre i Giurati refiutarono meritevoli 
di lode i signori Gaetano e Giusep|ie Zep- 
pini di Pontedera pe' loro diversi tessuti 
in cotone ; Francesco Zeppini di Ponterlera 
pe’suoi bordali ; Marco Ghiraidelli di Gan- 
dino, jirovinciii di Bergamo, |a'r le sue 
ffanelle ; Gaetano e tliusejipe Zeppini sud- 
detti per lo loro eami|ie hlate ; fratelli De 
Beneilctti di Asti jier camicie di cotone a 
lire 1, 10 ciascuna ; Emilio Bnsoni e Zaffiro 
Botti di Empoli per cappelli di feltro a 
centesimi 70 r uno, che non poterono esser 

f irciniati perchè la medesima manifattur.'i ! 
la fatto in altre provincie maggiori |iro- 
gi-resi, sia per la fabbricazione, sia pel 
buon mercato ; Tommaso .Miclii di Pisa 
per cappelli di stoffa in cotone assai ele- 
ganti, da centi-simi 80 e da lire 1 ciascuno; 
Baff'aello Vermigli di Vicenza pel migliora- 
mento de’ cappelli di paglia in quella pro- 
vincia. 


sezionf/iv. 

AI.IMK^TAXIOIiK KU l«IK.'«K. 

Per seguire T ordine indicato dal Re- 
golamento. dobbiamo trattar ora un su- 
bietto che iM-r pro))ria indole avreblie do- 
vuto esser primo, tutto di|H»ndendo negli 


esseri viventi dalla conservazione di sé 
medesimi, che si riassume, nelle due fon- 
damentali necessità del ntidrirsi e dello 
star sano. È ben vero che le condizioni 
della Galleria economica son riuscite tali 
da rendere questo inconveniente quasi in- 
sensibile, [lerocehé qimiid’ auebe il nostro 
discorso avesse dovuto priinicrawentc ag- 
girai>i sull’ alimentazione e sull’ igiene, 
avreblie trovato assai scarsa materia nella 
natura degli oggetti esposti. 

Ciò é tanto vero, che il prodotto di cui 
dovremo precipuamente occuparci, tra 
quelli relativi all’ alimentazione, é certa- 
mente utile ma non tra i piu necessari. 
Esso consiste nella essenza di aceto arti- 
tìoialc del signor Maurizio Laschi di \ i- 
cenza. Iji qualità di questo prodotto è, 
ottima, perclié da ripetute analisi cbimi- 
ebe é slato dimostrato immune da sostanze 
iiiK-ive, essendo ottenuto da un processo 
cbimico fondnlo sulla ossigenazione dello 
spirito di vino idratato. Il suo prez,zo è 
mitissimo, poiebè rosta nel luogo di sua 
jrodnzione. cioè in Vicenza, 30 centesimi il 
itro; ma potendo tale aceto essere allun- 
gato oon metà d’acqua senza die la sua 
forza satiirativa resti inferiore a quella di 
un buon aceto di vino, il suo prezzo, con- 
siderato i-clativamciite all’ uso. può esser 
calcolato a l.'i centesimi il litro. Gran- 
ilissimo è il SHO spaccio, e grandissimo 
per conseguenza è il lavoro cui esso dà 
lungo e il capitale die ))one in giro, poi- 
clic nella fabbrica agiscono UKt tini e .ÒO 
iqierai, e si producono oltre a 37.0IM) et- 
tolitri all’ anno, de’ quali dal primo gen- 
naio al 26 agosto 18fil furono spediti 
.'il2,24H litri in tutte le italiano provinde. 
non comprese le venete dove naturalmente 

10 spaccio è maggiore. Questa asportazioiio 
è iriefragabilmeiite atU'stata da un certi- 
licato della t’amera di coinmt'rcio ed in- 
dustria di \ ieeiiza, dove giorno per giorno 
sono ottk'ialmcnte segnate tutte le partite 
di mercanzia le quali bau passato quelli die 

! disgraziatamente eontiiiiiaiio a ebiamarsi 

i contini dclTAustria. E qui ne sia lecito vol- 
gere mia parola d’encomio al signor lavsdii 
lincile per aver reso oltrerando facile c sicuro 

11 cómpitode’Giurati in graziado’documentì 
de’ (piali egli ha corredati i propri prodotti, 
e die consistono nel detto certificato della 
('amera di commercio c d’ industria, in 
un’ autentica relazione scientifica intorno 
agli elementi e alle qualità del prodotto, e 
una statistiia della fabbrica che indica 
la natura e quantità delle macelline, il nu- 
mero e la età degli operai, le ore del lavoro 
c il provento lordo; che è di annue lire 
l.IOO.IKXI. Cosicebé, |>er tutti questi sus- 
sidi, i Giurati hanno potuto eoii piena co- 
gnizione di causa e tranquillità di coscienza 
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Ciiiilirar (loRiiissimo di niodaRlia il signor 
Maurizio Lascili, niigurnmlo alle futuro 
nstoiisioni economiche eguali diligenze in 
tutti i produttori. 

In alcune parti d’ Italia, e specialmente 
in (|iielle men prossime al mare, dominano 
malattie rachitico-sorolidose cui son jiroti- 
cui i bagni marini, il grave dispendio dei 
ipiali li rende od onerosissimi o affatto 
preclusi alle genti più jiovcre che fatid- 
inente son jiiù travagliate da tali malat- 
tie. Talvolta si supplisce con bagni artiti- 
ciali che sogliono («sere di lieve prezzo, 
ma di efficacia egualmente lieve, non con- 
tenendo di marino che il sale. 11 signor 
Fracchia. farmacista di Treviso, ha gareg- 
giato con altri nel trovar metodi adatti a 
(Ritrarre dalle acque marine non solo il 
sale ma anche tutti gli altri elementi che 
ne costituiscono la efficacia. K il prodotto 
ch’egli ha ottenuto, e con citi l'acqua di 
una tinozza può esser saturata al prezzo 
di una lira, lia fatto reputare il signor 
Fracchia meritevole di medaglia. 

Sono )>oi sendirati meritevoli di lode, 
)ier la parte dell’ alimentazione, la Ton- 
nara di Santa l’anagia in Siracusa pel suo 
tonno salato a cent. 10 il chilogramma; 
e i signori Natale Concetto di Siracusa per 
le sue paste da minestra a centesimi 4.S il 
chilogramma; l’asqiiale .Midolo Uottaro di 
Siracusa pel suo formaggio a cent. 85 il 
chilogramma ; Angiolo Calderai di Firenze 
jmr la sua mortadella con tìnocebio a 
lire 2 il chilogramma ; fratelli Maiorana di 
(atania per la loro ricotta salata a cen- 
b-simi G4 il chilogramma. F. jier la parte 
della igiene son sembrati degni di lode i 
signori Riccardo Berrettoni di Livorno, pel 
suo alchermes a lire 1, 05 il litro ; Elvira 
Monti di Firenze pel buon mercato de’ cinti 
erniari; e Girolamo l’izzoni di Foligno pel 
sapone a centesimi BO il chilogramma. 


SEZIONE V. 

.«RlVfliil K MTIII HK\TI 

PKu ■,.«vuno 

lui povera gente campa del proprio la- 
voro; e perciò un imjwrtante siihietto di 
economia è per essa il buon mercato de- 
gli arnesi e strumenti necessari all’eserci- 
zio de’ vari mestieri. Ma neppure in questa 
parte la Galleria economica e ricca quanto 
sarebbe stato da desiderarsi ; e le cose più 
notevoli sono esibito piuttosto da commer- 
cianti che da fabbricatori. 

La signora Teresa Bolge di Brescia ha 
inviata nna abbondante collezione de’ vari 


1 oggetti di cui tien fornito il proprio nego- 
zio. K i Giurati bau ilovuto apprezzare il 
buon mercato di molti fra essi, e special- 
mente de’ pettini da lino da lire 7, 40 a 10. 50 
la dozzina. Berciò bau confeiita la meda- 
glia alla commerciale industria della si- 
I gnora Teresa Bolge. 

' Ber egual titolo .si è reso commendevole 
il signor Angelo Duina parimente di Bre- 
: scia che, oltre a vari attrezzi in ferro e 
in ottone da cucina e da mensa e da altri 
usi domestici, ha esposto degli arnesi ru- 
. rali e da officina, come vanghe, b.adili, 
za|>pe. serrature, chiodi, notevoli tanto per 
buona fattura, quanto per moilicità di 
(irezzo. Imondc anche alla commerciale in- 
dustria del signor Duina fu destinata la 
medaglia. 

Ed .anche il signor Francesco Becc.alos- 
si, iiarimentc di Brescia, ha esposta una 
collezione di simil genere, nella quale pri- 
, raeggiano vari arnesi e fornimenti in ferro 
! e in ottone per diversi mestieri, special- 
mente per falegname, e ad aasai buon 
mercato. E la medaglia fu cona-dutu an- 
i he alla commerciale industria del signor 
Beccalossi. 

Barvero jioi degni di lodo ]x>r discre- 
tezza di prezzo certi roncoli di ogni mi- 
sura fabbricati dal signor Angiolo (lappel- 
lini di Capo di Strada presso Bistoia : 
come pure le bullette fabbricate nel Beni- 
teiiziario di San Gemignano. e il cui buonis- 
simo mercato trac origine dalle già notate 
condizioni di quella officina governativa. 

1 

; SEZIONE VI. 

KDIX'.tZIO:«K, INTRI ZIOIIK 
I K RIL'RK.«ZIO.Vt;. 

I Anche questo è un suhietto che molto 
I innanzi avreblie dovuto esstu- trattato, se 
I liliero ne fo.sse stato il seguire quell’ or- 
dine logico, secondo il quale si elevato 
. posto siKitterehbe a tutto quanto conc(>rne 
alla coltura del cuore e della mente, T uo- 
mo dovendo prima procurare di vivere, c 
|Kii porsi in grado ili vivere in modo con- 
forme ai sociali interessi, cioè onestamente 
sempre, industriosamente e sapientemente 
come e quanto esigono i bisogni e [lerinet- 
; ton le forze. 

■ Ber isventura anche in questo riguardo 
la Galleria economica fu iiovera as.sai. Due 
j sole cose parver d^ne di nota : cioè un 
I metodo per insegnare a leggere, esiliito dal 
! signor Luigi Barra di Ottaiauo ; e un me- 
tmlo d' insegnamento calligrafico, esibito 
I dal signor pievano Basquale Botarelli di 
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Vallano in Valilicliiana. Ma il motoilo del 
signor Barra nulla presenta eli nuovo, con- 
sistendo per la parte meccanica in quel 
sistema di lettere mobili adottato da molto 
tempo in tutte le migliori scuole, «1 anche 
in quelle degli asili infantili toscani, e piT 
la parte didascalica in quel sistema foni- 
co, es|K)sto ar> anni fa dal professor ,Muzzi 
nel suo Sillahiirio stnm|>ato in Bologna i 
fin dal I827, sistema adottato da alcuni ' 
scrittori di )>edagogin. da altri niiHliticato, 
ma da ninno riconosciuto al suo vero inveii- i 
ture, con giusto rammarico di lui. Quanto 
poi al metodo calligratico del signor Bota- 
relli, aneli’ esso è «antamente pregevole, 
ma non nuovo aneli' esso, nè corroborato 
da tali testiniunìamte che dimostrino come l 
esso sia idoneo a produrre efl'etti più pronti 
di quelli che da altri maestri sono stati 
otteiuiti, o nella cui celerità dovrebbe con- 
sistere il precipuo merito all’ occhio di chi ; 
debba riguardare e giudicare la cosa sotto 
r aspetto economico, poiché i più felici tra 
i saggi presentati dal maestro sono tre let- 
tere scritte dopo un anno di lezioni da un 
manuale di ló anni in bel carattere, da un | 
calzolaio di 14 in un carattere mediocre, 
c dopo 4 mesi di scuola da un fanciullo di ■ 
auui 7 in un carattere discreto, l’cr queste 
ragioni i Giurati creileron degni di lode, 
ma non di premio, così il metodo del si- 
gnor Barra, come quello del sigmir Bota- 
relli. 


EPILOGO. 


l>e medaglie conferite sono state dun- ^ 

que .16 e nggiuilicate ni signori 

1 . Beccai-ossi Fuaxcksco (all’ industria i 

di) di Brescia ; — per la varietà dei suoi ! 
generi dì commercio e specialmente pei 
suoi arnesi da divei"si mestieri. : 

2. Benassai Ludovico di Prato (Tosca- ■ 
mi) ; — pe’ suoi scialli di lana da lire C, 40 i 
a lire ,1, 40 ciascuno. 

3. Berti Leopoldo, di Prato (Toscana); 
— per la sua invenzione di un cande- 
liere 1*0011010100 che dà una bella luce 
con la spesa di un centesimo all’ora, e 
clic può diventare di uso esteso e profi- 
cuo, specialmente quando vi siano ìntro- 
ilotti i meccanici perfezionamenti di cui 
è reso suscettivo dalla sua somma sem- 
plicità. 

1. Boccara Ce.s.vre di Pisa ; — per le sue 
mezzelanc. 

■ó. Bocci Giuseppe, di Soci in Casentino 
('l'oscanu ) ; — |ier gli economici suoi cap- 
pelli dì paglia. i 

6. BoloÉ TERE.SA (alla fabbrica di) in Bre- [ 


scia ; — |ier la varietà dei suoi prodotti 
a buon inercato e s|>ecialmente pei jiet- 
tìnì da lino da lire 16, 50 a lire 7, 40 
la dozzina. 

7. Calamini e Modiulia.NT, di Pisa ; — 
)M*r la iKintà ed economìa dei tessuti in 
cotone, denominati carolili^. 

8. Canepa Gio. Battista, di Chiavali ; 

— |>er le sue seggiole di faggio con piano 
dì foglia di canna, a lire I, 60 cia.scuna, 
lodevoli per forma e prezzo. 

!t. Caxepa Stefa.vo (alla fabbrica di) 
in Genova; — per gli svariati suoi pro- 
dotti in luna pregevoli per la qualità e il 
buon inercato. 

10. Cavaltocchi An.vu.nzia pa, di Prato 
(l’oscana); — *pc’suoi tessuti in lana o 
cotone. 

11. Comitato di soccorso del .sesso 
fehmi.ntlE. in Pistoia ; — per calze e 
calzerotti da lire 5, 88 a lire 3, 78 le do- 
dici paia. 

12. Crocco Fr.vtelli (alla fabbrica di) in 
Genova ; — pi-r le sue caiuicitiole di co- 
tone a lire 1 50 ; e di lana da lire 3, 00 
a lire 2, .50 T una. 

13. Descalzi Luiui (alla fabbrica dì) in 
Cbiavari ; — per le sue belle seggiole con 
piano di salice a lire 3 ciascuna, in cui 
la minor mitezza di prezzo è abbastanza 
compensata dalla maggior Imutii e soli- 
dità di lavoro. 

14. Descalzi Giacomo (alla fabbrica di) 
in Cliiavarì, le cui seggiole con piano di 
salice a lire 3, 75 ciascuna, se supera- 
vano in prezzo, superavano anche in bel- 
lezza. <|uelle del signor Luigi Descalzi. 

15. Duina A.N'UELo(all’industriadi)inBre- 
scia ; — per la varietà dei suoi generi di 
coiiiinercio, e specialmente pei ferri da 
taglio. 

16. Ferruzzi Ale.ssio, di Prato (Tosca- 
na) ; — (ler le sue lane rinate, cioè tratto 
ila vecchi stracci, da lire 2, 64 a lire 2. 28 
il cbilogramma. 

17. FraccHIA Giuseppe, di Treviso ; — 
|K*1 suo composto idoneo a somministrare 
un bagno maiino artificiale con tutte le 
proprietà di un simil bagno naturale, al 
prezzo di luia lira per bagno. 

18. Galeazzo Gi.acomo Antonio (alla 
fabbrica di) in C’astellanionte presso Ivrea ; 

— per le sue economiche stufe, e spt*cial- 
inciite per quella di lire 2, 50 idonea a 
servire al doppio uflicio di riscaldare 
stanze e cuocer vivande. 

Ut. Gilardini Giova.vni, di Torino; — 
pe’suoi ombrelli da lire 1, 75 a lire 3, 25 
1’ uno, ne’ quali si trova unita 1’ appa- 
renza e la solidità al buon mercato. 

20. GlNORl-Ll.sci marebese Lorenzo, di 
Firenze ; — pe’ suoi fornelli economici da 
cucina da lire 1, 25 a lire 0, 45 1’ uno. 
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21. Gon.vella Giovan Domenico e Chi- ' 
STOEORO, di Darga (Toscaiial ; — jier le 
loro seggiole a lire 10, 08 la dozzina; e 
pe' fusti di seggiola a lire 5, 68 la dozzi- 
na, notevoli si per mitezza di prezzo che 
per solidità di costruzione. 

22. Goni Vincenzo, di Firenze ; — per un 
letto in ferro a lire 20 e |>er un lava- 
mani egualmente in ferro a lire 2, note- 
voli per mitezza di prezzo. 

23. GHO.SSO Luigi, di Torino ; — |X“1 buon 
mercato de’ suoi busti |ier donna da li- 
re 3, 50 a lire 1. 

24. OuiDO-m architetto Enrico, di Fi- 
renze ; — pe’ disegni e le perizie delle 
case da poveri, costrutte dalla Società 
edificatrice fiorentina. 

25. Laschi Maurizio, di Vicenza ; — jier 
l’ essenza di aceto artificiale a 30 cent, 
il litro. 

26. Marzotto Fratelli, di Valdagno 
(Vicenza) , — per la mitezza di prezzo e 
solidità dei loro panni ordinari. 

27. Morelli Francesco, di Firenze; — 
per il mite prezzo dei suoi vergatini. 

28. Nissim Giacomo (alla fabbrica di) in 
Pisa ; — per gli svariati suoi tessuti di 
cotone, pregevoli per la qualità e per il 
buon mercato. 

29. Olivier e Ferro (alla fabbrica di) 
in Savona per il loro assortimento di 
pipe da lire 8 a lire 2, 30 le dodici doz- 
zine. 

:W. Peoamonti Crlstoforo, di Voghera ; 

— pe’ suoi bordati notevoli per forte tes- 
suto. 

31. Piane (Delle) Lorenzo, di S.avoua; 

— per le sue buone seggiole a lire 1, 20 
ciascuna. 

32. Rossi Pasquale (alla fabbrica di) in 
Prataglia nel Casentino (.Arezzo) ; — pei 
suoi molti e svariatissimi lavori in le- 
gno per usi domestici a modici prezzi. 

.33. Souerzo Vincenzo, di Savona; — pel- 
le sue seggiole a lire 1, 60 ciascuna, che 
gareggiavano con quello del signor Ca- 
nepa (Xnm. 8). 

34. \ ERONESE LUIGI (alla fabbrica di) in 
Padova ; — per gli oggetti di valigeria, 
in cui alla mitezza del prezzo corrisimn- 
deva ampiamente la bellezza e bontà del 
lavoro. 

35. V’estRI Carlo, di Prato (Toscana) ; 

— per le sue lane rinate da lire 3 a li- 
re 1, 65 il chilogramma. 

36. Zappa Carlo, di Milano; — per le sue 
lane rinate da lire 2, 50 a lire 2 il chil. 

Il Consiglio de’ Giurati della Classe XXI 
sarebbe stato lieto di poter secondare il 
proprio desiderio, premiando la intelligen- 
za e lo zelo con cui parecchi Comitati 
locali, 0 rappresentanti municipali, compa- 


rendo come espositori o almeno come col- 
lettori, hanno procurato di arriccliire la 
Galleria economica di oggetti utili ai meno 
agiati ordini di cittadini, E se non lo ha 
fatto, ciò è derivato non dall’ essere in essi 
deficienza di merita, ma dall’ essere limi- 
j tato nel regolamento l’ufficio di questa 
Classe a premiare gli effetti economici di 
' una buona fabbricazione e di un esteso 
commercio. I Giurati non possono bensì 
! nè vogliono esimersi da un giusto tributo 
di riconoscenza, commemorando in brevi 
parole l’opera di ciascuno. 

Il Comitato di Bergamo ha esposta una 
utilissima raccolta di attrezzi rurali, indu- 
striali e domestici in ferro, in legno ed in 
; latta, prodotti e adoperati in quella pro- 
vìncia. Questi consistono in arnesi da ta- 
, glìo e da punta, da contadino e da mestìe- 
’ rante, da muratore, da falegname, da giar- 
diniere, da casa, da cantina, da cascina, 
da stalla e da campo. Dalla vanga dello 
j agricoltore all’ agoraio della massaia, dalla 
catena per bovi alla trappola per topi, dal 
giuoco per gli adulti al oalocco pei fan- 
ciulli, dal bigonciuolo cerchiato di ferro 
alla più piccola anima da bottoni, vi sono 
utensili d' ogni maniera. Basti dire che 16(i 
sono lo varietà degli oggetti, suddivise 
in 243 capì, c formanti il tenue valore dì 
lire 79, 31. Da ciò può ognuno dedurre 
la economica utilità di tal mostra. 

Il Comitato di Palermo es|>ose una in- ' 
teressante raccolta de’ più comuni oggetti 
che possono occorrere sia alla casa, sia 
alla persona in una non ^iata fami- 
glia. notando i respettivi prezzi. Questi og- 
getti consistono nella mobilia ricliiesta per 
una camera ed un salotto, cioè un rozzo 
letto di ferro, co’ religiosi simboli da ap- 
pendervi a capo, un cassettone, uno spec- 
chio, un comodino, un lavamani, sci seg- 
giole, una scansìa, una grossolana mensa, 
quattro quadri, un lavatoio di legno; nel- 
l' occorrente jier la cucina, cioè pentole, 
tegami, boccali, un catino, un fiasco di 
terracotta, a 2 ceutes., brocche a 42, a 30 
e a 25 centes. l’ una, una pentola e un co- 
labrodo dì latta, una gratella dì ferro, una 
padella, una paletta, una grattugia ; nel 
necessario per la tavola, cioè bottiglie da 
13 e 6 centesimi, bicchieri da 0 e 4 cent., 
forchette e cucchiai d’ osso, un candeliere 
di rame, granate ; negli utensili da accon- 
ciatura, cioè spazzola da abiti, da testa, 
da scarpe, a 19, a 15, a 11 cent., pettine 
rado, fitto e da treccia, a 17, a 6, a 4 
' cent. ; tutto l’ abbigliamento per la perso- 
na, cioè camicie, calze, abiti, scarpe, tes- 
suti da inverno e da estate, per uomini e 
donne, per fanciulli e per adulti, in modo 
da vedere a colpo d’ occhio in qual modo 
e con quale spesa un popolano di Palermo, 
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ili qiialunijuc sesso, (li nualunqueetù, possa 
vistirsi (la capo a picele in qualunque sta- 
gione. Qual più bel saggio di domestica 
('ConomiaV Solo è da avveitirsi che tali 
oggetti se tutti furono inviati, non tutti 
pervennero alla Galleria economica : i nian- 
lanti belisi furono pochissimi. 

Il sottoeomitato di Pistoia ha esposta 
lina interessante collezione di prodotti in 
legname di faggio, in vimini, in istecclie. 
di uso molto comune e proficuo nelle fa- 
miglie e nelle industrie. Essi consistono in 
aste, stanghe, jiale, vasi, cerchi di diverso 
ufficio e misura ; zane, panieri, seggiole, 
zangole, bigonce, barili, di differente le- I 
gname, foggia e grandezza. Kormano in 
tutto 79 capi del valore di lire C3, Gó. 
Questa collezione è molto idonea a por- 
gere un’ adeguata idea delle condizioni 
nelle quali si trova la industria de’ gres- | 
solani lavori di legno nel territorio di Pi- I 
stoia. 

11 Comitato di Siracusa ha esposti al- 
cuni saggi di prodotti di varia natura e 
soinmaniente economici, consistenti in al- 
cuni lavori in argilla, come brocche da 
acqua a 3U, a 20. a lU c a 5 centes. cia- 
scuna, vassoi a 5 centes. e piatti a un cen- 
tesimo il pezzo ; e in una collezione di la- 
vori svariatissimi in palinnimna, come 
sottili cordicelle, canapi da pozzo, sporte, 
caij|)clli. 

Il Comitato d’Aseoli ha esposti vari 
campioni di lavoii in legname di faggio, 
in vimini, in terracotta, ed altro. Sem- 
brano soprattutto notevoli per buon mer- 
cato alcune paniere di vimini. 

11 Comitato di lin-scia ha inviati alcuni 
saggi di lavori in vimini, e di calzature 
ordinarie. 

Sono infine degni di gratitudine il Co- 
mizio agrario di Ueggio nell’ Emilia per 
alcuni saggi di lavori contesti in trucioli 
di salice, toglie di lormcntone ed alghe ; il 
sindaco di horniiggine, avv. Francesco Ag- 
gazzotti, per vari saggi della lavorazione 
de’ cappelli di paglia in quella Comune; 
il signor A. Guerrieri sindaco di Moresco 
pei saggi della lavorazione delle granate 
nella provincia di Fermo. 

Xon è da dubitarsi che se il bell’ esem- 
pio dato da questi Comitati e da questi 
municipali rappresentanti avesse trovato 
più imitatori in questa prima nazionale 
(estensione, o fosse fier trovarli nelle futu- 
re, i vantaggi offerti dalla Galleria econo- 
mica sarebbero stati o diverrebbero d’ una 
importanza e di una efficacia molto mag- 
giore. Voltante non vuoisi dissimulare, che 
a volere appieno raggiungere un tale sco- 
po, sarebbe da desiderarsi che chiunque, 
o Comitato o individuo, intendesse far.si 
collettore, seguisse il sistema opportuna- 


, mente adottato dal sottoeomitato di Pi- 
stoia die, nel raccogliere i vari prodotti 
I e nello indicarne 1’ ulficio ed il prezzo, non 
I ha omesso di notare anche il nome del 
produttore, perebé in tal modo non è tolto 
il vantaggio a questo di esser premiato 
I qualora lo meriti, e al consumatore di sa- 
pere a chi ricorrere per procurarsi i pro- 
I (lotti il cui uso a buon mercato paressegli 
' confacente o ai propri bisogni, o al proprio 
interesse. Laomic per questa parte il sot- 
tooomitato di Pistoia si è reso degno di 
una specialissima lode. 


§ IV. 

Conclusioni. 


Ogni opera devo avere uno scopo, E chi 
ne ha condotta una a termine, suole vol- 
gere ad essa uno sguardo per vedere se 

0 quauto il suo scopo sia stato raggiunto. 
Ed ancor noi ci volgeremo indietro i>er 
investigare se la Gallerìa economica ubbia 
prodotto tutto il vantaggio che era da 
as|K'ttarsene. ila siamo costretti a ricono- 
scere die non tutto. Alfindiò potesse pro- 
dursi. sarebbe bisognato che nella Clas- 
so XXI si raccogliessero tutti gli oggetti 
che veramente si distinguessero, più che 
per buon lavoro, per buon mercato. 0 che 
dai molti e immediati confronti potesse 
emergere il graduale merito de’ prodotti, 
e il sicuro criterio de’ gìudicii. Ciò non è 
avvenuto nè poteva avvenire, perchè nè 
in questo nè in altri anni la Galleria eco- 
uoniiea è stata o potrà essere abbastanza 
compiuta, troppe essendo le difficoltà die 
vi si oppongono, e che sono a parer no- 
stro iusu|>erabili. 

Per raccogliere in una stessa Classe tutti 

1 prodotti die potrebbero esser notevoli 
per la mitezza de’ loro prezzi, bisognerebbe 
o che i produttori siiontaneamente voles- 
sero collocarvdi. o che la facoltà di trasfe- 
rirvdi fos.se devoluta ai preposti alla osten- 
sione. Mail primo cfi'etto non è da sperarsi, 
il secondo non è da gradirsi. Il inirao 
dfetto non è da sperai-si, perchè molti o 
lier la non lodevole vanità di comparire 
piuttosto tra i buoni che tra gli economici 
produttori, e molti per non isvdare i mo- 
dici prezzi (li fabbrica con iscontoiito de’ pro- 
pri avventori diretti, cioè de' rivenditori, 
sdegnano con animo deliberato di scegliere 
|ier palestra la Galleria ecouomica. 11 
secondo effetto non è da gradirsi, perchè 
col devolvere ai preposti di una Classe la 
facoltà di trasferire in essa gli oggetti già 
collocati in un’ altra, si viene ad oITcu- 
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(lere a un tempo stesso la libera volontà 
ilegli ostensori, clic potreblicro reputare 
contrariata mediante tal traslocaniento la 
propria intenzione, e a suscitare delle dan- 
nose gelosie Oli anche a trovare delle op- 
posizioni spiacevoli ne’ preposti delle altre 
Classi,! quali devono naturalmente ambire 
di serbare la propria Cla.sse |àù florida die 
sia [Missibile, 

Per questi motivi avvenne che nella 
E.s|K)sizione del ISfìl la Galleria econo- 
mica rimase ancor più [Kivera di quanto 
avrebbe dovuto naturalmente essere, e die 
nelle altre Classi si trovarono sparsi molti 
))rodotti economici clic in essa non erano, 
o più economici di quelli clic vi erano. 
Perciò, oltre mancare al proprio ufficio die 
era quello di raccogliere tutti i prialotti 
a buon mercato, e di stabilire un con- 
fronto e un concorso tra quelli del mede- 
simo genere, pose anche i Giurati nella 
difficoltà di formaisii un giusto concetto 
intorno al merito de’ prodotti clic ebber 
sott’ occhio, comparativamente a quelli dio 
0 non poterono giudicare o neppure co- 
nobbero, E questa medesima fu a un di- 
presso la condizione della Galleria eco- 
nomica nella Esposizione torinese del I8.Ó8, 
e .sarà probabilmente anche in ogni Ivspo- 
sizione futura. 

•Ma dunque questa Classo è essa priva 
d'ogni utilità e d egni impnrt.anzai, e do- 
vrà perciò es.serne consigliata la soppres- 
sione? Tutto il contrario. l<a utilità c 
r importanzai della Galleria economica è 
anzi tanta, che una Galleria economica 
dovrebbe esser contenuta, o piuttosto costi- 
tuita da ciascuna Classe. Perocché in una 
ostensione industriale è moralmente impos- 
sibile stabilire una assoluta separazione 
tra il buon prodotto e il buon mercato. 
E invero, eonie concepirei! progresso nella 
industria, senza annettervi Videa del pro- 
gresso nello spaccio? E come supporre 
progresso nello spaceio senza sii))porre un 
e(|UÌIibrio tra la qualità del prodotto e 
quella del prezzo? E infatti difficile che 
tra molti prodotti congeneri, due o più 
non gareggiu tanto tra loro, da lasciare 
incerto qualunque giudice intorno al grado 
del relativo loro merito intrinseco: e in 
tal caso, a qual jiiù sicura pietra di pa- 
ragone ricorrere, se non al loro prezzo? 
Se tra l’uno c l’altro la differenza nella 
qualità è minima, c la differenza nel 
prezzo è grandissima, non vi ha dubbio 
che avrà maggior merito quel prodotto 
che, quantunque o eguale o i>oco inferiore 
iicr buon lavoro, sarà molto suiieriore iier 
liiion mercato, ]iercliè troverà certamente 
più compratori questo che i|uellu, e darà 
perciò luogo a una iniiggiore abbondanza 
di spaccio, di lavoro, di commercio, di pub- 


I blica e privata ricchezza, di tutto ciò in- 
I somma che costituisce l’essenziale scopo di 
1 ogni industriale ostensione. 

I (Questo infatti sembra essere stato il pen- 
I siero da cui gl’ Inglesi, per quel senso pra- 
I tico che li costituisce maestri e giudici sì 
! competenti in economiche o industriali ma- 
terie, sono stati indotti ad escludere nelle 
' ostensioni passate la Glasse della Galleria 
i «oiinmica, e a persistere sullo sti-sso si- 
stema anche in quella del 1802, a malgrado 
ilei contrario esemiiio, o piuttosto a norma 
delle non felici esiierienze di l’arigi, di 
Torino e di Firenze. E questo è il sistema 
che in avvenire dovremmo adottare, anzi 
|)crfezionarc noi stessi. 11 modo ne è assai 
semplice e facile, .àttinchè ogni Glasse, e 
> quasi T intiera ostensione, si trasformasse 
in una vera e propria Galleria economica, 

! basterebbe esigere che ciascun prodotto 
fosse contrassegnato dal respettivo prezzo 
0 di fabbrica o di commercio, se lavorato; 
o dal prezzo mcilio di un quinquennio, se 
naturale : nè inopportuna o inutile [>el pro- 
duttore dovrei! IT essere la esibizione di do- 
i cumcnti significanti e autorevoli, come 
quelli che dicemmo esibiti dal signor Iji- 
' scili. Qualora poi piacesse stabilire una 
^ più decisa seiiarazione tra il buon prodotto 
i as.soluto e il buon mercato relativo, ba- 
sterebbe dividere ciascuna Glasso in due 
sezioni, cioè la tecnica e la economica, 
dalla prima delle quali dovesse esser messo 
j in ispifialc comparsa il buon prodotto, e 
dalla seconda il buon mercato. Qualora 
' anche si volesse schiudere una più ampia 
esclusiva gara di buon mercato, si po- 
1 trebl)o di quando in quando destinare a 
[ tale scopo una intiera ostensione, sotto il 
nome di oxteii.iioiie economica. Qualora in- 
fine in ogni ostensione volesse serbarsi al- 
cun che di più conforme ad una Galleria 
economica, qui'sta dovrebbe consistere sol- 
tanto in una Glasse destinata ad accogliere 
collezioni del genere di quelle esibito dal 
Gomitato di Hergamo o da quello di l’a- 
leriiio nella Glasse XXI, o dal cavalier To- 
scanelli in un'altra. 

Ma qualunque sia il sistema che sembri 
preferibile ni preposti delle ostensioni fu- 
ture. ciò che preme di ben determinare si 
è, che come recoiioiiiia è elemento insepa- 
rabile d’ogni industria, cosi il criterio eco- 
nomico deve essere elemento inseparabile 
■ iT ogni ostensione industriale. Finiremo per- 
tanto con lo esprimere un voto. Vogliano 
j i produttori italiani finir di spogliarsi dei 
vieti pregiudizi che loro fan reinitare av- 
vilimento del prodotto la diminuzione de! 
prezzo. Vogliano persuadersi invece, che il 
costante aibqierarsi a fare andar di pari 
' passo il miglioramento del prodotto c Tagi - 
, volezza del prezzo, costituirà sempre noq 
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solo il loro precipuo merito, ma anche il loro 
vero interesse. Perocché non v’ha anniento 
di ricchezza senza aumento di spaccio, nè 
aumento di spaccio senza aumento di buon 
mercato: c questo è P interesse. Non vi ha 
poi aumento di buon mercato, che non 
trajjRa seco aumento di spese e di soddisfa- 
zioni ne’ consumatori, di lavoro e di gua- 
dagno ne’ produttori, e di operosità, agia- 
tezza civiltà e buon costume in tutti: e il 
merito è questo. I preposti ]xii alle indu- 
striali osteusioni, vogliano essere i iirimi a 
promuovere, coailiuvare, incoraggiare (|UC- 


sti risultamenti col non disgiungere mai 
l’idea del progresso tecnico da quella del 
progresso economico, col consociarle anzi 
quanto è jKissibile in un sintetico iifticio 
elle impedisca di separarle anche a ohi ne 
serbasse la volontà, e che d’ogni futura 
ostensione industriale faccia una tecnico- 
economica Galleria tutta intiera, 

Firenze, /ebbraio 1862 

K. ItUHIERI, Jlilatore. 
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OLASSK XXII. 

Architettura. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Alvino Prof. Architetto Ekkioo, di Kapoli, l‘retidfn(e. 

Batelli logepiiere ORAZto, di Firenze. Yice-I’reaideiitc 
Tiieves Architetto Marco, di Vercelli, Segretario e Kelatore 
Berretti Prof. Niccolò, di Firenze. 

Corazzi Crv. Prof Archit. Antonio, di Firenze. 

Fabris (De) Prof Emilio, di Firenze 
Falcini Prof Mariano, di Firenze. 

Garberai Ingegnere Angiolo, di Pistoia 

Guidotti Ingegnere Enrico, di Firenze Ispettore della Classe) 
Lotti Ingegnere Emilio, di Firenze 
Martolini Prof Guglielmo, di Pisa. 

Mazzei Prof Francesco, di Firenze 
Monti Prof Archit Coriolano, di Bologna. 

Poggi Ing. Giuseppe, di Firenze. 

Presenti Cav. Ing Enrico, di Firenze. 

Rcooero Archit. Michele, di Napoli. 

Santini Archit. Giovanni, di Perugia. 

Silvestri Archit. Giovanni, di Firenze. 

SoLAiM Archit. Aristodemo, di Volterra. 

Valle (Della) Archit. Angiolo, di Livorno. 


L’ architettura arte sovrana, a cui fanno 
corteggio le arti affini e a cui quasi tutte 
le arti minori sono tributarie, o da essa 
prendono vita, appunto come fiume che 
di mille torrenti s ingrossa e poi nel suo 
procetlere maestoso per altrettanti rivi 
spande i tesori fecondi che ha raccolti, 
l’architettura, dico, doveva di necessità figu- 
rare alla prima Esposizione italiana del 
ISGl, ove le arti belle e le industrie erano 
chiamate a far mostra di sè. Collegata 
strettamente colle une e colle altre, non 
)x)teva essere esclusa da questo Panteon, 
della intelligenza ed attivitii italiana, e 
ben fece chi decretava che vi avesse un 
posto. 

All’ invito V Italia corrispose in gran 
parte, mandando dai materiali e su su tino 
al più sublime dei prodotti, quello del 
pensiero, p, appunto pel gran numero e 
varietà degli oggetti attinenti a questa 
arte, che malo si sarebbero potuti com- 
prendere sotto una sola classe, furono sud- 
ili 


divisi ili tante classi o categorie, affine di 
renderne più facile lo studio, più esatta 
l’apprezzazione dei nuovi metodi e perfe- 
zionamenti introdotti. 

i Sotto l'intestazione di Classe XXll. sud- 
dividendola in tre Sezioni, vennero raccolti, 

I 1” i disegni e le pituite archiUtlomcìie — 
2* i modelli in rilievo — 3' i' ornalo di- 
segnato e modellato. Più sotto parlo solo 
della prima di queste sezioni, obbligato 
qual sono a tacere delle altre due. inquan- 
tochc uel definitivo ordinamento delle Clas- 
si gli oggetti spettanti alla seconda Se- 
zione, Tennero distolti da questa Classe 
: ]ier essere allogati alla Xll ; ed in quanto 
agli Ornati modellati c disegnati imiios- 
sibile sarchile il parlarne, non avendo avuto 
in qiie.sta Clas.se rappresentanza alcuna. 
.M' incombe però il aovere. cui mi è lieto 
adempiere, di ripetere cioè quanto dissi 
nel Rapporto già stampato sui giudizi 
emessi dal Giuri della Classe XXII, cioè che 
« dalla sua assenza in questa (’'TT>te nnu 
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si può arguire essere lo studio dell’ ornato 
in Italia trascurato; basta il percorrere il 
locale della Esposizione per conrincersi 
del contrario. La deticienza di opere in 
i|ue.sta parte dell’arte del disegno, iiro- 
viene invece dalla tanta ostensione e gene- 
ralità, che essa ha preso ad abbellimento 
di tutte le arti industriali e fatta così di 
ragione comune, non ha luogo di mostrarsi 
come una particolarità, o come un sog- 
getto di concorso. » 

Vengo ora a parlare dei progetti archi- 
tettonici ; ma prima è conveniente stabi- 
lire sotto qual punto di vista devono essere 
giudicati, .'ithuchè le induzioni da trarsi 
sieno vere e feconde di qualche risultato 
pratico, al quale, come a scopo precipuo, 
mirava il reai Governo nel decretare la 
prima Esposizione italiana. 

!/■ aspirazioni al bello sono comuni a 
tutte le arti, e tant'é che da questo epi- 
teto {irendono nome. 

Diversifica l' architettnra dalla pittura, 
sculttira e musica, inquantochè mentre 
queste mirano a de.stare impressioni che 
lossono chiamarsi puramente ideali ; nel- 
’ architettura l'idea artistica è stretta- 
mente congiunta ad una applicazione ma- 
teriale, alla soddisfazione di un bisogno, 
ed è rattenuta nei suoi slanci dai limiti 
che la materia di cui si serve le impone. 

•Ma in ricambio, se il concetto architet- 
tonico prende norma dall’ uso. e in quello 
pongansi di conserva in giusta misura i 
rapporti intimi della forma e della dispo- 
sizione colla destinazione; dalla semplice 
Osservanza di queste norme emerge, al 
dire di Issm Battista -Alberti, il vero bello, 
il quale non può dall’ utile e dalla con- 
veuienzji essere disgiunto. 

Infatti, qual senso indefinibile di pia- 
cere non pronamo alla semplice vista di 
un ben inteso edilizio? E se l’ architettura 
spiega i suoi vanni oltre i bisogni ordi- 
nari della vita ed allivella la rappresen- 
tanza artistica alla sublimità dello scopo, 
ci sentiamo [«'iietrati da un alto senti- 
mento di ammirazione, soggiogati direi quasi 
dalla impressione che il monumento desta 
in noi. ,\la anche queste pagine di pietra, 
che stanno a segnare la potenza, il genio 
e la grandezza di un popolo, dalle costu- 
manze dei tempi c dalla natura dei ma- 
teriali jirendono il carattere che le distin- 
gue. Di qui la necessità che all’ idealità 
lidia foima ogni pnigetto sveli la cono- 
scenza dei dettami positivi ddla scienza, 
e la p.adronanza di quelle nozioni inter- 
medie. che non derivano nè dalla scienza, 
nè dall’arte, e sono il resultato della pra- 
tica di costruire, o di studi speciali fatti 
sulla tecnicità dell’arte. 

Quei progetti di puro esercizio senza 


] destinazione, privi di quelli sviluppi che 
renderebhero jiossibile la realizzazione della 
loro esecuzione, se ottimi come esercizi di 
studio nelle accademie, di necessità in niun 
conto debbono essere tenuti se presentati 
a figurare in ((uesta mostra, ove ogni cosa 
ha un’ .applicazione pratica, ove tutto è 
realtà c non aspirazione. 

Nè puossi apporre l’associazione delle 
altro arti belle colle industrie e manifat- 
ture in questa Esposizione ; perchè anche 
i i dipinti, a cui è permesso uscire dalla 
realtà, sono la concretazionc della idea, 
i mentre i disegni architettonici sono una 
imperfetta rapnriiscntazione di quella. 

Questa condizione speciale degli studi 
dell'arte di costruire, ha fatto si che molti 
gridarono contro loro l’ostracismo dalle 
esposizioni industriali, e di questa sentenza 
era altresi il chiari.ssimo professore En- 
rico .Alvino, emerito presidente della se- 
zione di architettura, il qu.ale dopoché il 
j Giuri ebbe terminato i suoi lavori, leggeva 
un’erudita e brillante memoria a provare 
come male si addica il chiamare l’archi- 
tettura a figurare nelle pubbliche mostre. 

Chiamato a fare un rapporto sopra un 
fatto e non sulla convenienza ed oppor- 
tunità di esso, ho accennata la opinione 
I dell’ onorevole signore .Alvino, opinione del 
I resto divisa da molti altri, per vieppiù far 
I rilevare le difficoltà che si incontrarono 
' per stabilire le basi che servir dovevano 
a pronunziare i giudizi, e ad un tempo 
l>er far nascere la convinzione che fu pe- 
nosa necessità quella del Giuri di usare 
di un certo rigore, sebbene ciò sia un an- 
ticipare su quanto sono per dire. .Ma come 
poteva essere altrimenti, se la maggior 
parte dei lavori presentati in questa Glasse 
erano semplici esercitazioni a fine di stu- 
dio e senza scopo di applicazione? 

Infatti .sopra la totaliU'i di ottanta pro- 
getti esibiti da cinquantaquattro esposi- 
! tori, cinque soli sono disegni di edifizi 
■ costruiti, dieci sono restauri di fram- 
1 monti e monumenti romani e del XIV se- 
I colo; quindici sono progetti immaginati dai 
; loro autori, collo intendimento di sodisfare 
I ad un bisogno |iiù o meno sentito, eil in 
I parte ideali, avendo di mira la localitii 
della loro possibile esecuzione. La mag- 
gior parte peri’) dei lavori esposti, una cin- 
quantina circa, apparteneva assolutamente 
alla categoria citala più sopra, la quale, 

' se convenientemente può es.sere presa in 
considerazione in un'aula accademica, qui, 
dove si vuole l’opera, la cosa anzicbè il 
concetto e l’ immagine, non aveva ragione 
d' essere, nè poteva aspirare a aiifl'ragi. E 
ciò perchè invano ai sarebbero cercati in essi 
quel particolari che sono il correilo indi- 
spensahilo di un vero progetto, e dai quali 
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il perito in quest’arte vedo colla monte 
r edilizio compiuto, no percorre i ben di- 
sposti ambienti, vi scopre la convenienza 
degli usi, ammira l’ adeguata decorazione, 
e comprende i giusti rapporti che danno 
vaghezza e solidità, senza spreco di forze 
e q^uindi di spese. 

Progetti che fossero in questa desiderata ' 
condizione erano in piceni numero, ed al- 
cuni di essi. 0 per essere opero di membri 
del Giurì della Classe, o di persona defunta, 
non poterono esser presi in lamsidei-azionc 
pel conferimento della medaglia. 

Sopra 80 studi presentali, ne furono 
esaminati dal Giuri, stante le esidnsioni 
accennate che erano volute dai regolamen- 
ti, soltanto C5. Di ouesti, sei ottennero 
l’ onore della medaglia, e cinque conse- 
guirono un numero distinto di voti senza ' 
raggiungere la maggiorità. Gli altri tutti, * 
fra cui molti uon erano certo senza pregio, 
non ne raccolsero tal numero da iàrno 
menzione, sìa perché mancassero dei ne- | 
cessari svilup]ii, sia perchè avessero piut- 1 
tosto importanza (inali studi scolastici, 
auzìchò servire di prova della piena cono- 
scenza dell' arte acquistata cogli esercizi 
accademici. 

I st>i clic furono giudicati meritevoli di 
jireiiiio. attirarono quasi tutti gli unanimi 
suffragi della t'/ommissione, c ciò dico a 
provare come ciascun membro fosse |«me- i 
trato dei principii che servir dovevano di ! 
iiotmn ai giudizi. < 

K da osservarsi che tutti i premiati e 
tre pure dei cinque, di cui si è fatta ono- 
revole menziono, appartengono al Napole- 
tano ed alla Sicilia. I loro lavori sono in 
ampia scala, disegnati ed acquerellati cou 
gusto. Ili essi è ricerca di un effetto pit- 
torico, qualche tentativo per trovare com- 
binazioni nuove, e trapela dalla generalità 
un scuso artistico vivace, uua buona ten- 
denza negli studi. Alla risorta Pompeia ed 
agli stupendi ruderi dell’ architettura gre- ; 
ca, non che agli avanzi di quell’arte in- | 
gegnosa piena di gusto e lantasìa degli 
Arabi, devesì a mio credere la vaghezza 
ammirata in questi studi. 

Salvo bene inteso alcune eccezioni ed 
anche distinte, in generale i lavori presen- 
tati dallo altre scuole sono pallida imi- 
tazione delle opere del Vignola e del Pai- i 
ladio; pochi e deboli sono quei tentativi 
per creare non dirò un’arte novella, ma t 
per farla piegare ai nuovi bisogni, alla ci- 
viltà dei nostri tempi. 

Pure vivo in essi una sana tradizione, 
non ritrovi nessuna stravaganza immagi- 
nativa. nessun barocchismo che stia a in- 
dicare ed a far temere un traviamento nel 
gusto artistico un' epoca di decadenza ; e 
se quelle tepide ceneri saranno rimosse da : 


I un soffio vivificatore, scili ti lleranuo certo 
di novella luce brillanto, come quella che 
irr.idiò la patria nostra ai tempi fortunati 
per Parti. 

Queste s|ioraiize c ()uesti criteri, si rife- 
riscono a quiiiito in questa Clas.se è stato 
recato da alcune provincie, delle altre ema- 
nazioni artistiche del resto d’Italia non po- 
tendosi parlare essendo iiiaiicata la ma- 
teria. 

All'invito fatto all'Italia tutta, corri- 
spondevano bcllauieiito lo jirovincie meri- 
dionali, r Umbria o la Toscana. Izi .Sicilia 
mandando 18 |irogetti, Na|M»li l.ó; 20 Pe- 
rugia e 18 Firenze, la: altre in gran parte 
si tacquero. Solo lo città di llologiia. Mo- 
deua, Porino, Genova o Hrescia mandaro- 
no fra tutte il debole conti iigf lite di nu- 
mero 9 lavori. 

L’ incertezza in cui era il pubblico die 
P Ks|X)s;zioue avesse realmente luogo iiel- 
Paiiiio passato, ed il breve tempo trascorso 
dal Decreto all' attuazione di quella, non 
lasciò campo agli architetti di prejiarare 
i disegni delle loro maggiori (qiere esegui- 
te, |ier presentarli come degna offerta al 
primo temiiio dello arti e dell’ industria 
italiana. D'ordinario i progetti per la ese- 
cuzione si fanno seiiz’ apparato e alla buo- 
na; furono dunque gli architetti presi alla 
sprovvista o vanno scusati. 

Delle ragioni piiliticlie, pur tropjio ben 
note, ci baimo privati dei saggi che il Ve- 
neto e Roma avrebbero potuto mandare ; 
uon saprei per altro come spiegare la quasi 
completa assenza di opere lombarde, men- 
tre per importanti costnizioiii e pubblica- 
zioni artistiche tanto si distingue la ricca 
Milano. Jla se pochissiiiie furono quelle 
mandate dal Piemonte, fu perchè nelle 
esposizioni praticate in Torino i disegni c 
progetti artniitettonici oblierò ostracismo. 

Sia data giusta lode alle provincie mt»- 
ridionali, alla Toscana ed all’ Umbria che 
non lasciarono deserta que,sta Classe, la 
quale, come regina, avreobo dovuto stare 
a capo di tutte le altre. 

Alcuni indagando le cause della laiiicn- 
tata deficienza di disegni di fabbriche ese- 
guite, potrebbe attribuirle a difetto di atti- 
vità o ad inopia di ingegno negli esercenti 
questa nobile arte. 

Grato mi è il dire che, chi cosi opiiia.ssc, 
onderebbe di molto errato e dareblie prova 
di ignorare, senz’ alludere alla sola fircii- 
zc, che più non capo nella cerchia antica, 
quale sviluppo abbia preso l' arto muraria 
in tutte le città d'Italia. 

A viemeglio provare il conto in cui è 
tenuta l’arte, rammento pure i lavori di 
restauro |ier la conservazione dei monu- 
menti aviti, restauri che si vanno facendo 
coir impiego d'ingenti somme, sebbene ed 
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a rammarico il dico, non sempre siano ' 
condotti con quel criterio e quella erudi- 
zione che simili imprese richiedono. 

Qui tornerchhe in acconcio uscire dalle 
sale deir Esposizione, percorrere le cento 
città intente ad agerandirsi ed ahhcllirsi. i 
e fatto il coni|iiito di nuelle fahhriche inal- 
zate dalla sola speculazione, e lasciato a , 
questa lo scandagliare il suo tornaconto ' 
ed ai cultori della statistica il dedurne le 
conseguenze che all’ industria e ricchezza | 
nazionali si rapportano, fermarsi a tut- i 
t’agio davanti a (|uelle costruzioni in cui j 
l'aspirazione al hello non va disgiunta j 
dal còmodo e daH’utile, indagare quale il 
gusto, quale lo spirito che le informa e 
trarre le deduzioni relative allo stato del- 
l’arte. Col A cosi 1’ architettura sul fatto ' 
meglio che sulle laiche carte presentate a , 
mostra, si giudiclierebhe se si tenti prò- j 
muovere una felice reazione o venga questa 
ritardata, se per caso avesse già acqui- 
stata una modalità tutta propria, confa- 
cente alla nuova civiltà, e se questa imi ■ 
fosse tanto contraria all’arte come da al- 
cuno si pretende, E qualora si allontanasse i 
dagli eterni principii del bello, o, troppo 
ligia alle conquiste che su quello fecero ‘ 
le età trascorse, sì fosse resa per infingar- ; 
daggine pedissequa ; accennare a quel ri- j 
medi che la potessero rilevare e spingerla 
a gareggiare coi bei tempi di Pericle, di 
Traiano, di leeone X. .Ma questa gita di 
piacere, questo panorama vagheggiato mi 
condurrehlje nientemeno che a tessere la 
storia dell’architettura, mentre il mio com- 
puto si limita ad un semplice rapporto i 
die racchiuda le osservazioni ed i giu- 
dizi calmi e disinteressati della Commis- 
sione. 

È doloroso che fra noi non si jnibbli- ; 
chino, siccome in Germania ed in l' rancia, 
di quelle opere periodiche architettoniche , 
corredate a incisioni, le quali mettono in { 
grado anche i lontani di misurare gli sforzi i 
che si fanno per tener viva quell’ arte, da 
cui trassero tanta gloria i nostri maggiori. 
Queste opere avrebbero supplito in gran ! 
jiarto alla scarsezza dei progetti presentati, | 
cd allora il Giurì con piena certezza avreh- 
Im potuto arguire del vero stato dell’ ar- 
chitettura. e prendere occasione al proporre 
una soluzione al prohlenia non ancor Ik'Ii 
risoluto, deir ordinamento ed avviamento 
a darsi agli studi architettonici. , 

È innegabile clie l’ architettura trovasi j 
in un momento di transizione, o meglio | 
di sosta. Non scorgesi la Dio mercè, come 
si disse sopra, traviamento nel gusto da 
far temere la decadenza, ma neppur brilla 
di vivida luce, presaga non dirò dei Uni- | 
iielleschi. dei Michclangioli, dei Bramanti, j 
creatori del risorgimento artistico, ma al- I 


meno dei Peruzzi, Sansovino e Sanmicliele 
brillanti satelliti di quegli astri maggiori. 

Pure è impossibile che l'Italia creatrice 
di tre popoli, tre lingue o tre ci viltà, ixirda 
la tradizione del suo passato, ora che quasi 
ha raggiunto la più grande delle sue aspi- 
razioni (|uclla dell’ unità. Coloro che dicono 
non essere l’epoca nostra propizia alle arti, 
perchè il suo pensiero, il suo spirito, ha 
sua .attività è rivolta alle scienze positive 
wl alle industrie, dimenticano che l’arte 
è come sole eh’ ogni cosa irradia ed abbelln, 
e che le glorie passate sono il talismano 
della grandcz.za avvenire. 

A lidia posta ho citato quel sommo 
ingegno del Sanmicliele, per provare come 
ogni cosa sotto la mano del genio prenda 
forma ammirabile, per carattere e per 
bellezza. Egli, ineiitrc seppe creare nuovi 
sistemi che tutto di sono la norma del- 
l'arte della fortitìcazionc. seppe pure abbel- 
lire gli inerti e resistenti baluardi di com- 
posizioni architettoniche sublimi. Seguiamo 
le sue orme, e se cosi si vuole si restringa 
pure nei confini della scienza, l’arte delle 
costruzioni militari, ma non si mandi l’ar- 
chitetto civile ad attingere le sue ispira- 
zioni dalle sole formule matematiche. 

Certo molte considerazioni d’ordine scien- 
tifico entrano nell’economia d’ una fab- 
brica; ina la solidità, il comodo e l’utile 
non costituiscono ancora il hello, e cesse- 
rebbe l’ architettura d’essere un’arte se a 
quello pure non mirasse. 

Lo sviluppo grandissimo delle scienze 
esatte, le loro grandi ed utili applicazioni, 
hanno scilotto le nuovo generazioni, haniiu 
tolto all’ architettura propriamente detta 
molte attribuzioni, non senza grave scapito 
del principio estetico. 

Se colpa v’ ha in questa pseudomorìia 
dell’ arte, in gran parte vuoisi attribuirla 
all’intera società non agli addetti a quella. 
Essi obbediscono involontariamente alba 
legge economica, che la richiesta proiluca 
la concorrenza. Dall’ alte sfere governativo 
solo può essere tentato o provveiluto a 
mitigare questo stato di cose. 

L’ incremento scientifico, corredato da 
buon metodo d’ insegnamento, ha aumen- 
tato il numero dei suoi cultori distraeiidoli 
dal vero campo dell’ architettura, la quale 
è rimasta com’ è in sua natura con tiro- 
cinio arduo c lungo, trascinata suo mal- 
grado dietro il carro della scienza, e da 
questo attutita nei suoi slanci anziché es- 
serne convenevolmente sussidiata. 

A detta di molti critici, poco si pensa 
all’ estetica la quale rafi'crma gl’ ingegni, 
proniove il loro sviluppo e li rende atti a 
compiere opere grandi: ma quando a ciò 
si vada rimediando, vuoisi pure non siono 
lasciati in non cale i suoi cultori. 
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Va errato chi dice decadere le arti per 
niancan7.a di grandi occasioni. Una costru- 
zione qualunque corrispondente all’ Uso cui 
è destinata, purché coordinata con armo- 
nia, merita il titolo di artistica ; s' abbia 
pure scopo modesto come un asilo d’ in- 
fanzia, un’ nflicina, una stazione di strada 
ferrata. Se un poco di fuoco sacro inspira 
i fortunati autori di questi tempii della 
carità e del lavoro, saranno vivide Hamme 
che daranno splendore all’ arte nioilerna. 

Il grandioso sorge dai rapiiorti non da 
estensione sterminata ; il bello dall’ armo- 
niosa disposiziono delle parti, anziché da 
profusione di ricchezza nella materia e 
nella decorazione. Nessuno diià piccolo il 
tempio di Bramanle a San Pietro in Moli- 
torio racchiuso in stretto cortile, nè priva 
di bellezza la torre di Andronico, elevata 
al modesto line di indicare agli ateniesi 
da quale parti! spirasse il vento. 

Che da un fu'zzo non siano sorti di quei 
folgoranti artisti, gloria dello età trascorse, 
ninno vorrà negarlo. Pure la patria nostra 
oltre allo ispiratrici bellezze naturali co- 
stanti, o sempre rinascenti, ha i monumenti 
aviti per infiammare quei prediletti, che I 
un senso intimo del bello |xirta a sentirlo, 
gustarlo e produrlo ; pure le alimentale 
popolazioni, le cresciute ricchezze, i nuovi 
nisogni alimentano l’operosità degli archi- 
tetti. Perchè non vediamo improntata nè 
nelle costruzioni, nè nei progetti, liberi 
campi dell’ iroma^nazione, la mano di un 
genio creatore? Nei secoli trascorsi, ogni 
regno, ogni comune ha eretto luonunienti 
che sono vero armi gentilizie che li di- 
stinguono per nobiltà gli uni dagli altri ; 


noi invece abbiamo nobiltà di reminiscenza 
ereditate e non guadagnate, i nostri stemmi 
sono inquartati e raccozzati, mancano di 
unità e grandezza. 

Che il genio italiano sia come pianta 
stremenzita da cui più non si speri il ri- 
goglio delle frondi, V olezzo dei bori e la 
soavità dei suoi frutti? Dobbiamo disjie- 
rarc di vederla di nuovo fecondata? Lungi 
da noi si nero presagio. Bisognerebbe avere 
dimenticato quei nobili tentativi, sebben 
rari, che stavano nelle sale dell'Esposizione 
a ravvivare le nostre speranze, dimenticati 
gli sforzi di alcuni nobili ingegni per im- 
primere negli edilizi moderni il triplice 
suggello della scienza, dell’ industria e 
della tradizione. 

I tentativi surriferiti, le istigazioni che 
tutto di sono ripetute da critici distinti, 
la coscienza dolorosa di non poggiare al- 
r altezza dei nostri avi, sono precursori 
del volere e della forza per arrivarvi. Nel 
j modo che quasi inattesi, insperati sono 



tica, ritorneranno pure per Parchitettura. 

Ii6 aspirazioni verso l' ideale fecero la 
grandezza degli avi nostri, che con istiidio 
costante mirarono alla conquista del bello 
e vi riportarono mirabili vittorie. A noi 
toccò la fortunata eredità, ma a noi pure 
si>etta il conservarla e P ingrandirla, e la 
nuova generazione non mancherà al nobile 
computo che le spetta. 

A buon augurio c ad iniziazione di que- 
sta nostra missione, riporto qui la nota 
dei premiati e di quelli di cui si giudicò 
taro onorevole menzione. 


ELENCO 

DELLE OPERE DISTINTE CON MEDAGLIA. 


PRIMA SEZIONE. 

1“' CATEGORIA. Invenz.iose. 

Progetti di murvi edifizi eseguiti 
e non eseguiti. 

1. Damiani Giuseppe, di Palermo. — Pro- 
getto di un cani|Hi santo |>er una città 
capitale. 

2. SOEARI Giuseppe, di Napoli. — Progetto 
di una reggia. 


2’ CATEGORIA — Invenzione. 

Progetto di rinnuovaeioue e di restauro 
di antichi monumenti. 

3. Fiocca Giustino, di Napoli. — Progetto 
di restauro del fóro di Pompei, e fram- 
menti architettonici pomiieiani. 

4. Reca Gheuardo, di Napoli.— Progetto 
di restauro del tempio Castore c Polluce 
a Napoli. 

5. Bkeolia Niccola c Rosati Panfilo, 
di Napoli. — Raccolta di frammenti ar- 
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chitettonici, monumenti e dettagli pom- 
peiani restaurati. 

SECONDA SEZIONE. 

Copia. 

6. l’ATKicoLo Giuseppe, di Palermo. — I 
Disegno della porta maggiore del duomo 
di ^^oureale. 

Klenco delle Opere 
di cui si fa onorceolc memione. 

Proijetto di un cimitero civico nella co- 
munità di Stagliano presso Genova, del 
signor Resasco Gio. Ratta, di Genova. 


Precetto di un teatro per una città di 
primo ordine, del signor Rosati Panfilo di 
Xaijoli. 

Restauro del fòro di Pompei, dei signori 
Rosati Panfilo e Broglia Niccoln di Napoli. 

La riproduzione dell’arco di Alfonso di 
Aragona a Kajioli, del signor Capocci Oscar- 
re di Napoli stesso. 

Progetto di un palazzo di giustizia, del 
signor Ciardi Giuseppe di P'irenze. 

I 

I Firente, Settembre I8(ì2. 


Il Sciiretario e Relatore 
SlAltCO Tkeveiì. 


•.•A.rV sj\j - 
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CLASSE XXIII. 

Disegno, Pittura, Incisione e Litografia. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Qattinara di Bhehe Marchese Senatore Arborio, di Torino, Prt- 
èidtntt. 

Dandolo Conte Cav. Tullio, di Vareae, Secondo Pruidtntr. 
Morelli Dottor Giovanni, di Bergamo, Vice~ Pretidtnte. 

Parserini Cav. Luigi, di Firenze, Secondo VicC’ Presidente. 
Manpreoini Prof. Francesco, di Modena, Segretario e Relalore. 
Sabatibr Francesco, di Montpellier, Secondo Segretario. 
Aloysio-Juvara Cav. Prof. Touuaso, di Napoli. 

Baldi Ugo, di Firenze. 

Balze Raimondo, di Parigi. 

Biondi Cav. Carlo, di Firenze (U|>cttorc della Classe). 

Beaci Emilio, di Firenze. 

CiSERi Prof. Antonio, di Firenze. 

Fezzi Rimedio, di Pisa. 

Gatti Annibale, di Firenze. 

Lapi Emilio, di Firenze. • 

Livy Prof. Filippo, di Firenze 
r Melchior Cav. Alessandro, di Firenze. 

Mussimi Comm. Prof, Cesare, di Firenze. 

Mcssini Cav. Prof. Luigi, di Siena 
Onestimi Prof. Sebastiano, di Lncea. 

Piatti Giulio, di Firenze. 

Pollastrini Prof Enrico, di Firenze. 

Raimondi Cav. Carlo, di Castello. 

Rasori Cav. Prof Vincenzo, di Bologna 
Sebastiani Tommaso, di Roma. 

Smargiassi Del Vasto Cav. Prof Gabriele, di Napoli. 

Testi David, di Parma. 

Torridi ANI Marchese Luigi, di Firenze 


Il farsi un giusto concetto dello stato 

f iresentc delle arti e delle industrie in Ita- 
la, essendo stato il precipuo scopo della 
prima Esposizione nazionale, io, nel rife- 
rire quanto owrò il Consiglio dei Giurati 
della Classe \XII1, reputo anzitutto mio 
debito esporre ciò che gli venne fatto di 
osservare intorno alle condizioni attuali 
della pittura italiana, e quale idea potè 
formarsi del suo incremento successivo dal- 
r ultimo risorgere delle arti fra noi, e quali 
speranze concepirne pel tempo che dee ve- 
nire. L’aggiudicazione dei premi che fu ^ 


affidata ai Giurati, come cosa che con- 
cerno indivìdui, è adatto secondaria, a 
fronte di questa sostanziale e principalis- 
sima, che ha per iscopo l’ utile e il decoro 
della patria nsorta : però non credo man- 
care all’ obbligo assunto verso la Commis- 
sione reale e verso i mici onorevoli colleghi, 
se su di essa mi diffonderò maggiormente 
e sarò breve nel resto. 

Non occorre qui dimostrare quello che 
ornai tutti sanno, e di cui ci chiarisce la 
storia di tutti i popoli civili, che cioè le 
arti del disegno e della parola crescono e 


Digitized by Google 



280 


CLASSK XXlll. 


fioriscono nel crescere e nel fiorire degli ' 
Stati, e nella decadenza loro si viziano e 
si corrompono, come quelle che emanano 
dall’ immaginazione e dal sentimento, le 
quali facoltà negli uomini liberi, operosi 
e forti sono perfette, e negl’inerti, corrotti 
e fiacchi si gua-stano. 

Col cadere della liberfà in Italia, appoco , 
appoco si fuorviò il gusto nelle arti del i 
bello; e perchè delle virtù antiche, avve- | 
gnachè perdute nella massima parte, pure ' 
rimaneva ancora da principio un certo vi- 
gore negli uomini, il secolo XVII imper- 
versò furiosamente farneticando a guisa 
il’ infermo che vaneggia nello accesso di 
febbre acuta. Ma quel vigore quasi di eb- 
brezza poco durò, e spossato il secolo che 
venne dopo folleggiò fiaccamente, come co- 
lui che senza racquistare il senno ha smar- 

I ite in tutto le forze. Allora fu veramente | 
una età bassissima, sbiadita parodia di 
quella che l’avea preceduta. Quali gli uo- 
mini, tali furono le lettere e tali le arti. 

II vestire, lasciate le fogge spagnuole, goffe 
ma splendide, era sceso a una pomposa 
grettezza, che senz’aver nulla di quella 
schietta ed elegante semplicità che in tempi 
grandi conviene ad uomini dignitosi ed 
austeri, non serbava nemmeno quella ma- 
gnificenza che in una età pervertita può 
soddisfare all’orgoglio. I visi imberbi e la 
canizie simulata mostravano fuori la puerile 
decrepitezza del secolo svigorito. Buone a 
siffatti uomini le melensaggini rimate dei 
pastori d’ Arcadia; buona l’architettura 
che alle proporzioni meschine si studiava 
crescere decoro con più meschini e insulsi 
ornamenti ; buona la scultura da scarpel- 
lini più che da artisti ; buona la pittura 
al pari della statuaria, senza scopo e senza 
carattere, che perfino nelle tele dei dipin- 
tori veneti avea perduto il vivace colorire 
di quella scuola. .Mentre nei nostri campi 
si tra.scinavano alla lunga guerre non no- 
stre, senza che nell’animo dei cittadini 
.alcun pensiero di patria eccitasse desideri 
0 speranze, fra quegli uomini intorpiditi, 
e non curanti dei propri destini, la moda, 
nuova dea più capricciosa e più volubile 
della fortuna, sulle lettere e sulle arti 
scadute si levò imperatrice ed arbitra, e 
si diè a volgerlo e rivolgerle senza scopo 
e senza ragione, com’avca praticato fiuo a 
quel tempo colle acconciature, colle vesti 

e coi domestici arredi. ' 

Senonchè. per nostragrande ventura, ap- 
(lunto in codesta età di letterarie ed arti- 
stiche inezie, gli spiriti più eletti, nauseati 
della vanità loro, si diedero con tutte le 
virtù dello intelletto alle meditazioni della 
filosofia, e quanto più l’immaginazione ed [ 
il gusto avevano smarrito il sentimento I 
del nello, quanto più il cuore avea sraar- I 


rito il sentimento del buono, tanto più 
energiche nella indagine del vero si affa- 
ticarono le menti della gente studiosa. La 
filosofia, accolta prima dagl’ ingegni rai- 

f [fiori più che altro come conforto nella 
lassezza del secolo, non si |>erdè in quelle 
futili speculazioni della metafisica, che mai 
non approdarono a nnlla, ma. secondo la 
naturale tendenza che mostrò in ogni tem- 
o in Italia, si volse all’utile pratico, e in 
reve, diradando le tenebre d’errori inve- 
terati, e scuoprendo nuovi veri facilmente 
applicabili a benefizio degli uomini, inco- 
minciò a far loro presentire e bramare 
un’ epoca di risorgimento e di vita nuova, 
a CUI non aveano osato pensare nel lungo 
e doloroso torpore di quella età scaduta. 

Mentre lo intendimento del vero s’ era 
messo cosi efficacemente all’ opera di rie- 
dificare il mondo sfatto, negli uomini che 
si destavano dal vecchio sonno, insieme 
coi nuovi pensieri nasceva nuovo sentire, 
che avea d’uopo di manifestarsi con arti c 
con lettere diverse da quelle futili, con cui 
s’ erano baloccati fino a quel tem|X). Come 
il vero, rosi avidamente si cercò il buono 
ed il bello: l’ imm.aginazione ed il senti- 
mento si scossero, e si accinsero a secon- 
dare l’opera solenne che l’ intelletto aveva 
iniziata. 

Gli studi storici, ravvivandosi, come agli 
animi bramosi di ritemprarsi additavano 
gli esempi delle antiche virtù romane e 
greche, cosi alle arti o alle lettere addi- 
tavano i romani e greci modelli, perchè si 
rifacessero ad un più severo e più schietto 
sentire: ed arti e lettere si volsero tutte 
alla imitazione dell’antichità, sulle orme 
della quale procedendo, pervennero a rom- 
pere le uggiose pastoie del manierismo, e 
a fare quel primo passo, che non avreb- 
bero osato muovere senz’ altra scorta. In- 
tanto avidamente si cercavano lo memorie 
dei secoli vetusti: ferveva l’amore degli 
scavi; gli avanzi di Pompei e di Ercnlano 
si dissotterravano ; si arricchivano Roma. 
Firenze e Napoli di mirabili collezioni di 
statue, di medaglie, di bronzi; si pubbli- 
cavano illustrazioni di antichi monumenti. 
Oliere di eruditissimi ingegni : e tutto ciò 
era esca a quella nuova passione dell’an- 
tico. e sprone a studiarlo viemaggiormente. 

E in ciò più accesero gli animi scrivendo 
d’arte tre nobili e dotti ingegni, France- 
sco .Milizia, Raffaello Meugs e Giovanni 
Winckelnian. Fra’ quali il Meiigs fu. per 
quella età, pittore insigne, avvegnaché imi- 
tasse sempre, nè mai os.asse volgersi diret- 
tamente allo studio del vero, sia che tanto 
non gli consentissero i tempi o l’ingegno, 
0 sia piuttosto che ne lo distogliessero le 
massime che professava, e che agli altri 
insegnò. Pertanto più che non collo esein- 
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|>lu fe roj>li scritti, e |iiiì avrchlH! latto, se ; 
ila quella sua natura alcuiaiina non si 
tosse lasciato trascinare a tanti astrnsi ra- 
"ionanienti intorno al la-ilo ideale, suo gien- 
siero predoniinante, die dal positivo e dal 
vero lo distoglieva, l'ure. nmigrado (|uelle 
nebulose inutilità metatisiolie , meritò ed 
ebbe gran credito, e i suoi dettami furono ' 
accolti come girecetti infallibili, e leggi da 
non potersi violare da chiunque trattasse 
il pennello. Se non che i suoi seguitatoli, 
mettendosi all’opera giratica di trarre dalle ; 
sue astrazioni quel partito che fosse pos- 
sibile nel digungere. nè giotendo andar die- , 
tro a quella sua vana ricerca di unire in 
un lielln uno le qualità più eminenti del i 
dipingere di Ilaffaello. di Tiziano e del ; 
Correggio, altro non seppero fare, dal più 
al meno, che copiare le antn he statuo ; ^ 
nelle qn.ali, secondo quelle teorie, era quel 
lidio ideale, tanto vagheggiato, eh’ era il 
hello per eccellenza, che invano si sarebbe 
cercato in natura, e solo poteva esistere | 
nel concetto dello artista. In studio del | 
vero fu lascialo in disgiarte, e dalla imi- 
tazione delle statue nacigue un’arte casti- 
gata por vero. coiTetta, giacca, ma altresì : 
fredda, insipida, muta, senz’alito alcuno | 
di quella vita, che non si può ritrarre se 
non dalla natura che a’ agita e sente. 

L’ intaglio nel rame, massime per opera j 
del N'olpato e poscia di Ilaffaello olorglien. ; 
diede alimento a quella tendenza allo imi- 
tare col diffondere a molte copie le opere I 
del Sanzio. E i giittori, tra Rnfi'adlo ed i ! 
tìreci rifacendo seiiigire su’ modelli altrui, : 
o anche il colore studiando sui dipinti e 
non sulla natura, nulla osarono, nulla ten- 
tarono per infondere nell’ arte una vita 
giropria. Anzi quando Pomgieo Battoni, ar- 
tefice maggiore del Meiigs, s’arrischiò a 
studiare il vero gnù che gli antichi, non i 
è a dire quanto avesse a soffrirne d' ol- 
traggi. e più che da altri dagli ingegni 
migliori, come dal .Milizia, che in iscoiicio 
modo lo vitugierò, come non erudito nel- 
l’arte antica, gieccato a quei giorni repu- 
tato imgierdonabìle in uno artista. . 

Ad ogni modo il manierismo era vinto; 

0 che l’arte, per liberarsene, s’ impasto- 
iasse nella servile imitazione dell’antico, 
non farà caso, che. gioverà e rifinita co- 
m’era. non potea d’un tratto mettersi a 
studiare il vero della natura, perchè non 
jKiteva alla prima intendeilo e sentirlo, 
uscendo allora da tanta falsità di concetto 
e di gusto, quanta era quella che l’aveva 
fuorviata tino a quel tempo. 

A ciò arropgi le condizioni morali del- i 
r epoca. (ìli uomini, agipunto gierchè sde- , 
gnosi della nullaggine presente, a’ erano 
volti col pensiero all’ antica grandezza, 
s’invaghirono di una certa artificiale su- ' 
MI 


blimità dì concetti, e quella di tradizioni 
mitologiche ed eroiche alimentarono. Piac- 
quero nelle ogiere d’arte i soggetti greci 
e romani, le sagome greche e romane si 
applicarono ai domestici arredi ; perfino 
a' figliuoli s'imgiosoro nomi eroici, i quali 
per vero trogqio contrastavano colle abi- 
tudini della vita d’ allora. Ma a questo 
non si badava; e alle cose più caramente 
dilette od avute in giregio, si voleva a 
ogni costo dare quasi una sembianza di 
quella ginetica vetustà, che di sé aveva 
emgiite le fantasie. 11 reale ed il positivo era, 
o giareva meschino: si nsgiir.ava al gmema. 

.Successero giorni di grandi rivolginienti 
gwilitìci, i quali ad ogni maniera di forti 
passioni diedero luogo: quindi la egnigs-a 
nagiolconica, atta per sè sola a scuotere 
anche gli animi piu freddi colla sua inau- 
dita grandezza. E quegli straordinari av- 
veiiiinenti. quella nuova ebrietà di gloria, 
quegli splendori, quelle battaglie, non è a 
«lire quanto crescessero lo esaltamento de- 
gli animi. Sc-mgiregiiù parvero inferiori a 
tanta grandezza le abitudini presenti : onde 
giiù che mai si ricorse alla favola, e sgn-sso 
Giovo 0 Marte era evocato a simboleg- 
giare il magno imgieratore. che talora si 
effigiava nudo, come un semidio, talora 
maestosamente avvolto nelle giicghe anigiie 
della toga romana. In ogni cosa la fonila 
esteriore si tentava nobilitare e fare so- 
lenne colla finzione dell’antico. .Anche sul 
teatro recitando non si parlava, ma con 
voce sonante e con pnmgioso gesto si de- 
clamava: il naturale sembrava gaivero e 
gicdestre: l’artitìzioso piaceva, E la giittnra 
giotova essa cercare nel vero e nel reale 
quel lidio. che gli uomini mostravano averi- 
a schifo, e che nelle usanze civili tenta- 
vano dissimnlare con una nmivn stranezza 
di modi, ch'era avuta gier isqnisito indi- 
zio di spirito 0 di cuore elevato? 

Ijiiel che di non ispimtaneo e di diverso 
dal naturale ch’era nelle idei-. nelle usanze, 
nei modi della gente colta, trasfuso iiel- 
Parte. diede luogo a quel fare, die fu poi 
denominato di conremione ; per amore del 
quale tantoera maggiormeiitoliKlata un'ogje- 
ra, quanto maggiormente al soggetto, an- 
corché fos.se ramteriio, dava una certa tal 
quale aur.a d’antico. Si dipinsero e si am- 
mirarono quadri di figure atteggiate a 
ino’ delle statue greihe. i quali gxir vero 
erano scevri delle interagieranzc e dei con- 
cettiiii dei maiiieristi. ed in sè avevano 
grandiosità e nobiltà quanto si gnitovn de- 
siderare. l’ure erano Iredili. e se in essi 
giotevano dilettarsi per via di studiati eon- 
iroiiti le menti erudite, il popolo, che solo 
delle sensazioni vere e immediate si com- 
muove. li trovava muti. Nè invero gmte- 
vaiio fargli viva impressione e quel tutto 
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ridurre a greca tisoiioinia, e quei l'adri 
eterni, quelle Giuditte, quei Faraoiii. quei 
pontefici e quei santi, con attejjgianienti 
ed aspetti presi a prestito dalle immagini 
degli dèi deIrOlimpo, delle ninfe e degli eroi. 

Per questo modo la pittura, essendo inef- 
ficace a parlaiv allo inoltituilini, <|uanto 
più .studiava nobilitarsi colla poesia del 
sublime, tanto ])iù si abbassava alla con- 
dizione di un'arte di lusso, acconcia solo 
a crescere splendore al fasto della ric- 
chezza. Pertanto, inconscia forse della 
sua iKicn imiKirtanza, pure, istintivaniente. 
era mossa a non contentarsi del suo stato 
presente e a tentare altre vie per farsi mi- 
gliore: e dacché l'imitazione delle opere 
d’altri tempi [larea legge che non si po- 
tesse violare st'nza taccia di sacrilegio, 
incominciò, oltre a quello delle statue gre- 
che. a darsi allo studio delle antiche scuole 
italiane. Dapprima vi errò senza guida, 
mettendosi a imitare alla rinfusa nuanti 
erano allora in maggior fama tra gli an- 
tichi maestri; e Uafi'aello. Tiziano. Leo- 
nardo. il Correggio. Guido Reni, i Carac- 
ci, alternativamente equasi iudistintamente 
erano scelti a moilellu dagli studiosi del- 
l'arte. Di che nacque un ecclettismo strano, 
che produsse quadri assai lodevolmente 
eseguiti, ma senza veruna unità di stile, 
nelle varie figure dei quali appariva sepa- 
ratamente lo studio di vari esemplari clas- 
sici; onde una diversità di caratteri discor- 
danti da farli quasi parere accozzaglie di 
genti varie di tempo, d’indole, di favella 
unite fni loro per forza, malgrado la loro 
natura, che le voleva disgiunte e lontane. 
Le composizioni poi continuarono ad es- 
sere quello di prima, regolate da certi 
precetti accademici, simmetriche, pirami- 
ilate, tali da destare l’idea dello spetta- 
colo, non del vero. Kravi studio, non ra- 
gionevoli jirincipii che logicamente diriges- 
sero l’arte: il sentimento del Ivello v’era; 
ma procedeva tentone senza guida sicura, 
e ciò che riusciva a bene era. più che ad 
altro, dovuto al caso che 1’ uvea fatto in- 
dovinare : quando a questo periodo breve di 
prove e d’incertezze sopravvenne un grande 
rivolgimento negl’ingegni, che avviò l'arte 
per un sentiero meglio determinato e sicuro. 

Gli uomini, che si volgevano di giorno in 
giorno più alla vita pratica, incomincia- 
rono ad avoiT a noia quelle finzioni mito- 
logiche, splendide larve di una età remo- 
tissima, che non area nulla che fare colliv 
presente, né con ciò che essi sentivano e ‘ 
desideravano: e a secondare questo moto 
degli spiriti, nacque nella letteratura la 
scuola detta dei liomantin, i quali, la- 
sciati in dis|>aitc Apollo, le Muse e tutta 
la turba degli dèi e degli eroi, eòe aveaiio 
intronato le orecchie della gente fino a 


quel tempo, si svincolarono dai vieti pre- 
cetti dei retori, e attesero a dettare pixjse 
i e versi, che pel soggetto, ed eziandio per 
’ una forma piu «accomodata alla intelligenz.a 
di tutti, potessero trovare le vie del cuore. 
Avvegnaché incontrassero dapprima gran 
numero di acraiiiti avversari, e avvegna- 
ché la moda spingi>sse loro dietro in quan- 
tità seguaci, di quei dapiioco, i quali so- 
gliono essere d' inciain|s) nelle inipn'se 
piuttostoché il' aiuto; pure iierchè fra loro 
I erano eletti ingegni, e ]ierchè quella loro 
letteratura corrispondeva ottimamente al 
sentire e alle tendenze dell" epoca, presto 
1 furono imdroni del campo; e fu rotta irei- 
I sempre quella rete funesta, rolla quale la 
' )iedantena j>er tanto lungo tempo uvea te- 
nuta avvinta la lilsirtà del pensiero e dello 
affetto. .Nuove ispirazioni si cercarono in 
quei secoli eroici, dai quali disia,*se la ci- 
viltà pri'sente, e Dante con più ardore 
studiato, ricercate con amorosa cura le 
novelle e le cronache del medio evo, in- 
vaghirono le menti delle memorie di quella 
età iiiù affine alla nostra che non l' anti- 
ca. L’ amore alle cose del medio evo chiese 
alla pittura soggetti di quel tempo, c l'arte 
ornai tra.scinat,a dalla corrente per codesta 
via, incominciò a considerare con più ve- 
nerazione le pitture del secolo XIV e del -XV 
e a studiarle. Fu questa l’origine dell.a 
scuola dei p«W.s/i, i quali, so bene non 
istudiassero direttamente la natura in tutti 
gli aspetti suoi, studiarono almeno quei 
maestri sommi, che. non impediti da idee 
' preconcette, l'aveauo sentita e ritratta quale 
era. senza gonfiarla o contorcerla coIFin- 
I teiidiinento d’ abbellirla e di nobilitarla, co- 
me fu fatto poi da coloro che precipitaroiin 
l'arte nelle sconce licenze del maiiicrixiiio. 

Questa scuola fu buona per sé, come 
' <|uella che più delle altre era |iros.si- 
uia al vero; fu ottima |k>ì come avvia- 
mento al meglio, e già fin dal suo nascere 
produsse effetti lodevoli. So tropi» poco 
usò, pure colle ottime fondamenta di un 
disegnare correttissimo, di una molto ra- 
gionevole espressione di affetti, e di iiiin 
libertà maggiore nelle massime del coiii- 
I porre, diè vigore a parechi. che di lei usci- 
rono, a fare di più. Densi eblic i suoi pec- 
cati e le sue l'sagcrazioni, come sogliono 
averne tutte le teorie nuove. S|»sso i piiri- 
xti, curando solo il concetto e la forma, <■ 
contornando con soverchia nitidezz.a, riu- 
scirono aridi e duri; del colore poco pen- 
siero si dieilero, né vollero studiarlo nei 
migliori coloritori veneti del smolo .XVI, 
porche quello stile immposo c largo li spa- 
venUiva. Fra loro anzi i Tedeschi, disposti 
sempre a dare nelle intemperanze, ebbero 
il colore in dispregio, c quanto al concetto 
dei dipinti ed al sentimento, dal st>colo .XV 
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in giù, appena f'mcro grazia alla prima 
maniera di Raffaello, e tutto il resto pro- 
scrissero come arte sovercliinmentc mate- 
riale e, socondodi’ e’ la chiamavano, pag.a- 
na. Per queste massime, spinte aU’eccesso, 
parecchi ingegni furono inceppati, i quali 
diedero nel meschino e nel freddo a forza 
di restringersi entro limiti troppo angusti, 
malgrado la natura loro, che, additando il 
vero, li invitava ad esercitare l’ ingegno 
piu liberamente e con più ampio concetto 
dell’arte. 

Pur nondimeno la scuola de’ /niri.'d» recò 
sommi vantaggi, c ila lei usi irono quanti 
son oggi eccellenti pittori in Italia; i quali, 
forti delle buone fondamenta che da lei 
avevano ricevute, lificrati per lei da quei 
vieti pregiudizi neU’ arte del comporre, ili 
grazia dei quali un dipinto parca sempre 
die rappresentasse un’ azione scenica piut- 
tosto che il vero; ai diedero allo studio im- 
mediato della natura, incominciarono ad 
avvivare la tavolozza con un poco di quella 
magia di tinte, di cui furono sommi mae- 
stri i Veneti, c condussero e conducono 
opere di cui la patria molto si onora. 

1/ intendimento di libertà di giorno in 
giorno più fervendo negli animi, come uvea 
mossi loro a non fermarsi a quei precetti 
che avevano ricevuti dai loro maestri, cosi 
spinge oggi una schiera di giovani artisti 
ad innoltrarsi arditamente nella via da 
essi iniziata. In questa epoca nostra che 
pensa ed ojiera. che di vanità non si pa- 
sce, nè di frasi vuote si appaga, ma al 
vero aspira ed al positivo, e su basi non 
dubbie s’ adopera di rizzare un editizio in- 
crollabile di grandezza e di civiltà; anche 
r arte, senz’ abbandonare la scorta degli 
antichi maestri, tutta intende a studiare il 
vero in tutti gli asoctti suoi, in tutti gli 
effetti di tinte e di luco che offre allo I 
sguardo, a riprodurlo quanto più efficace- 
mente può, ado]ierandovi ogni mezzo che 
ha in poter suo senza restrizione alcuna, ad 
eccitare colle opere sue ])cr quanto è pos- 
sibile la sensazione immediata del latto 
rappresentato, anziché della immagine. 
Tale' studio dello effetto fa già nel suo na- 
scere assai buona prova; e tanto più sono 
degni di essere considerati coloro che con 
losultato maggiore vi si esercitano, inqiian- 
tochè, per quanto concerne il pensiero, mo- 
strano intendere molto bene le tendenze 
dell’epoca nostra, secondo il sentire della 
quale molto |iensatamente sogliono sce- 
gliere soggetti che piacciano alla immagi- 
nazione o commuovano il cuore. 

Questa scuola può dirsi dei coloristi, per- 
chè, oltre agli effetti di luce, assai si giova 
del prestigio del colorito, che suole usare 
molto arditaniente con grande vivezza di 
toni, ma altresì con grande studio d’ armo- 


nia, onde spesso consegue mirabili effetti 
di verità. Essa, come tutte le innovazioni, 
ha fautori assai, ed eziandio avversari in 
gran numero; nè delle ragioni degli uni e 
degli altri è qui luogo a discutere il me- 
rito. A noi qui liasta dctermiiiare questo 
fatto, che, cioè, in questo teni|si di transi- 
zione dal vecchio al nuovo, ci troviamo in- 
nanzi contemiKirancamente due periodi, due 
fasi diverse della pittura italiana, ciasouna 
delle quali ci offre saggi (■cccllenti del va- 
lor suo. 

La prima Esposizione italiana non ci diè 
un’idea piena dello stato presente della 
pittura in Italia, jierchò parecchi fra i me 
stri artisti migliori non vi mandarono al- 
cuna opera loro; sia che ne fossero impe- 
diti da materiali ostacoli, o sia (conviene 
pur dirlo) che ne lì trattenesse un residuo 
dì quella inerzia e dì quella noncuranza. 

I a cui spesso si abbandonarono gli animi 
‘ nei lunghi giopnì di sconforto che prece- 
dettero questo tempo di prosperità, di fidu- 
cia e di gloria. Nonostante quale fu co' suoi 
mille quadri, bastò ad eccitare in noi un 
molto ragionevole compiacimento (e sarei 
par dire orgoglio), dacché ci mostrò assai 
notevole quantità di opere clic meritano di 
essere considerate con molta lode, c buon 
numero, anzi superiore alla generale aspet- 
tazione, di quello eccellenti, delle quali, 
senza tema di esagerare, si può as,serire che 
onorano l’arte italiana e ne continuano 
la splendida tradizione. Sa|)evarao bene, e 
da quel poco che più i|ua più là si vedeva 
potevamo argomentare che la (lìttura non 
era in basso stalo fra noi ; ma i-erto ninno 
in-edeva che ne pos.sedessimo tanta c cosi 
eletta dovìzia, quanta se n’è veduta qui 
ed ammirata. 

Che se neH’osservare nelle salo del l'Espo- 
sizione i saggi della maggior parte fra i 
più insigni nostri artisti viventi, e quei po- 
chi di coloro che li precedettero dapjires- 
80 , richiamiamo alla memoria le opere mi- 
gliori della iattura italiana, da quando 
ella ripudiò la mala scuola dei manieristi 
fino a questo giorno; di leggieri ci iiersua- 
deremo esser ella venuta fin qui mollo 
sensibilmente migliorandosi di giorno in 
giorno, ed avere fatto ogni più nobile sfor- 
zo per risalire a quella grandezza antica, 
dalla quale era scaduta nei secoli dolorosi 
in cui lo condizioni d’ Italia più volsero 
al basso. .Ancora ci sarà assai facile ve- 
dere come il suo succes.sivo incremento 
abbia proceduto di conserva collo sviliip- 
1 po del sentimento nazionale in Italia; e 
come specialmente dall’ anno 184S a que- 
sta parte, più che mai accendendosi gli 
animi nella brama della ìndiirendcnza. 
della grandezza, della unità e della libertà 
della patria, ed ardentemente agitandosi 
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pfr coiiftpjiiiirln. l'artp, avvivata dal fuoco 
che scaldava sili spiriti, si sia venuta mo- 
vendo imaiuiela a tentare vie nuove |jer 
ac()uistare una etticacia di espressione ed 
una «•celleiiza, che convenissero a <|uello 
iniinenso moto che nelle viscere della na- I 
zinne per suprema volontà del destino si 
preparava. i 

Si' ((li ultimi suoi tentativi sieno coni- i 
nieadevoli o no, non delibo io qui disi u- 
tcre. nè tampoco andare investigando se 
sieno per corrispondere o no allo scojio ili ■ 
perle/ionarla, a cui mirano. Ben posso io 
e debbo notare che, in cerca del proprio i 
perfezionamento, l’arte s’ affatica fra noi 
con ogni sua possa : e considerando ciò | 
cb" ella Olierò con questo intento quando 
più gli animi erano compressi e la inizile 
ne conculcata e divisa, e ciò che può opi- 
rare oia libera in grande e libero Stato, 
ed aiutata colà ove maggiori trov.ava gli 
ostacoli a levarsi in alto; considerando la I 
sua natura che la coudus.so in ogni tempo 
a segtiifare le sorti così iirospere come av- 
verse della Nazione; dal suo avviamento 
presente e dalla grandezza, alla quale per 
certi indizi veiliamo incamminata irrem- ; 
labilmente l' Italia, senza timore d’ illu- 
dermi, oso annunziarle prossimo uno stadio 
di quell’ antico splendon', ond' ebbe la pa- 
tria nostra incontrastata la supremazia 
nelle arti del bello. 

Io veggo molto lieue, clic dovrei conva- 1 
lidare ciò die bo asserito lin qui ciill'esa- ' 
me e col confronto di un certo numero di 
iqaire esposte; e )>er verità a siffatto la- i 
voro critico mi accingerei di buona voglia, 
IM'C quanto arduo egli mi potesse parere. 
Nla line principalìs.sìmì riguardi me lo vie- ^ 
lami. Il primo è la natura del premio, che 
la ('onimissione reale istituì per gli espo- | 
sitori, il Oliale, essendo una semplice rico- [ 
gnizione ili merito uguale |ier tutti, esclu- 
de ogni idea di comparazione. Dr.a quella 1 
massima, die esclude il confronto nell' as- 
segnamento della medaglia, non può es- | 
sere luisisa in non cale in uno scritto die ' 
riassuma le operazioni dei Giurati di una 
Glasse, senza die ne emerga il sos|H‘tto di ] 
un disaccordo, die non deve c>sistere, e non ! 
esiste di fatto. L'altro riguardo è vcisio i ! 
miei onorevoli colleglli. Dovendo io ren- i 
dere conto di ciò clic fece il Consiglio della ; 
Glasse X.XIII. mentre scrivo dopo di' esso 1 
si sciolse, s’ io adesso manifestassi intorno 
alle singole oiHue esposte alcun giudizio, 
ne apparirebbe mallevadore tutto il Con- i 
siglili. Ora senza riconvocarlo (il die ora 
è impossibile) sarei io sempre ben certo di j 
luin sostituire talvolta involontariamente | 
la mia opinione alla opinione di tutti '/ Isi 
delicatezza mi coinanda di proiieilere eaii- 
tissinio in questa faccenda ; però come 


I mi sono astenuto dal manifestare il mio 
! iieiisiero individuale intorno al merito dello 
ultime due scuole pittoriebe, così mi atter- 
rò dal partieolareggiare con disamine coni- 
|iaralivc ciò die bo esposto circa gli iiltinii 
passi della pittura italiana, e circa il suo 
stato presente c ciò die (lare sia da riprii- 
nietlerseiic per 1’ avvenire. l’ertanto, alla, 
nota dei pri*scelti per la meilaglia (dis|Hj- 
sta com'era, per ordine alfabetico, appunto 
per togliere di mezzo qualsivoglia idea di 
confronto) reputo savio consiglio non ag- 
giiiiigere verbo die concerna il merito in- 
dividuale degli esjKisitori. 

Delle o]Mirazioni dei Giurati dirò breve- 
mente. Come tioriscono oggi in Italia due 
scuole pittoriebe sensibilmente diverse fra 
j loro ( seconilwbé mi sono ingegnato di di- 
I niiistrare), così nel Consiglio dei (iiurati 
I della Cla.sse X.XIll entrarono uomini di 
massime, di opinioni e di tendeii/o diverso 
in materia d’ arte, onde ciascuna delle duo 
scuole vi ebbe avversari e fautori. QiiesGi 
diversità di vellute, diedi leggieri avrebbe 
iwitiitii parbirire discordia, fu invece gran- 
de ventura, perdiè i Giurati di fronte al- 
r utile e al decoro dell’ arte, dando assai 
raro esempio di abnegazione, secondo il 
sentire individuale non si governarono ; 
anzi con oUiiiio intendimenlo risoluti a 
giustificare coi latti la fiducia riposta in 
loro, spontaiieaiiiente convennero in quella 
ragionevole larghezza iriilce, die non esclu- 
de alcuna via [ler giungere al vero ed al 
lidio, e lo ajiprova e Itala per qualsivoglia 
mezzo sia rappresentato ed espresso. Nin- 
na massima preconcetta influì .iella scelta, 
ogni metodo di dipingere fu avuto por 
biioiio. fu avuta per buona ogni sciioIh, 
piirdiè desse resultati degni di Itale. 
Quandaiidie per avventura potess’ essere 
revocata in dubbio la bontà ilei loro giu- 
dizi (tlacdiè r infallibilità non fu mai pro- 
pria delle iiniaiie cose), non potrà inai 
essere per fermo revocata in dubbio la 
coscienza die li guidò e li diresse. 

Il non escludere venni metodo di faro 
ove produca loilcvoli o|a*re, eil eziandio la 
mitiira sti>ssa della medaglia, destinala 
dalla sua istituzione ad essere una sem- 
plice ricognizione di merito, indussero i 
Giurali a procedere con una certa larghezza 
nello aggiudicarla, fìc avessero voluto es- 
serne parchi, sarebbero stati costretti a 
negarla a molti valenti artisti dio vora- 
iiieiite la meritarono, ed avrebbero dovuto 
restringersi .ad a.ssegiiarla a quei pochi 
sonimi, nei quali non occorreva un premio, 
ibiediè r ammirazione universale ne dava 
loro uno maggiore e più solenne di tutti. 

A un' altra grave operazione, mentre 
btavnsi elabiirando quella dei premi, furo- 
no invitati i Giurati della Clas.se XlAIIl 
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dal Comitato centralo italiano )ier la Espo- | eh' essa reputò ragionevolissima. Le solite 
sizione di Londra, ed era la scelta delle divisioni che si fanno di pittura storica, 
opere di pittura da inviaisi a quel con- pittura di genere, e va' dicendo, non costi- 
corso mondiale. Essi di buona voglia si tuisconounadifferenza sostanzialeper ut- 
accinsero all’ o])era ; ina informati più tardi, tribuire maggiore o minor merito all’ ar- 
da una seconda nota di quel tlomitato. che tista ; mentre una molto più importante 
nel palazzo della Esposizione univei-sale ' ne costituiscono i mezzi materiali deirnr- 
non si accordavano alla pittura italiana i te. Però, seguitando il Catalogo, messe sotto 
più che 1400 piedi inglesi di su))ertirie, e j una sola categoria i dipinti a olio, fecero 
lier giunta vi SI voleva una serie onlinata di ■ essi storia o paesaggi, soggetti religiosi o 
saggi, che nel loro insieme dessero una idea di genere o fantastici, 
adeguata dell’ arte nostra dall' anno 1777 

lino ad oggi; giudicarono adatto insuffi- 1. .\miATE Giu.SE|’1’E. di Napoli, dimo- 
ciente lo spazio assegnato, e con voto una- rante in Firenze. — Iiitcrm di »S«« Mi- 
nime ricusarono di prestarsi ad una scelta, : nùito. — lluona prospettiva, giiistezzji 

che troppo male avi-ebbe provvisluto al di toni e hnono etìetto. 

nazionale decoro per la sua inevitabile ini- i 2. .AdemOLI.o Carlo, di Firenze. — Aiiiki 
perfezione. ! Ciimiiiello. — Passione, verità, etìetto 

Prima di sciogliersi, il Consiglio dei Giu- di luce, 
rati della Classe XXIll votò solenni azioni | 3. AltamuRA ìs.AVERIO. di Najmli, dimo- 
di grazie a (pici valorosi artisti, che ac- | rante in Firenze. — Fniìerali di Buon- 

l'onsentirouo a farne parte (alcuni es.sen- I delmonte. — Novità di concetto o vi- 

dovi eletti dalla Commissione reale, altri j vezza, intonazione ed effetto, 

essendovi chiamati da esso medesimo, che 4, .àLVAKEZ LUIGI, di Madrid, residente 
se li aggregò per la grande fiducia che a Itoma. — botino di (Jalpurnia mnylir 

gl’ ispiravano il loro merito e il loro sa- : di Cesare. — Huon etìetto di lume, co- 

pere) ; e collo accettare P uflicio di Giurati lorito. comiK)siz.ione, espressione, 

spontaneamente si rassegnarono a non con- 5. Bechi Luigi, di Firenze. — Siisaiiiia al 
correre al premio, che amplissimamente bagno. — Ottimo colorito e buon effetto, 

avrebtiero meritato colle o|>ere da loro 6. Beli.UCCI GIUSEPPE, di Firenze. ► 
•‘sposto. (Questi espositori Giurati furono i Agar ed Ismaele. — Vigore di colorito, 
signori : cavalier professore Tommaso Aloy- buon disegno e lorlevole com|)osiz.ione. 
siiv.Iiivnra, Annibale Gatti. Emilio Lapi. 7. Bianchi LUIGI, di Milano. — Alla ri- 
cavalier professore Luigi Mussini, cava- dWht (lòcro^ioiic (contadina roma- 

lier professore Cesare Mussini, prof<“ssore na.) — Novità, grazia, 'colorito, etìetto. 
Enrico Pollastrini, cavalier Carlo Uaimon- 8. Bisi cav. prof. I.UIGI, di .Milano. — /li- 
di, cavalier professore Gabriele timargiassi terno del lliiomo di Milano. — Pro8]iet- 
Oel Vasto; al merito dei quali generalmente tiva e buon effetto, 
riconosciuto per fama, e sommamente eneo- 9. BOSSOLI OUOARIK), di Lugano. — Via:- 
miato dal voto unanime dei loro colleghi, I eclla di San Marco in Venezia. — Buo- 
cresce pregio l’esemplare disinteresse, eoi na prospettiva ed effetto di veritii. 
i|uale, associandosi ad essi, rinunciarono 1 10. Bki.M prof. CARLO, di Poggilxinsi. — 
un premio jmbblico e certo, per aiutare Scena dell’ Inquisitone. — Com]iosiz.io- 
colF intelligente nivra loro il buono andn- ne, disegno, ottimo cifetto di luce, sog- 
nmnto delle deliberazioni, e prestare un getto bene scelto, 
utile servigio a quell’arte, eh’ essi nobil- 11. CAMINO prof. GIUSEPPE, di Tornio, 
mente ejercitano c onorano coll’ ingegno. | — Paese con temporale. — Facilità, iin- 

Chinderemo adesso la nostra i-elazione, inaginazione, brio, 
trascrivendo l’elenco degli artisti premiati 12. CA.S8IOL1 Amos, di Siena. — Jìilratto 
nelle varie sezioni, riportandoci, per le ra- virile. — Veritii, vivezza. l'Ifetto. 
gioni sopra espresse, a quello che figurò 13. (lELENTANO BERNARDI), di Naimli. re- 
nel Cenno Sommario, pubblicato fino dal- sidenteaRoniii. — Il Consiglio dei Dieci 

l'ottobre del dec.oi'so anno. nella corte del palazzo ehmale. — Na- 

j turalezzo. effetto, carattere storico. 

14. Cerruti cav. Felice, di Torino. — 
Carica di Caralleggirri. — Coniposi- 
■SF^ZIONE I. zione. moto, buon effetto, massime nei 

cavalli che coirono di fronte. 

PirriH» A «LIO. )5 (•lllKRlCI prof. ALFONSO, di Reggio 

dell’ Emilia, domiciliato a Roma. — Ma- 
Iji Commissione, neU’elenco dei propo- ' donna eoi Bainbinoedne Sunti.— tìnudrn 
sti |)er la medaglia, giinlicò bene seguitare di ottimascuola, benissimo eseguito, coni- 
la classificazione del Catalogo officiale. |x)sizione .armonica, intonazione ipiieta. 
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16. CoOHKTri cav. prof. FkaNCKSCO, (li 
Bergamo. — Smita Cater'mn col Bnm- 
hiiw e t>unti dirersi. — Buona esecu- 
zione. lodevoli il colore, il disegno, il 
panneggiare o la intonazione. 

17. Costi Co.sijio, di Firenze. — Eccidio | 
della f(imif)ìia Ciguoli. — Soggetto inte- ' 
lessante, trattato in modo da commuo- 
vere jirofondamente. 

18. U’ Ascosa Vito, di Fiienze. — In- 
contro di Dante con Hcatriie. — Genti- 
lezza (li sentimento nella composizione, 
bellissimo efietto di luce nel cielo e in 
genere nel londo. 

1!». Le Sasctis Gl'olieemo, di Uoma. — 
Jtitrutlo. — Ben modellato, ottima ma- 
niera di dipingere. 

20. Della Poeta conte Carlo, di Gub- 
bio. domiciliato in Firenze. — Sant’ Anna 
colla Madonna e san (riovaecAino. — 
Qiiadro di buona scuola. 

21. FEItKAEi Caei.o. di Verona. — l’iaeza 
l't/ivona. — Ottim.a ])ros|>cttiva lineare, 
disegno, grande vivezza nelle macebiette. 

22. Ferrari prof Giin-io Cemark, di Bo- 
l(igna. — lÀnda di Chamonnix. — Gra- 
zia e buon metodo di dipingere. 

23. FosTANESI ASTOMO, (li Reggio del- 
P Emilia. — Dopo la pioi/flia ipaesag- 
ISio). — Buono effetto, massime nella di- 
stanza. 

24. Fraxciii Alessasuho. di Prato, di- 
morante in Siena. — Sun Luigi re. — 
Fare disinvolto, largo e correttissimo. 

2.Ó. Frasciieri eav. Giuseppe, di Genova. 

— La confessione. — Fare disinvolto, 
trasparenza di tinte e ottima luce. 

26. GaSDOLEI prof b'iìANCESCO, di Ge- . 
nova. — Gianluigi Fieschi svela la con- | 
giura alla moglie. — Composizione ani- [ 
matissima, franebezza nel fare, buon ef- i 
fette di luce e di colore. 

27. Gohdioiani Michele, di Firenze. — 
Ritratto di una signora — Somiglian- 
za, esecuzione disinvolta, colorito. 

28. Guardassosi ALES.SASURO, di Bolo- 
gna. — L' Innominato. — Bravura, cbia- 
rosenro ed effetto. 

2!i. I.VDuso Gerolamo, di Milana. — La 
lettera del campo. — Verità, espressione, 
esecuzione franca. 

30. Laskreoini Alessandro, di Firenze. 

— Le carlucee degl’ Italiani (episodio 
di battaglia). — Composizione, sentimen- 
to. verità, bei caratteri di teste, colorito. | 

31. Lefevre Carlo, di Parigi, residente 
in Firenze. — Veduta del (lombo. — 
Buon effetto e verità. 

32. MaLATESTA cav. prof AUEODATt). di 
M(Klena. — La disfatta di Ezzelino III 
da Romano. — Com]X)sizionc, disegno, 
carattere ed espressione delle teste, scorci 
ed altre difficoltà di ogni genere supe- 


rate. ardire nello immaginare, e rara 
mneati-ia nello eseguire. 

33. AIaldarelli Fkderkio. di Napoli. 
— La cedola del volontario. — V'erità. 
colorito, luce, buon effetto. 

34. .M.axci.N'ELLI cav. Giu.seppe, di Na- 
|K)li. — San Francesco di Raola c Fer- 
dinando d’ Aragona. — Composizione 
grandiosa, condotta diligente, disegno 
ottimo. 

3.). .Mariani Ce.sahe, di Roma. — L’ in- 
dovina. — Verità, gusto, colore, buon 
metodo di dipingere. 

36. Marchesi prof Luigi, di Parma. — 
Interno di sagrestia. — Prospettiva, bei 
contrasti di luce, verità grande, effetto 
pieno. 

37. Mahkò Andrea, d’ Ungberia, tlomici- 
liato in Firenze. — I cavallari nella 
campagna romana. — Buon effetto e vi- 
vezza (li composizione. 

38. MarkÒ Carlo, d’ Ungheria, domici- 
liato in Firenze. — Il tramonto (paesag- 
gio). — Fare disinvolto, buon gusto ed 
immaginazione. 

,3!l. .MarkÓ Fl!ANCESC(t, (P Ungberia, do- 
miciliato in Firenze. — Campo con gra- 
no. — Immaginazione ed effetto. 

40. Mazza Salvatore, di Milano. — La 
stalla di un albergo. — Verità, brio, co- 
lore, effetto. 

41. .MoRaDEI Arturo, di Firenze. — Gia- 

i liano de' Medici condotto in duomo dai 
I eongiurali . — Per incoraggiamento a per- 

sistere nella buona scuola. 

42. Morelli Domenico, di Napoli. — 
GV Iconoclasti. — Mirabile per vita, 
moto, passione, espressione di teste stu- 
pendamente modellate, colorito, effetto, 
intonazione ardita e luce. 

43. Paglia.vo Ei.ei'terio, di Casale, do- 
miciliato a .Milano. — La figlia del 
Tintoretto. — Composizione, jiassione, ef- 
fetto. colorito, intonazioni mirabili. 

44. Perotti OdOARDO, di Torino. — La 
vita camimstre (paesaggio). — Effetto, 
verità, disegno. 

45 PEtarlix Domenico, di Vicenza. — 
Il trionfo del vero. — Immaginazione 
ed ardire che merita incoraggiamento. 

46. PUOCINELLI prof ANTONIO^ di Firen- 
ze. — Le conversazioni platoniche pres- 
so Lorenzo il Magnifico a Careggi. — 
Buona composizione, bel carattere di fe- 
ste, buona (>secnzione. 

47. Uapisardi Michele, di Catania. — 
La Corte di Federigo II di Sreria. — 
Immaginazione, gusto, vivezza. 

48. Sahatier Luisa, di Firenze. — Xa- 
tura morta. — Effetto di verità, colore, 
gusto nella composizione. 

Iti. St'ROSATi Luigi, di Milano. — Fiori. 
— \ crità e fresebezza grande. 
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50. SteffaNI Ll'IUI. (li BiTRiimu, resi- 
dente ti Londra. — la prima 

onda. — VeriU'i, effetto. 

51. Ussi cav. prof. Stefano di Firenze. 
— La cacciata del duca d' Atene. — 
Per tutte quelle più elette doti che si 
IKissono desiderare iu un quadro. 

52. Valenti.vi (7ottahi>o, di Milano. — 
Una nevata. — Verità grande e buono 
effetto. 

.53. Vannftelu Scipione, di Koma. — 
Maria Stuarda. — Disegno e coinposi- 
zione. 

.54. Verttnni Achii.ee. di Napoli. — 
Paludi Pontine. — Soggetto bene scel- 

' to, verità grande, effetto, cielo assai 
bello. 

5.5. Wervoet FkAXCESCO, del Belgio, di- 
morante a Napoli. — Interno di una 
sagrestia. — Ottimi il disegno e la pro- 
spettiva, colore vivo, pienezza di ef- 
fetto. 

56. WiDEK (luoLlEEMO, di Prussia, resi- 
dente a Roma. — Metamorfosi d' Are- 
tusa. — Disegno, grazia, immaginazio- 
ne. buon effetto di sole. 

57. Zona .Antonio, di Venezia, dimorante 
a Milano. — Lombardia e Veticcia. — 
Come saggio della tavolozza e del fare 
largo dell'insigne artista. 


SEZIONE IL 

PITTIRK V.4RIK K DIMKGni 
R' ■.'«VENZIONE. 

In questa Sezione, oltre alle tempere eri 
alle miniature, furono posti (alterando lie- 
vemente r ordine dei Catalogo) i disegni 
originali c d’ invenzione, nei quali, oltre al 
mento materiale dello eseguire, spiccava 
la facoltà inventiva e l’ingegno dell’ au- 
tore, come apparve principalmente dalle 
mirabili invenzioni del professor Vincenzo 
Gazzotto sulla Divina Commedia dell’Ali- 
gbieri. Sonori pure gli artisti che come 
pittori od operatori di musaico applicaro- 
no con molta lode F arte all’ industria 
delle porcellane e a quella di'gli smalti; 
a giudicare i quali intervenne la Commis- 
sione invitata dalle rispettive Classi, ae- 
ciocebè se da un lato meritava premio 
l’industria, dall’altro non fosse defraudato 
l’artista che rabbelliva. 

1. B.uìatti Valsecctii cav. Pietro, di 
■Milano. — La Carità; da Raffaello 
(pittura su porcellana per la fabbrica 
Itichard di nlilano). — Saggio di molto 
lodevole esecuzione. 

2. Becukroni Lorenzo, di Firenze. — 


La Deposizione, di Fra Bartoloinuieo 
(pittura a smalto sulla porcellana per 
la fabbrica Ginori). — Perfetta esecu- 
zione. ottimo colorito. 

I 3. Bossoli Carlo, di Lugano. Illu- 
strazioni a tempra della guerra d’ Ita- 
lia. — Facilità e disinvoltura incredibili. 
I effetto sempre buono, talvolta mirabile, 
verità grande. 

4. Della V alle Fratelli, di Livorno. 
— Dante e il rinnoramenlo d' Italia 
(pittura su scagliola). — Buona coiniK)- 
sizioue e gusto. 

5. OAZzorio prof. Vincenzo, di Padova. 

' — L’Inferno, il Purgatorio r. il Para- 

I diso di Dante, tre disegni d’ invenzione 

a penna. — Mirabili per istraordinario 
, ingegno nella conqiosizioue, per ottimo 
disegno, per varietà intìnita di azioni. 
|)er esecuzione perfetta. 

6. PI.VOOIO Li.ToIA, di Genova. — Cristo 
portato al sepolcro (cartone d’ inven- 
zione). — Buona composizione, lodevole 
disinvoltura nell’ eseguire. 

7. l’iuCHlA.NTl Candido, di Firenze. — Co- 
pia su scagliola della tavola di pietra 
dura della Galleria. — .Molto esatta e 
precisa esecuzione. 

8. l’ODIo Knrico, di Venezia. — Due figure 
di mosaico per la fabbrica di .Antonio 
Salviati di Venezia. — Ottimi saggi del- 
r antica arte veneziana, degni dei più 
bei tempi. 

9. Ridolfi Enrico, di Lucca. — Miniature 
varie in pergamena. — Perfette in modo 
da non temere il confronto delle an- 
tiche. 

10. Roi Pietro, di Venezia. — Il cada- 
vere di Manfredi recalo innanzi a re 

' Carlo (cartone). — Bontà non comune 
di disegno. 

11. Verga Napoleone, di Perngi.a.— Di- 
ploma miniato su pergamena. — Imita- 
zione perfetta dei più bei saggi del se- 
colo XV. 


SEZIONE III. 

■(««'INIOIVI. 

In rjnesUi Sezione non si motivarono 
tutti i premi, perchè ad eccezione delle 
opere somme e già riconosciute [ler classi- 
che in arte, delle altre (lodevolissime pur 
sempre e meritevoli di premio) non si sa- 
rebbe potuto aggiungere nulla di partico- 
lare a quelle doti generiche, che costitui- 
scono una buona incisione. 

1. Calamatta Luigi, di Roma, residenU» 
a Milano. — p’rancesca da Ilimini, di 
Soheffer. — Opera perfetta. 
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CllloSiioNE Ulto.AKno, fli Ut'iiova. — 
l'aiie e lacrime (ilalF Induno). 

:l. CirciNOTTi Saro, di Messina. — Acque 
forti. 

4. Fusella Giovanni, di Spezia. — Mn- 
duuna del liaìdatchmo, di linH'aello. 

.'i. Kletteh e Martini, di Uomo. — Mn- 
doiiìia di Curìitio Dolce. 

fi, Micali Gaetano, di .Messina. — Visione 
d' Esecthielio (da Itallaello). — .\d inco- 
ragRiainento. 

7. Perfetti eav. prof. .Antonio, di Fi- 
renze, — Madonna della Seggiola, di 
Itaffwllo. — Carattere dell’originale ot- 
timamente riprodotto. 

8. Scuola d’incisione nell’Accademia 
dt Bello .Arti di Parma. — jiffrcschi del 
Correggio. — Opera classica. 

!t. SlVAl.Ll Lumi, di Parma. — San Gi- 
rolamo (dal Correggio). 

Ui. Zamiielli Giamisatti.sta. di Milano.— i 
Due saggi d’incisione in legno. 


SEZIONE IV. 

niSBGWO. 


A questa Sezione IV non si assegnò ve- | 
riui premio, perchè le o|iere veramente , 


somme di qmsta categoria erano fuori di 
concorso, per anpartenere ad artisti Giurati, 
come quelle del cavalier Tommaso Aloysio- 
.Tiivara; e i disegni originali, registrati dal 
Catalogo in questa .Sezione, furono tras])or- 
tati dalla Commissione nella Sezione II 
delle pitture varie. 

SEZIONE V. 

I.ITOMR4FIA E I.ITOCROMI.D. 

1. Ferrari Marcello, di Vigevano, — 
Ornati delle logge di lìaffaello (liG>- 
croniia). 

2. Gonin, di Torino. — liUratto del Ile. 

3. Gravina e Ricuter. di Palermo. — Jl 
Duomo di Monreale, pubblicazione cro- 
niolitogratic.a diretta dal P. Gravina <■ 
dal signor Itiehter direttore dello stabi- 
limento cromolitogratico. 

3. TriCCA ANuELO.di Borgosansepolcro. — 
Orgia di snidali. 

Modena, morso 18IÌ2 

Jl Ji, latore 

FuANt;Esco Manfredi n i . 
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APPEXDICK ALLA CLASSE XXill. 


Fra le carte esistenti nell' Archivio del- 
r Esposizione italiana del 18C1, l'u ritrovato 
il seguente lavoro del professore Francesco 
Manfredini, relatore della Classe della Pit- 
tura. ec. 

Questo scritto, che illustra’ una parte 
dell’ opere esposte, sebbene si debba ri- 
guardare come r espressione del giudizio 


individuale dell'autore anziché il resultato 
deir opiniune del Giuri, è stato reputato, 
ila chi dirige la presente pubblicazione, 
meritevole di essi're <|ui ripriHlotto, come 
complemento degli studi sulla Pittura, e 
I in omaggio alla memoria dell'autore testé 
I rajiito all’ arte ed alla patria. 


Dolio 'pitturo rrìUiionn e. storica 
nello primo Esposizione itoliomi. 

Mettersi a ragionare della pittura sto- 
rica e religiosa in questo primo convegno 
artistico della patria risorta, può parere 
temerità o presunzione soverchia. Pure, per- 
chè la O])inionc pubblica si forma pel con- 
fronto delle opinioni di molti, creilo ben 
fatto vincere la trepidazione dell'animo e 
liberamente manifestare quei |)cnsieri che 
nacquero in me dalla osservazione dei di- 
pinti esposti. Parlerò di assai |hicIiì i|ua- 
dri fra quei moltissimi, che ho sott' occhio, 
e solo di quelli, i (inali a mio avviso pos- 
sono dare im’ idea dello stato presente del- 
l'arte in Italia e dei progressi ai quali ella 
mostra accennare, lo non intendo che le 
mie parole debbano essere a servigio di 
tale o di tale altro artista; ma voglio che 
seguitino il concetto che promosse la Espo- 
sizione, la quale è una siiecie d' inventa- 
no, che l’Italia, a|>pena divenuta padrona 
di sé, fa in fretta delle sue ricchezze e 
ilelle sue cose migliori, ja'r avvisare come 
possa giovarsene nel tempo che deevenire. 
PiTÒ, non mi sin attribuito a malizia il ta- 
cere di molte opere, che per sé meritereb- 
bero assai parole. Potrò di leggieni erra- 
re : ma nè amore nè aniniadversione mi 
guidano la penna, uè prt‘giudizi di scuola 
o di metodo. Credo che per molte vie si 
m 


giunga al hello ed al vero, e loderò il licllo 
ed il vero, qimliiiiqiie sia la via per la 
quale altri vi giunse. E sopra tutto non 
parlerò se non delle opere d’artisti viven- 
ti, |)crchè la reputazione dei defunti ornai 
è materia per la stona deH’arte, c il cóm- 
])ito che io ho accettato di scrivere intendo 
' che non debba cimcemerc il pasi^to, ma 
I sibbene solamente il presente e ciò che ra- 
gionevolmente |x)tessc dedureene per l’av- 
; venire. 

' Incomincierò colla pittura religiosa, e me 
ne sbrigherò brevemente, sia perchè la non 
abbonda troppo in questa Es|Misizione, sia 
perchè dubito assai cb’ella sia la jiittura 
del nostro tenijio. e dirò perchè. Quandi! 
religione, patria e famiglia furono quasi 
un sentimento solo inseparabile negli ani- 
mi de' nostri maggiori, si dipinsero quadri 
ed afi'reschi pieni di semplice c devoto af- 
fetto. dacché l’artista esprimeva natural- 
mente sulla tela c sul muro ciò che sen- 
tiva molto bene nel ciioi'e. Frate Giovanni 
.Angelico da Fiesole, dipinse madonne piu 
maravigliosamente celesti d' ogni altro, per- 
I che più d’ogni altro fu devoto credente. 
I Tane è che dopo averle finite, fermandosi 
a conteiiiplnrle. api>oco apjioco dinientica- 
! va ch’elle eran opera delle sue mani, e 
' umilmente prostravaai ad adorarle, Tempi 
, assai diversi da questi, nei quali il conta- 
! dillo di un certo piovano non pensava do- 
! versi scoprile il capo innanzi a un liel 

SI 
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Cristo, (li cui per ordine del padrone uvea eziandio una certa convenzione, dalla quale 
partati pochi mesi prima la materia greg- non si può prescindere ne’ quadri religiosi, 

già allo intagliatore; e a tale, che del |mico perchè la si regge su certe tradizioni e 

ris|K'tto gli nmoveva rimprovero, non ri- sull’abitudine dei divoti, facciamoci ad os- 
pntò cosa punto sconveniente rispondere : servare alcuni di|iinti di soggetto sacro. 

• Ouà! io l’ho conosciuto giuggiolo.» [ l’armi fra gli altri di dovere attrihiiire 
Egli è vero che anche nel secolo dello molta hxle ad un quadro di Alfonso Chie- 

.Viigelico dipinse assai divoti i|nadri Pier rici, ov’ è rappresentata al modo antico 

Perugino, il qu.ale vogliono che in mate- * una Madonna in tronocol putto in grembo 
ria (li fede non fosse uno atleta. Ma che ; e due santi a’iati. L’ispirazione di questo 
monta ciò? E’ vivea Ira'credenti. e, se non dipinto è imdio felicemente desunta dai 
nella sostanza, pur nella forma gli si at- puristi, onde vi domina (ler entro una se- 
taccava del suo teiiipo quanto bastava al renità dignitosa, una quiete ed una sem- 
fatto suo. Non così fu del suo divino di- plicità da dover piacere a chiunque. Nulla 
scepolo Italfaello, il quale, appena uscito | di originale, ma nulla altresì di piluccato 
fuor dei minori nell’arte, incominciò a sen- , qua e là, come s’è veduto talvolta incerti 
tire quanto v’era di più alto e di più ve- ! quadri che paiono fatti da )>iù mani, e ini 
nusto nella sapienza umana, e lasciato l’a- ricordano la favola della gazza vestita colle 
scetisino in iin canto, pieno delle idee pia- penne del pavone. Qui tutto è, per così 
toniche dei più eletti spiriti del suo tempo, din", di un getto, e l’artista vi apparo 
effigiò niadonne incomparabili per dolcezza buon trovatoi'e di linee arm(uiiche, ottimo 
di nti'otto materno, per nobiltà di atti e di disegnatore e l'agionevolissimo coloritore, 
forme, per augusta dignità matronale, ma I Ai (lue santi ha dato facce pie, non istra- 
seiiza ombra di quel non so diedi sopran- lunato, come sidevano i manieristi, e ai- 
naturale, che, non facea più per gli uomini (luanto contadinesche, e sta (iene, perchè 
di quella età, i quali ornai si volgevano j l' uno alle vesti appare uno zoccolante, 
alla vita pratica più che ad altro, e cer- i Tnltro un anacoreta, e questi ha un lupo 
cavano il buono e il hello dai tetti in giù. ' ai piedi, datogli forse a compagno dalla 
E lì fosse finita, che sarebbe gala. Mai leggenda. Assai bello il hanihino, e la .Ma- 
pittori che seguitarono, lasciato anche il donna ha viso dolce e dignità molta d'atti 
platonismo in dis|>arte, si diedero al vezzo | e di forme, che meglio risalta fra ciue’due 
di far adorare ai divoti le loro belle, le visi adusti e velluti, e fra quelle (tue ve- 
i|iiali per qiiaiito io abbia cercato non ho : sti grossolane e di colore oscuro. 11 qiia- 
iidito mai che sieno state canonizzate tutte dro è condotto tutto con diligenza di va- 
dalla Chiesa romana. loroso maestro, ed è tale da jiassare fra’ nii- 

Dclla pittura religiosa nei secoli XVII e ! gliori di questo genere. liiiono è pure del 
-Wlll non parliamo neppure. S|iento al- | medesimo autore un altro santo (patriarca 
loia ogni sentimento nazionale fra noi, gli al costume), che sembra provarsi a fare 
intelletti, che operavano senza alcun gran- | un miracolo, volgendosi al cielo e mettendo 
de scopo, si abbandonarono airiinpazzata un dito sulle labbra d’iin fanciullo iiio- 

a quelle turbinose fantasie, che nelle Ict- ^ rente recatogli dalla madre. Ma in (luesto 

tele e nelle arti travolsero ogni idea del dipinto è meno severità che non nel pri- 
verò e del bello. A quella età la ])ittiira j ino, un panneggiare più Moscio e un colo- 

religiosa, per chi voglia confrontarla colle i rire alquanto diafano, ond’egli ha il ca- 
ldee del vangelo, si mostrò più che altro rattere di un’ (qiera più giovanile; più 
empia e freiK'tica, dacché si sbizzarrì con | calda, se si vuole, nel moto delle figure, 
certi angeli e certi santi, appetto dei quali ma meno sapiente nei mezzi materiali del - 
i tapini rinchiusi nei manicoiui ti paiono l’arte. 

modelli di eontegno, di compostezza c di Seguitando sulla pittura religiosa; co- 
gravità. me (liversissimo di carattere dal primo 

A ciò an'ogi (|uel po’ di lavorio de-’ filo- quadro del (,'liierici, noterò un quadro da 

sofi. che tutti sanno; poi giudica quale altare di Francesco C/Oglietti, nella con- 

ispirazioiie e qual guida possa avere la dotta del quale appare abilità grande, ma 
pittura religiosa a’ dì nostri. Del proprio senza unita di stile, e senza nulla di quella 

non iiotendo dar nulla, se non voglia ri- gravità che si addice alle cose religiose, 

cascare nelle p.azzie c nei roncettini dei Quivi il ilivìno Infante jxisa una corona 
manieristi, non le resta che da imitare. E di roso sul capo di una saiitoliua giovi- 
iii questo C8.S0 quali sono eglino i migliori netta c bella, e gli si aggruppano attorno 
modelli'/ .Senza dubbio i puristi, e coni- iu vari atteggiamenti altri santi ed angeli, 
prendiamovi pure anche i più larghi della formando tutti insieiiie una (li quelle coiii- 
priiiia metà del Oinquecento, ì quali se non j posizioni splendide, ma spettacolose ed ns- 
affetto religioso, almeno serbano dignità. , sunie. clic ineominoiarono a piacere nella 
Ammessa per m-eessità l’iniitazjone. ed i seconda metà del Cinquecento, c nelle quali 
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sfogeiarono i più valorosi artefici dei due 
secoli che vennero dopo. Del resto buoni 
il disegno, il colorito, l’ inton.uzioiie, bello 
il panneggiare, ma più voluttà che spiri- 
tualismo. più baccanale che devozione; e 
per di più le figure studiate più sulle tele 
degli antichi che non sul vero, e una che 
ti ricorda il fare del Correggio, iiiT altra 
(piello di Dosso Dossi, e altre d’altri mae- 
stri, messo insieme con inolt’ arte per ve- 
ro, ma non tanta che basti a dare a ()uest'o- 
pera una suiticiente unità <ii stile. Per 
(pianto ne udii, ella è opera giovanile, ed 
è a dolere che il Cogbetti non ne abbia 
mandata alcuna di (juellc che più creb- 
bero la sua fama, poiché fu artista pro- 
vetto, 

.\nnibale Gatti ha un gran quadro d'al- 
tare di parecchi santi, e una santa che 
sale al cielo portata dagli angeli in mezzo 
a una gloria. Nel qual dipinto la liliertà 
della fantasia non è a scapito della di- 
gnità dello insieme. Qui non sono mosse 
incomposte o leziose, ma sibbene maestose 
e gravi, e alquanto di quella grandiosità 
sublime die aminirianio nelle opere di 
Fra Ibirtolomnieo della Porta. E benissimo 
riesce il Gatti a ricordarci quel maestro 
sommo nell’ armonia delle linee, nelle figu- 
re maestose di <|uei due vescovi che sono 
ili terra, uno dei quali inginocchi.ato legge. 

0 l'altro ritto in piè mira la santa e il 
cielo aperto su lei per accoglierla : e ce lo 
ricorda nel piegare siamtaneo largo e sa- 
piente delle drapperie; nel disegno sentito 
e disinvolto a nella pennellata franca e 
sicura : onde oserei affermare di’ egli è 
giunto a quello estremo limite del grande, 
oltre il quale é il manierato ed il falso, 
ed ha saputo tenervisi dentro, e conse- 
guire un efl'elto che a pochi ò dato rag- 
giungere. 

Una certa grandiosità con molta com- 
postezza di figure mostra pure Michele 
llnpisardi in quel suo San Benedetto, che 
congeda un monaco giovine, che recasi al- 
trove per la fondazione di uii monastero, 
lìuono l’elTetto dello insieme, lo figure 
pieno di gravità; ma la composizioue ha 
un che di artificiale che non soddisfa, le 
linee sono trop|K> uniformi o talvolta pa- 
ralelle (come quella del giovane monaco 
inginocdiiato. che risponde appuntino a 
quella della figura che le è dietro sul di- 
nanzi del quadro), e il piegare delle vesti 
poco variato, massime nelle toghe dei mo- 
naci. i quali si poteano atteggiare con mo- 
venze diverse, e vi avrebbero guadagnato 
un tanto e l’ insieme della composizione e 

1 partiti di pieghe che ne sarebbero risul- 
tati. Aggiungi 1 contorni fusi ugualmente 
nelle figure che sono sul davanti come in 
quelle del fondo, onde la poca prospettiva 


> .aerea; nè dimenticare quella i>orta a se- 
I sto acuto, che presenta linee non belle, ed 
è propria di tempi assai posteriori alla 
storia rappresentata. Pur nondimeno bel 
pittore è per fermo il Rapisardi, ma se- 
guitatore nell’ immaginazione piuttostochè 
severo studiatore della natura, 
j Lasciamo stare la pittura religiosa nello 
stretto significato della parola, la quale, 
oltre ai quadri numerati sin (pii, ne ha 
parecchi altri non molti; ma che sono di 
j quelle solito madonne e di quei soliti santi, 
I che si trovano in tutte le chiese di cam- 
pagna, e in tutte le case della gente di- 
I vota; e veniamo alla pittura storica, alla 
I quale attribuiremo anche i soggetti biblici 
e (piegli altri, che in qualche modo si con- 
nettono coir idea reli;jiosa. 

.Ma innanzi tratto è mestieri osservare 
che, pure escludendo da quesito esame le 
' opere degli artisti defunti, questa esposi- 
zione ci ofi're saggi di due periodi della pit- 
tura: ond’ è che in questo temjs) di tran- 
sizione i vecchi e i giovani si vogliono giu- 
dicare con intendimenti diversi, per non 
essere ingiusti verso i primi o verso i se- 
condi. 

I Quando sullo scorcio del secolo passato 
incominciò la civile Europa a ritemprarsi 
a più composto e più vigoroso sentire, fu 
gran ventura per le lettàre c ]>cr le arti 
pob'rsi aiutare co’ modelli romani e greci, 
' |K’r liberai-si dalle melensaggini arcadiche 
e dal manierismo. Da quello studio e da 
quella imitazione nacquero arti e lettere 
tutte accademiche e improntate di una 
certa convenzione di scuola, che pure era 
buona, perchè se non er.a conseguimeiito 
, di verità, era almeno allontanamento da- 
; gli errori passati. E d’altronde quel tanto 
di pomposo e di eroico, che dal più al me- 
, no appariva in tutte le opere d'arte, con- 
veniva molto bene ad un tempo, abituato 
j dalla grande e|x>pea napoleonica a com- 
! muoversi pel niaraviglioso e pel fantasti- 
IX», e quasi a sdegnare il positivo e il ri'alc. 
1 cultori del bello chiedevano allo artista 
: il poema, come ora chiedono la cronaca o 
j la novella. 

I discepoli di quei primi riformatori del- 
l’arte. procedendo innanzi di conserva colla 
società, che di giorno in giorno si volgeva 
più all’ utile e al positivo, incominciarono 
ad accostarsi più al vero e al reale, e su- 
perarono i maestri loro. .Ma per isforzi che 
facessero, non poterono in tutto spogliai-si 
della eoHvenjiom a cui ciano stati educati 
nelle scuole, e però in generale riuscirono 
a condurre opere, che piacquero allo menti 
colte, perchè ridestavano in esse pensieri 
ed affetti di rimembranza, ma pel popolo, 
che non ha idee preconcette, fecero poco, 
.Arrogi, poiché s’ uà a parlare della pitta- 
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ra. die a raffainnjrere la bontà desìi anti- 
chi. anche nei mezzi materiali, non si po- 
teva siunpere d’ nn tratto : e se ebbero 
inerito prande lineili che primi si stndia- 
rono di perfezionare la scnobi del colorito, 
e vi fecero passi pipantesebi ; era pur sem- 
pre loppe di iiropresso che i piovani cam- 
minando sulle orme loro, li superassero. 

l'n altro svantappio hanno i vecchi sui 
piovani, e sono pii studi storici, ampliati 
in qni-sti ultimi anni, e che di piorno in 
piorno si fanno più popolari : il che dà a 
chi dipinpe oppi facilità molto inappiore di 
copliere esattamente e il costume e il ca- 
rattere storico del soppetto che ha per le 
mani, le quali cose vent’ anni indietro erano 
assai più faticose a cercarsi «1 ardue a 
trovaisii. 

Queste cose ho voluto dire, jierchè se 
nelle opere depli artisti provetti m'acca- 
drà di trovare il colorito nn po'fiacco od 
csaperato. e non perfetta nello insieme di 
nn quadro l’intonazione, ed eziandio oiial- 
clie lieve inesattezza nel costume e nel ca- 
rattere storico delle fipnrc c depli acces- 
sorii, non ne farò loro alcun carico; men- 
tre per contrario esigeiò dai piovani che 
in siffatte cose abbiano ad essere in-eprcn- 
sihili. 

K ritorniamo ornai nelle sale delVKspo- 
sizione, laitientando jirima di tutto, che 
non tutta l'arte italiana vi sin rappresen- 
tata, (lacchè qui mniicnno i nomi dello 
llavez. del l’odesti. dello Arienti. del Ber- 
tiiii, del (jaiiiha. del (Jnstaldi e di più al- 
tri priiicipnlissimi nostri pittori. 

Intorno alla Ciirriata (IH Dura lì'Alnir 
di tìtefniio I ssi, mi diceva un dipintore va- 
lorosissimo (isl appiuiipi onesto): ♦ Io con- 
sidero opni piorno lunpaiiieiite questo qua- 
dro. e faccio opui sforzo per iscoprirvi qual- 
che piccola menda, perchè quale lo veppo 
mi avvilisce c mi fa paura! » E por ve- 
rità iiotrei risparmiare di parlarne, poiché 
nè scrittore nè artista ha diritto d'appiiin- 
pere o di topliere verbo al piiidizio clie ne 
diede il popolo fiorentino. Il quale, versalo 
da secoli fra quanto ha l’arte di più ma- 
raviplioso, al jirimo vederlo non finito an- 
cora. tanto se ne iiivaphi. che per oltre 
nn anno fece la processione allo studio 
dello artista per deliziarsi nella contem- 
plazione di cotanta opera, e lunpameiite 
lo impedì dal condurla a termine. Dopo 
tal fatto che mi resta a dire'/ Beppi la 
storia che vi è rappresentata in quegli an- 
tichi cronisti fiorentini, che nelle narra- 
zioni loro hanno tanta efficacia da tra- 
sportarti di schianto in mezzo ai tempi e 
agli uomini che descrivono, e da farteli 
udire e vedere come se fossero presenti ; e 
)ioi confronta le sensazioni ch’c’ti fanno 
provare con quelle che eccita in te la ve- 


(Iuta di questa tela, e dimmi quindi se co- 
deste sensazioni non ti tornano all’uniso- 
no. Da quel finestrone aperto nel fondo, 
dal quale i popolani, che hanno invaso il 
palagio, fanno sventolare la bandiera del 
popolo in segno di vittoria, ti pare udire 
il muppito dell' onda popolare concitata 
che batte furiosamente alle porte e mi- 
naccia prorompere. A sinistra, pure nello 
' indietro. vi»di pii sforzi dis|iernti dei satcl- 
, liti del tiranno. Oinlio d’.\ssisi e il figliuo- 
! lo. che i soldati inesorabilmente trascinano 
e spingono fuori per abbandonarli alla 
! plebe sitibonda di vendetta e di sangue, 
j la quale ad alte grida con rabbiosa insi- 
1 steuza ne dimanda le teste. E quel f’erre- 
tieri Visdoniini. pessimo cittadino, eh’ è la 
terza vittima dimandata, vedi come accanto 
al seppioloiie del duca, mal ritto in piè. 
sembra del tutto venir meno, e par che 
senta più la morte nelle ossa. .\ destra, 
j jiiire nel fondo, i Borgognoni del duca, già 
' combattuti dal juqiolo nelle vie di Firen- 
ze. e per la paura fatti ribelli, agitano le 
alabarde, e minacciaiio ucciderlo, s’egli 
non abdica, trattenuti a stento dai loro 
capi. Parecchi di costoro sul dinanzi a si- 
nistra si affollano al banco, accanto al 
quale egli siede, e con vari atti risoluti e 
pieni d’ira gl’ impongono di firmare; nien- 
tra (liellis-simo contrasto) a sinistra lo ar- 
I civescovo depli Acciainoli, il conte Sinione 
da Battifolle Capitano del |iopido e qiial- 
! che allni notevole cittadino colla haiuiiera 
' del Connine rizzata attendono risoluti, ma 
sicuri, tranquilli e pravi, cb'e’si risolva. 
Ed egli, il protagonista, nel mezzo colla 
penna tra le dita e la sinistra (mirabile 
per lo sconcio e per 1’ atto quasi convulso) 
sul foglio dei capitoli imposti, iiende an- 
cora per uno istante, coll’animo combat- 
tuto fra la ostinazione c la inevitabile ne- 
cessità. e, collo sguardo torbido e la coii- 
i centrazioiie dell’ animo impressa snl volto. 

; tra lo insistere concitato de’ Bnrgopnoiii 
I suoi e la calma risolntezza de’ Fiorentini 
cn|ii del popolo, sembra ancora eweare 
una via di scarnilo, [ler non rinunciare per 
sempre al mal tenuto dominio. 

Qua invero non è ombra di quelle com- 
posizioni artifiziose e di scuola, che ti ri- 
cordano il palco scenico lontano un miplio. 
Qua tutto è storia, tutto è natura, tutto 
è vita, tutto è passione vera e non esage- 
rata mai. Giustissima l'intonazione piut- 
tosto scura, come conviene ad un luogo 
ebiiiso, e il colore tanfo vero da farti as- 
solutamente prendere quelle figure per uo- 
mini vivi e non per invenzioni d’artista. 
Del disegno non si parla neppure, nè del 
panneggiare, nè degli aecessorii. che tanto 
straordinaria illusione non si ottiene ove 
I queste coso non sieno perfette. Ilo a dirla 
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tntUk come la seiitnV lo non vidi mai qna- 
<lro moderno che appuafili questo, e si do- 
pli ottimi ne ho veduti parecchi : oiid’ ii 
che di {Iran cuore mi con^rratulo col pio- 
vine artista perch’epli mi fa veliere dav- 
vero che Tarlo in Italia s’avvia a prati 
passi verso la sua antica prandezza. Ora 
pensi epii molto sul serio allo imis’pno, nel 
quale s’ è messo verso hi nazione, con mie- 
sto terribile quadro; e ai difenda cosi dal- 
Tammirazione altrui. come dallo sponiento; 
proceda animoso e cauto nella bene intra- 
presa via. sia indefesso nell’ 0 ]>ernre. fidente 
nella virtù propria, noncnraiite delle invi- 
die. sordo alle nsli. di sè scontento sem- 
pre. e ai farà prande. 

l'n altro fra i più notevoli quadri è la 
diffaHa (li F.nflino ila Itoiiiniw ni ponte 
ili Cnesann snirAiUJn di .Adeodato .Malate- 
sta. Due appunti soli si fanno dai piallici 
coscienziosi, e rapionevolmentc si possono 
fare a quest’opera: il colore un po’ chiaro 
e quasi quasi sbiadito, e il costume al- 
quanto ricco e ))omposo per una scena del 
secolo Xlll. Lievi mende sono queste per 
vero, se vi si poupono a fronte il ripore 
storico, la vita e il moto della composi- 
zione. la eccellenza del disepno unica piut- 
tosto che rara, le difficoltà depli scuri e 
delle movenze difficili siqierate sempie con 
mirabile sicurezza. T espre.ssione delle te- 
ste modellate da parere di rilievo e vive, 
l’anatomia delle parti senverte, e insoimna 
tutto ciò dove meplio si mostra il sapete 
di un prande e profondo maestro, a cui 
tutti i mezzi e tutti pii aiuti dell' arte sono 
facili e faniipliari. In pochi quadri s’ è 
osato e in meno assai ai è riuscito a creare 
un pruppo, come quello a sinistra (ov’è 
concentrato T interesse mappiore del fatto) 
dei soldati deiha lepa guelfa, che si jinTi- 
pitano sitibondi di vendetta sullo immane 
tiranno scavalcato e vinto, e ognuno in 
vari modi tutti pieni di pa.ssione e di ener- 
gia, leva la voce a oltraggiare, la mano a 
percuotere, senza che quella foga irrequieta 
e quello addossarsi Tnno alTaltro ingene- 
rino confusione di sorta, che anzi le forme 
e gli atteppianienti delle figure sono cosi 
ben distinti tra loro, che ad una ad una 
tu puoi studiarle e sepiiinic le movenze, 
e le ti tornano a capello giuste tino allo 
scruiado. Nè mi coljiisce meno il carattere 
in tutto consentaneo alla storia, che Tan- 
tore siqipe dare al volto del protagonista 
ttìpura mirabile in tutto), il quale spira 
tanta fierezza da non potersene immapinai'e 
la mappiore, e che nella rabbia della di- 
sfatta. la morte ebe ha sugli occhi non 
cura, e solo mostra ferocia di belva e sile- 
pno della umiliazione patita, e forse già 
del presentirsi salva la vita dal marchese 
<TE.ste, che a tutta corsa viene oltre gri- 


' dando ad alta voce a’ suoi che lo rispar- 
I mino. Non parlo neppure delle figure ilei 
morti e dei feriti che sono sul dinanzi del 
quailro. e scorciano in dive.rsi modi, le 
quali sono condotte con tanto gusto c tanto 
sapere e tanta evidenzti. che una sola presa 
’ a caso basterebbe ad attestare il valore 
di qualsivoglia più grande artista. K così 
' tacerò delle figurine del fondo molto ac- 
conciamente disiKiste a mostrare la disfatta 
c la fuga di una oste e il trionfo delTal- 
, tra. spiccando i>er sè quanto conviene, ma 
' non tanto da iliSturbare l’azione princi- 
I pale che è sul davanti; e mi restringerò 
a dire che quest’oliera è una di quelle 
che più si guardano e più piacciono, per- 
chè a ogni nuova osservazione dimostrano 
nuovi pregi; il che è proprio delle cose 
veramente eccellenti, mentre di molte me- 
1 diocri è effetto il sorprendere alla prima, 
' e quindi coll’ osservazione saziare. 

Del Malatesta, oltre allo Iwzelino e a 
due bei quadri di genere e ad alcuni ri- 
tratti. dei quali non è mio assunto parla- 
re. sono qui altre due belle tele di soggetto 
I biblico, il Tobia e T.'l.gar. Gli argomenti 
I meno interessanti e le minori dimensioni 
I riehieggono minori parole, avuto anche ri- 
guardo alla brevità che mi sono imposta. 
Nel primo il giovinetto Tobia, reduce in- 
sieme coll’ angelo alla casa paterna, è in- 
tento con sollecita cura ad applicare il 
, farmaco agli occhi del genitore cieco. La 
i composizione semplice e quieta, le movenze 
spontanee c castigate, il disegno acrupolo- 
saiuente corretto e il fondo bellissimo di 
paese, ricordano le simpatiche tradizioni 
(lei puristi nel senso largo della parola. 

' Alcun che di raffaellesco appare nello in- 
sieme del quadro e nel carattere e negli 
atteggiamenti delle figure. 11 colorire al- 
quanto duretto, ma pur vero e pieno; mi- 
rabilmente conseguito l’effetto della luce, 
la quale, nell’ ora che precede il tramonto 
, dal fondo del quadro viene ad illuminare 
! la scena a ritroso; difficoltà arditamente cer- 
cata e preparata luai-strevolmentc. L’Agar 
clic abbandona disperata il giovinetto Is- 
maele. è un quadro pieno di passione 
condotto con lineo liellissiine. e splendido 
per tinte calde e vaporose, che in tutto 
danno l’idea del cielo ardente di Siria e 
delia squallida aridità del deserto. 

Domenico .Morelli ha qui parecclii di- 
pinti, alcuni di genere, dei quali non è mio 
assunto parlare; uno storico. Lazzaro ino- 
. naco. dipintore, mentre in una cappella di 
; Costantinopoli effigiava angioli e santi, è 
assalito da una mano d’ iconoclasti fana- 
tici. elle ogni cosa gli guastano, c lui con- 
j ducono legato per bruciargli la mano. Keeo 
I una composizione sentita, vera, immagi- 
I nata o condotta da maestro. Era ben difti- 
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Cile atteggiare moplio quelle tre figure de- I 
gli assalitori principali, ed esprimere la ! 
loro ira in modi più acconci a dimostrare i 
la varia indole di ciascuno. Il ])rimo, più 
bestiale di tutti, calpesta, rompe con una 
partigiana. minaccia coll’ atto feroce del j 
volto e col pugno sinistro serrato e il brac- 
cio teso, che sembra uscire dal <|Uadro; il ' 
secondo lacera e sul viso allo assalito prò- ‘ 
tende il volto in sembiante di dii fiera- 
mente rinfaccia; terza una donna fanatica [ 
volge altrove gli occhi e si copre scanda- ‘ 
lizzata per non veliere quelle immagini, i 
che a lei paiono idolatre nefandità. Il ino- : 
naco atterrato cogli arnesi dell’ arte spar- I 
pagliati al suolo, inetto a difendersi solo ! 
contro tanta furia, epiiure fremente per ciò , 
eh’ egli riqiuta orribile a.acrilegio e per ve- ] 
dere l’opera propria disfatta, combattuto ' 
dall’ira dell’ oltraggio e dal presente [ieri- | 
colo, abbassa gli occhi, nei quali pnr ba- 
lena lo sdegno, e colla mano convulsa strio- | 
ge sul petto la tonaca, e quell’ atto c quel | 
volto e la nobiltà di tutta quella figura 
dimostrano la sofferenza e la tenzone in- 
terna dcH'aniino, meglio e più efiioaceinentc 
che non farebbero le parole. L’altra mano, ‘ 
a dimostrarlo "ià prigioniero e ])reso, gli ^ 
afferra un veccliio, armato d'elnio, che da 1 
dietro un pilastro della cappella si prò- 1 
tende innanzi. In questa ultima figura per 
vero pecca il disegno, perché se poni mente 
al luogo che tiene il monaco e alla prò- i 
s|>ettiva del niuricciuolo al quale è ap|iog- i 
giato, veilrai die le braccia del vecchio 
non tornano, e il destro è soverebiamente 
lungo 0 cortissimo l’altro. Anche nel paii- 
ncggianiento. che in generale é trattato 
assai bene, si può apiiiintare quella specie 
di pn.strano giallo del primo assalitore, 
che, buono nel resto, ha sulla spalla qual- 
che cosa del duro e del falso. Da queste 
due mende in fuori (e la seconda è lievis- 
sima) il quadro è |>erfetto. Teste e mani | 
modellate come njiiiena osa modidiarle la | 
scultura, volti pieni di passione, insieme 
pieno di moto. I toni di quelle vesti assai i 
vivi ed arditi, pure bene s’ accoitlano, e in 
quest’arte dello accordare fra loro toni 
svariati e vivacissimi è gran maestro il 
.Morelli, e lo dimostra negli altri suoi qua- 
dri : la luce è moltissima, l’effetto ini- I 
uieiiso. I 

A proposito di questo benedetto etfi'tto i 
e dei quadri in genere del Morelli, e d’al- | 
tri, di cui parlerò, ni’ è tmeato udire a 
questi giorni le più strane cose del inon- [ 
do. Per alcuni questa parola c/fe/to par 
doventata una versiera, un nialamio che [ 
precipita l’arte nello abisso, una cosa che I 
un buono artista dee fuggire come il pec- [ 
cato. A udirli e’ si direbiie che la pittura 
per essere buona dee per prima cosa fug- ' 


gire r efi'etto. Ma e che cosa di grazàa si 
propone l’arte, e che cosa si propose mai, 
se non 1' effetto, che le finzioni dello arti- 
.sta tanto più ti fa parere cose vere quanto 
è maggìoii’V Me nel lumeggiare un quadro 
(pialcbe artista dà nello esagerato, condaii- 
iiatelo per la esagerazione : ma condannarlo 
perchè nell’arte lia cercati tutti quei mezzi 
che 1’ immagine possono accostare più 
all’ idea del vero, è tale assurdità che non 
può entrare in cervello limano. Queste irò 
im|)otenti, che s’ arrabattano contro il mon- 
do che caininina, mi riconlano le famoso 
guerre dei classiei e diù romantici, la vec- 
chia scuola che volea tenere le lettere 
schiave sotto il codice del padre Decolonia 
della t’oiiipagiiia di Gesù, e la nuova, che 
predicava la libertà del pensiero; le let- 
tere privilegiate e dei pochi, armate con- 
tro 1 incesso trionfale di quelle einancipn- 
te, elle ad alta voce parlavano alle molti- 
tudini, per educarle e per chiamarle a 
nuovi destini. Questo tempo felice di liliertà 
e di vita non e più tempo, sia per le arti 
come per le lettere, da freddi afl'etti di coii- 
veiizioiie e da soiiiiaccliiosi piaceri da eru- 
diti. e la letteratura c l’arte debbono par- 
lare al popolo, ed «lucarlo muovendone la 
immaginazione isl il cuore. Dite che l’arte 
iie andrà a precipizio V (libò ! K voi per 
salvarla vorreste tenerla iiichimlata ai pre- 
cettini delle accademie, farla unica, immo- 
bile, come il Dio Teniiiiie in questo moto 
universale delle umane cose, leniete che 
tentando vie nuove ella si guasti ? Che ! 
Vi par egli che appunto nel progredire e 
nello svilupimrsi e perfezionarsi di un po- 
|K)lo e di tutte le sue facoltà, una sola di 
esse possa stornare, e cnirere allo indietro 
a ritroso delle altre? 0 non è tempo que- 
sto in Italia da cosiffatti timori. Se in un 
altro periodo di progresso 1’ arte non fos.su 
andata di conserva colla società, avrebliu 
fatto punto a Ciinabiie ; o se non avesse 
progredito in questo nostro periodo, i no- 
stri artisti dipingercbher oggi come quei 
disgraziati del secolo scorso. Però vadano 
iqnauzi arditamente i giovani, e tentino 
nuove vie. Questa è mia six-cie di batta- 
glia. ove periramio molti ; ma ove ai su- 
perstiti è riserbata una gloria certa. Al 
postutto poi si tratta di riconquistare 
quella grandezza nell’ arte clic avevamo nel 
secolo \\ e nel XVI, e da quella gran- 
dezza pensino i peritosi elle siam lontani 
di molto, e che chi iioii vi giunse non può 
insegnare altrui per giungervi qual sia la 
via (la percorrere, quale quella da evita- 
re. Però, o giovani, non vi lasciato atter- 
rire da ire paralitiche di [ledauti ; ma ten- 
tate ed osate. 

Ed eccomi a un altro giovine di quei 
che sentono V età in cui vivono o per lei 
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operano e con lei cuinminnno ; dico di Elcu- 
terio Pagliano. Altri parlerà del suo qua- 
dro La figlia del Tiiiloretto, io parlo de- 
gli Veemori del Jiiioiìdelmonle. l’ercliè si 
chetino gli adoratori dell’ arte immobile, 
comincierò dni difetti. Tra.scurato un po’ il 
disegno e lunghi troppo i passi delle tigii- 
re. il colore qua e la un po’ strappato, un 
]K)’ stopposo, messo giù con una certa 
sprezzatiira, ed aggiungiamo la figura della 
fanciulla che sviene fra le braccia della 
madre, trascurata e che ha del fantoccio 
più che della persona. Di questi peccati i 
più appuntano questo quadro, e in multa 
parte conviene pur dire che hanno ragio- 
ne; ma per comjiensarli quanto sono grandi 
e quanto rari i pregi che vi si scorgono! 
In primissimo luogo il pittore, erudito come 
pochi sono, qui ci trasporta colla immagi- 
nazione nei primi anni di quel feroce e in- 
culto secolo XII. di cui i costumi semplici 
e rudi ci descrisse Dante, ove fa parlare il 
suo avo Caccinguida, e più minutamente 
Giovanni Villani, e oltre a lui altri croni- 
sti. Qui non v’ è quel ineilio evo adorno 
di velluti, d’ orpello c di piume, che i più 
fra i nostri pittori, per ignoranza della sto- 
ria. imparano dal palco scenico, isianio a 
capo del Ponte Vecchio nello androne delle 
case degli Amidei ; rozzo l’ androne, rozzi 
gli uomini che vi stanno in agguato, come 
conviene al tem |)0 in cui vissero : oggi sa- 
rebbero mascalzoni e volgari scherani, al- 
lora erano gentiluomini e grandi ; e quali 
erano li rappresentò lo artista, e savia- 
mente fece, ))erchè la storia si deve esporre 
fedelmente, e non gnastjire per la smania 
di farla più bella. La scena è illuminata 
dalla luce viva e fresca di uu mattino 
d’ inverno (il fatto accadde nel fcbbi aio 
dell’anno 1215), la quale c.ade sulle figure 
a ritroso da una porta che è nel fondo, 
fuor della quale si vede snl ponte lo sven- 
turato cavaliere, che viene oltre ignaro 
della vendetta che lo attende. E il mo- 
mento che tre dallo interno stringendo le 
armi si lanciano fuori, chiamati a tempo 
da colui che stava alle vedette sulla so- 
glia, forse il Mosca de’ Lamberti, il truce 
consiglierò del maletizio, 

« Che disse, lasso! (tapo ha cosa fatta, 

Che fu ’t mal seme della gente tosca. <* 

L’ atto di colui che avvisa, l’ impeto con 
cui gli altri si lanciano, il gesto della tiera 
donna, che mentre sorregge con una mano 
la fanciulla che sviene, coll’altra sospingr- 
i congiurati a vendicarla, sono pieni di 
tanta rabbia, di tanta passione, da strin- 
gerti il cuore, da farti sentire nel fondo 
dell’anima un’eco funesta dell’odio im- 
lacabile, del delitto, che agita ed ineb- 
ria quegli spiriti truci. Qui non importa 


che il cartellino apiteso al (|uadro le ne 
insegni il soggetto : appena lo viali, lo in- 
tendi, e terribilmente lo intendi, |«>ichè al 
primo sguardo un gelo di raccapriccio ti 
corre per le ossa, lo non istarò ora a par- 
lare della bellezza dei toni, della forza del 
colorire, del magistero ardito e mirabile 
della luce: questi sono pregi di seconda 
mano, quando 1’ effetto di un dipinto sul- 
r animo è così potente. Confronta In vita, 
il moto, la passione di questa pittura con 
' tutte quelle composizioni fatte a aimp.as.so. 
e che hanno il risto di tutti i dottori di 
estelii a e di tutte le Accademie del mon- 
do, e in fin de’ conti ti lasciano freddo 
, come una pietra, e poi giudica. Taluno ho 
I udito scandalizzarsi (e a dirlo mi vergo- 
gno) Iierchè 1’ artista presenta il più delle 
sue figure da tergo, ne in questo quadro 
ci mostra se non due faccie. e queste an- 
che in ombra. Per Dio sarebbe temjio di 
finirla con certi vecchi pregiudizi, che nel 
secolo passato fecero alle nostre lettere e 
j alle nostre arti ciò che fa ora la crittoga- 
I ma ai nostri vigneti. Che nel secolo dei 
j fantocci e delle parrucche s’ insegnassero 
certe bislacche teorie, a cui gli antichi non 
pensarono mai, e le quali non formarono 
mai uno artista, s’intende; ma nell’ età 
nostra, e con questa nostra tendenza al 
vero, c a ciò che naturalmente commuove 
e non nddormenUi coll’ artifizio, tutfe sif- 
fatte ciurmerie sono diventate assurde e 
j ridicole. In un’ o|jera d’arte infondi, se 
I puoi, quel benedetto soffio di vita, che a 
pochi è concesso, e con una vigorosa e sen- 
tita immagine del vero commuovi, e sarai 
artista. Allo effetto, che il dipinto prialuco 
negli animi, si dee guardare, non al mwlo 
j con cui si giunga a produrlo; che le vie 
I del pensiero sono infinite, e guai a quel 
j tapino che vuol restringerle a poche! 

ije Eleuterio Pagliano ci ha mostrali gli 
1 ticcisori di Buondilnionte, co ne mostra i 
funerali Saverio Altamura, aneli’ esso con 
molta vita e molta novità di concetto. La 
barn dell’ucciso Dnondelmonte con sopravi 
I la s]) 0 sa desolata che ne sorregge la testa, 
è portata dai consorti e dagli amici ad 
I eccitamento di odii e di sangue ; le insegne 
pacifiche della chiesa sono rizzate a ban- 
diera. dietro la quale corruscano armi fra- 
tricide, il canto dei sacerdoti è grido di 
cittadina battaglia ; e non echeggia a vuo- 
to, che già lontano si vede incominciata 
! la mischia. Nuovo e bello il pensiero, 
esatto il costume, belli i caratteri delle 
ligure iigifatc in varie guise dalla passio- 
ne. l’ intonazione del dipinto giusta, pieno 
di veritii c di luce il paese del fondo. Forse 
il tono scuro, che domina sul dinanzi e 
dà uri che di sinistro a tutta la scena, po- 
teva concentrarsi più in un punto, forse 
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un |)o' più variaiiienlp si iHiluvaiio imio- 
vere le Hpure. aceiooeliè non fossero tanto 
parallele tra loro : e. avveBimeliè le più 
sieno e(ireKÌaincnte atteggiate, in nleune 
potevano eurarsi più la movenza e il dise- 
gno: e nonostante ottimo è il (|imdro, 
pieno di carattere storico, ricco di efl'etto. 
e tale (il che più di tutto importa) che 
produce nell’ aidmo profondissima sensa- 
zione. 

Molte sono le vie di stimolare il cuore 
e la fantasia, scopo pi'ecipuo dell’ arte. Né 
però, mentre parlo di pittura storica, mi sia 
conteso ricordare >in paesaggio, che da un 
fatto prende il nome, c in cui le ligure 
son poche e accessorie a guisa di mac- 
chiette. accennate più che fatte .solo quanto 
basta per volgere la mente del rignai- 
dante a uno dei piii la-gli epismli del poema 
tlantesco. Lti morti; di Jiiwiicoiitv da Moli- 
tifellro, di Gabriele Smargiassi, è un pae- 
saggio pieno di poesia, col quale egli riuscì 
a coimmntare perfettamente la mirabile 
narrazione del ilivino imctn. 11 sole tra- 
monta sanguigno dietro la pianura <li 
.Canqialdino. mentre lonUrno ferve ancora 
in parte la inemommln battaglia. 1 suoi 
raggi infuocati e sinistri vengono innanzi 
strisciando sul suolo, che (lar che s’in- 
liummi. e sulle ])ochc acque dell'Arehiu- 
no, dove si scarica in .Arno. 

t* Là ’ve il voeabul suo diventa vano ; » 

e tra certe rupi fantastiche o |mr nono- 
stante vere, a sinistra s' incontrano bizzar- 
ramente coi vapori che infuriato solleva 
r aiii/elu d' iiifenio 

“ Per la virtù clic pria natura diede, » 

e ne risulta quel contrasto di fosco e di 
trasparente, di luci interrotte, abbacinate 
e sinistre, che mal si possono descrivere, 
dillicilissimainente ra)>presentare col pen- 
nello, e elle t’ empiono l’ anima di stu|a>re. 
se mai t’ avvenga di esserne spettatore 
IHuegrinando per le montagne. Io vidi più 
d’ una volta in natura siffatti effetti, ed 
ammiro 1’ ardire dello Smargiassi che osò 
fissarli sulla tela, e 1‘ abilità con cui riuscì 
ad eccitare in me (incile sensazioni che 
altre volte in’ avevano scosso veramente 
innanzi allo a|K‘ttacolo della natura scon- 
volta. lai |)oesia ch’egli ha saputo infon- 
dere in questa tela, mi richiama tanto il 
pensiero ai versi del sommo poeta, o s’ ac- 
corda così pienamente col soggetto e col- 
r indole loro, che non ho potuto a meno 
di ricordarla mentre parlo della idttura 
storica, alia (luale ritorno prendendola 
nello stretto senso della parola. 

Ci si affaccia con due quadri Luigi Mus- 
sini, pittore di gran sapere, e di quelli 
che, avendo un'alta idea dell’arte, la trat- 


tano pensatamente, con inidto senno e con 
multa coscienza. No’ dipinti suoi piacerà 
sempre e soddisfarà la ragionevole com- 
iKistez.z.a delle figure, rarmouia delle linee, 
la perfezione del disegno, la composizione 
meditata c giudiziosa. Il suo Decaineroiio 
è un bello e simpatico quadro, dove i gio- 
vani possono studiare l’ arte del modellare 
e mani e teste, o il senso sipiisito dello 
atteggiare lo ligure in modo sempre gra- 
zioso e nobile, e il bellissimo piegare delle 
drapperie. Se qualche nicmla s’ ha a no- 
tare. che senza mende non v’è 0 ]K'ra buona 
al mondo, ella è nei toni. Ove lo artista, 
))riiua di condurre il dipinto a quella tiiii- 
tezza a cui suole condurre i suoi, ne avesse* 
tracciato in grande le masse principali di 
chiaroscuro ed i toni predominanti, avrebbe 
dato più sfondo al suo i|uadro, e spiccato 
meglio le figure, le quali, per cagione ap- 
punto dì certi toni cunsimìiì nello innanzi 
e nello indietro, talvolta ti appariscono 
poco staccate fra toro e dal fondo. Oso anzi 
dire clic pel tono di certe vesti alla prima 
(|ua.si ti appariscoiiu più innanzi tali che 
in latto sono più indietro. l’er ijuesto di- 
fetto l’aria e la luce non girano per entro 
questa scena quanto dovrebbero; e nondi- 
meno i pregi vi sono tanti, che non si pini 
non contemplarla lungamente coli graii- 
dissiinn soddisfazione deU’ animo. 

La Cimodocc o come altri dicono Ci- 
inodocca. è soggetto men bello (e questa è 
colpa del ciimmittentc), |)reso dal Cbà- 
tenubrinnd. E la donna |iagana che resta 
marnviglìata come di cosa nuova, vedendo 
il cristiano, che mosso a pietà copre lo 
schiavo ignudo intirizzito dal freddo. Lo 
Cliàteaubriand (e non esso solo) volendo 
per una mala intesa intemperanza attri- 
buire al Cristianesimo tutto ciii che è 
proprio della natura umana, in luogo di 
esaltarlo talvolta ne ha fatta la carica- 
tura. ti’ egli si fosse ristretto a dimostrare 
che il Cristianesimo mitigò, addolci, mi- 
gliori) il cuore umano, la cosa iioteva cor- 
rere. Volerci far ingoiare che r inventò di 
pianta era troppo. La commiserazione non 
c privilegio di una comunione religiosa, 
ma è cosa propria dell’ uomo. Gli schiavi, 
del resto, nelt antichità romana furono 
spesso trattati male, e talora anche bene, 
ed anco qualche volta accarezzati c donati 
della cara libertà, segno che erano cono- 
sciuti jier uomini, e che i loro meriti e le 
loro sofferenze trovavano qualche volta la 
via del cuore del loro padrone. Però ti- 
moduce non (loteva maravigliarsi, come 
di cosa nuova e strana, delia pietà del 
cristiano. Ala questa e per lo Chateau- 
briand e pel committente, non ]>el Mns- 
sinì. Pel Mussini c’è anzi soltanto la parte 
buona. Togli un po’ d’opaco nelle tinte e 
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di poca trasparenza negli sbattimenti, un 
che di forse soverchiamente misurato e 
studiato nella composizione, che quasi te 
la farebbe piacere più scolpita nel marmo 
che non dipinta: ti rimane innanzi uno 
insieme di tale grazia e di tale armonia 
di linee da dover piacere. Esaminando la 
tela a parte a parte dalla gentile fimra 
della donna alla rude e muscolosa dello 
schiavo, v’ è eletto gusto, somma perizia 
del disegno, studio ladlissimo di notomia 
nelle parti scoverte, abilità rara uel pan- 
neggiare, e un insieme di tanto ragione- 
vole eleganza nella composizione, che ti fa 
dimenticare anche quel po’ di soverchia- 
mente studiato (come i capelli che hanno 
dello scultorio), che con meno pregi di 
questi apparirebbe di più, e nuocerebbe 
allo effetto generalo del quadro. 

Enrico Pollastrini ha esposti due quadri 
assai commendevoli, la morte di Alessandro 
de’ Medici primo duca di Firenze, o pii 
Esuli di Siena. Del secondo di questi di- 
pinti moltis.simo si parlò quando fu finito 
e veduto la prima volta, perchè in tempi 
di servitù parve e fu veramente una pro- 
testa contro le male signorie, che i citta- 
dini migliori perseguitavano colla prigione 
e col bando; e di ciò sia lode grandissima 
all’ autore che nella scelta del soggetto, 
diè seguo di liberi intendimenti. Riveduto 
oggi il quadro certamente piace pel sapere 
molto che vi si scorge ]ier la nontà del 
disegno, per lo atteggiare e la nobiltà delle 
figure, per gli episodi ottimamente trovati : 
ma se per avventura tu lo confronti colla 
narrazione che fa il Dotta della caduta 
della repubblica senese, e’ ti rimane freddo. 
Dngenquarantadue famiglie di nobili e tre- 
cenquarantacinque di popolani abbando- 
navano (|uel giorno la dolce terra nati.a. 
estenuati tutti per la fame patita, laceri 
i più per le battaglie fino allora sostenute, 
ove con magnanimo ardire combatterono 
anco le donne. Esularono così malconci e 
rifiniti, con sé recando quel meglio che 
potevano del loro avere, parte sulle spalle, 
parte su poche cavalcature, concesso ad 
istanza del Monluc dal marchese dì Ma- 
rignano. Uscirono misti coi soldati del 
Monluc, in quel disordino c con quella 
disperazione che di leggieri si può imma- 
ginare, e oltre a cinquanta di loro mori- 
rono d’inedia lungo la via. e forse da un 
quattrocento furono salvati dalla pietà 
de’ soldati nemici, che dettero loro del 
pane. Ora qua’ pochi, che si veggono in 
questo dipinto venire oltre a larghi inter- 
valli, e più orrevoli alle vesti di quel che 
convenga allo stato loro, non danno suffi- 
ciente idea di tanta miseria. Aggiungi il co- 
lorire opaco e pesante, nè ti farà maraviglia 
se i pregi grandissimi che ha questo quadro, 
■II. 


e il sapere col quale è condotto, non ba- 
stano a far si ch’egli agguagli il soggetto. 

Dene la pittura agguagliala storia nella 
morte del duca Ales-saudro, la quale il 
Pollastrini rappresentò con una composi- 
zione piena di tanto sentita e tanto terri- 
bile verità, che ti fa raccapriccio. Io non 
descriverò questo insigne quadro; ma dirò 
solo che oltre alla eccellenza del disegno, 
alla liontà del colorite c allo effetto giusto 
della luce, vi appare tal passione e tal 
moto di lotta dis|>erata, che raramente ci 
accade di vederne di più in alcun dipìnto; 
c per giunta le parti accessorie vi sono 
trovate e disposte con sifi'utto giudizio che 
servono mirabilmente ad accrescere la sen- 
sazione prodotta da quella scena di san- 
gue. Ecco un efietto pienamente conseguito, 
ecco uno di quei dipinti che ti uarrano 
un fatto storico in modo che tu con uno 
sguardo lo intendi e lo sentì più profon- 
damente nell’ animo che non pel racconto 
dello scrittore. 

Gli orrori notturni rappresentati con 
tanta etficacia dal Pollastrini mi richia- 
mano il pensiero a un altro quadro dì sog- 

f etto atroce, V InqMsiziotte di Carlo Brini, 
n questo dipinto il valente artefice ha 
dato saggio dì buon disegno e di buon 
colorito, e per giunta ha saputo mostrarci 
egregiamente uno di quegli effetti di lume 
per cui divenne celebro Gherardo delle 
Notti. Ma, qgel che più importa, ha sa- 
puto commuoverci di pietà e di sileguo^ 
ci ha strappata dal cuore una parola di 
più di esecrazione pel saiit'Uffizio; ha posto, 
direi quasi, il suo quadro come una difesa 
contro il passato stupido e feroce, accioc- 
ché mai per avventura non avesse a tentare 
la vìa di rifarsi a nuovo, e di contaminare 
la civiltà presente colle sue abbominate 
nefandità. Li bella donna denudata vio- 
lentemente dai manigoldi per essere posta 
al tormento, i brutali frati inquisitori nelle 
cui facce non sai disceriiere se maggiore 
sìa la lussuria o la crudeltà, gli scherani 
per lungo uso divenuti indifferenti allo 
strazio inumano dello vittime, sono cosi 
bene e naturalmente atteggiati e disposti 
in questo spaventoso quadro, e tanto evi- 
deuteincnte dimostrano le passioni varie, 
che ti commuovono, che ti eccitauo in cuore 
un senso di commiserazione o di racca- 
priccio da non potersi esprimere con parole. 

E poiché siamo tra scene crudeli, ricor- 
derò qui il dipinte di Cosimo Conti, il 
quale rappresentò lo esterminio della fa- 
miglia Cignoli perpetrato da quel dappoco 
ed infame generale Urban, che passerà 
nella memoria dei posteri con una nota 
di disprezzo e di ahbominio. 11 colorire 
alquanto opaco, il disegno un po’ tondeg- 
giante, gli sbattimenti non istudiati ab- 

w 
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bastanza, fanno che questo dipinto non 
sia per la parte materiale uno di quei che 
vanno per la maggiore. Ma la verità, la 
terribile verità che vi è dentro poteva ella 
essere più sentit.a'.'' e vi fu egli alcuno che 
uon si fermasse lungamente a mirarlo, e 
non vi tornasse a più riprese, o non se ne 
partisse sempre col cuore straziato? Il 
Conti con questa tela giunse pienamente allo 
scopo della pittura, il commuovere'; ep[>erò 
è degno di sommo encomio. Qualche menda 
ho notata nell' opera sua. ma malgrado 
le monde, poich’ella trova le vie del cuore, 
non esito a dichiararla 0|>eia egregia. 

Antonio l’uccinelli ha una Lucrezia lìor- 
</iti che mesce rcleno. La ti'sta espressiva, 
ma pure fatta di manier.a, e ]jerò non mo- 
dellata, tutto il resto perfetto, L’Intona- 
zione stupenda, il gusto, la larghezza e la 
sicurezza del fare, che ap|)ariscono in que- 
sto quadro di una sola figura, mostrano 
che il Puccinelli jìur che pensi, può osare 
ciò che vuole. 

Un altro suo quadro più pensato o pro- 
priamente storico rappresenUi una dello 
celebri Conversazioni platoniche in casa 
di latrenzo il Maguitich. Il soggetto fioren- 
tino è trattato con un modo di comporre, 
di colorire o di fare, che rammenta la se- 
vera semplicità della vecchia scuola fioren- 
tina. Quiete e gravi le movenze, come ri- 
chiede il soggetto e naturalissime, sponta- 
nea e non artifiziata la composizione. Iielle 
e ben modellate le teste e piene del ca- 
rattere del tempo e dell’indole di quella 
gente dotta. Sonori, oltre a I/irenzo e Cla- 
rice, Marsilio Fieino, il Landino, Antonio 
degli Agli vescovo di Fiesole, il Cavalcanti 
che legge, il Poliziano co’ due fanciulli, 
uno de quali fu poi Leone X, e qualche 
altro; tutto figure piene di compostezza e 
di dignità, come s’ addice al luogo e alla 
natura di ciascuno, le qiiali nello insieme 
loro formano un accordo pieno di bella 
armonia, che appaga l’ occhio, e soddisfa 
r animo, trasportqjaloti molto agevolmente 
col |)cnsiero in quel tempo, in quel luogo 
e fra quelle persone, che qui ti ajqiaiono 
veramente dipinte come le dipinge la storia. 

Giuseppe .Slaucinelli espose quattro sto- 
rie. le quali non credo che sieno le opere 
sue migliori. In tutte e quattro è ottimo 
il disegno, poco intonato il colore, gran- 
diosa la composizione, ma non ispontane.a 
nell’insieme e negli atteggiamenti delle 
figure, tutte troppo linde, troppo pulite, 
troppo ben pettinate. Lo studio e l’artitìzio 
si lasciano scorgere, e dall’ artifizio nasco 
freddezza. Più che del vero ne ritrai l’idea 
della scena e della comparsa. Merito v’è, 
e di molto; ma non è più questa la pit- 
tura del nostro tempo. 

Molta vita è per contrario in un quadro 


I di Francesco Uandolfi, che, malgrado qual- 
I che menda, è pure un assai buon quadro. 
Egli rappresentò Gianluigi dc’Fieschi quan- 
do svela la congiura contro i Doria alla 
moglie e al vecchio amico Paolo Lenza, 
che 'esterrefatti per Uaudace proposito, in- 
vano s’ adoperarono a dissuadernelo. Egli 
è nel momento che il giovine, armato di 
tutto punto, presa pel braccio la donna, 
le annunzia che all indomani ella sarà 
sovrana o vedova. Il modo di fare che ap- 
parisce in questo dipinto ha più del fiam- 
mingo che dell' italiano. Con dùsinvoltura 
vi è trattato il contrasto del lume caldo 
della lucerna con quello freddo e debole 
della luna che rischiara il paese che è ve- 
duto dalla finestra del fondo. 11 disegno è 
un po’ incerto, e se gli sbattimenti forti 
non le lasciassero veder poco, le gambo 
del protagonista apparirebbero corte. Pure 
v' è buona espressione di te,ste, e se Patto 
del giovine ha un po’ dell’ esagerato e dello 
scenico, egli è compensato dallo sbigotti- 
mento che luirahilmenle mostra il vecchio 
e abbastanza bene la donna. Negli acces- 
sori v’ è molto gusto, c nell’ insieme molta 
passione e molta vita; onde quest’opera 
0 una di quelle che in luogo di lasciare 
freddo il riguardante, lo commuovono e lo 
scuotono vigorosamente. 

Quantunque io abbia assunto di parlare 
solo dell’ arte nostra, puro non passerò 
oltre senza una parola d’ encomio a due 
stranieri, che studiarono P arte od operano 
fra noi. Luigi Alvarez, spagnuolo, nel suo 
sogno di Calpurnia è vigoroso disegnatore, 
vigoroso coloritore ed abile trovatore di 
effetto, e nella composizione mostra di sen- 
tire nell’ animo un che di quella grandezza 
romana, che pochi sanno interpretare senza 
cadere nel convenzionale o nell’esagerato. 
Guglielmo M'ider, alemanno, nella sua Are- 
tiisa trasformata in fonte, ha dato saggio 
di una pittura fantastica temperata da un 
molto squisito sentimento di grazia, e di 
Hii gusto non comune o di mi lodevole 
ardire nel prendere un soggetto che pochi 
avrebbero forse osato trattare. 

Ma |mr riposare gli occhi affaticati dalla 
vivezza 0 d.alla varietà de’ colori, fermia- 
moci un tratto a considerare il pensiero 
nudo di un sommo artista in tre tocchi a 

S enna, nei quali apparirebbe la pazienza 
i un cappuccino, se il concetto non fosse 
di (anta grandezza da intìanmiare l'animo 
dell’ nomo meglio energico del mondo, e da 
non lasciargli aver bene finché l’opera im- 
maginata non abbia condotta a termine, 
superando qualsivoglia difficoltà col forte 
volere. L' Inferno, il Purgatorio e il Para- 
diso di Dante, immaginati e disegnati a 
penna da Vincenzo Gazzotto, sono tali la- 
vori che non si conducono senza una pas- 
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sione quasi febbrile, c Dio sa quanti mesi 
di questa specie di febbre sostenne il Caz- 
zotto per condurli a termine. Rare sono le 
buone illustrazioni dantesche perchè rari 
sono gli artisti che abbiano coltura e mente 
che bastino a sollevarli al concetto del di- 
vino Poeta. Al Gazzolto nulla manca, e 
per giunta ad esprimere lo imjiressioni che 
gli agitano la fantasia, non v è difticoltà 
che lo impedisca. Finché si fratti di nudi 
0 di ampie drapperie che svolazzano in 
balia dell’aria, di scorci e di figure che 
leggeri leggeri si sollevano a volo, tutto 
gli è facile in modo, che a prima |;iunta 
diresti che la sua penna scorre raiuda di- 
segnando sulla carta come quella di uno 
che scrive. 11 suo disegno cosi nelle parti 
scoperte come nei panneggiamenti è sem- 
pre sentito, sempre disinvolto, giusto c si- 
curo, ed ha un che del mantegnesco che 
fa piacere a chiunque ami il vero espresso 
secondo le tradizioni delle ))iù corrette 
scuole. Tacerò dell’ Inferno e del Purgato- 
rio, ove chi è artista può ammirare quei 
nudi cosi maestrevolmente modellati, e 

? [uel fare direi quasi angoloso e tanto con- 
orme al vero, e cosi scevro da quella ro- 
tondità con cui molti credono abl>ellirc la 
natura e la falsano; ma non posso tacere 
del Paradiso, ove apparisce tanto grande 
P invenzione e tanto audace, ove sono così 
nuovi e così molteplici i concetti, c tanta 
la varietà nello esprimerli, che artisti e 
non artisti ne restano sorpresi come di 
cosa straordinaria e non piu veduta ed im- 
maginata. In questo foglio sono delineate 
intórno a mille e dugento figure. I beati 
tutti in vari atteggiamenti nei loVo stalli 
attorno al trono dell’Eterno formano il 
fondo piuttosto scuro sul quale spiccano 
le figure dei cherubini, che parte soli, parte 
a gruppi di due o tre, ed oltre salgono e 
scendono a ritemprarsi nella mistica onda, 
e carolano aleggiando intorno con direzioni 


varie, o movimenti cosi nobili, così belb, 
cosi diversi fra loro, eh’ è una maraviglia 
a vedere. Nel piccolo spazio Pantore seppe 
' concentrare l’idea della immensità delPem- 
I pireo. Se alla prima stupisci dello ordire, 
! osserva partitameli te ogni cosa, e questo 
• senso di stupore aumenterà via via che 
guardi ogni grupjio e<l ogni figura da sé. 
nè ti capaciterai come una fantasia così 
! fervida abbia potuto tenersi tanto ragio- 
' nevolmente imlirigliata entro i confini di 
; una perfetta armonia. In materia di com- 
posizione io non vidi mai oliera, nel creare 
I la iHiale concorressero meglio che in qiie- 
I sta l' iminnginativa, il senno e il sapere; 
! nò lessi mai verun commentatore di Dante 
che più ampiamente del Cazzotto me ne 
j imprimesse nella mente il concetto. Al qua- 
I le resultato giunse felicemente questo sin- 
I gelare artefice perchè al molto indegno 
accoppiò pari coltura intellettuale. E que- 
sto è voluto dire da ultimo per ripetere ai 
giovani ciò che altre volte scrissi, e le più 
indarno, che cioè a fare uno artista non 
bastano l’occhio c la mano; ma occoiTO 
come prima base l’educazione dell’intel- 
letto e del cuore. Coll’ occhio e colla mano 
si possono allevare operai discreti, la mente 
sola e il retto ed elevato sentire possono 
creare uno artista. Le Accademie di Helle 
Arti, tutte intente ad ammaestrare i gio- 
vani nei mezzi materiali del fare, poco o 
punto ne erudiscono la intelligenza e ne 
educano il jvensiero ; e però spesso vediamo 
affacciarsi con larga promessa di sè tali 
giovani, che poi presto finiscono volgaris- 
simi artisti 0 mestieranti nell’arte, perciò 
solo che mancano di quel fondamento di 
cognizioni e d’ ideo, che avrebbe potuto 
sorreggerli nella difficile via, nella quale 
s’erano incamminati dapprima con tanta 
franchezz,a. 

Fkancebco M.anfredini. 
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CLASSE XXIV. 

Scultura. 


COMMISSIONE DEI GIURATI. 

Bonaini C»v. Prof. Francesco, di Firente, i^enidrnle. 
Angelini Cav. Prof. Tito, di Napoli, Vice- Presidente. 
EmilianI'Qiuoici Prof. Paolo, di Firenze, Jìelatore. 
Fenzi Cav. Sebastiano, di Firenze. Segretario. 
Cacciatori Prof Domenico, di ìlilano. 

Canfori Marcii. Giuseppe, di Modena. 

Cevasco Cav. Prof. Oto. Battista, di Genova. 

Fedi Prof Pio, di Firenze 

Filler Carlo Francesco, d’ Inghilterra. 

Hart I. T., di Nuova York 
Marni Conte Giuseppe, di Roma. 

PucciSELLi Prof Antonio, di Firenze. 

Kaplsardi Prof Michele, di Catania. 

Solari Prof. Tommaso, di Napoli. 

SoLEKi Cav. Carlo, di Milano. 

Tenca Cav. Cari.o, di Milano. 

Valle (Della) Prof. Pietro, di Livorno. 

Varni Cav. Prof Santo, di Genova. 


I Giurati della Classe X.\1V, per ri- 
yjonderc nel miglior mudo possibile alla 
fiducia che pose in essi la onorevole Com- 
missione Reale, affidando loro il difficile 
incarico di giudicare delle opere di Scul- 
tura. convennero parecchie volte in adu- 
nanza. E principiando dal considerare come 
lo scopo precipuo delle mostre nazionali 
sia quello di far conoscere le condizioni in 
cui trovansi i prodotti della natura e dello 
ingegno umano, ben coinprcsero essere loro 
debito non solo indicare il vero merito 
delle opere esposte, ma venire a quelle 
considerazioni generali, da cui il Governo 
potesse desumere gli opportuni provvedi- 
menti per promoverne la cultura, e gli 
espositori potessero riceverne utili consigli 
a migliorare e possibilmente condurre alla 
perfezione i loro lavori. 

Per le quali cose unanimemente con- 
clusero, che le esposizioni vanno studiato 
.sotto due aspetti, come fatto e come spe- 
ranza. Como fatto, snetta ai giudici eletti 
di notare fedelmente lo stato attuale in cui 
le arti si trovano; come speranza, vanno 
additate le loro tendenze e rivelati con 


chiarezza i resultati ai quali più o meno 
probabilmente possono condurre. Nell’ uno 
e nell’ altro caso l’ opera dei Giurati riu- 
scirebbe senza fallo efficacissima, quante 
volte essi, jioucndo da parte i preconcetti, 
le predilezioni e i sistemi esclusivi, aves- 
sero il coraggio di dire il vero; e per auto- 
rità di numi celebri o di subitaneo voglie 
popolari, non si peritassero di porgere se- 
veri aramoiiimeiiti a quegli ingegni, i quali, 
essendo ancor verdi, potrebbero più sicuri 
procedere per la buona via, o non disani- 
mati ma risoluti ritrarsi dalla cattiva, af- 
finchè ciascuno si ponesse una inano sul 
cuore, deliberato di ascoltare la voce della 
coscienza, che non è mai codarda, sempre- 
chè l’ uomo ardisca animosamente inter- 
rogarla. 

A tal fine i Giurati della Classe XXIV 
si posero all’opera fermando, innanzi tut- 
to. lo nonne generali, secondo le quali pn- 
tessei-o profferire un giusto giudicio. Defi- 
nito il vero pregio della scultura, desumen- 
dolo non meno dalla sua essenza che dal 
suo storico svolgimento mercè lo esempio 
dei sommi maestri di tutte le etii. amnii- 
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s(>ro il principio, ormai divcnnto assioma dal governo papale, il che è peggio, o non 
d’estetica, cioè il bello essere per indole pochi di quelli che abitano nel libero tcr- 
Bun vario all’ infinito, e quindi non doversi rilorio del nuovo regno, non erano punto 
escludere nessuna forma o maniera arti- rappresentati nella Esposizione, o lo erano 
stica, quando anche paresse discostai-si cosi male da opere di tautopoca impor- 
dallc massime tradizionali onde l’arte si go- tanza, che sarebbero state affatto inosser- 
verna. Imperocché la natura di cui l’arto vate so non si fossero veduti apposti nomi 
è figlia c nella quale s’inspira per dar meritamente celebri per tutto l’italico 
forma visibile ai concetti nati nell’anima paese. E davvero, tra le cagioni impe- 
deir artista, è un libro inesauribile in cui dienti lo svilup|)o dello ingegno italiano, 
l’ingegno, che sappia leggervi dentro, po- non ultima era l’impossibilità in cui tro- 
trà trovare pagine sempre nuove, cioè ignoto vavansi i figli di una stessa madre di co- 
ai suoi predecessori. Ferrai in cosiffatte . noscersi tra loro. A poche miglia dal suolo 
norme, i Giurati ponevansi di sopra al | nativo, l’ Italiano diventava straniero al- 
conflitto delle varie scuole e sètte, non si I l’Italiano; c le menti, non si potendo fe- 
lasciavano sedurre dalla voga corrente, ed | rondare dal mutuo contatto, erano invase 
osavano sperare di mostrarsi imparziali da uno spirito egoistico che le isteriliva, 
nei loro giudizi. | o, se lasciavansi sedurre dalla idea tradi- 

! zinnale dell’italianità, consumavano le loro 
I. : forze in infeconde aspirazioni, che spesso 

i ci esponevano al dileggio dei popoli più ci- 
Non mi rammento in che giornale fran- vili. Nè si adduca in contrario lo esempio 

cose, un critico, nel render conto della pri- dei liberi comuni del medio evo; perocché 

ma Esposizione universale di Parigi, ra- lo spirito di emulazione, nutrito dal scn- 

gionando delle condizioni dello arti belle timento di libertà, che era come il sofiin 

in Toscana (l’Italia agli occhi degli stra- avvivatore d’ogni anima e la dirigeva a 

nieri, fino a quattro anni fa, non esisteva), nobilissimo fine, vi esplicava un’operosità 

senza ambagi nè reticenze afTcrmasse come benefica e indefessa, che quasi si spense 

Firenze, che un tempo era la ten'a madre sotto dominazioni, i cui sforzi erano sem- 

e nutrice dell’ arte, oggimni sia divenuta pre rivolti a spargere e mantenere il tar- 

la città delle fioraie. Questo crudele sar- poro in tutte le forme della vita si pub- 
casmo. che non mi è mai riuscita di porre lilica che privata. E però in quello infau- 
in oblio, e quindi ad ogni occasione lo ri- sto e lungo periodo della nostra storia, se 
batto, tornavami acerbissimo alla mente, la terra non isterilì onninamente, se l’iii- 

allorqiiando, per la prima volta, jiosi il gegno non ridivenne barbaro, ciò fu in 

piede in qnel vastissimo locale che, come grazia di una esuberanza di vitalità che 

per virtù magica, in poco più di settanta rende immagine di una pianta, la qua- 

giorni. fu trasformato in un armonico ag- le, comecché oppressa da un macigno, 

gregato di sale, di gallerie, di anditi, di trova modo di aprirsi una via e mandar 

giardini : nobile e magnifica arena, in cui i fuori i suoi rami, avidi di slanciarsi e cro- 
r Italia, per la prima volta, invitava i suoi | score rigogliosi all’aria libera, 
abitatori a far mostra dei ricchi, svariati ; Ed è per ciò che l’arte, nella prima 
0 numerosi prodotti della natura e del- j Esposizione italiana, si presentò in tale 
r umano ingegno. E lasciando da canto ! aspetto da farci augurale che tra pochi 
ogni altra parte, nel percorrere le sale de- | anni, poiché la Provvidenza ci avrà con- 
stinate ad accogliere le opere d’arte, de- cesso di consolidare e sapientemente ordi- 
sidcravo che meco fosse il preaccennato nare il nuovo regno, le future meraviglie 

critico straniero, non per rimproverarlo artistiche, so non vinceranno, di certo u- 

trionfalmente, ma solo per dirgli con la guaglieranno i portenti di quelle età, in 

nota frase alflcriana; l’Italia c’è, e nello cui l’Italia dallo scompiglio del medio 

stesse sne politiche traversie ella è pur sem- evo sorse esempio di vivere civile all’Eu- 

pre la terra delle arti. ropa, che ancora travngliavasi framezzo 

Se non che. a questo primo sentimento agl’impacci della barbarie, 
ne susseguiva un altro, che spingevami Io ho reputato necessario premettere al - 
a chiedere a me stesso: ma avevano poi l’artistica rassegna, che imprendo a fare 

torto gli stranieri a crederci in pieno sca- ; intorno all’ Esposizione italiana, questo bro- 
dimento anche nelle arti del bello, so io | vissimo preambolo, affinchè i lettori non si 
stesso, che di quelle ho fatto lo studio i aspettinole descrizioni minute o parziali di 
pi-ecipuo di tutta la mia vita, era lien Inniri cui riboccano i diari ; accolgano, senza lar- 
dai sujiporre che in ogni nostra provincia mi il viso dell’ arme, i miei liberi giu- 

avessero tanti cultori E si noti che molti I dizi, anche quando si scostano dagli ai- 
dei più illustri artisti, in ispecie quelli che trui, o affrontano il suffragio popolare; e 

gemono tuttora oppressi dall’ Austria o i mi considerino nella posizione di un agro- 




SCULTURA. 


303 


nomo, il quale, chiamato a dar giudizio 
intorno a un podere, ne faccia un esatto 
inventario che ne riveli l’essere presente, 
per potere indicare con più sicurezza i 
mezzi di conseguire la prosperità futura. 
L’arte — non sarà mai troppo il ridirlo — 
è pianta che, se non esclusivamente, certo 
piu comunemente che altrove, germoglia, 
cresce e fruttifica in Italia come in terra 
geniale. L’arte — ma l’arte vera — tra le 
varie forme della civiltà d’iin popolo, è 
iudicala la più squisita di tutte; quindi 
eve essere argomento di gravissima im- 
portanza per ugni nazione, ma segnaLa- 
mente per l’ italiana, che adesso, dopo 
lunghi anni di lotte, di sforzi, di dolori, 
risorge a glorie torse maggiori di quelle 
die hanno perpetuato il nome dei nostri 
antichi. 

Inn.aiizi di venire all’argomento, mi si 
conceda una brevissima osservazione. Or- 
mai si è detto tanto bene della Esposizio- 
ne italiana, si sono moritaniente prodigati 
fanti elogi a coloro che l'hanno immagi- 
nata, promossa «1 eseguita, che è lento 
in qiialclie punto mostrarsi un po’ se- 
veri. Non a me solo, ma a molti, sembrò 
che la distribuzione delle materie esposte, 
lasciasse desiderare un ordine maggiore. 
Ciò facevasi più manifesto nelle cose d’arte, 
in guisa che tornava malagevole impresa 
al critico il volere coordinare i particolari 
giudizi a quelle considerazioni generali, 
che sono indispensabili a jiorgere una idea 
compiuta del siibbietto. Allorquando nel 
Parlamento fu discusso intorno alla con- 
venienza di difl'erire la Esposizione a 
tempi più tranquilli, perocché, nelle pre- 
senti condizioni. l’Italia non poteva mo- 
strare queir abbondanza di prodotti e 
quel decoro che era da aspettarsi dal- 
1’ antica sede della civiltii ; fu delibe- 
rato esser mestieri, malgrado le presenti 
strettezze economiche e fra mezzo a più 
urgenti e vitali bisogni, subire il pondo 
di questa gravissima spesa, primo per fare 
una dimostrazione politica agli occhi del- 
l’Europa, ancora stupefatta o quasi incre- 
dula del nostro risorgimento; jioi per mo- 
strare a noi stessi lo stato (Ielle nostre 
arti e della nostra industria, aflìnché in 
una seconda e più vasta Esposizione si ri- 
velino più manifesti i progressi che l’ Ita- 
lia unita avrà fatti in pochi anni di nuo- 
vo e vero vivere civile. Se tale era lo scopo 
di questo spettacolo nazionale, nella distri- 
buzione degli oggetti da esporsi si doveva 
mantenere l’antica divisione dei vari Stati, 
acciocché, come in un quadro sinottico, 
si conoscesse ciò che mancava, o soprab- 
bondava in ciascuno. So bene, che per 
ti-oppa voglia di unificare repentinamente 
c ad ogni costo, alcuni impazienti di fare 


sparire ogni vestigio di qualsivoglia divi- 
sione in ogni cosa, rifuggirono da cositfatto 
pensiero; ma perchè mai, mantenendo pur 
sempre l’ unita, gli oggetti esposti non fu- 
rono distribuiti per materie '!' 

Io non intendo sindacare quel che fu 
fatto nelle altre Glassi ; ma in quello 
delle arti belle, e seguatamente della pit- 
tura, non sarebbe egli stato più ragione- 
vole ordinare le opere in modo che il cri- 
tico nelTesaminarle avesse avuto sotto gli 
occhi, insieme congiunte, tutte quelle che 
a|ipartcnevano ad una specie, onde poter 
meglio rilevare le condizioni di ciascuna 
di esse ? E, per parlare con maggior chia- 
rezza, non sarebbe stato più logico schie- 
rare in una o più stanze la pittura sto- 
rica, in altre la religiosa, in altre quella 
di genere, quella di paese, e via discor- 
rendo'? Al critico, costretto a correre in- 
nanzi e indietro per una nuineros.a serie 
di stanze, quando non avesse una rior- 
teutosa niomoria, tornerebbe difticile oltre- 
modo il fare con rigorosa esattezza i 
rafl'ronti tra opera ed opera, senza i quali 
il giudizio non può procedere franco e co- 
scienzioso. 

Questo ho voluto notare a modo di pro- 
testa 0 di giustificazione presso coloro, che 
potes-sero (ler avventura scagliarmi contro 
un addebito qualsiasi, nel caso che mi 
accadesse dimenticare qualche opera de- 
gna (li essere rammentata in una rassegna, 
anche fatta a larghi e rapidissimi tratti. 

II. 

Gli stranieri, taluni dei quali giusta- 
mente menano vanto di notevoli progressi 
dell’ arte nei loro paesi, non si attentano 
negare che nella scultura, l’ Itali.a, (lianzi 
frastagliata, oppressa e calunniata, anche 
nell’ età nostra, non sia seconda a nessun 
altro paese. E davvero, nelle nostre con- 
trade vi è un certo che di arcano e in- 
distruttibile, che rende lo spirito più adatto 
.ad intendere e cogliere la bellezza della 
forma, cosi che i più celebri scultori si 
sentono, volendo far bene, costretti a re- 
spirare le nostre aure geniali. A modo di 
esempio, Thorwaldsen, Gibson e Powers 
sono danesi, inglesi o americani, ma hanno 
lavorato o lavorano in Italia. Io noto sem- 
plicemente un fatto, e non mi attento a 
cercarne la ragione, che forse investighe- 
rei senza frutto. 

E certamente la mostra delle opere scul- 
torie nella Esposizione italiana fu merita- 
mente ammirevole ; perocché, so si ponga 
mente alle gravissime difficoltà che la scul- 
tura ha sulla pittura, in quanto a traspor- 
tare in un luogo i lavori da più o meno 
lunghe distanze, da quel che ci si offri 
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allo sguardo in questa prima Mostra imtè 
di leggieri argomentarsi la fecondità de- 
gl’ ingegni e la ricchezza che in questo 
genere possiede la moderna Italia. 

I caratteri distintivi della presente scul- 
tura, ci fanno agevolmente risalire alle 
tonti da cui le varie opere derivano. Esse | 
potrebbero partirsi in tre scuole ; la prima , 
e quella in cui predominano lo remini- ( 
scenzc classiche; la seconda quella che 
tende a riprodurre la natura, senza arri- 
vare a ciò che, con vocabolo tecnico, chia- 
masi ideale; la terza quella, in cui l’arti- 
sta, consultando sempre la natura, si studia 
di conseguire squisib-zza e nobiltà di for- 
me con un tale artifizio d’estetica armonia, 
da produrne un insieme veramente bello 

0 per eccellenza artistico. La prima scuola 
deriva dal Canova e dal Thonvaldsen, suo 
continuatore, e prciloniina in Komu ; la se- I 
conda è piuttosto 1’ cft'etto di uu principio 
che dell’ e.scmpio di un capo-scuola, e prin- 
cipalmente fra i suoi cultori addita, con 
giusto orgoglio, il Vela; la terza muove 
da Lorenzo Dartolini, o prevale in Ei- 
renze. 

I lavori, mandati da Roma, sventurata- 
mente, meno per il numero che per il pre- 
gio, non valevano a rapprcseiitai-e 1' arte, 
come ritrovasi in quella celebre metro|a)li 
degli artisti. Su tutti vedevansi manifesti ' 

1 segni di una scuola che, per buona ven- 
tura, va scemando di proseliti, e che spe- 
riamo presto si rianimi di più ragionevoli 
e fecondo dottrine. Non già che quegli 
scultori non consullino il vero, ma le loi o 

• menti sono così viziate che. anche senza 
volerlo, per bramosia di sceglierne le parti 
ed abbellirlo, lo ammanierano. Gli è certo 
che lo spettatore quasi sempre rimane 
freddo e indiflerente dinanzi alle movenze 
convenzionali delle figure e alla poca espres- 
sione delle teste, che accennano di signi- 
ticare un affetto, ma non dicono nulla. Di 
questo modo di fare, l’esempio più con- 
vincente ci parve il gruppo (se pure meri- 
tano t.al nome tre ligure solo perchè sono 
collocate sopra la stessa base) rapprescn- • 
tante V Educazione di Bacco, del profes- 
sore Filippo Gnaccarini. La scena è m.a- 
terialmcnte impossibile. Una baccante, in 
atto di danzare, tiene in mano una coppa, j 
sulla quale un’altra baccante, danzando 
anch'essa, versa il liquore da una am])ol- 
linn, che sembra un vaso lacrimatoio. 11 
nume infante siede, sul davanti, sopra una 
cesta capovolta. La scena è impossibile, io 
diceva, in natura, ma l’prtista I’ ha fatta 
in marmo. Quanto al pregio delF.arte, non 
esito a dire che le forme sono volgari, le 
movenze senza gr.azin, le pieghe durissime: 
in tutto prevale la convenzione. 

Migliore, anzi non privo d’ avvenen- 


za. era il gruppo iV Amore e Psiche, di 
làilomlio Castelpoggi. Le due figure sono 
in atto di baciarsi. Non ostante la poco 
ingegnosa disposizione delle braccia, F in- 
sieme ha una certa vaghezza di linee che 
diletta lo sguardo; ma, lasciando da canto 
il carattere dello stile, a me parve che in 
quest'opera, soggetto sempre bello e sem- 
pre nuovo, comecché negli antichi e nei 
moderni tempi sia stalo trattato da cen- 
tinaia di artisti, non vi fosse nulla di quel 
profondo e misterioso significato, che ra<‘- 
cbiude le idee simboleggiate dal mito el- 
lenico. Più sopra io diceva che le figure si 
baciano ; dovevo dir meglio, che l’ atto è 
tale, ma i volti non l’ esprimono; imperoc- 
ché il maggiore inconveniente dell’ arte 
convenzionale é quello di mancare più o 
meno di espressione vera. 

La qual cosa era singolarmente confer- 
mata dal Mclabo del professor Riualdo Ri- 
naldi. Il siibbietto è tratto dall’ undecimo 
libro dell’E’iicù/c. 

Il misero padre, fuggendo per salvare la 
sua figlimdetta Camilla, ormai stanco e 
rifinito, è in atto ili lanciarla all’opposta 
sponda del fiume Ama.scuo. A guardarlo 
col volto lieto e quasi ridente, senibre- 
reblie ch’egli si accingesse ad un’azione 
che gli riempie 1' anima di gioia: lo dire- 
sti nel franco atteggiamento di un esperto 
giiumatoro di palla. Io non vidi figura 
più fredda di questa ; e pure è fatta in 
tutte lo regole, e il rispettabile consesso 
d’ una vecchia Accademia non avrebbe 
nulla a ridirvi su. Ma non è meno vero 
che la vivissima pittura virgiliana è una 
severa condauna dell' opera, senza vita, del 
prof. Rinaldi. 

Similmente, a proposito della Sonnam- 
bula, di Paolo Palombi, non sarebbe in- 
giustizia il diro che la musica del Bellini, 
le cui semplici 0 soavissime note dipingono 
con ineffabile magia quella creatura tutta 
grazia e tutta amore, ha uccisa la statua 
dello scultore romano. La quale poi non 
è affatto priva d’ una certa leggiadria ; 
così che potrebbe sostenersi che con quel 
medesimo complesso di linee, un artista 
più studioso del vero, avrebbe ricavalo un 
lavoro di non comune bellezza. Forse più 
disastrosamente pregiudicano la Beatrice 
di Francesco F'abi-Altini i versi di Dante. 
V'è alcun che di vago e di prezioso nel- 
rinsieme ; le pieghe, sebbene sentano troppo 
il modello (vizio comune agli odierni scul- 
tori), sono <li buono stile, ed è certo idie 
questa statua era una delle migliori che ci 
venissero da Roma; ma nulla aveva di 
quella celestiale beltà, tutta luco e tutta 
armonia, che siamo assuefatti a vagheg- 
giare fra mezzo allo splendore del Para- 
diso dantesco. 
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Per non rijieteio le osserTanioni già fat- 
te, io non ini sto a descrivere altro opere, 
come sarebbero il Caino e Abelo di Achille 
Stocchi, la ileafrìce Cenci di Vincenzo 
Luccardi, la Silria iteli' Amiiita di Dome- 
nico Morani, ed altri minori lavori, fra 
cui merita peculiare considerazione la 
statuetta del Ferrmcio. nella quale lo 
scultore Vincenzo (iajassi. sembra aver vo- 
luto ispirarsi alle graziose ma fiere mo- 
venze del Donatello. 

Senza alcun dubbio, l’opera di scultura 
più «legna di nota, tra le co.se che ci ven- 
nero ila Roma, era un bassorilievo, rap- 

f rescntante Eeecehiello di StiTano Galletti. 
1 fiero profeta è in atto di suscitare i 
morti dai sepolcri, grillando: ossa ariila: 
aiiilitercrbiim Domini. K una figura grande 
due terzi del naturale, veramente maesto- 
sa, larga di linee, ben atteggiata, ben pie- 
gata. nobile nelle forme, ed esprime assai 
vivamente il concetto. Vero è che sente 
un po’ troppo P imitazione di Raffaello, e 
che, sotto questo riguardo, si può consi- 
derare come r esperimento d’ uno scolare, 
fatto con ingegno ed espertezza tali da me- 
ritarsi gli encomi dovuti a chi trovasi già 
nella buona via e porge non dubbia spe- 
ranza di opi'rc più importanti. K siffatta s|>e- 
ranza ci veniva confermata da una statua 
colossale, rappresentante il Guerrino pit- 
tore, e da un'altra di Cristo^ lo quali, 
sebbene fossero lavori di maggior preten- 
sione. non avevano il liregiodel piccido bas- 
sorilievo surriterito, che. per isventura, è 
stato eseguito in un marmo della peggior 
iialità; la qual cosa, comecchù non sia 
i detrimento al concetto dell’ opera, la 

S riva di quell’ appariscenza che nello coso 
'arte non va inai trascurata. 

Dii •evo di sopra che la odierna scul- 
tura in Toscana deriva da Lorenzo Bar- 
tolini, come da precipua ed ampia sor- 
gente. Con ciò non intendevo affermare 
che gli artisti, dei quali nieritaniente si 
onora questa provincia, si abbiano a con- 
siderare come scolari del Bartolini nel si- 
gnificato letteralo del vocabolo: ciò non 
sarebbe vero, perocché egli ebbe a com- 
battere [H'r tutta la vita contro gli emuli 
che ailerivano ai vecchi principii, e non fa 
chiamato se non nei suoi anni maturi a 
insegnare l’arte nelle scuole accademiche, 
le quali non erano state per anco rifor- 
mate secondo le dottrine del libero inse- 

S namento. Ma, comecché la opposizione 
e’ suoi nemici non avesse mai tregua, i 
principii del Bartolini propagavansi, e pre- 
valevano siffattamente che. non solo i gio- 
vani, ma talvolta gli stessi provetti si sen- 
tivano trascinati dall’ impeto della cor- 
rente. 0 col fatto uscivano fuori di quella 
via, che con le parole non cessavano d’in- 

ii: 


ciilcare conio l’unica da seguirsi. L’im- 
pulso dato all’ arte dal Bartolini devesi in 
massima parte all’ indole del suo ingegno, 
che per le bizzarre vicissitudini do' suoi 
primi anni potè svilupparsi fuori dalle pa- 
stoie della educazione scolastica. Devesi 
anebe in parte al bisogno di una vera e 
])iù logica rigenerazione, che universal- 
mente si andava manifestando in tutte le 
arti deiha immaginativa. Come ognun sa, 
quando il BarUdini era giovanissimo. Ca- 
nova veniva giustamente salutato rigene- 
ratore dell’ arte, come colui che aveva 
estirpato le dottrino c i metodi dai quali 
fino allora gl’ ingegni erano tratti a far- 
neticare. Se gli aveva liberati dal giogo 
del Bernini, gli aveva coi suoi splendidi 
esempi nersuasi.a imrsi sotto quello dei 
Greci. Aljb,atteva il tiranno, ma lasciava 
sussistere la tirannide: ad un convenzio- 
nalismo generalmente riprovato sostituiva 
un altro convenzionalismo anche riprove- 
vole; il principio che emancipasse l’arte 
e la ponesse in condizioni tali da trovare 
nuove pagine nel gran libro della natura, 
0 |)Cr csplicamento di virtù creativa ga- 
reggiare con essa, so era inteso da alcuno, 
non veniva considerato come assioma in- 
disputato d’ estetica. Tale piincipio nella 
scultura prevalse irer gli ostinatissimi sforzi 
del Barlidini. 

Bene dunque pensavano coloro che nella 
prima Ksposizione italiana vollero cho il 
liorentino scultore, pochi anni fa defunto, 
fosse rappresentato; ma ci addolorò il ve- 
liere che tra lo immenso numero dei mo- 
delli dei quali è pieno il suo studio, af- 
fidato alle curo di Pasquale Itomanelli, 
non si scegliessero i migliori. Che che ne 
dicano coloro che si lasciano imporre dalla 
celebiità del nome, il gruppo della Misc- 
ricorilia non ò una delle più lodevoli opere 
del Bartolini. 

Simile scopo ebbero coloro che esposero 
alcuni modelli del Pampaioni: Venere che 
scende nel bagno: la l’ietà ; 1’ Or/'aiieìla ; 
imperocché egli, dopo lo scolpimento delle 
statue colossali d’ Arnolfo c di Brunellesco 
(forse le più bolle che nei moderni tempi 
si sieno innalzate a uomini illustri), divise 
col Bartolini il primato nell' arte. Se il 
primo insegnò la bellezza c grandiosità 
della forma, se fece prevalere le severe e 
jirofonde dottrine di Fidia, il secondo prov- 
vide a un bisogno che 1’ arte antica quasi 
non aveva, ma che è di sommo momento 
nell’arto moderna, la pratica delle pieghe. 
Pochissimi, o nessuno, hanno saputo pie- 
gare con la grazia, la leggerezzai, la lar- 
ghezza, con che il Pampaioni disponeva i 
panni delle suo figure. Kgli adopera tale 
artificio d’esecuzione, che quasi giunge ad 
esprimere l’ aria che vi circola dentro. 01- 
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treclichc, sebbeiip non sempre nelle opere 
Bile bnilnsse «1 concetto, quasi inai non di- 
fettava di lina certa espressione; e però 
taluni de’ suoi lavori, meno meditati di 
quelli del lìartoliiii. erano più po|M)lari, 
perchè jùù accessibili alla comune intelli- 
penza. In cosiflatta guiiia, con questi due 
insidili artelici, l’ uno che porgeva esempio 
della forma sublimemente artistica nel- 
riimaiia tigiira. Taltro che insepiiava il 
modo più liello di piegare, la Toscana, 
sempre feconda d'ingegni, non poteva es- 
ser priva di buoni scultori; e difatti ora 
si gloria dei nomi del .Santarelli, del Co- 
stoli. del Kantiiccliiotti. del l'edi, del Cambi, 
del Salviiii. del Diiprè, che arricchirono 
r Ks|x)sizioiie con le opere loro. 

Tra i lavori del Santarelli, la Coitcezìo- 
iie, il Jtiiuii /'(latore e la Preqhicra, sta- 
tue di squisita linitezza, quella che mag- 
giormente attraeva lo sgiiaivlo degli s|iet- 
tatori era la terza. I.o sciiltore volle 
cspriinere la preghiera dell’ innocenza, cioè 
quella voce che non prorompe dall’ anima 
lacerata dal dolore, e si leva al cielo come 
uno straziante singulto, ma muove ingenua 
dal ciioi-e. che, inconscio ancora dei mali 
della terra, si rivolge a Dio che racco- 
glie. Che questo sia stato il (iciisioro del- 
r artista, non possiamo dubitarne, leggendo 
la brevissima epigrafe che vi ,ha incisa 
nella base : oralio ejiis ncecjila. E una fan- 
ciullina di sette o otto anni, che fa la pre- 
ghiera come l’è stata insegnata dalla buona 
madre. Da qualunque parte si contempli 
questa statuetta, si vedrà manifestamente 
che la forma consuona con l’ idea. L’ at- 
teggiamento è sciuplice. 0 non ha nulla 
che rammenti le movenze accademiche, co- 
me, a cagion d’esempio, fa il Putto del 
f’ainpaloni, che, grazie all’ allegoria che 
altri volle vedervi, ebbe la ventura di 
lusingare certe passioni o speranze )ioli- 
tiche di quel tempo, e levò tanto rumore, 
che fece il giro del mondo. Le forme sono 
d’ una beltà squisita sì, ma derivano dal 
vero e non da tipi convenzionali; le pie- 
ghe sono facili e larghe; il tutto poi tiiiito 
con queir amore dell' arte, con quell’ar- 
cano scntiiiieuto. senza il quale lo scultore 
non giungerà mai a fare op(;ra che sia 
meritevole del nome di bella. E questo un 
altro esempio della forza dei precetti, che 
hanno radice nel sentire universale e pre- 
valgono a quelli imparati nello scuole. Il 
professore Santarelli si mostrò a preferenza 
seguace del Tliorwaldsen ; c infatti nes-suno 
meglio di lui salirebbe fare un bassorilievo 
di quel genere, che chiamasi stile classico. 

,\l medesimo ordine di scultori appar- 
tiene il professore Aristodemo l’ostoli, del 
quale nella Esposizione vedevansi varie ope- 
re: il Mcneceo; la Carità^che incoruijiiiii 


gli orfanelli ad onorare la memoria del conte 
della Gherardesca, e l' Agricoltura che ne 
piange la morte, monumento sepolcrale; la 
Fidar ia in Dio; un Angiolo che prega ; 
un Fanciullo che disturba gli amori di 
duo farfalle. 11 Meneceo, statua semicolos- 
sale, modellata dallo scultore quando era 
nel più bel fiore degli anni, ma ora ese- 
guita in marmo per la prima volta, è un 
lavoro di stile grande e solenne, e al suo 
primo apparire piacque al naibblicosilfatta- 
menteda indurre Giovan Battista Niccolini 
a farne una elegante illustrazione. L’ au- 
tore ha voluto far jumiua di tutto il suo 
saliere nelle parti dillicili dell’ arte, e vi è 
riuscito, bccoudo le regole imparate nelle 
.scuole, è anche concepito e lavorato il bas- 
sorilievo perii monumento del conte della 
Gherardesca ; ma oltre T ingenito vizio 
dell’ allegoria, che rade volte non riesco 
una freddura, quel modo aggiustato e cal- 
colato imtrà meritare il plauso degli ac- 
cademici, ma non parlerà mai la parola 
ellicKce doU'arte all aiiiiiia dello spettato- 
re. E anche il Costolì lasciò trascinarsi dal 
moto dato alla scultura dal Uartolini ; an- 
eli' egli volle mostrare come sappia im- 
prontare il vero nella statua del Fanciullo 
che disturba le farfalle: lo ha tentato da 
par suo ; ma T opera non dà indizio di 
muovere da principii connaturati all’ inge- 
gno, da peculiare modo di sentire. Nondi- 
meno i lavori del Costolì, e nia.ssiuie il 
Mcneceo, erano da annoverarsi tra i più 
notevoli dell’ Esposizione. 

Scultore di più vigoro.so sentimento si 
mostrò il professore l'antaccliiotti nelle non 
poche opere esposte. Primeggiava fra tolte, 
e con ragione, il mumimento di una signora 
italiana, moglie di un gentiluomo inglese. 
La bella donna giace distesa sopra un’ urna 
sepolcrale, riccamente adorna d’intagli di 
purissimo gusto e coperta di una funebre 
coltre. La morte non ha deformato il viso 
della defunta, che sembra placidaraento 
dormire il sonno dui giusti, sì che a lei 
calzerebbe a meraviglia il celebre verso 
del Petrarca per Madonna Iiaura: 
u Morte bella parea nel suo bel viso. • 

Male saprei significare con parole lo molto 
bellezze di questa opera, la coi semplicità, 
non per tanto, rimane olì'esa da duo putti 
iiiaugenti. che P artista ha avuto la ma- 
laugurata idea di collocare innanzi all’ur- 
na. Siniiglianti pregi potrebbero notarsi 
neW Amore che riposa sulla Fedeltà, grup- 
l» com|iosto di un putto dormente, ap- 
imggiato sul doreo d iiii cane, nella -l/«- 
sidoraeiteW Era. 11 subietto delia .Musidorii 
è tratto dalle Stagioni di Thomson. Senza 
starmi ad esporlo distesamente, basti dire 
che è una mula. La quale, bagnandosi in 
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Hn ruscello, si crede sorpresa da un oc- 
chio profano, e precipitosamente uscitane 
fuori, dà di piftlio alle vesti. Lo scultore 
ha voluto tradurre nel ninnilo i seguenti 
versi del poeta inglese (cito dalla versione 
di Michele Leoni); 

N Pari alla Dea, cui t’oceàu diò cuna 
(MirabiI opra di aearpello argiro! 1, 

Che, inchiiiaiidoai lieve, delle palme 
Al nudo aen tenta far velo, immota 
Al rimirar dell' improvviso fo^^lio 
Muaidora riinan, » 

Voi lo vedete, il poeta indicava allo 
scultore la Venere dei Merlici. (|iiindi egli 
si credè in debito d’ imitarla; ma 1’ ha 
fatto con tanto magistero, che nel guar- 
darla non vi corre alla mente la celebre 
statua della Oalleria tiorentina. La Musi- 
dora è composta con sommo giudizio: lutti' 
le lineo nella loro graziosa semplirità co- 
spirauo a pnalurre un bell’insieme, e dan- 
no risalto alle forme che, nella loro ideale 
leggiadria, rammentano un assennato stu- 
dio del vero, che vive, palpita e si muove, 
in grazia della [icrtetta Hnitezza del lavo- 
ro : l’opera insomma piace e comiimove, 
non ostante che appartenga alla internii- 
nabile famiglia delle Veneri, che, (|unnte 
volte non ristnccano con la loro nudità, 
lasciano freddi gli spettatori. Quella scel- 
tezza di forme che nel vocabolario delle 
vecchie scuole chiamavasi impropriamente 
idcalilà, si studiò di condurre alla mas- 
sima altezza il h’antacchiotti nell’Èva. Ma 
trattavasi di effigiare la madre del genere 
umano, la perlettibilità femminile incar- 
nata, e non è meraviglia se l’artista sia 
rimaso di sotto al poderoso tema. Nondi- 
meno il concetto e hello. Èva siede sul 
tronco di un albero, intorno al quale, at- 
torcigliandosi il serpente, sporge il capo 
in atto di persuadere a mangiare il ])imio 
lei, che l’ ha già colto, e quindi ha perduta 
mezza l’innocenza. A significare questo 
pensiero, lo scultore si valse ingegnosa- 
mente di un accessorio. Il serpente nelle 
sue spire ha già involto e stritolato un 
giglio, che nasceva accanto all’albero fa- 
tale. 

Un diverso concetto lia espresso il pro- 
fessore l.’lisac Cambi in un gruppo rap- 
presentante Eia coi fiffli. Mentre essa ac- 
carezza affettuosamente il fanciullo Abele 
che scherza colle materne chiome. Caino 
ingelosito respinge con isdegno, aggrottando 
le ciglia, il braccio della madre. L’azione 
è bella ; le forme sono eleganti ; senonchè 
nel volto della donna sarebbe stata a de- 
siderarsi una più conveniente espressione. 
Ma il picroio Abele |>er soavità di movenze 
e di forma può dirsi la miglior parte del 
gruppo e anche una delle buone cose del- 


r arte. Davvero il Cambi nel modellale i 
fanciulli ci pare che abbia raggiunto molta 
perfezione; lo dicano per tutti quel vago 
Amor Mendicante, che mentre con una 
mano ti chiede la caritii, nasconde eon 
l’altra il dardo col quale disegna ferirti, 
ed il Bacco Ubriaco ed il Biccolo l'escntore. 
che all’ Esposizione di-starono il plauso 
comune. E non era sfornita di pregi la sua 
statua del Barhimaccìù. modellata per 
Lucca, in cui alla la'ltà delle forme bene 
risponde il concetto ; cosa da cercarsi pre- 
cipuamente nell’arte, e che questo scul- 
tore, del resto di facile e purgata vena, 
sembrò talvolta dimenticare per soverchio 
studio del vero. 

Le ^locliissime cose esposte dal profes- 
sore hedi non davano giusta idea della fa- 
ma eh’ egli si è acquistato in Italia e fuori 
col suo celebre gruppo della Bolisseim. E 
questa la ragione per cui non facciamo 
parola nè anco di quella figura che egli 
chidmò la (Jiviìtà. 

Ricorderemo invece il Fìi/linolo di Gu- 
fflùhno Teli di l’asquale Koninnelli. scul- 
tore che fu avviato all’ arte dal Bario- 
lini. L’artista ha sentito profondamente il 
suo suhiotto, e l’ha e.seguito con quella 
felicità elle nasce dall’ amore di cosa va- 
gheggiata e dalla coscienza di saper fare. 

Ma non vuol dimentiear.si la statua del 
(irofessore Salvino Salviiii. che senza vermi 
; dubbio, era una delle più belle e grandiose 
opere delle sale della scultura. Egli aveva 
mandato, anni sono, il modello di questa 
statua alla fiorentina Accadcniia delle belle 
arti, come saggio di studio, da Roma dove 
era |iensionato. P.arc incredibile, e nondi- 
' meno è cosa vera, come le o|>ere fatte da- 
gli artisti nei loro primi anni abbiano una 
impronta di verità e di affetto all’arte, che 
si cercano invano nei lavori fatti da essi 
dopo che sono stati insigniti del titolo di 
professori, l’cr sincerarsene, basti guardare 
1 loro lavori che si conservano nella pre- 
detta Aeeademia, dove (dirò per inciden- 
za) colui clic la dirigeva ebbe durante la 
Esiaisizioneil lodevole pensiero di esimere le 
onere premiate ai conrorsi triennali, non 
che i saggi di studio dei pensionati, inco- 
minciando dal 1787, opima in cui 1 Acca- 
demia fu riordinata dal granduca Pietro 
Imopoldo, fino al 1,861, onde mostrare il 
graduale progresso dello insegnamento .ar- 
tistico. E il pubblico vi accorse numero- 
sissimo. e con un raffronto fatto come in 
un quadro sinottico, potè convincersi non 
solo che l’arte, da (lucll’anno in poi, ha 
proceduto di bone in meglio, ma ha ve- 
duto i primi resultati dell' insegn.amento 
libero, sostituito, per l’ultima riforma fatta 
nel 18Ó9, alle pastoie dell’ insegnamento 
officiale. Ma per tornare al Salviui. egli 
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lia voluto jior!5onifirnrp la donna chroa ilei 
libri santi, che nnlla dosolnzinne deiraiii- i 
ma la ocliegpiarp le valli de'suoi lamenti. ■ 
È ima gran ligula nel vigore degli anni, ! 
di forme robuste, e, ronie dicono gli arti- ■ 
sti, improntate di un gran ciiraitrre. Seb- 
bene un braccio proteso con energia ne 
esageri al(|nanto la espressione, jmrc la 
statua è piena di sentimento. «1 esprime 
mirabilmente il concetto biblico. 11 modo 
di piegare i panni rammenta le più belle 
pieghe del Pamjmloni. 

III. 

Xei primi giorni deH’a|)Prtura delLEspo- 
sizione italiana, era universale lamento di 
non vedervi figurare il professore Giovanni 
Dupré, che in Italia e fuori godo incon- 
trastata rinomanza. Se non che. poco teni|K) 
dopo, apertesi tre nuove stanze, dirò cosi, 
di supplemento alla Classo della scultura, 
il pubblico fu lieto di vederne una intie- 
ramente occupata dalle opero di quell' in- 
signe arti.sta. Ma perchè mai. dirà taluno, 
deploravasi la supposta mancanza del Uu- 
pre alla mostra nazionale delle opere d'ar- 
te? — Perchè tutti i toscani scultori, di 
cui sopra vi ho tenuto ragionamento, quan- 
tunque meritevoli d' ogni elogio, non si 
erano scostati dalla via buona, ma ordi- 
naria. mentre il Duprè. venuto fuori in 
un tempo in cui ardeva il conflitto tra 
classici e romantici, tm accademici e pu- 
risti, e posti da canto i fanatici di ambe- 
due i partiti, cd ammessa la indivisibilità, 
l.a concatenazione logica delle varie epo- 
che nel progressivo svolgersi dell’ .arte, 
parvo colui che in Toscana tentas.se di 
produrre una nuova formula artistica che 
fosse il risultato delle discussioni dei cri- 
tici, degli esperimenti degli artisti c del 
sentire universale, una formula che, fa- 
cendo tesoro delle tradizioni greche e ro- 
mane e di quelle del medio evo. le armo- 
nizzasse col proprio sentire, con quella 
arcana facolta dell’ anima che chiamasi 
genio. A me qui non is|)ctta estendermi 
su questo argomento, benché mi rincresca 
di lasciarmi fuggire l'occasione di dire 
cose non comunemente dette. I miei let- 
tori ben si rammenteranno die quando, 
una ventina d anni fa. il Duprè, ancora 
giovanissimo ed oscuro intagliatore, espose 
V Abete, e’ si destò in tutta Firenze un en- 
tusiasmo tale, che si reputerebbe incredi- 
bile se non fosse un fatto seguito ai nostri 
giorni. Ma le ti-oppe lodi del pubblico, 
quando anche non siano maggiori del ve- 
ro, non si accettano senza assumersi il de- 
bito di alimentare la pubblica oi>inione, 
sotto pena, diversamente facendo, di ca- 
dere nell’oblio o nel dispregio. In quanto 


al Duprè. per la millesima volta avvenne 
ciò che si osserva presso coloro che inco- 
minciano troppo bene. 11 pubblico, come 
se dopo y Abele si aspettasse non un’ope- 
ra. ma un miracolo a’ arte, parve in certa 
maniera disilluso allorché l' artista espose 
il duino. Comecché questa statua fosse un 
lavoro non oi clinario e ricco di vere e pe- 
regrine bellezze, i Fiorentini. )>er indole 
mirabilmente inchinevoli all’ epigraniina. 
dissero che il Duprè aveva invertita la 
storia biblica, cioè il suo Abele aveva 
ucciso il duino. Tale sarcasmo, per dirla 
come la sta, non era ciò che i Francesi 
chiamano un semplice tratto ili spirito; 
perocché, qiiaiitiinqiic le sculture poste- 
riori del Duprè. il Giotto, il Pioli. l'Jn- 
noreiuu, la Purità, il Pesratorc. il Saiil'An- 
òiHino fossero adorne d’incontrastabili pregi, 
tuttavia nessuna di esse accoglieva quelle 
numerose qualità che. felicemente armo- 
nizzate, formano un insieme che disarma 
la severa ragione e parla al sentimento, 
che la rimanere estatici a quel non so che, 
che eiiiaiin dall' opera come il profumo 
dal calice d’un fiore. 

Duprè fu egli disanimato da questa in- 
contentabilità del pubblico? Non saprei 
dirlo, non avendo mai preteso di legger- 
gli neirniiiiiia per indagarne le speranze, 
le gioie, le disillusioni, i pentimenti, i do- 
! lori. Vero è che coloro i quali, parecchi 
' anni do]», vid-ro la Pose della Tazea 
Jù/iziana, credettero che egli, nel silenzio 
c nel mistero, avesse raccolte tutte le sue 
forze per ispiccare audacissimo il volo: e 
il pubblico, che rade volte s’inganna, se 
non è traviato d.ai sofisti, rose alla nuova 
opera dello scultore le medesime cntusi.a- 
stiebe lodi che gli aveva date per V Abele. 
Questa opera peregrina era uno dei capo- 
lavori dell'Esposizione. Tratta vasi di fare 
un iinbasameiito istoriato per collocarvi 
su una vastissima tazza di porfido rimasta 
>er tre secoli c mezzo nel giardino di Do- 
nili. Invece d’immaginare uno di quei 
bassirilievi clic scimmieggiano i vasi greci, 

, egli s’ingegnò di rappresentare ad alto 
I rilievo le vicissitudini della tazza stessa. 

J’resa dai Domani conquistatori dell'Egit- 
I to, fu portata a Doma, dove rimase fino 
I al pontificato di Clemente VII. il quale, 

I dopo che ebbe spenta la nostra jgloriitsa 
I repubblica, la mandò alla sua famiglia 
1 che tiranneggiava in Firenze. 

Por rappresentai-e coteste diverse migra- 
zioni. lo scultore immaginò una composi- 
zione di quattro gruppi, ciascuno dei qn.ali 
è formato da mia donna e da un geniet- 
to. 11 primo grupiKi rappresenta P Eqitto, 
I cid genio delle arti meccaniche, che ha in 
mano un compasso si>ezzato, come segno 
! del suo scadimento : pensiero mirabilmente 
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rpso dal maliuoonico atte^piamento della 
lipiira. l’rcsso questa si vedo lioma pa- 
gana, che in lumia d' amaiizone. nniinta 
e coiwrta il capo e pii omeri di ima pelle 
di leone, appoggia una mano sui fasci con- 
solari, ed ha accanto il penio della con- 
nista. che impugna pii strumenti della 
istruzione, il ferro e il fuoco. Segue quindi 
Roma eristiaiia, veneranda matrona, piena 
di dignità e di dolcezza, che ha in mano 
il libro degli Evangeli. Il suo genio, efli- 
giato sotto le sembianze di un giovine chie- 
rico. esprime con gran leggiadria l’ umiltà 
e r almegaziono cristiana. Li composizione 
si chiude con la tigura ileiriVrai ia, ador- 
na la fronte d'un diadeni.a. sul quale sono 
scolpiti il Tevere e la -Magra, termini del 
suo territorio; porta nella sinistra il pal- 
ladio delle arti, e nella destra uno scettro, 
segno della sua sovranità intellettuale. 11 
suo genio stringe e solleva un fascio di al- 
lori per coronare i suoi prandi nomini. In- 
tenderete heiie che rallista, raccontando 
con le immagini la storia della tazza, ha 
efSgiato le fasi precipuo della civiltà del 
mondo. L’opera, dunque, dilctt.ando lo 
sguardo, parla alla mente, e in tal guisa 
raggiunge lo scopo che deve sempre pro- 
porsi l'arte grande e solenne. Non mi fer- 
merò a dimostrare le hellezzo di concetto 
e di forma di questa scultura, la quale va 
annoverata tra i più liei captdavori del- 
l’ arte moderna, l' orse sarà suggello del 
vero carattere dell’ ingegno del iJuprè. co- 
me quella che è un mezzo di congiunzione 
tra la sua prima maniera, alquanto secca, 
e r ultima, che è. più larga e grandiosa. 
Impcrciocchò è manifi*sto come egli, eman- 
cipatosi dalle pastoie del cosi detto puri- 
smo, senza porre in oblio che l’arte mo- 
derna, in ispecie nel concetto e nel senti- 
mento. sorge direttamente dalla forma che 
la civiltà assunse nel meilio evo, mira p.a- 
rimenti alla sapiente liellezza dell’arte el- 
lenica, ai sommi artelici dei tempi di Pe- 
ricle. No serva di prova la statua della 
Saffo. La poetessa ò rappresentata nel ter- 
ribile momento che precede il suo suicidio. 
E .assisa sopra uno scoglio, col capo incli- 
nato sul petto, con un braccio appoggiato 
al sasso e T altro abbandonato sulle gi- 
nocchia: ai suoi piedi giacciono la lira c 
la corona d’alloro. 11 volto, tutto Tatteg- 
piamento della riersona esprime un pro- 
fondo e sublime aolore. Al primo guardar- 
la, il cuore vi manda spontaneo sulle 
labbra le parole: Oh. come e bella! — Poi, 
togliendo ad esame i mezzi adoperati per 
ottenere un tanb» cITetto, si conosce chia- 
ramente come il Duprè abbia fecondato 
r ingegno con la dottrina di Fidia. E di 
certo avrebbe maggiormente conseguita la 
vera bellezza della greca scultura, la quale 


I consisteva in un armonico congiungimento 
I della grazia o della forza, so egli, per bra- 
I mosia di dare all’ opera sua un’estrema 
1 finitezza, non ne avesse alquanto ammi- 
I niitate le forme ; segnatamente con quella 
infinita (irofusione di iiieghe che minaccia 
cader nel tritume. A me, che ho tanto e 
tante volte lodato 1’ egregio scultore, non 
si ascriva a temerità quisito ammonimento 
che nasco da vera stima. 

Tra le altre cose da Ini esposte vanno 
notate due statuette, che presso i futuri 
avranno il pregio di rammentare una scia- 
gura rurale che in questo decennio ha mi- 
seramente danneggiato i nostri vigneti : in 
intendo parlare della crittogama. Un gio- 
vinetto magro, sparuto, incrocia le mani, 

I piange e si dispera: è Bacco che deplora 
la malattia della vite, la quale, attorti- 
gliata. allo zoccolo, mostra i suoi grappoli 
mezzo imputriditi dalla malattia. 1 (ireci 
simboleggiarono in Bacco il Dio della na- 
tnr.o, e nel corso dell’ anno si celebravano, 
le feste or liete ed ora lugubri, secondo che 
vole-ssero rammemorare le gioie o i dolori 
del nume. Vuoisi che dagl’inni e ditirambi 
che si cantavano in tali sidennità origi- 
nassero la tragedia e la commedia. Nondi- 
meno non v’è esempio che mostri gli an- 
tichi o i moderni avere rappresentato 
Bacco in altro atteggiamento che in quello 
di folleggiare o inehhriarsi. Mi basti ram- 
mentare le due statue di .Michelaiigiolo e 
del tiansovino, diesi conservano nella Gal- 
leria degli l.'llizi. Quindi converrete meco 
che è tutto nuovo il concetto di questa 
statua del Duprè. il quale si è attenuto 
alla maniera dei quattrocentisti, la cui 
secchezza di forme era richiesta dalla na- 
tura deir argomento. Ma oliando volle' 
esprimere, come ha fatto nell' altra statua, 
un concetto opposto, cioè la cisisazione 
della crittogama, egli modellò un altro 
Bacco leggiadramente circondato di pam- 
iiii e di grappoli, con una grazia e mor- 
idezza che farebbe onore anche al Fiam- 
mingo, giustamente celebre nell’arte di ef- 
figiare 1 putti. Dirò per incidenza, che il 
Duprè. fra le non poche sue opere nuove, 
ha modellato un grande bassonlievo espri- 
mente r adorazione della Uroce, concetto 
vasto ed umanitario, da Ini in modo stu- 
pendo incarnato e con carattere veramente 
monumentale. Adorna la lunetta della porta 
maggiore del famoso tempio fiorentino di 
Santa Uroce. 

Non perchè privi di merito, ma solo per- 
chè non mi è concesso varcare i confini 
assegnati a questo rapido esame, tacerò di 
altri scultori toscani; ma non posso finire 
senza rammentare i lavori di alcuni sco- 
lari del Duprè: della sua figliuola Amalia. 
1 che in duo busti si mostro degna allieva 
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«lei padre; del professore Sarroechi di Sie- 
na. (li cui era grandemente ammirato un bel 
griipiH) rapjn-esentante la Prima l'refiliie- 
ra ; (.■ dello Zocchi, del (iiiale vedevnsi Ì'j4/)- 
puriiione della croce alt' imperatore Co- 
stonlino. lavoro oggi collocato sopra una 
delle jMirte minori del preaccciinato tempio. 

IV. 

Dalla Italia meridionale passando alla 
settcntri(>nalc. nolo, |)cr fare un gindÌ 7 :io 
complessivo, due gradazioni neH'(Hlierna 
scultura. Coloro elio si attinigono alle re- 
miniscenze classiche o al convenzionalismo 
scolastico sono ben pochi ; il maggior nu- 
mero aspira a maggior libertà di forma e 
di concetto nelfarto, e stabilisce una nuo- 
va scuola clic a me pare fondala sopra 
principii meno solidi e duraturi di quelli 
che governano la scuola toscana, almeno 
nella sua ultima formula. 

rrcgevoli.ssimi sopra tutti mi sembrarono 
i lavori del professore Strazza, un Ismaele 
unsi moribondo dalla sete, o la t>posa. 
'uno vi riebiamava alla mente le più belle 
cose del Ibartoliui ; la secchezza ed angolo- 
sità delle lineeè giustificata dairindole del 
subhietto; e quindi ogni più lieve biasimo 
sarebbe immeritato. L'altra era una figura 
tutta leggiadria, che manifestava come 
lo scultore, senza maUalire, siccome cieca- 
mente fanno taluni, ai precetti ed alle tra- 
dizioni della buona scuola, sia studioso di 
ravvivare il proprio ing(>gno e dar vita 
alle opere sue attingemlo di continuo nl- 
Vinesaurabile natura. E però non è ma- 
raviglia se dinanzi a questi due suoi la- 
vori si fermavano coloro che la pretendono 
a giudici cd a maestri, non che il popolo 
che sente diletto o disgusto, e resprime 
senza cercarne la ragione artistica che egli 
non può intendere. 

Non era senza pregio la Sf>osa dei sacri 
cantici iìc\ fu Gaetano .Molelli. Coloro che 
r accagionavano d’ csiirossione troppo la- 
sciva. mentre la dovrebbe avere il puro sen- 
timento di una mistica ra|ipresentanz.a clic 
abborre da ogni seiisiialita, ne incolpino 
piuttosto il vecchio Ebreo che, assuefatto 
a trastnllar-si con un migliaio di figliuole 
d' Èva, fra regine c concubine, volemlo, 
come affermano i commentatori della Kib- 
bia, celebrare gli amori dell’anima con 
Dio, 0 della Chiesa cou Cristo, usò tale 
linguaggio da disgradarne, non dico le af- 
fettate dolcezze erotiche del Metastasio, ma 
rasentare qualche poeta cinquecentista di 
oscena memoria. J’er altro il iMotelli, che 
certo non avrà scolpila la sua statua con 
la compunzione del Ileato Angelico, nel suo 
peccato di materialità ha complico il Berni- 
ni. il quale nou fu meno carnale nell’ espri- 


mere l'estasi di santa Teresa che non per- 
tanto si giudica il suo capolavoro. 11 male 
della statua dello scultore lombardo non 
istà neH’espnwione, ma nella poca intel- 
ligenza della forma, senza la quale non v’c 
buona scultura. Lo stc-sso difetto a un di- 
presso si osservava nelle due statue di An- 
tonio Tantardini, in una delle quali, non- 
dimeno. era una certa espressione di vita 
e d’affetto. Giuscp|ie l’ierntti, nell’/urfiano 
assalito dal serfMiifc hoa. mostrò maggiore 
studio di forma: la sua figura era ben com- 
posta ; non trasconeva a una soverchia (>sn- 
gerazione di muscolature; ma il subietto, 
oltre che mancante di caratteie, perocché la 
figura umana in India non è conformata 
come l’europea, il soggetto appariva così 
K|iiacevole.cbegli spettatori osavano appena 
fissarvi lo sguardo, e non si davano tempo 
di riconoscerne il merito. 

Costantino Corti e Giuseppe Croff di A'i- 
lano scelsero due argomenti veramente sn- 
blimi. ma — non se I nbhiaiio a male — en- 
trambi sono ben lungi dall’ averli degna- 
mente trattati. Il Lucifero del Corti rivela 
un eletto ingegno; vi è ardire non comune, 
fierezza d’espre.ssione, vita, moto; ma in 
quella figura invano si corca la creatura 
più bolla do)» Dio. l’angiolo più splendido 
della celeste milizia, che per lo sue preva- 
ricazioni fulminato dal creatore, serba tra 
la famiglia dei vizi che gli si accumula 
sull’ aspetto come principio del male, la , 
primigenia bellezza dell’ angelica natura, 
f'er dar forma a un concetto cosi stragran- 
de ci voleva un ingt'gno veramente stra- 
ordinario; ed io. senza far torto a nessuno, 
non veggo in tutta Italia e in Europa al 
dì nostn un artista che possa degnamente 
farlo. Dunque non rechi disdoro al Corti 
Toser caduto sotto la soma del difficilis- 
simo argomento. Scelga altri soggetti, eviti 
le stranezze alle quali sembra inchinevole, 
e sia sicuro degli applausi del pubblico. Il 
Crolf intese fare un Prometeo con T avvol- 
toio nell’atto di avveutarglisi al petto. Ma 
l’egregio uomo si ponga, come suol dirsi, 
una mano sulla coscienza, e se ha mai 
letto la tragedia d’Eschilo, e i critici che 
ne dichiarano il concetto, vegga se l’opera 
sua rappresenti davvero T indomito Ti- 
tano, la più gigantesca figura dell’ arte 
antica? I/e stesse osservazioni si attagliano 
a quella figura in atto di scagliare un 
sasso con la fionda, che il professor Ma- 
gni ebbe il capriccio di battezzare col no- 
me di Diti id. 

•Ma .adagio col signor .Magni : egli aveva 
nella Esposizione due opere davvero belle 
che a mille (loppi coni pensavano e questo 
preteso David e duo altri gingilli fatti con 
poco garbo, una Creola che si fa cullare, 
e un Caminetto sovraccarico di rabeschi 
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e di figure. La Legnitriee del Magni è un 
vero gioiello ; dicano ciò che si vogliano i 
signori Accademici: quando l’artista giun- 
ge ad effigiare una creaturina tutta sem- 
plicità. modestia, sentimento, un visino in- 
genuo che rammenta i purissimi volti di 
Mino da Fiesole s<>iiza il più lieve intendi- 
mento d’imitarlo; quando si sente ripetere 
hraro da tutto un popolo, egli ha diritto 
di esserne altero. Per nostro consiglio, levi 
via dal libro, sul quale quella buona e 
mansueta creatura con tanta intenzione 
fissa gli occhi, le due iiagine deU zlrnuò/o 
del Niccolini, iiiiperciocché sarebbe incon- 
cepibile die una giovine come lei leggesse 
quei versi di fuoco senza sentirsi bollire il 
sangue e commuovere tutta quanta d’ en- 
tusiasmo. (Jpera di ben altra bellezza ora il 
.b'ocrfttc, bella neiratteggiaineuto. bella nei 
panni, bellissima nell’ insieme; la figura 
del -Magni è i»’r eccellenza una statua: 
stai dicevano gli antichi. Peccato che l’ave- 
re auiminutato le forme del volto pregiu- 
dichi alquanto quiH'aria di simpatia che 
spira inetfabile dai busti del divino filosofo 
che rantichitiv ci ha tramandati. 

E qui non possiamo concludere senza lar 
motto del professor lliram Povvei-s, scultore 
nato in .\merica, ma che da molti anni ri- 
mane e lavora in Firenze. Tutte le sue o|)cre 
sono impiantate di una nobiltà nel conce- 
pire e d’una squisitezza nell’ eseguire che 
dimostrano come egli profondameiito me- 
diti sui propri lavori. Nei ritratti non vi 
è forse nessuno che sappia mantem-rsi cosi 
fisiele al vero e a tem ()0 giungere al- 
l’ide.ale dell’arte; ne’siioi ritratti è tutto 
quello che v’è in natura, ma li ravviva il 
soffio del genio che non è se non nell’ani- 
ma dell’ artista. 

V. 

Diremo adesso qualche |mrola di quella 
scultura che avendo per intendimento pre- 
cipuo la riprodnzioue del vero, fu dotta 
dei naturalisti. Essa è, come accennammo, 
degnamente rappresentata dal prof. Vin- 
cenzio Vela di .Milano, .\flermare qual 
giudizio faranno i posteri delle o|»ere di 
questo egregio artista, e di quelle di co- 
loro che gli vanno appresso in questa ma- 
niera deli’ arte, non si potrebbe senza pe- 
ricolo. Niccola Pisano, che risuscitò la scul- 
tura moderna, e che si denomina tuttavia 
sommo e primo maestro, trova a cosi dire 
chi ne contrasta i precetti in questa scuola 
che tutto guarda al naturale. Non diremo 
però che essa sia in tutto nuova. i>erch6 
alcuni scullori del scredo ,\V jxissono sotto 
certi rispetti chiamarsene gli antesignani. 
E sopra tutti, a parer mio, sarebbe da col- 
locare Donatello, se di lui ai potesse rici- 


samento aft'ermare che quella sua maniera 
maravigliosa sia imitazione del vero e nulla 
più. .Ma forse mal si ragguaglia Donatello 
al Vela, male a lui si paragonano Deue- 
detto da .Maiano e Desiderio da Settignauo, 

f iercbn a chi bene consideri, da quella 
oro soave semplicità di forme, traspare 
un che di eletto e di peregrino, pregi che 
la scuola odierna di cui parliamo, non 
sembra trop|io curare. 

Il Vela, artista di mente elevata, inoutre 
dava i primi passi nell’ arte, e quando era 
incerto ancora della via più sicura |mm- riu- 
scire alla meta, fu scosso alla vista di al- 
cuno opere del liartolini, e interpretando 
tnqipo materialmente la maniera del grande 
statuario, credette raggiungere l’ altezza, 
accettando senz' altro i jirincipii del natu- 
ralismo. .Ma guai a chi si fosse attenuto ai 
precetti del llartidini senza guardarne con 
istudio gli csenqii, pi rché solo per essi egli 
riusci ad educare tra noi una scuola caie 
mui teme rivali. L’ idea e la forma erano 
mirabilnientecontenqierate nella sua mente, 
e il grande studio che faceva del vero, era 
intesoa rinvenirimmrrispoiideiite all’altezza 
dei suoi concetti, E questo non sempre 
avvenne a coloro che si proposero di se- 
guirne le tracco; c se il Vela non preci- 
pitò in bas.so come gli altri, devesi ciò al 
suo heir ingegno, che valse a condurlo mi 
una nuova scuola di cui seppe farsi primo 
e valido sostenitoiv; ma che torse non darà 
tro|)pi allievi valenti, e potrebbe auche con- 
durre a coiisegiienze fatali. 

Alla Esposizione italiana |)Ocli« opere si 
nminiravano di lui : la l'rimaicru, e un 
busto del conte dt Unnoiir. Vaga la prima 
per graziosa movenza ed originalità di 
lorma, assai licne eseguito il secondo; ma 
non sufficienti a darci adeguata idea del suo 
valore nell’ urte e della fecondità del suo 
ingegno. Non rincresca dunque se quasi 
a riempire a questo vuoto, io toccherò 
delle più pregiate opero che uscirono dal 
suo scalpello. 

La statua die prima df»,tò sorpresa e 
ammirazione, e in cui si rivelarono i prin- 
ripii della nuova dottrina del Vela, è quella 
del VeseoFO di Liiiiii. Taluno tverò fin d’al- 
lora prete.se ravvisare in quell’ardito ten- 
tativo un sintomo di traviamento; ed era 
vero che lo stile di quella statua, attraente 
per isquisita riproduzione del naturale, 
estesa ai più insignificanti, particolari po- 
teva soflurre i men cauti , tra i giovani 
artisti, che ordinariamente attasciimti dai 
|)regi naturali delle opere, non sempre 
arrivano ad indagarne quelli ])iù reconditi 
eri estetici. A C|uel primo lavoro il \'ela 
mandò dietro la statua raffigurante la 
Preghiera, il ritratto a figura intiera della 
fanciulla Uoìognini, il Guglielmo Teli (ler 
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la città di Lucano, c il Vciiilitore di Schiave. ] 
Andò ]x)i a Roma e frutto dei nuovi studi 
da lui fatti in quella metropoli, fu Tener- 
picu tiRura dello Spurlnco. Ideò in appresso 
diversi monumenti, tra i qiiali non vuol | 
tacersi di quello al Uonizzetti, e dell’altro 
eretto a Torino in innzza Castello, die ri- 
corda r omaggio dei milanesi al valoroso 
esercito aarilo. Sono )mre opera sua le co- 
lo.ssali figure del Grossi e del Piola. che 
ornano il gran cortile del palazzo di Brera 
a .Milano; suo il gruppo die rappresenta 
Italia e l’rancia, destinato dalle donne mi- 
lanesi in ilono all’ augusta consorte di Na- 
poleone III; sua infine la statua monu- 
mentale del Cavour j>er Genova. 

Il Vela die nel làót per vicissitudini 
politiche passò a Torino, fu, per la meri- 
tata sua rinomanza, diianinto a dirigere 
la scuola di scultura della R. Accademia 
•Ubertina di quella città; da cui non vuol 
negai'si die vadano diffondendosi i prin- 
cipii di questa scuola ripudiatricc del clas- 
sico idealismo, e basata sulla esclusiva 
imitazione del vero. 

.'Ulievo del \’da e suo ingegnoso imita- 
tore è l'ictro Bernasconi di Milano, di cui 
vedovasi all’ Ksposizione italiana la pre- 
gevolissima statua dell’ jldn/tern, degna di 
stare a paro con un altro suo bel lavoro 
r Olimpui. E noi qui facciamo d’ entrambi 
onorato ricordo, perchè in essi l’artista 
riusciva ad accostarsi al maestro con larga 
e lodevole imitazione. Noi. lo abbiamo detto 
franca mente, crediamo che l’arte debba 
volgersi per altra via; ma qualiiiiqiiesiano 
le nostre idee, i nostri intendimenti, non 
vorremmo nè sapremmo mai «lisconoscero 
il merito ovunque si trovi, nè defraudare 
le meritate lodi a chi sa togliersi dalla me- 
diocrità. onorando sè e questa nostra pa- 
tria italiana. 

VI. 

In sul principio di questa breve rasse- 
gna artistica, tlissi che la prima Esfiosi- 
zione italiana va considerata come un fatto 
e come una speranza. 

Sotto il primo aspetto, gli artisti hanno 
avuto il destro di conoscersi tra loro, lad- 
dove, prima d’ora, salvo i pochi celebra- 
tissimi, se ne ignoravano vicendevolmente 
perfino i nomi. La gente accorsa a Firenze 
da ogni angolo dell'Italia ha potuto sin- 
cerarsi che, a dispetto dei caduti ]>rincipi, 
i quali, non potendo affatto spegnere le 
italiche menti, stndiavansi di umiliarle, 
immiserirle, pervertirle, e, direi quasi, sna- 
turarle. le arti nostre non baimo al po- 
stutto argomento di arrossire di faccia alle 
arti straniere, promosse portentosamente, 
non tanto dal Governo, quanto dai- popoli 


stessi che crescono pi’osperevoli, operosi e 
intenti ad ogni nobile disciplina, respi- 
rando la feconda aura della libertà poli- 
tica e civile. 11 magnifico spettacolo della 
nostra ricchezza artistica sarebbe stato an- 
i che più splendido, se tutti gli artisti aves- 
j sero coo|)erato ad accrescerlo, mentre cia- 
scuno di noi ha deplorato la inanranz.a <li 
molti nomi meritamente celebri nella nu- 
merosa lista degli espositori. Oggimai, sen- 
za timore uè riguardi, l’Italia può con si- 
curtà di coscienza accogliere con un sor- 
riso di compassione le parole di coloro che, 
quasi a contrapposto della nostra pretesa 
ignavia, della no.stra degenerata natura, 
quante volte non ci aggrediscano feroce- 
mente. ei ricantano con maligno sarcasmo 
le lodi degli avi nostri; oggimai gl’italiani 
possono al superbo straniero dignitosa- 
mente rispondere che al gran convito del- 
l’arte moderna possiamo assiderci anche 
noi, legittimi tìgli di quei Titani dell’inge- 
gno che ricrearono le arti, le diffusero per 
tutto il mondo civile, e dettero alla storia 
della umana civiltà tre lunghi secoli di 
gloria, pari a qualsiasi gloria del mondo 
antico. Infine, oggidì, in materia di arti 
lielle. conosciamo gli affari di casa nostra, 
ci siamo chiariti del punto in cui ci tro- 
viamo, e imssinmo, con certezza di riuscita, 
mirare al puntoni quale vogliamo arrivare. 

Sotto il secondo aspetto, senza insuper- 
birci troppo, possiamo essere satistatti 
delle presenti condizioni dell’arte in gene- 
rale, e più o meno. deH’nvviamento di 
ciascuna di esse in particolare. .Mentre al- 
trove, gli scultori sciupauo r ingegno, pro- 
stituendo l’arte alla moda e rendendola 
semplice merce, la scultura tra noi fiori- 
sce, e conciliando l’aspirazione verso il 
nuovo con la riverenza verso il vecchio, 
anela ad aprirsi ignoti sentieri, m.a è 
studiosissima di serbare intemerato il suo 
ingenito carattere di sublimità e leggia- 
dria, di forza o di grazia, a serbare in- 
somina quelle doti che formano la più 
squisita bellezza artistica. La pittura, me- 
no sicura nel suo procedere di quel che 
sia la sua più geniale sorella, ha già rotte 
le pastoie dell’insegnamento ufficiale, delle 
tradizioni accademiche, cerca e cei-ca sem- 
pre!, ma alla jeerfine troverà il varco ad 
un campo nuovo e fecondo. Segno non dub- 
bio di queste sue ardenti aspirazioni è la 
comparsa in Italia della nuova scuola, che 
altri, senza distinguere cosa da c-osn. chia- 
mano ]ier disprc'gio arte dt r/enere. Giò cho 
I a questi tali è cagione di sconforto, a me 
! riempie il cuore di consolazione e di spe- 
ranza; perocché non vi è argomento più 
* efficace, come inculcava il nostro sommo 
; politico, n riformare una istituzione coi- 
i rotta che quello di ricondurla ni suoi prin- 
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ripii. E appunto, a 8Ìmif;lianza dei’li scrit- 
tori (Iella nuova scuola eli letteratura — e 
i Lombardi lo sanno meglio che altri — 
ciò fanno i proseliti della scuola nuova di 
pittura, i quali con l’ ostinato studiare la 
natura daranno l’ ultimo crollo all’arte 
falsa e troveranno la via che mena alla 
vera. Forse, anzi senza forse, in sullo pri- 
me la inaterializzeranno ahiuanto; ma in- 
tìiic r indole del genio italiano trionferà 


d’ogni eiToro, arrivando c liberalmente 
spaziando nello serene regioni dell’ arte 
grande e solenne, a gloria ed onoro della 
Italia futura. 

Kd ora, compiuto il nostro ullicio, non 
ci resta che far conoscere i nomi di coloro 
che dal tiiurì di questa (’lasse furono di- 
chiarati meritevoli di distinzione, o che 
prendiamo dal Calino Sommario pubbli- 
cato durante la Es|iosiziuue. 


ELENCO ALFABETICO 

DEGLI ESPOSITORI DISTINTI (’ON MEDAGLIA. 


1. .Argenti GlOfiUÉ, di Milano; — per la | 

figura rappresentante la Martire Cri- i 
stiano e per un busto della Modestia, j 
opere pieno di sentimento o diligente- j 
monte finite. j 

2. Bahbetti Rinaldo, di Firenze; — : 
per una Porta istoriata con bassirilicvi, [ 
opera scolpita in noce, bene ideata e di 
liklcvole esecuzione. 

3. Razzanti professor l’iKTIU), di Firenze ; ’ 
— per varie opero scolpite in alabastro, j 

•1. Bernasconi Pietro, di Milano; — per i 
r Adultera, statua atteggiata con grazia 1 
e piena di sentimento. j 

ó. Boschetti Benedetto, di Roma; — j 
per una tansa di rosso antico. 

<1. Ca.mmi cav. professore Uli.s.se, di Fi- 
V renze; — per varie opere, e segnata- I 
mente irer l’ l'ira, gruppo bene iuimagi- ; 
nato c composto con ingegno. | 

7. Cardwell UOLME. dilloma; — per un I 

(rruppo di due cani in bronzo. ■ 

8. Cauoni Emanuele, di Firenze; — per | 

la Schiara alla vendita, figura bone al- ; 
teggiata e di formo avvenenti. I 

:t. Casoni Bernardo, di Firenze ; — per j 
r Amore che incatena il mondo; mwlcllo ' 
in gesso, nel quale principalmente è no- I 
tevole la novità dell’ invenzione. ! 

10. Ca.stelpoogi Colombo, di Carrara. | 
dimorante a Roma; — per il Gesù morto. 
modello in gesso di buono stile. 

11. Cheloni Pietro, di Pisa, dimorante 
in Firenze; — per vari intagli in Icgiro. . 
si in ornato che in figura, nei (inali si 
ammira purità di stilo, novità d'inven- 
zione e fermezza di mano. 

12. Consant Vincenzo, di Lucca, dimo- 
y rante in Firenze; — per varie opero di 

^ buona ed accurata esecuzione. 

Li. Corti Costantino, di Milano: — per ' 

III. 


il Lucifero, soggetto grandioso, signifi- 
cato con vita ed energia. 

II. Co.STOLI cav. professore ARISTODEMO, 
di Firenze; — per le non poche opere 
esiioste, e in ispecio per il Menccco, statua 
ben composta e di stile grandioso. 

15. Crofk OlirsEl'PE, di Torino, dimorante 
a Milano; — per il Prometeo, statua in 
marmo ben composta, disegnata con 
franchezza e modellata con intelligenza ; 
e per due altro statuette in terracotta. 

lo. Belisi Benedetto, di Palermo; — 
per Y Innocenza; semplicità di forma, 
ingenuità d’espressione, accuratezza di 
lavoro. 

17. Bini professor CiuSEl’rE. di Torino: 
— per il busto del Conte di Caroar. 

18. Iaiii-AltiniFr.ince.sco, di Fabriano, 
diiuorautc a Roma; — per la Beatrice 
Portinari. 

19. Fantacciiiotti professore Odoakdo. 
di Firenze ; — iht vai’ic opere, nelle quali 
si ammira nobiltà di concetto, bellezza 
di formo, sentimento o squisita esecu- 
zione. 

20. Fiimeo Pietro, di Milano; — per il 
ritratto di Napoleone 1. 

21. Fun.violi Albino, di Volterra, dimo- 
rante a Londra; — |)er varie o|>cre scol- 
pite in alabastro. 

22. Galletti Stefano, di Cento, dimo- 
rante a Roma ; — per la statua rappre- 
sentante il Gucrcino e per P EzccchieUo. 
bassorilievo che ha il pregio di uno stile 
derivato dalla scuola classica. 

23. Giusti professor Pietro, di Siena ; — 
per diverse opere d’ intaglio in legno e 
in avorio, c segnatamente jicr la Von- 
tana di .Iacopo Bella Guercia riprodotl;i 
in avorio. 

21. Lsola Giovanni, di Carrara, dirct- 

le 
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torc deir Aix-adcmia delle Belle Arti di 
Massa; — per una grande toeletta in 
marmo bianco con quattro specchi. 

25. Ll’CCAKDI Vincenzo, del Friuli, di- 
morante a Uoma; — per il Caino, modello 
in gesso di l'ermo o corretto stile. 

20. M.vgni cav. professor l’IETKO. di .Mi- 
lano; — per la Le</</itrice e il Socrate, 
iqiere di specie diversa, ma ambedue 
pregievolissime. 

27. l’Al’l professor CLEMENTE, di Firenze ; 
— per vari suoi lavori, nei quali si mostra ! 
c-s|>ertissimo nell’arte di gettarciu bronzo, j 

2.S. i’AKENTi Giuseppe, di Volterra ; — i 
per rasi in alabastro di vaghissima forma 
con delicatissimi ornati a bassorilievo. 

2‘J. PIEBOTTI Giu.seppe, di .Milano; - 
per il busto (ti Napoleone I. 

30. lìiVALTA Antonio, di Genova; — per 
un Epistnlio della guerra del 5'J, gruppo j 
ben composto c pieno di vita. 

31. Ito.M ANELLI Pasquale, di Firenze; — 
per il Figlio di Guglielmo Teli, la statua 
del Fossmnbroni. la Diana, e per la 
Ninfa dell’Arno, dall’ originale del Bar- 
tolini ; lavori di squisita esecuzione. 

32. Salvini nrofessore SALVINO, di làvor- 
no; — per la Figlia di Sion. Commen- 
devole per grandiosità di stile, energia 
di sentimento, largo e ingegnoso modo 
di piegare, c franchezza nella esecuzione. 

33. Sanoiokuio Ahuonoio. di Milano ; — 
per il busto colossale di Vincemo Monti. 

31. S.VNTERELLI cav. professore E.MILIO, di 


Firenze; — per la Preghiera. Semplicità 
d’ atteggiamento, bel modo di piegare, 
estrema tìnitezza di lavoro. 

35. Sarrocchi Tito, di Siena ; — por la 
Prima Preghiera. Grup|X) composto con 
arte; belle lo forme, buono il concetto 
e bene significato. 

36. Sasso Francesco, di Genova; — jKr 
varie opere. 

37. Scaletti Antonio, d’ Arezzo ; — per 
diversi lavori d’ intaglio in ornato c 
figura. 

38. Spaventi Filippo, di Venezia, resi- 
dente a F'irenze; — per la sua graziosa 
Pattina con fiori. 

39. Spazzi Grazioso, di Verona ; — per 
risacco; buona imitazione del vero. 

40. Strazza professor Giovantii, di Mila- 
no; — jier V Ismaele e la Sposa, statue 
in cui si notano bei jiregi e sopratutto 
quello della naturalezza e del carattere 
di forma adattato ai soggetti. 

41. Tantarliini Antonio, di Milano ; — 
per la Nostalgia e la Bagnante, statue 
commendevoli per il buono insieme e la 
buona esecuzione. 

42. Tomba Alessandro, di Faenza ; — 
per la statua colossale rappresentante 
il Torricelli. 

43. Topi Giovanni, di Volterra; — [ler 
varie opere scolpito in alabastro. 

44. Vela cav. proiessore Vincenzo, di To- 
rino ; — per la Primavera. Ingegno, ele- 
ganza, grazia, originalità di forma. 


I Giurati, coucorili nel pensiero di mo- 
strarsi più presto parchi che prodighi net 
concedere la medaglia, non disconoscevano 
il pregio nei lavori di vari altri artisti. E 
però se dal Regolamento generale fosse 
stato concesso,, avrebbero reputato degni 
di onorevole menzione i nomi qui sotto 
notati : 

Albcrtoni Giovanni di Torino — Ami- 
goni Luigi di Milano — Andreini Ferdi- 
nando di F'irenze — Barbera Rosolino di 
l’alermo — Benzoni professore Giovanni di 
Bergamo — Bonanm F’rancesco di Caltagi- 
ronc — Brilla Antonio di Savona — Bu- 
ratti Eumene di Carrara — Buzzi leeone 
Luigi di Milano — Buzzi Maria di V'iggiù 
fComo) — Cartei Luigi di F'irenze — Coco 
Salvatore di Balcrmo — Del Salvo Pla- 
<ido di Messina — F'abricotti Alcssandio 


! di Carrara — Gaiassi Vincenzo di Roma 

— Gnaccarini professore Filippo di Roma 

— Grita Salvatore di Caltagirone — Guer- 
razzi professore Temistocle di Livorno — 
Lazzarini professore Giuseppe di Carrara. 

— Lazzi Pietro di Carrara — Magi Luigi 
di Firenze — Monzani Flrmenegildo di .Mo- 
dena — Morena F'rancesco di Palermo — 
■Morani Domenico di Roma — Motelli Gae- 
tano di .Milano — Palombi Paolo di Roma 

— Puttinati cav. Alessandro di Milano — 
Rossi Egisto di Firenze — Seleroni Gio- 
vanni di Milano — Stocchi Achille di Ro- 
ma — Torelli Lot di F’irenze — Tosi Fran- 
cesco di Milano — Villa Ignazio di Firenze. 

Il Uelalore della Classe 
Paou> Emiliani-Giudici. 
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Kssendnchè la relazioiif «lei ])rofpssor 
Paolo Kmiliani Uiudici tarda affatto della 
t'iisioiiR in broii7X) e di alcune altro arti 
che pure erano nohilmente rappresentate 
in questa Piasse X.\IV, credemmo sup- 


j plire in parte a questo diletto puhldicando 
a modo di ap|>endice la seguente nota 
I inviataci «lai eliiarissimo commendatore 
I Krancesco lionaini, già presidente dei Giu- 
I rati di questa Cliusse. 


L'arto di fondere statue di bronzo tutte 
di un pezzo fu attribuita agli Ktruschi, 
ed è provato elio i Greci In esercitarono 
dopo di loro, e riuscirono in essa valen- 
tissimi, lasciandone a quanto pare la ei-e- 
dità ai Romani, che, sotto 1’ iui|)ero, fecero 
opere di fusione grandiose e mirabili. x\n- 
clic il cristianesimo primitivo ebbe i suoi 
artetici, uno dei rjuali, al dire di Zenone 
Isaurico, fuse il San Pietro del Vaticano. 
Nel medio-evo il bronzo fu solamente ado- 
perato, in alcuni ornamenti e nei bassi 
rilievi. Risorte poi le arti belle, anche la 
fusione delle opere monumentali tornò in 
onore. La prima grande statua gettata in 
bronz,o nell’èra del risorgimento è quella 
e<iuestre che sul cadere del secolo X\ inal- 
zavano i N'eneziani al celebrato capitano 
Bartolomineo Colleoni. per opera ili An- 
drea detto del Verrocebio. Dopo di lui sa- 
lirono in fama in quello e nel successivo 
secolo XVI, il Ghiberti, Donatello, il Gel- 
lini, Giovai) Bologna ed il Tacca. .Ma dopo 
che questi famosi artetici, ebbero con la 
stupenda liellezza delle oliere loro maravi- 
gliato il mondo, anche l'arte dei bronzi 
parve andare esulando, come tante altre 
nostre, che nate sotto cielo italiano, e (|uivi 
state già borenti, fanno oggi invece la glo- 
ria d^li stranieri 

.Ma lo scultore Clemente Papi, dojx) osti- 
nata perseveranza e studio indefesso, giunse 
a far rivivere tra noi P arte di fomlere in 
bronzo statue ed altri lavori di plastica. 
N'enuto ^li in Toscana da Roma sua pa- 
tria. qui spiegò le felici disi>osiziuni del 


suo ingegno, e giunse in breve ad eseguire 
getti di una linitnra e delicatezza mirn- 
bile. Nel IS.'ÌT fece il busto di un giovinetto 
da esso modellato sul vero, do|)o di che 
avuto modo, mercè di una regale prote- 
zione, ad erigere una fonderia, gettò in 
bronzo, di tutto rilievo, la Diana suc- 
cinta trovala a Gabi, lavoro di gran difli- 
coltù, che gli fruttò molti e ben meritati 
encomi. Riprodusse quindi la t enere del 
giardino della villa della Petraia. e il Mer- 
curio volante della Galleria degli Ullizi. 
bronzi di Gian Bologna; poi il Perseo di 
Benvenuto Gellini, ridotto a metà dell' ori- 
ginale; la testa del David di .Micholangiolo 
e in fine Abele e Caino statue del profes- 
sor Giovanni Duprè, le quali due ultime 
fusioni destano T ammirazione di chi visita 
la Galleria dei Pitti, Ma il vero pregio 
dei getti del Papi sta in ciò, che niiiu ri- 
tocco im|K)rta farvi, eccettuati i soli e ne- 
cessan dove sono i punti ili sfiato, e (|uclli 
che servono ad introdurre il metallo nella 
forma. Le spiacevoli suturo, ed i frequenti 
sjiostamenti che avvengono nel modo co- 
mune di formare sono evitati, e la super- 
licie dei getti riesce netta e pari affatto 
all’ originale, senza bisogno di lime o ce- 
selli che. quantuiu|ue maestrevolmente ado- 
perati, non ces-sano però agli occhi degli in- 
telligenti di alterare i lavori di plastica. !■; 
per far meglio conoscere l’ effetto di questo 
suo metoilo. il Papi ha gettato in bronzo 
piante di bori, animali ed altri oggetti for- 
mati sul vero, la superficie dei quali non 
ammette possibibtà di ritocco. 
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Xonport.mto di <]uesti hollissimi Rotti, i 
(|H.'ili a titolo di onoranz.a .air.artclicp, e. por- 
cile jiicrHo so no conosoii il valoro, alibi.stno 
voluto qui mentovare, non molti figuravano 
all’Esnosizione italiana. Vera solamente la 
testa ilei David di Micholangiolo, il Dcrsco 
del Collini, un busto di iiiadomia Liiiira àpi 
Fantaecliiotti e una paniera di fiori. E que- 
sta, gettata sopra uno stampo ottenuto con 
fiori naturali, richiamava principalmente 
r attenzione di coloro che comprendono le 
difficoltà deir arto e sanno qual merito 
s’ahhia un'opera tale condotta e Unita 
nella forma. Infatti quando si pensi che 
sopr.a questi fiori, nUKlellati sul vero, non 
|K)tevano l'arsi ritoccature di sorta, le quali 
avrebliero senza fallo alterato quei fini ri- 
lievi e sottosquadri della forma, che ne co- 
stituiscono la prima bellezza, si farà ma- 
nifesto quanta e qual sia l’ abilità del Papi 
non più veduta ai di nostri. 

Però oltre i lavori di fusione presentati 
da questo valente fonditore, non inanca- 
l'ono alla Esposizione italiana altre opere di 
scultura in bronzo, conimendevoli sotto più 
ris|)ctti, E tra queste non vuol passarsi 
senza lode il gruppo dei due levrieri get- 
tati in bronzo al naturale dal valente arte- 
tiec Cardwcll Holni di Poma, 

Anche la scultura in avorio e in legno 
presentarono a que.sta prima mostra na- 
zionale 0 ))ere d’ assai considerazione, e tali 
ila lasciare splendida fede del risorgimento 
di queste arti tra noi. Ma poiché di esse e 
della manifattura degli alabastri disse a 
lungo il relatore della Classe XIX. non ci 
rimane qui che segnalarne i progressi, ricor- 
dando più partieoiarmente quelle opere che 
ci fu dato ammirare in tale occasione, le 
quali di comune consentimento furono giu- 
dicate degne di premio. Non erano è vero 
molte di numero, ma potevano per merito 
soddisfare il giusto orgoglio della nazione, 
che in ogni tempo, e anche in fondo d'ogni 
miseria, mai venne meno alla gloria delle 
Arti Hello. Valga per tutte mentovare gli 
intagli in .avorio del prof. Pietro Giusti di 
Siena, e quelli in legno di Pietro Cheloui 
ili Pisa e di Itinaldo Harbetti di Siena. Con- 
sistevano i lavori del Giusti in una graziosa 
cornicetta di elegante composizione e d'ot- 
timo stile, eseguita con fino e sottile magi- 
stero; in un cofanetto di vago disegno, li- 
sl.ato d'ebano; e nella copia, in piccolo mo- 
dello, della celebre Fonte Gaia di Siena. 
opera di .Iacopo Della Queicia. E la ])erfe- 
zione di questi intagli, in ispecial modo del- 
r ultimo, era tanba da non desiderare di 
meglio, iierchè eon un fare largo e jiurgato 
ricordava in tutto le stupende cose del cin- 
quecento. Il Cheioni aveva esposto un bas- 
sorili(‘vo esprimente nn baccanale, scultura 
111 legno di un fare largo e maestoso, e di 


cosi bella esecuzione da non desiderare di 
! meglio; e Itinaldo Harbetti la |K>rta di una 
cappella cristiana. 

La bella scuola d’intaglio in legno che 
miei valentuomo del cavalier Àngiolo 
I Harbetti ed i suoi egregi figliuoli hanno 
fatto sorgere tra noi, è troppo nota per- 
' che spendiamo parole in sua lode. Solo 
vogliam qui far ricordo di questa bellis- 
, sima porta che il principe Anatolio Deini- 
doff ordinò al Haimetti, per chiudere l’in- 
terno della sua cappella russa di San Do- 
nato jrresso Eirenze. Itinaldo Harbetti er.a 
già noto nell’ .arte ))er diverse opere e più 
specialmente pel modello o copia in legno 
della celebre laiggia dell' Orcagna, da lui 
eseguita nella proporzione di uno a cento 
■ deU’originale; ma nella porta della cappella 
di San Donato egli, a parer nostro, andò an- 
che più innanzi, e fece cosa lodatissima non 
I solo per la bellezza e precisione dell’ inta- 
glio, ma anche per la bene immaginata 
composizione, degna proprio dell’eccellenzn 
di clii dava mano a tali lavori appresso 
di noi. nei più felici tempi dell’ arte, 
j La dimensione di questa porta è ,di l.“82 
1 di larghezza e di .ì,”08 di altezza. E divisa 
j in ventinovc scompartimenti in cui sono 
intagliati altrettanti soggetti cavati dal \ ec- 
i chio Testamento. E fu bello T aver trovato 
modo con questa ingegnosa suddivisione 
d’ ingannare all’ occhio del riguardante l’.a- 
^ pertura della porta, che per necessità del 
; luogo bisognava fossefuori del centro. Quan- 
to allo stile esso è ima ben intesa imita- 
zione delle cose del trecento, ed apimre in- 
I formato da quel sentimento religioso, clic 
fa veramente grandi siffatte opere. In cium 
j dell’ arco della poida, nel mezzo di una 
] mandorla c circondato da alcune teste di 
I Cherubini, sieile il Dio l’adre, col mondo 
I nella sinistra, e la destra alzata beneili- 
' cento. Sotto la mandorla, negli interstizi, 
stanno due Serafini in atto di volare, e 
presso a questi, a destra la figura di 
j Gesù Cristo, a sinistra quella della Ver- 
; Rine. Nel fregio sottoposto si vedono le 
1 teste di quattro Cherubini avvolti nelle 
loro ali ; e segiion |ioi le istorie alternate 
da fregi , simlioli ed ornati ; ogni cosa 
condotta con una maestria, un gusto, una 
i linitura veramente ammirabili. E davvero 
I che riposando l’ occhio sopra ciascuno «li 
! questi quadretti non puossi a meno di lo- 
' darne la elevatezza del concetto, la coin- 
I posizione sagaceinentedistribuita. laespn-s- 
I sione vera, giusta e profonda in figure di 
j cosi piccola dinieiisioiie ed eseguite in le- 
I gno ni noce, nel quale riesce difficile un la- 
voro di tanti oggetti minuti e particola- 
reggiati, perchè si presta )x>co ad e.sser 
tagliato per ogni verno. 

lìimaue ora a far cenno dei lavori di 
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ornato in marino p in alaliastro. Tcnovano 
tra i primi luogo onorevole la Toeletta mn- i 
ìmmentate con ouattro specchi e figure c<l ' 
ornati, di stile barocco, ma ricco e giudi- 
zioso, eseguita da Giovanni Isola di Car- 
rara ; la Tazza di rosso antico maestrevol- 
mente copiata dal Vaticano da lienedetto 
Boschetti di Itoma ; e un fregio d’ornamento 
monumentale lavorato da Irancesco Sasso 
di Genova. Si ammiravano tra i secondi un 1 
candelabro di Giovanni Topi di Volterra; 
la Madonna del Cardellino, e quella detta 
la Bella Giardiniera di Raffaello, gruppi 
con piedistallo del professor Pietro Baz- j 
zanti ; alcuni vasi di elegantissime formo j 
di Giuseppe Parenti da Volterra; e in fine 1 
quei vagliissimi ritraiti del bravo Albino 
Punaioli pure volterrano. K a queste ultime , 
opere non si saprebbe dare adeguata lode, 
jierchè sebbene possa dai più tenersi faci- 
le il lavorare, anebo cosi sottilmente, una | 
materia fragile e di poca resistenza come ■ 


Fink delle 


l’alabastro; quelli che s'intemlono delParte 
bene comprendono, come appunto in que- 
sta fragilità trovi l’artista non lievi ini|)e- 
dimenti a superare, non valutabili quando 
si parli di lavori di commercio, ma molto 
gravi se si tratti di opere d’arte come sono 
queste del Bazzjinti, del Parenti e del Fu- 
naioli. E a lode di questi valenti voglia- 
mo aggiungciv che essi coll’ aver ridotto 
alla dignità dell’arte, questa che era una 
industria toscana, hanno bene meritato 
della patria. Da indi innanzi anche gli og- 
getti di alabastro, stati fin qui semplice 
decorazione di salotti, acquisteranno pre- 
gio; e gli artelici loro non saranno paghi 
allo poco lodevoli o mercantili riprodu- 
zioni dei monumenti principali dell’arte 
italiana; le quali condotte oltr’alpe e oltre 
il mare dalla curiosità di ricchi forestieri, 
facevano non bella fede dell’ arte tra noi, 
e anche deturpavano agli occhi di chi non 
la conosceva V antica. 
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(ìli Elenchi che seguano, imii che l' Imlice geiicrHle, ^oiio stati cuiiipiliiti. Botto la direzione 
di ciù è incaricato della {)reseiite puhhlìcazioite, dal signor Filippo Mariotti, il quale, pur 
essere stato già Ispettore generalo all' Esposizioiiu italiana del 1H61, {xd contatto che ubijc; 
con i Comitati locali o cogli Kspo.sitorì Bpcciahncnte nella consegna degli oggetti esposti u 
nell'invio delle nicdiq^lic, era più d'ogui altro in grado di farli esatti e completi. 
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honsi (Toscana), li. 

IxiTTi ingegnere Emilio, di Firenze, XXII. 

Luatti dottor Vincenzo, di Val di Chiana 
( Toscana), li. 

Mabf.llini cav. maestro Teodulo, di Pi- 
stoia, IX. 

Macchi Mauro, di Milano, XXL 

■Maffei Leopoldo, di l'ircnze, Xlll. 

Maffei Luciano Giuseppe, di F’ircn- 
ze, XIII. 

Maggiorani avvocato Odoardo, di Fi- 
renze, XXL 

.M.ajorana cav. dottor F’iLlPPO, di Cata- 

nia, XXL 

Malenchini cav. colonnello Vincenzo, 
di Livorno, II. 

.Mancini Luigi, ingegnere navale, di Li- 
vorno, Xll 

Mandrallsca (Di) barone Enrico, di Ce- 
falù. II. 

Manfredini professor Francesco, di Mo- 
dena. Segretario « lielatorc, XXIII. 

Mangani cav. Tommaso, di Livorno, XXL 

Manni conte Giuseppe, di Roma, XXIV. 

Maragliano Giuseppe, di F'irenze, Vice- 

‘ Fresiilenie, XVL 

Marchi Eufranio, di F'irenzA! (Ispettore 
della Clas.se), IL 

.Marcucci .\nnibale, di Ribbìena (To- 
scana). IV. 
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M.VKE.scoTri professor Angiolo, di Bolo- 
gna, XXL 

Mari Luigi, di Campiglia (Toscana), IV. 

Maria (De) professor Carlo, di Torino, V. 

•Martini Giovan Battista, di Montevar- 
chi (Toscana), IV. 

Martolini professore Guglielmo, di Pi- 
sa, XXII. 

Masini cav. maggiore Gioa'an Battlsta, 
di Pietrasanta (Toscana), IL 

MaTTEUCCI commendatore professor CAR- 
LO, di Forlì, Vice-I‘resUìnile, I.X. 

.Mazzacurati marchese Augusto, di Bo- 
logna, X\T1. 

Mazzei professor Francfsico, di F’iren- 
ze, .\xh. 

Mazzi ingegner Loreto, di Firenze, Xll. 

Mf;catti dottore Ale-Ssandro, di Firen- 
ze, IL 

Melchior cav. Ales.sandho, di Firen- 
ze, XXIII. 

Mellini dottor Vincenzo, di CapoHvnri 
(Isola dell’Elba), VL 

Meneghini cav. professor Giu.seppe. di 
Pisa. VL 

Micheli Giu.seppe, costruttore navale, di 
Livorno, \T11. 

Miliani ingegner Lodovico, di Firen- 
ze, IV, 

Moni cav. Giovanni, luogotenente colon- 
nello dì artiglieria in Livorno, VL 

Monroy cav. l’ERDIXANDO, di Palermo, 
principe di San Giuseppe e di Pandol- 
fina, IL 

Montezemolo conte F,, di Torino, 11. 

Monti professore architetto Coriolano, 
di Bologna, XXII. 

Morandini cav. ingegnere Giovanni, di 
Firenze, Xll. 

Morelli professor Carlo, di F’irenzc, XXL 

Morelli dottor Giovanni, di Bergamo. 
Vice-Fresidniie, XXIII. 

Moretti conte Enrico, di Firenze, VI. 

Mossotti cav. professore Ottaviano-Fa- 
BRlzio, di Novara, IX. 

■Mussini commendatore professor Ce.sare. 
di F’irenze, XXIII. 

MU.SSINI cav. iirofessor Luigi, di Siena, 
XXIII. 

Xaldixi Benedetto, di F’irenze, XVIII. 
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XiccouNi Alamanni marchese Luigi, di | 
Firenze, IX. i 

XoniLi avvocato Niccolo, di Firenze ! 
(Ispettore della Classe), I. * 

Noce (Del) professor Giuseppe, di li- 
renze, IV. 

OoETTi Giuseppe, di Genova, XIV. 

Omboni Uaklo, di Lecco, V. 

ONE.STI conte PlETEO, di Arezzo, Vicc.-Prc- 
sidetite, IV. 

ONE.STINI professor SEBASTIANO, di Luc- 
ca, XXIII. 

Orefice Giuseppe, di Firenze (Isiicttorc 
della Classe), Xlll. 

Ohlanhini cav. Fu.ance.sco Silvio, di 
San Gemignano, direttore del U. Liceo 
Fiorentino, XX. 

OuLANUlNI ingegnere Orlando, di Fi- 
renze, XII. 

Ouosi cav. professor Giuseppe, di Livorno, 
Seyreiario c IteìutofC, X. 

OsTEltWALD lìODOLFO, di Firenze, Sci/re- 
tul io e liclafore, XIV. 

l’ACiNOTTi cav. professor Luigi, di Pi- 
stoia, IX. 

PakaLisi Giokgio, di Firenze, XIII. 

Paueto marchese LoiìKNZO, di Genova, ) I. 

Parlatore cav. professor I-'ILIPPO, di Fi- 
renze, Presidente, III. 

Pasi professor CARLO, di Pavia, Presiden- 
te, IV. 

Pasolini conte Giuseppe, di Milano, IL 

PASQUI ingegnere architetto Leopolim), 
di Firenze (Ispettore della Classe), Vice- 
presidente c Jlelatorc, XII. 

Pas-serini professor GioA'ANNI, di Par- 
ma, I. 

Pas-serini cav. Luigi, di Firenze, secondo 
Vice-Presidente, XXIII. 

Pavesi professor Angelo, di Pavia, X. 

Pelli-Fabhroni cav. Giuseppe, di l'i- 
renze, lielaiore, IV. 

Pellizzari cav. professor GIORGIO, di Fi- 
renze, V. 

Pepoli marchese GIOACCHINO, di Bolo- 
gna, XXL 

PeRAZ'/.I cav. ingegnere COSTANTINO, di 
Novara, llelatorc snrrufftUo al cav. Carlo 
Femi per la Seeione seconda, VI. 

l’ERUZZI commendatore Simone, di Firen- 
ze, XIX. 


PeTRINI ingegner FRANCESCO, di Firen- 
ze, XII. 

Platti Giulio, di Firenze, XXIII. 

Piccioli Demetrio, di Firenze, I. 
j Pironi Benedetto, di Firenze, XIII. 

Poggi ingegnere Giuseppe, di Firenze, 
XXII. 

POIDEBARU Natale, di Lione, XIII. 

Pollastrini professor Enrico, di Li- 
vorno, XXIII. 

Polli dottor Giovanni, di Milano, X. 

Poma cav. Bonaventura, intendente ge- 
nerale militare, K(CC-Prt'.v(den/c, X1V^ 

POMBA cav. Giuseppe, di Torino, Pres-i- 
dentc, XX. 

PoNSARD ingegnere AUGUSTO, di Follo- 
nica (Toscana), IX. 

Porro cav. maggioro Ignazio, di Pine- 
rolo, IX. 

Pratesi Antonio, di Firenze, V. 

Prudenti cav. ingegnere Enrico, di Fi- 
renze, .XXII. 

Prevo.st tlDOARlxi, di Firenze, XIX. 

Phini cav. Giuliano, di I*isa, IL 

Priotti cav. Giovanni, di Torino, XIV. 

Protonotari cav. professore FranceìWo. 

di Santa SoBs(Toscana),S’cii)(Tfario, XXI. 

PucciNELLl professore .\NT0NI0, di F'i- 
renzo, .XXIV. 

IHlCCIONI avvocato Pietro, di Siena, XX. 

Puglia (Del) Luigi, di Firenze, IV. 

Puliti dottor Leto, di Firenze, XII. 

Punta IDel) cav. professor Luigi, di Fi- 
renze, V. 

Raggi avvocato Santo, di Pietra.santa, 

Vili. 

Ralmondi cav. Carlo, di Castello, XXIII. 

Rapi.sardi professor Michele, di Cata- 
nia, XXIV. 

ILvsoRl cav. professor Vincenzo, di Bolo- 
gna, XXIII. 

Ueishammer cav. ingegner Carlo, di l’i- 
renze, XII. 

Ren.ard ingegner FRANCESCO, di Firen- 
ze, XII. 

lUCASOLt cav. Gaetano, di Firenze, XVII. 

Ricca dottor Giuseppe, di Perugia. Rela- 
tore, III. 
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Ridolfi marehcso Cosmo, di Firenze. 
Frvsidciilr, X. 

RioOlfi marchese IiOUESZO di Firenze; 

111 . 

Ridolfi cav. marchese Luigi, di Firenze, 
Presidente, XII. 

Ridolfi cav. Niccolò, di Firenze, I. 

RiZ.I dottor ALES.SANDRO, di Siracusa, V. 

RODKloura commendatore EUGENIO, capi- 
tano di vascello della R. Marina, Vili. 

Rolaxdi maggiore di artiglieria, di To- 
rino, XVIII. 

Rolandi Pietro, di Novara, XX. 

R 0 S.S 1 cav. Antonio, di Roma, II. 

RO.SSI professor GUGLIELMO, di Milano. 
Segretario e Pelature, XI. 

Rossini ingegner Pietro, di Firenze, Se,- 
gretario, XII. 

Rubieki cav. Ermol.ad, di Firenze, Vice- 
presidente e Pelature, XXL 

Ruggero architetto Michele, di Naimli, 
XXII. 

Sabatier FRAXCE.SCO, di Montpellier, se- 
condo Segretario, X.XIII. 

Salsa marchese Piccolellis, di Napoli, 
Presidente, XVII. 

Saluzzo marchese GiOVACCHINO, di Na- 
poli, nrincipo di Lequile, Vice-Presiden- 
te, IL 

Salv AGNOLI cav. dottor Antonio, di Em- 
poli (Toscana), Vice-Presidente, III. 

Salvimi Antonio, di Firenze, VII. 

Sambuv (Di) marchese Bertone Emilio, 
di Torino, Presidente, lì. 

.Sanouinetti Vincenzo, di .Modena, I. 

San.severino conte Faustino, di Cre- 
ma, IV. 

Santaoata professor Domenico, di Bo- 
logna, X. 

Santini architetto Giovanni, di Peru- 
gia, XXU. 

Sarazin C., di Firenze, XVIII. 

Sarto (Del) ingegner Luigi, di Firen- 
ze, XII. 

Savi cav. professor Paolo, di Pisa. IL 

Savi professor Pietro, di Pisa, I. 

SCIIMITZ cav. Carlo, di Firenze, XV. 

SCIINEIDER ingegnere AUGUSTO, di Mon- 
t(>catini in Val di Cecina (Toscana), VI. 


Sctaman’na marchese Cesare, di Pisa 
(Ispettore della Classe), 6 'c 3 rcterio,X\TII. 

Scoti cav. France.sco, di Pescia, Presi- 
dente, XVI. 

Sebastiani Tommaso, di Roma, X.XIII. 

Sella cav, Gregorio, di Torino, Presi- 
dente, XIlL 

Sella commendatore Quintino, di To- 
rino, Presidente, VI. 

SiBEN ingegnere Ales.s.vndro, di Metz 
(Francia), Vili. 

Siemoni Carlo, di Pratoveeeldo (Tosca- 
na), I\’. 

Signorini Federigo, di Firenze, V. 

Silvestri architetto Giovanni, di Firen- 
ze, XXII. 

SMARGIAS.SI Del V.tSTO cav. professore 
Gabriele, di Napoli, XXllI. 

SOLAINI architetto Aristodemo, di Vol- 
terra, XXII. 

SOL.ARI^ professore Tommaso, di Napoli, 
aXIV\ 

SOLERI cav. Carlo, di Milano, XXIV. 

SONNINO barone commendatore Isacco, 
di Livorno, Viee-Presidente, XIX. 

Spurgazzi cav. ispettore Pietro, di To- 
rino, Vili. 

Stefanelli professor Pietro, di Firen- 
ze, Segretario aggiunto, XI. 

Stoppani abate Antonio, di Milano, VI, 

Strozzi principe Ferdinando, di Firen- 
ze, Presidente XI. 

Studiati cav. professor Cesare, di Pi- 
sa, V. 

Stufa (Deli.aI marchese Iaitteringo. 
di Firenze, XXL 

SUSANI ingegner Guido, di Milano, Vili. 
Taddei dottor Timoteo, di Firenze, XI. 
Talleyrand (Di) Duca, di Parigi, XVIII. 
Tanagli Francesco, di Firenze, VII. 
Fantini Ulisse, di Firenze, XIX. 
Ta^iducx:i ingegner Girolamo, di Siena. 

Taroioni-Tozzetti cav. professor Adol- 
fo, di Firenze (Ispettore della Classe). 
Segretario e Pelature, V. 

Ta.ssi professore Attilio, di Siena, Segre- 
tario e Relatore, 1. 

Tassinari professor Paolo, di Bologna, X. 
Taverna conte Carlo, di Milano. XVHI. 
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Texca cav. Carlo, di Milano, XXIV. 

'J'ekracchini dottor Paolo, di Reggio 
(Emilia), II. 

Testi David, di Parma, XXIII. 

TodAHO professor A« 0 .ST 1 N 0 , di Palermo, I. | 

Todde professor Giuseppe, di Sassari, ' 
XXI. 

Tokani Quinto, di Firenze, X\T1. I 

Tonelli professor Felice, di Pisa, 11. | 

ToRiiloiANl marchese Carlo, di Firenze, j 
XXI. I 

Toriuoiaxi marchese Luioi, di Firenze. I 
XXIII. 

Tran(;uilli dottor Giovan.xi, di Asco- 
li, V. I 

TREVtts architetto .Marco, di Vercelli, Se- I 
grihirio c Ildatorc, X.XII. 

Theves dottor Michele, di Venezia, \T11. 

Trompko cav. professor Benedetto, di , 
Torino, V. j 

Tuitiii Giulio, di Firenze, XV. 

UtiUCi.'ioxi cav. ingegnere LUIOI, di Fi- 
renze, Vili. 

Valerio ingegner Ce.S.\RE, di Torino, Vili. 

Valle (Della) architetto A.NuloLo, di 
Livorno, XXll. 


\^\LLE (Della) professor Pietro, di Li- 
vorno, XX1\'. 

Vanxoni cav. professor Pietro, di F'i- 
renze, V. 

Vannuccini maestro Giuseppe, di Firen- 
ze, IX. 

\ arni cav. professor Santo, di Gimova, 
XXIV. 

Vasco cav. Giuseppe, maggioro coman- 
dante il deposito degli stalloni in Fi- 
renze, li. 

VE(ìni cav. professor Angelo, di F'irenzi- 
(Ispettore della Classe), Itclaìore, \TII. 

Venezze conte Alvise, di Venezia, XXI. 

Verità Giulio, di Arezzo, IV. 

Vico (De) professore Andrea, di Firen- 
ze, VII. 

Vincenzi (De) cav. Giuseppe, di Na- 
I>oli, IV. 

Vonwiller cav. Giovanni, di Napoli, Vi- 
cc-PnsUkiiie, XV. 

Zanakdei.li avvocato Giuseppe, di Bro- 
scia, XXI. 

Zannetti cav. professore senatore Ferdi- 
nando, di Firenze, V. 
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DEGLI ESPOSITORI DISTINTI CON MEDAGLIA 
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CLASSE I. 

Alfano Rocco, di Palcnno, 22. 

liARDUCCI E.MILIO, di Firenze, 4, Ifi. 

lìARTALiNl cav. presidente Oijoaruil di 
Firenze, 20, 21. 

Doutuklin conto Df,metrio, di Firen- 
ze, 14. 

CARRARE.SI Achille, di l''ireuze, 2ij. 

Cakrake«i LL’ioi, di Firenze, 20. 

Cornacchia barone Alessandro, di Asco- 
li, 22. 

Cremoncim Eugenio, di Firenze, 21. 

Demidoff (De) principe. Anatolio, San 
Donato (Firenze), 4. 

Garnier Valletti Fran(:e,sco, model- 
latore del Museo pomologico di Torino, 24. 

OlIERARDESCA (DELLA) Contc UoOLINO, 

di Firenze, 13. 

Giardino (R.) Botanico del Musco di 
Fisica c Stona Naturale di Firenze, 4, 14. 

Giardi.vo (R.) del Poggio Imperiale 
(F irenze), 16. 

Giardino (R.) di Boholi (Firenze), 16, 
20, 23. 

Giardino (R.) di Marlia (Lucca), 22. 

Gregorio (Marebese Dì), di Palermo, 22. 

Grilli Silve.stro e C.. di Firenze, 21. 

MI. 


Intendenza della R. Casa di S. .M. il Re 
d’ Italia (Tenuta del Poggio a Caiano, 
Toscana), 20. 

Landini Carlo, di Firenze, giaizliniere 
del principe Rospigliosi, 6. 

Longiine Angiolo , rappresentante lo 
stabilimento agrario botanico di .Mila- 
no, 19. 

Nutini Giuseppe (ditta A. Margberi e C.). 
di Firenze, 9, 11. 

Pagliai Stefano, di Firenze, 9. 

Panciatichi Ximenes marebese Ferdi- 
nando, di Firenze, 4. 

Parenti Leopoldo, di Cai-eggi (Tosca- 
na), 20. 

PiccARDi Giuseppe, agente Corsini, San 
Caseiano (Val di Pesa, Toscana), 20. 

Ridolfi marchese Cosimo, di Firenze, 4, 

7, 16, 20, 21, 22. 

Rovelli Fratelli, di Pallanza (Piemon- 
te), 9. 

Sai.vagnoli cav. Antonio, di Corniola 
(Empoli, Toscana), 21. 

SCHMiTz car. Carlo, di Firenze, 4, 7. 

Siemoni Carlo, di Pratovecchio (Tosca- 
na), 20, 21, 22. 

Società (R.) To.scana d’ O rticoltura 
di Firenze, 19. 

Stabilimento Agrario Boianico La- 
bronico, rappresentato dal signor For- 
tunato Leoni di Livorno, 15. 

u 
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Stepiiens Susanna, di Rifredi (Tosca- | 
na), 14. 

Tkaxino Gaetano, di Genova, H). 

ViETTi Giuseppe, di Genova, 24. 

CLASSE II. 

Acazzotti avvocato Francesco, di Mo- 
dena, 30. 

Al.EOTTI lÌAFFAELLO, di Firenze, 35. 

liAK.ACCO barone .Alfonso, di Napoli, 33. 

ItARiiESONi dottore Emilio, di Reggio 
(Emilia), 31. 

Relthami conte ITetro, d’ Oristano (Sar- ' 
degna), 35. I 

Cappelli marchese Luigi, d’Aquila, 34. j 

Carmassi Isabella, di Firenze, 35. ; 

Casa R. di S. M. il Re (Tenuta di Stu- ; 
piiiigi, Torino), 33. 

COLLACCHIONI FRATELLI, di Borgo San 
Sepolcro (Toscana), 31, 35. 

Comitato di Bergamo, 30. 

Conti Giu.seppe, di Morore (Parma), 30. 

Corsi marchese Cammillo, (Tenuta di j 
l'rnssincto in Casentino, Toscana), 35. 

Fekont marchese Ale.ssanuko, di Firen- ! 
ze, 31. 

Franceschi Francesco, di Pisa, 31. 


siEMONi Carlo, di Pratovecchio (Casen- 
tino, Toscana), 35. 

Spalletti conte Giovanni Battista, 
di Reggio (Emilia), 31. 

Tenuta (R.) del Poggio a Calano (Tosca- 
na), 31. 

Tenuta (R.)di Acquavtva (Toscana), 31 . 

I Tenuta (R.) di Bettolle (Toscana), 31. 

TENUTA(R.)di Cheti (Toscana), 31. 

Tenuta (R.) di Foiano (Toscana), 31. 

Tenuta (R.) di FHAS.S1NET0 (Toscana), 31. 

TENUTA(R.)di .MONTECCIIIO (Toscana), 31 . 

Tenuta (R.)di San Lorenzo (Toscana), 3 1 , 
34. 

Tenuta (R.) di San Ro.ssore c Coltano 
(Toscana), 33, 35. 

Toscanelli cav. Giovanni B.ArnsTA, 
di Pisa, 31. 


CLASSE III. 

Accademia (R.) di Agricoltura di To- 
rino, 56. 

-\LES.sio (D’) Gennaro, di Capaccio (Sa- 
lerno), 64. 

.Vrnauixin professore Giacomo, di To- 
rino, 77. 

Aventi conte France.<ico .Maria, di Fer- 
rara, 91. 


Gazzella Cosimo, del Piano di Pisa, 31. i 
Giuntini cav. priore Gltdo, di Firenze, 35. 
Goni Panntlini conte Augusto, di Sie- 
na, 35. 

Laiai'ico (Di) marchesa Eleonora, (Te- 
nuta di llcuaccio), 35. 

I AWLEY Roberto, di Pisa, 31. 

Maggi cav. Ubaldo, di Firenze, 35. 
Mensa arcivescovile Pisana, 33. 


Ballarini Francesco e Figlio, d’ Imo- 
la, 59. 

Beltrami Pietro, di Bagnacavallo (Fer- 
rara), 60. 

i Bottamint Bartolommeo , di Bormio 
I (Lombardia), 47. 

I Getti ingegnere Giuseppe, ispettore fo- 
' restalo della Valtellina, 77. 

Collacciiioni Gio. Battista e Tomma.so. 
di Borgo San Seimlcro (Toscana), 44. 


l’ADRi Camaldolesi, di Casentino (To- 
scana), 35. 

Pedrelli Pietro, di Bologna, 31. 

Puzzoni senatore Giovanni B.uttista, 
di Bergamo, 33. 

Ponticelli Guglielmo, amministratore 
delle tenute dell' .Alberese o della Ba- 
diola (Grosseto), 35. 

Punta (Del) Cammillo, di Pisa, 31. 

Riixilfi marchese Cosimo, di Firenze, 31. 

S.xN Severo (Principe di), Caiiitanata. 34. 


Comitato d’ Aquila, 66. 

Console Mh:helangelo, di Palermo, 57. 

Errerà dottore Alfonso, di Pantellaria 
(Trapani). 

F'antoni (Rev. Padre), di Torino, 51. 

Ferrari (De) Raffaele, duca di Gal- 
1 licra, di Bologna, 59. 

I Florio Ionazio c Vincenzo, di Paler- 
mo, 08, 

Guida Giovanni c Giacomo, fratelli, di 
! Gargareugo (Novara), 57. 
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I.i*viANO cav. Domenico, dei marchesi 1 
Dei Tito, di Sarno (Salerno), 03. 

Libra Fancf-sco, di Culto in Pedafini 
(Catania), 04. 

Luca (De) PasqU-VUE, di Uronte (Sici- 
lia), 70. 

MA.IOBANA barone Salvatore. Gaetano, 
ITlipeo e Giuseppe, fratelli, di Cata- 
nia, 58, 0.3, 08, 87. 

Meis (De) Pascjuale, di Solmona (Aqui- 
la), 44. 

Michele (Di) cav. Mariano, di Termini 
(Palermo), 03. 

Midolo Luciano e Figli, di Siracusa, 71. 

Nutini Giuseppe (ditta Margheri e Com- 
pagni), di Firenze, 74. 

Pa.squi Gaetano, di Forlì, 07. 

Ponticelli Guglielmo, di Grosseto, am- 
ministratore delle tenute della Uadiola 
e dell’ Alberese, 44. 

Porcari professore ANGELO, di Termini 
(Sicilia), 58. 

llENUCCi Virgilio, di Santa .Maria a Spic- 
chio (Toscana), 70. 

Roche (De la) marchesa Anna, di Vil- 
lalba (Palermo). 

Serri.stori conte Alfredo, di Firenze, 81. 

Sideri Augusto, di Sarno (Salerno), 03. 

SlEMONi Carlo, di Pratovecchio (Toscar 
na), 57, 75. 

Società Agraria di Bologna, 52. 

Società Crittogamica Italiana, resi- 
dente a Genova, 88. 

Spinelli Antonio, dei principi di Scalea, 
di Sarno (Salerno), 63. 

TerraCHINI ingegnere Iacopo, di Bolo- 
gna, .50. 

Toscanelli oav. Giu-seppe, di Pisa, 91. 


CLASSE IV. 


Arrigoni Santi, della Chiesina Czzancse 
(Pescia, Toscana), 104. 

Bacciolani Lotario, di Modena, 98. 

Baldantoni Gio. Battista e Fratelli. 
d’Ancona, 102, 107. 

Beffa (Della) Giacinto, di Genova, lOG. 

Bianchi Giuseppe, di Castro-CIusonc (Ber- 
gamo), 104. 


Bianchi Vincenzo e Lorenzo, di Fi- 
renze, 111. 

Biavatt Pietro, di Crevalcore (Bolo- 
gna), 117. 

Blanc Luigi, di Genova, HO. 

Bonora Albino, di Bologna, 117. 

Botter cav. professore Luigi, di Bolo- 
gna, 118. 

Cambini Enrico, di Firenze, 101. 

Cambray (De) Digny conte Guglielmo, 
di Firenze, 97. 

Carletti Angiolo, di Pienzjv (Siena), 107. 

CertaNI Annibale, di Bologna, direttore 
della tenuta di Mezzolara, di proprietà 
di S. .M. Napoleone 111, 117. 

CiAPETTi Benedetto, di Castel Fioren- 
tino (Toscana), 97, 102, 107. 

Doni PEROEN'nNO, della Rotta (Pisa), 98. 

Duina Angelo fu Giovanni, di Bre- 
scia, 104. 

Faccarello Pietro, di Biella, 104. 

Facchini Fratelli c C., di Bologna, 117. 

Fezia Giovanni, di Trumcllo (Piemon- 
te). 97. 

FIS.80RE Gio. Battista, di Tortona, 97. 

Florio Ignazio e Vincenzo, di Paler- 
mo, 113. 

Frigerio Giuseppe, di Lecco (lAimbar- 
dia). 111. 

GALEorn Fratelli, di San M.artino 
(Prato, Toscana), 104. 

Gauthier e G., di Torino, 97, 109, 112. 

Giacomelli Fratelli e C., di Treviso, 
97, 99, 103. 

Ginori -Lisci marchesa Marianna nata 
Venturi, di Firenze, 113. 

Glisenti Giovanni, di Brescia, 104. 

Gotti Baldasiarre, di Ghizzano (Pisa;, 
97. 

Grande Siro, di Torino, 97. 

Guppy e C., di Napoli, 108. 

Lambru.sciiini cav. sonatore Raffaello, 
di Figline (Toscana), 97. 

Lo-Pristi Antonino, di Palermo, 97. 

Macry, Henry e C., di N.apoli, 105. 

.Maffei cav. Niccolo, di Volterra, 112. 

Marchi Leopoldo, agente della R. Pe- 
nula di San Lorenzo ('Toscana), 113. 
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Makciii Pietro, (li SuTereto(Toscana), UK. 

•Mahsoleni Mariano, di Genova, 110, 

Mazzoni e Cornet, di Prato (Tosca- 
na), 97. 

Moki G.aetano, di Greve (Toscana), 99. 

Mere Gio. .Maria e Gio. Battista, fra- 
telli, di Torino, 107. 

Mu.siaei dottor Girolamo, di Parma, 97. 

Oliva Dalmazzo, di Borgo San Dalmaz- 
zo (Cuneo), lO-l. 

Omboni Carlo, di Lecco (Lombardia), 101. 

PiiiNO (Del) dottor Michele, di Vesime 
(Piemonte), 111. 

UlZZoLl E CoMP., di Bologna, 117. 

rtùMMELE E CoMP.,di Milano (stabilimento 
dell’Elvetica), 102, lOC, 116. 

Spina Santaloi, di Acireale (Catania), 

101 . 

Stai-futi Osvaldo, di Pesaro, 109. 

SuPERCiii dottor Pietro, di Parma, 97. 

Torelli Daniele, di Luco (Firenze), 97. 

■foscANELLi cav. Giuseppe, di Pisa, 102. 

Veoni cav. professor Anoelo, di Firen- 
ze, Ilo. 

VTneis Giovar Battista, di Mongrando 
(Biella), 104. 

ViNEis Giuseppe Maria, di Mongrando 
(Biella), 104. 

Zara Antonio, di Padova, 118. 

CLASSE V. 

A bela barone Giuseppe, di Siracusa, 187. 

Accademia Beale di Medicina, di Tori- 
no, 213. 

Adorno-Zappalà Gaetano, di Siracu- 
sa, 187. 

Aoazzotti avvocato Francesco, di Mo- 
dena, 187. 

Alberici Francesco, di Castana presso 
\oghera, 187. 

Alberti (Deoli) conte Arturo, di Fi- 
renze, 191. 

Aldi Stefano e Compagni, deU’Isoln del 
Giglio, 187. 

Alessi Giuseppe, di Messina, 200. 

AlmericI marcliese Giovanni, di Cese- 
na, 187. 


Almerida-Tasca (Conte di), di Palermo, 
155. 

Alonzo Antonino, di Fondo Fontana sul- 
l’Etna (Catania), 187. 

Amministrazione delle Regie Ter- 
me di Molitecatini, direttore Enrico Fal- 
CONCINI, Val di Nievole (Toscana), 21.3. 

Angelici dottor Enrico, di .Monte San 
Savino (Toscana), 187. 

Angelini Giuseppe, di Perugia, 187. 

Anoelotti avvocato Goffredo, di Mon- 
tepulciano (Toscana), 187. 

Anoiiirelli Giuseppe, di Montnlcino 
(Siena), 188. 

An.selmi e .Maragli, di Marigliano (Na- 
poli), 165. 

Arrigoni Francesco, di Vicenza, 188. 

Arro.sto professor Giuseppe, di Messi- 
na, 213. 

Asaro (D’) Filippo Neri, di Termini 
(Palermo), 143. 

Asmundo-Gisira Pascjuale, di Cataiii.a, 
188. 

•Atanasio cavalier Giuseppe, di Paler- 
mo, 165. 

Badino Luigi fu Rocco, di Genova, lC-5. 

Baldini Pietro, di Perugia, 165. 

Ballor Giuseppe e Comp., di Torino, 
188. 

Balsamo Vincenzo, di San Pancrazio 
(Terra d’ Otranto), 155, 200. 

Bal.samo-Gras.so Natale, di t'atanin, 

200. 

Bakciielli Francf-%0, agente Cliigi a 
San Gemignano (Siena), 194. 

Bandini Flavio, di Asciano presso Sie- 
na, 155. 

Barbaoallo - Canterella Salvatori:, 
di Catania, 188. 

Barbetti Santi, di Foligno, 165. 

Barbieri Secondo, di Mezzana (Pisa). 
132. 

Barracco NTccola e Comp., di Torino, 
188. 

Barracco senatore bai-ono Alfonso, di 
Coirono (Calabria ultra 2^), 165, 212. 

Bartoh - Avveduti Giuseppe o Giulio, 

j di Chianciano (Toscana), 194. 

! Begliuomini I.uigi. di San Marcello (Pi- 

I stoin), 142. 
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Bellkntani Giuseppe, di Mmlcna, 154. 

Belli Tommaso, di Perugia. 188. 

Bellucci avvocato Giovan Battista, di 
N’ignola (Modena), 188. 

Beltrami Giuseppe, di Piacenza, 132. 

Beltbami conte Pietro, di C.agliari (Sar- 
degna), 155. 

Bexci Enrico, dell’ Impruneta (Tosca- 
na), 188. 

Benedetti Pietro e Fratelli, di Faen- 
za, 143. 

Bernardi I'rance.sco, di San Giovanni 
nel Senese, 194. 

Bernardi Fratelli, di Borgo a Biiggia- 
no (Toscana), 143. 

Bertacciii cavalier Leopoldo, Tenuta 
di Bucciano (Toscana). 195. 

Berti Francesco e Giuseppe, di Ru- 
biera (Reggio. Emilia), IfiC. 

Bertlnara Giusm-pe, di Torino, 132. 

Beup Luigi, di Genova, 217. 

Bianchi Fratelli, di Lucca, 143. 

Biffi Paolo, di Milano, 143. 

Biondetti Enrico e Fratelli, di To- 
rino, 133. 

Biscioni Gaetano, di Calci (Pisa), 142. 

Blasco F'RANCIìSCO, d’ Augusta (Sicilia). 
188. 

Bo Francesco, di Scstri Levante (Ligu- 
ria), 154. 

Boccaccini Giovanni, di Pistoia, 16G. 

Bomboni Leopoldo, di Firenze, 183. 

Bonaini .Maddalena, di Firenze; (fatto- 
ria delPAntella Toscana), 195. 

Bonfanti Fratelli, di Montepulciano. 
188. 

Boni c.av. dottore Egidio, di Saliceto (Mo- 
dena). 188. 

Bono (Del) Gaetano, di Siracusa, 188. 

Bovone Matteo, di Genova, 188. 

Bragoio cav. Francesco, di Strevi (Ales- 
sandria), 188. 

Bruchi Baldas-sarre, di Porrona (Gros- 
seto), 195. 

Brunetti France.sco, di Pistoia. 188. 

Brunetti Filvnce.sco, agente della fat- 
toria Caselli a .Montecatini in Val di Nie- 
vole (Toscana), 195. 


ST-Ì 

' Bruni cav. Federigo, di Acqui (Piemon- 
te). 188. 

I Bruno-Pinti) France. 8CO. di Angusta 

' (Sicilia), 188. 

I Duelli Esuperanzo, Villa Gerbidi (Cir- 
condario di Bobbio, Piemonte), 188. 

Bufardfan Fratelli, di Siracusa, 18.8. 

Buonamkt Ferdinando, di liuti (Tosca- 
na), 195. 

Buzzoni Felice, d’ Oristano (Cagliari). 

188 . 

Caimi Filippo, di Sondrio (I/mibardia), 
188. 

i CalaNna .Vrcanoelo, di Acireale (Sici- 

I Ha). 188. 

Calciati-Borghi conte Antonio, di l‘ia- 
cenza, 188. 

C.VLDERAI Angiolo, di Firenze, 154. 

Cali-Fiorini Paolo, della Pianura F.tnca 
(Catania), 188. 

CalligaRICII Gaspero, di Zara (D.alma- 
zia), ICO. 

Campello (Di) conto l’Aoi.o, di Spoleto. 
195. 

Candiotti Vincenzo, di Fuligno, 188. 

Cantoni Giacomo, di Vicenza, 212. 

Caporale Gaetano, di Terra di Lavo- 
ro, 213. 

Cara cav. Gaetano, di Cagliari, 188. 

Caramora Pacifico, di Asti, Ifiti. 

Carina dottoro Ale.s.sandro, direttore 
dello stabilimento dei Bagni di Lncc.a. 
213. 

Carpaneto e Giiilino, di Genova, 155. 

Carpi Agostino, di Genova, 1G5. 

Casale (Marchese Di), di Siracusa, 188. 

Casali Antonio, di Calci (Pisa), 142. 

Cassini cav. Egidio, di Torino, 184. 

Cassola Giuseppe, di Siracusa, 188. 

Ca.stelmur, Perini e Comp., di Firen- 
ze, 165. 

Cattaneo marchesi Giovan Battista e 
Tommaso, di Sestri Levante (làguria), 
195. 

Celli Michele, di Popoli (Abruzzo Ulte- 
riore Secondo), 188. 

CiULLiNi Luigi e Figlio, di Dicomano 
(Toscana), 1G6. 

CiviNixi Giacinto, di Pistoia. 1C5. 
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ClARKSON SAMUEI.E E VINCENZO, di Maz- 
zata (Trapani), IM. 

CoLELLi Antonio, di Popoli (Abruzzo Id- 
U-riorc Secondo), IhS. 

(X)MlTATO di Acireale, 213. 

Comitato di Ascoli, lóL bóiL 
Comitato di Avellino, liilL 
Comitato di lìergamo, liii 
Comitato di Castiglione delle Stiviore 
(Itrescia), 2IIO. 

Comitato di Catania, 212. 

(Comitato di Macerata, 213. 

Comitato di Palermo, 1^ 1^ 15£. 
(.'omitato di Perugia, 21.8. 

Comizio Agr-ARIO di Reggio (Kmilia), IM. 

ir. 6 , 188. 

CONTE.SSI Vincenzo, di Rimini, ISA. 
Conte.S!<ini FitANCE-sco, di Livorno, llìó. 
Conti dottor Giovanni, d’ Imola. 188, 
Cvji’EOLl marchese Uaniero. di Perugia. 
IhS. 

Cora Fratei.U, di Torino, lOfi. ISS. 
Cordova marchese ITuppo, di Palermo, 
188. 

Corraci Eustachio, di Siracusa, las. 
Corpaci dottor Gaetano, di Siracusa. 
188. 

CORRIDI Gustavo, di Livorno, L12. 
Corvaia barone Rosario, di Acireale (Si- 
cilia), 188. 

Costa Salvatore, di Acireale (Sicilia). 
IClì, 1S& 

Costarellt Martino, di Contrada Nesi- 
ma sull’ Etna (Catania), 188, 
Ckemoncini EU0ENl0,di Cariniguano (Fi- 
renze), 188. 

Groppi Carlo, di l'orlì, 212. 

ClTorsi EeEISIO, di Cagliari. 212. 
Damiani Cristino, di Portoferraio (Isola 
d’Elba), 143. 

Danieli Salvatore, di Siracusa, 181L 
Danielli dottor Domenico e' F ratelli, 
di Buti (Toscana). 1118. 

Danzetta e Anoeletti, di Perugia, lHà. 

DaNZETTA baroni FRATELLI, di Perugia, 

. lliù. 

Direzione dei Ragni della Pouretta 

(lioUigna), 218 . 


Direzione dei Bagni di Levigo (Trento), 

212 . 

Direzione dei Bagni di Recoaro (\ i- 
cenza), 213. 

Direzione dei Bagni di San Giuliano, 
presso Pisa, 213. 

Direzione delle Terme Euganee (Pa- 
dova), 213. 

Direzione dello Stabilimento di San 
Casciano dei Bagni (Toscana), 213. 

Donati Michelangelo, agente del conto 
Orsucci alla Tenuta di Bozzio (Cam.a- 
iore, Toscana), lUii. 

Dozzio Giovanni, di Beigioioso (Pavia), 

1 "in. 

Draghi Domenico, di Vinstino (Piacen- 
za), 1 ,')4. 

Ducei Bernardino, di San Sepolcro CTo- 
scana). 18ÌL 

Fabbri Odoardo, di Livorno. 1113. 

Failla avvocato Antonio, di Siracusa, 
182. 

Panni Fedele, di Cagliari (Sardegna), 
151. 

Farmacia della Legazione Britanni- 
ca, in Firenze, 212. 

FArrORIA di Ga VILLE, nel Valdarno «li 
sopra (Toscana), di proprietà del prin- 
cipe di Broglio, 19,5. 

Fava Napoleone, di Ozzano jiresso Ca- 
sal-Moufcrrato, 180. 

Favara-Verderamk Vito, di Mazzara 
(Trapani), 182. 

Favilli Giuseppe, di Pisa, 212. 

Ferrauini dottore Attilio, di Reggio 
(Emilia), 181L 

Ferrarotto Giuseppe, di Paola (Cata- 
nia), 1811. 

Ferri Ales.sanpro, di Iesi (Ancona), ItSiL 

Fiammingo (^incetta, di Riposto sull’Etna 

(Catania), 188. 

Fiammingo Giovan ILìttista, di Riposto 
sull’Etna (Catania), llML 

Fiorini Giuseppe, di Castelfiorcutino (To- 
scana), iri.5. 

Flaocojiio Diego, di Castrore.ale (Mes- 
sina), 189. 

Florio Ignazio e Vincenzio, di Paler- 
mo, 189. 

Florio Fratelli, d’ Asti (Piemonte), 181). 

Florls-Co.iana Paolo, di Cagliari, 18o. 
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E’OCHI dottor Luigi, di l’arma, 132. 

Forget Augusto, di Palermo, IGG. i 

Fornito Francesco, di Popoli (Abruzzo [ 
Ultcrioro 2*),' 189. ’ 

FranckWI Pietro, ammiDistratore Bani. ■ 
a Terricciola (Pisa), 195. 

Franzini Bald.assarre, di Villalunga 
(Pavia), 15"). I 

Frigeki Giuseppe, di Modena, 154. 

Frizzi Fratelli, di Buti (Toscana). 195. 

Fusi Emilio, d’ Asciano (Toscana), 105. 

Galli can. Boberto e Francesco, fra- 
telli, di Pistoia, 189. ] 

Gamberucci Antonio, di Signa (Tosca- ! 
na), 195. i 

Gangemi Giuseppe, di Giarrc (Gala- i 
nia), 189. i 

Gaola Giovan Battista, di Visso (Ma- 
cerata), 155. 

Garelli dottor Giovanni, direttore dei 
Bagni di Valdieri (Piemonte), 213. 

Gargallo marchese cav. Filippo, di Si- 
racusa, 189. 

Garro Modesto, di Genova, 201. 

Gatteschi ingegnere Fiuierigo, di Pi- 
stoia, 189. 

Gazzakrini Pietro, di Tizzana (Siena), 
189. 

Genta avvocato Paolo Ippolito, di Ca- 
luso (Ivrea), 189. 

Geraci Ignazio, di Termini (Palermo), 189. 

Gherakdi Domenico e Federigo, di Pop- 
pi (Toscana), 189. 

Giacosa Fratelli, di Firenze, IGii. 

Giannini Vincenzo, Achille cd Orazio. 
di San Vivaldo (Toscana), 155. 

Ginnasi conte Dionigi, d’Imol.a. 189. 

Ginohi-Lisci marchese Lorenzo, di Fi- 
renze, 195. 

Gioeni cav. Vincenzo, di Catania, 189. 

Giovannini professor Gaetano, di Bolo- I 
gna, 132. 

Giordano Giuseppe, di Salerno, IGG. 

Giorgi professor Luigi, di Lucca. 189. 

Giuliani Vittore, di Torino, 165. 

Giusti Giuseppe, di Modena. 189. 

Granetti cavalier Lorenzo, d'Acqui (Pie- 
monte), 213. 

Granozio Domenico, di Salerno. 166. 


3:45 

Gra.sso Alessandro, di Giaire (Cata- 
nia), 189. 

Greco avvocato Luigi, di Siracusa, 189. 

Greci (Li) cavalier Giustiniano, di Si- 
racusa, 189. 

Gkieeoli cavaliere Giuseppe, di Luci- 
guano (5’aldichiana, Toscana), 189. 

Grisaldi del T.V.IA dottor Carlo, di 
San Felice in Chianti (Siena). 189, 195. 

(■ROS.SO Euge.vio, di Torino, 166. 

Gualdi Lorenzo, di Itoma. 155. 

Guarini conte Pietro, di Forli, 189. 

Guarnaschelli cav. Giov.vnni, di Broni 
(Voghera). 189. 

Gua.stamacciiia Giovacchino, di Ter- 
lizzi (Bari), 189. 

Guelfi Gaetano, di Cascina (Pisa). 143. 

Guerrieri marchese .\ndrea, di Massa 
(Fermo). L55. 

Culi Salvatore, di Palermo, 165. 

I.ANNELLI barone Enrico, di Termini (Si- 
cilia). 195. 

IMPELLIZZERI cav. PASQUALE, di Siracu- 
sa, 189. 

INGIIAM E Stepiiens, di .Marsala, 189. 

iNNORTA Giu.seppe, di Siracusa, 189. 

lozzi Giovanni, di Siena, 143. 

Istituto .\grario Castelnuovo di Pa- 
lermo, 212. 

Istituto (11.) u’ Incoraggiamento di 
Napoli. 213. 

Lai Luigi, di Lanusci (Sanlegna). 189. 

Lajiantia Leonardo, di Termini (Paler- 
mo), 143. 

Lamotte Fr.atelli, direttori dei Bagni 
al .Morbo (Volterra), 213. 

: Lancia Fratelli, di Torino, 155. 

; Lantieri Saverio, di Siracusa, 189. 

Lanza cav. Salvatore, di Siracusa, 189. 

Larciier, Cugini, di Trento. 1.51, 1.55. 

La.sciii dottor Maurizio, di Vicenza, 132. 

Lavaggi Gabriello, di .Augusta (Sicilia). 
189. 

Lella Giuseppe, di Messina, 189. 

Dentini cavalier Ito.sARio.di Palermo. 189. 

Lepri Ferdi.N.ando, agcnto della mar- 
chesa Chiara Venturi Schneiderff albi 
tenuta di Coiano in Val d’Elsa (Tosca- 

I na), 195. 
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;isiì 

Lollim l’iETKo K l’Aom, lU Hologua, 132- 
l,<).s.<A Giuseppi;, di Livorno, ICC- 
LuCIIINI GiusepI’E, di Firenze, Lili, 

Leppi dottor Antonio, di Haguovara (Mo- ^ 
dona), 183. | 

Lutkkotti Fiìanuksco, di Trento, liii. j 
.MaivSTKI dottor Anoioi-o, di Pavia, 21S- ' 
Maei'EI cav. Niccolò, di Volterra. 155. 
Maonelli .-Vles-sanoko. di Firenze, lììlL 
Maino Angelo, di -Vlessaudria, 132. 
Maiouana barone Salvatore e Fra- 
telli, di Catania, 1^ 130, 2ÙL 
Maleatti F. di Trento. liL 

Malmusi commeudator Carlo, di Mo- 
dena. IsG. 

Mancini Giustino, di PoimiU (Abruzzo 
Ulteriore 2*), 121L 

Mancuso M.VTTEO. di Catania. UliU 
Maniìralisca barone Enrico, di Colalù 
(Palermo), 130, 135, 

MANGAN.ARO cav. dottor GIORGIO, di l)a- 
gnaia (Isola dell’ Elba), 130. 
Manieaitura (11.) OKI Tabacchi di i 
C' illARAVALLE (Ancona), 20L 
.Manii’attuiu dei Tabacchi di Homa 
(esiwsitorc Giovanni Nenciui di Firen- 
ze), m 

.VLtNlFA-ITURA (U.) DEI TaB.ACCHI DI TO- 
RINO, 20L 

MANIE.ArrURA (11.) DEI TABACCHI DI TO- 
.sc.VNA (Firenze c Lucca), 201. 

.Mannelli cav. Luigi, di Firenze, 120. i 
Mannelli Luigi, di Popoli (Abruzzo LT- | 
teriorc 2"), 130. 

Margretii Giovanni, di Savona, liilL i 
.Marini Pietro, di Cagliari, 120. 

Marini De Muro avvocato Tomaluso, di 
Cagliari, 130. 

Makinis (De) Fratelli , di Pratola 
(Abruzzo Ulteriore 2"), 130, 

VlARIorri Giu.seppe, preparatore nel 11. 
.Museo di storia naturale dell’ università 
di Pisa, 21.S, 

,MARLEn'A-GuGLIKL.MINI FHANCE.-iCO, di 

Terranuova (Caltanisetta), 212. 

Marzukana Felice, di Trento. Ii2. 
Masetti conte Pietro, di Firenze, 130. 
.Massari conte Francesco, di Ferrara, 133- 
MAS.SONE cav. Marcello, di Cagliari, 130. 


MaTI'EI Antonio, di Prato (Toscana), 14.3. 

Mazzara marchese CHISTOFANO. di S<d- 
moua (Aquila), 130. 

Mazzarosa inarcbese Giovanni Uatti- 
.STA, di Lucca, 130. 

.Merlo Giovanni Haitista, di Castel 
Nuovo lìormida (Piemonte), 130. 

.Mezzanotte e Pasini, di Milano, 135. 

Miceli Fratelli, di Siracusa, 13Q. 

-Michele (Di) cav. .Michele o Ignazio. 
di Termini (Palermo), 13.'). 

Midolo Luciano, di Siracusa, 130. 
Miliani Fortunato, dell’ Isola dell’ El- 
ba, 120. 

Modica-Vizzi Francesco, di Partinico 
(Sicilia), 130. 

.Mon.ache di San Placido, di Catania. 
120 . 

Moncada Andrea, di Catania, 13H. 
Monti Elvira e Comi*., di Firenze, 133. 
.Montini Pasquale, di Fabriano, IM. 

Morando Ign.vzio e Figlio, di Sampicr- 
darena (Genova), 1113. 

.Morelli Andrea, di Castellina in Chian- 
ti (Siena), 130. 

-Moriani Xai>olkone, di Firenze, 120. 
Mormino Ignazio, di Termini (Palermo), 
212 . 

Moscuzza Gaetano, di Siracusa, 130. 
Municipio di Biuiano (Reggio, Emilia), 

Municipio di Terni (Umbria), 123. 
.Murgia Antioco, di Sassari (Sardegna), 

ItUì. 

MURZi Giacomo e Fratelli, di Marcia- 
na (Isola d’Elba), 134. 

Museo (II.) di Fisica e Storia Natu- 
rale di Firenze, 2RS, 

Museo di Storia Naturale della 11. 

Università di Genova, 21S. 

Museo di Storia Naturale della II. 

Università di Pisa, 213. 

Musumect Raimondo, di Siracusa, 130. 

Nacih Salvadore, di Lecce (Terra di 
Otranto), 130. 

Naldi Claudio, di Firenze, 212. 

Naldini Dexedetto, di Firenze, 123. 
Natale (Di) Concetto, di Siracusa. 143. 
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Nava cav. Luigi, di Siracusa, lOo. 

Nazzaeri Pietro, di Uoma, 15Ù. 

Negri (De) Giuseppe, di Genova, 2ls. 

Nerucci Fratelli del fu Ferdixaxdo 
di Montalo (Tosaina), 190. 

Neutox Gervahio, di Picuza (Siena), lUo. 

Niccolim-Alamansi marchese Luigi, di 
Firenze, 19ó. 

NicoLErn Giuseppe, di Siracusa, ino. 

Normani) Luigi e Figlio, di Firenze. IC.'i. 

Obiolio Lore.nzo ed Alessandro, di Tu- 
rino, 133. 

Omodei Salvadore Uuiz, di Augusta 
(Noto), 190. 

OitAZZi Fratelli, di Fulìgno, 190. 

Greggia dottor Gri.stofano, di Savona, 
190. 

OUDART L., di Genova, 190. 

Paci CraARE, di Settimello (Firenze), 190. 

Pacieico Giuseppe, di Salerno, 190. 

Pacini professor Filippo, di F’irenze, 2IS. 

Padri Agostiniani di Catania, 190. 

Padri IlENEDErriNi Cas.sinen.si di Ca- 
tania, 190. 

Padri del Convento di San F’uance- 
SCO di Catania. 190. 

Padri Fremiti di Sant’Anna di Cata- 
nia, 190. 

Pagano Margherita fu Francesco, di 
Varese (Chiavari), 154. 

Paganucci professorLuiGl, di Firenze,21.S. 

Pagliano Francesco, d’Asti, 190. 

Pampillonia Antonino, di Palermo. 190. 

Panebianco Santo, della Pianura Etnea 
(Catania). 190. 

l’AOLETri Fuidinando, di Pontedera (To- 
scana), 143. 

Paoletti Giuseppe, di Pontedera (To- 
scana), 143. 

Papale Francesco, di Catania, 191. 

Pardi Vincenzo, di Manoi)])ello (Abruz- 
zo Citeriore), 193. 

Parenti Giovanni, di Siena, 143. 

Paura di Lupo dottor Antonio, di Pi- 
sa, 191. 

Pascjuale (De) Filippo, di Lipari, 191. 

Pastore barone Felice, di Palermo. 191. 


Fatane Vincenzo, di Giarro (Catania), 
191. 

Paterno Antonino, marchese del Tosca- 
j no, di Catania, 191. 

Patrico \ìto, di Trapani, 191. 

I Patiizzi Luigi, di Limone sul Lago di 
j Garda, 213. 

PELL.4S C. F., di Genova, 213. 

Pelli-Fabbkoni, cav. Leopoldo, di Fi- 
renze. 

Perfeito Antonino, di Palermo. 191. 

Pekusino Venanzio, di Celle, cireondario 
d’.Asti, 191. 

PE.SCI Giovanni, di Fuiigno (L’mbria). 
195. 

Petki Giuseppe, di Pisa, 213. 

Pirrn.NT cav. Saverio, di Darcellona a 
Pozzodigotto (.Messina), 191. 

Piccioli F’erdinando, di Firenze, 21S. 

Pieri conte Giovanni, di Siena, 195. 

PiGNATTELLI VINCENZO, principe di Stron- ’ 
j goli, di Torre Cerchiara (Calabria Cite- 
j riore), 213. 

I Plsani capitano Giuseppe, di Portofer- 
' raio, 218. 

■ Lizzala Antonio, di Chiavonna (Son- 
drio), 184. 

Pizzolotto .Antonio, di Cornuda (Tic- 
viso), lOG. 

PL.ATANIA Ignazio, di Acireale, l'.d. 

I POLESI Fedele, di Livorno, 16G. 

Pompili .M.vrrEO, di Perugia, 19(>. 

PONCIIIA Carlo, di Torino, KMì. 

Ponticelli Guglielmo, amministrato- 
re della tenuta della liadiula (Grosse- 
to), 19G. 

Pradelli Ladislao, di Argilc (Bolo- 
gna), 212. 

Prilli Antonio, di Padova, 213. 

Prunas U.4FFAELLO, di Dosa (Sardegna), 
191, 196. 

PuLviRENTi Carmelo, di Catania, 143. 

Quattrocchi Ignazio, di Giarre (Cata- 
nia). 191. 

i R.VNDACI0 professor Francfa5CO, di Ca- 
; gliari, 218. 

i Rapi Roberto, agente della marchesa 
j Maria Vettori alla tenuta di Montor- 
, soli presso Casteltiorentino (Toscana). 

I 19G. 


III. 
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Ra VIZZA Giulio o Fkatelli, (l’Orvieto. 
191. 

llKI’URBLICA DI SaS MARINO, 191. 

Ricasoli baron Ruttino, di Firenze. 191. 

• 

Riccardi-Stuozzi marchese Riccardo, 
di Firenze. I9G. 

Ridolfi marchese C'o.siMO, di Firenze, 191. 

lllGllErn Euoenkì, di Sorbnra (Mode- 
na), 191. 

Rida (Della) Laudaddio, di Firenze. 
196. 

Rizza Giovar Battista, di Siracusa, 196. 

Rocchi Brigida, di l’opoli (Abruzzo 11- 
teriorc 2*), 191. 

Roggiero Giovanni Antonio, di Ge- 
nova, 191. 

IlOSCiGLlOSl principe don CLEMENTE, di 
Firenze, 191, 1%. 

Rowi Michele aflente del cav. Tommaso 
Albani, di Beccioli (Toscana), 196. 

Rusi’int professor Giovanni, di Berga- 
mo, 213. 

ItUTIGLlANO Giovacchino, di Terlizzi 

(Bari), 191. 

Sabatier Francesco, di Firenze, 191. 

Salimbeni ingegner conto Beonardo, di 
Modena, 191. 

Sambuy (Di) marcbe,se BERTONE E.MI- 
LIO, di Resegno (Piemonte), lf>G. 

San Giuliano marchese Benedetto, di 
Catania, 191. 

San Lorenzo (Barone di), di Palermo, 191. 

Santoro Fratelli, di Siracusa, 191. 

Sarti Ro.sa. di Firenze, 143. 

Sarsi-Lavizzari Andrea, di Sondrio, lui. 

Savorini Francesco, di Bologna, 166. 

Scareantuni Francesco, di Pistoia, 196. 

Scardata Ali^sandro, di liconfortc (Si- 
cilia), 191. 

Scerno Enrico, di Genova, 213. 

SciACXiA Giovanni Battista, di Patti 

(Messina), 191. 

Sciamanna Mastiani marchese Cesare, 
(li Pisa, 196. 

ScuDERi Francesco Maria, di \’ia gran- 
de sull’Etna (Catania), 191. 

Sergardi cav. Tiberio, di Siena, 191. 

Soariglia Del Monte (Eredi del patri- 
monio), di Ascoli, 1,14. 


I Sisto harono Antonio, di Catania, 191. 

Solazzaro Lorenzo, di Calabria, 191. 

Spalazzi Francesco, di Ascoli, 191. 

Spano Luigi, d’ Oristano (Sardegna), 191. 

Spezi Domenico, di Foligno, 165. 

Stagno Paolo, di Palermo, 212. 

Steeanopoli Fratelli, di Grosseto (To- 
scana), 196. 

Strozzi marebese Carlo, di Pontassieve 
(Toscana), 213. 

Tacconi Paolo, di Bologna, 154. 

Tanturri dottor Giuseppe, di Scanno 
(Aquila), 156. 

TaRANTELLO Girol.IMO, di Siracusa, 191. 

Tarditi e Traversa, di Fini Alba (Cu- 
neo), 142. 

Tf.le.sio Baldassarre, di Cosenza, l.óit. 

Tellini VinnOCO di Calci, dimoraute in 
Pisa e làvorno, 142. 

Tenuta (R.) dell’ A bbadia (Toscana). 15,5. 

Tenuta (R.) delle Cihanacce (Toscan.a), 
155. 

Tenuta (R.) delle Ginestre (Toscana). 
155. 

Tenuta (R.) dell’ I sola DI Pianosa, 191. 

Tenuta (R.) di Foiano (Toscana), 155. 

Tenuta (R.) di Frassineto fToscana), 155. 

Tenuta (R.) di Marlia (Toscana), 19i>. 

Tenuta (R.) di Montecciiio (Toseann ). 
155. 

Tenuta (B.) di San Lorenzo (Volter- 
ra, 155. 

Tenuta (R.) di San Rossore o Coltano 
(T oscana), 155. 

Teologo Onofrio, di Savio (Bari), 191. 

Tesone P.vs(}UALE, di Popoli (Abruzzo 
Ulteriore 2'), 191. 

Toffoli Luigi, di Padova, 166. 

Toffoli Pietro, di Padova, 132. 

Tomas GiOVAN Maria, di Rodi (Capita- 
nata), 166. 

ToMMi Eugenio, di Siena, 191. 

Tonnara di Santa Panagia di Siracu- 
sa, 155. 

Torelli Enrico, di Livorno, 165. 

Torelli commendatore LUIGI, di Villa di 
Tirano (Soudrio), 191. 
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T0R^^ELU-1?RUSAT1 conte KUGEKIO, (li 

Novara, 192. 

Torricelli IIakeaello o Antonio (dit- 
ta .Andrea Torricelli), di Firenze, ICó. 

Trecci Teoiwro Policarpo, di Monte- 
pulciano, 192. 

Treviì<ani Felice, di Finale di .Modena, 
IGC. 

Troika Domenico, di Augusta (Sicilia). 
192. 

Trombetta Domenico, Pontassieve (Fi- 
renze), 19fi. 

Tuti Forani Anoiolo, di San Savino 
(Toscana), 19C. 

Valazza Gaetano, di Torino 155. 

Valeri Carlo e Comp., Ji Legnago (Ve- 
rona), 213. 

Valle Pietro, di Scnasano (Grosseto). 
196. 

Vahvello FraNCIWCO, d’Asti, 192. 

Vecchi Nmx;olù, di San Gemignano (To- 
scana), 196. 

ViETRi Domenico Antonio, di Salerno 
(Principato Citeriore), 192. 

ViVARELLi Colonna France.9CO, di Pi- 
stoia, 15C. 

WadiNGTON EvelINO, di Perugia, 192. 

Zanotti Gherardo, di Modena, 192. 

Zuccheri Paolo, di Ceneda (Treviso), 142. 

ZUPPELLO Augusto, (l’ Angusta (Sici- 
lia), 192. 


CLASSE VI. 

Albani (Casa), d'Urbino, 296. 

Amministrazione cointeressata del- 
le MINIERE E EONKERIE DELL’ISOLA 

dell’Elba, 306. 

Anghirelli Giuseppe, di .Moutalcino 
(Siena ), 343. 

AitsENALE D’Artiglieria di Napoli (di- 
retto dal cav. colonnello Annibaie Mn- 
ratti), 331. 

Arsenale (11.) di Torino, 351. 

llADONi Giuseppe e Comp., di Castelfran- 
co sopra Lecco (Como), 306. 

B.UiNOLi Antonio di Montefiridolli (.San 
Casciano, Toscana), 352. 

Babbagallo Salvatore, di Catania, 296. 
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I Baroni Giovanni e Bernardino, di 
Lucca, 296. 

I Bartolini ingegner France.sco, di Pi- 
I stoin, 353. 

Beltrami conte Pietro, di Cagliari, 317. 

Benini Pietro e Comi-., del Pignone 
presso Firenze, 307. 

Bertini Enrico e Fratelli, di Colle 
(Toscana), 307. 

Biragiii Giuseppe e Comp., di elusone 

(Bergamo), 333. 

; Bi.scuopesheim, Goldsciimidt, Monte- 
! FIORE E Comp., di Varallo (Novara), 331. 

; Bondi e Comp., di lloma, 343. 

; Bordioa Giuseppe, di Bagolino (Brescia), 

I 307. 

I Bordoni Fratelli, di San Marcello (Ao- 
I sta), 341. 

Brand Binaldo, di lloma, 353. 

^ Brini Giuseppe e Figli, di Bergamo, 353. 

‘ Burgarella Agostino, di Trapani, 290. 

Calegari Vincenzo, di Livorno, 307. 

Cali Carlo, di Catania, 291. 

Cal(Xiero Costanzo, di Catania, 296. 

Calza-Cr.vmer Giovanni, di Torino, 333. 

(Camerata Scovazzo barone Hocco, di 
Palermo, 296. 

Capolago cav. Antonio, di Caltanisetta 
(Sicilia), 296. 

Carretti Fabio, di Calenzano, presso l’i- 
renze, 353. 

Cavalli cav. Giovanni, generale nel cor- 
po di artiglieria in Tonno, 351. 

Colombo Carlo Maria, di .Milano, 3.52. 

Compagnia Anonima del Bottino, Staz- 
zeina (Lucca), 317. 

Comune di Lahuile (Aosta), 333. 

Consorzio Montanistico Fari»ina di 
Prosimpiano (Como), 317. 

CoRBi-Zoccui Carlo, di Siena, 343. 

CoRNiENTi Giuseppe, di Milano, 291. 

Costanzo Antonino, di Catania, 296. 

Damioli e Zaitlvi. di Bisogne (Brescia), 
306. 

Doderlein professor PIETRO, di Modena. 
290. 

Durval Enrico, di Massa Marittima (To- 
! scana), 330. 
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Fabbuica !<«ioiale Miciieloni, Faris. 
l’KEMOl.l E Sabatti, di ISrescin, 351. 

Faiaaca A.rdrea, di Catania, 291. 

Fehrari-Cokbelli conte Lmr.i, di Mo- 
dena, 333. 

Florio Ignazio e Vincenzo, di Paler- 
mo, 307. 

Forasi Iìafeaele. di Portoferrnio, 291. 

Franel F.ugenio e Come., di Pertnsol.a 
(Torino) e Sarzanello (S|)czia), 317, 333. 

(liiroiCE Gaspare, del Molo di Girpenti 
(Sicilia), 290. 

Glisenti Giovanni fu Antonio, di Bre- 
scia, ,307. 

Gli.senti Isidoro e Ragazzoni Giusep- 
pe, di IlrOBcia, 307. 

GoITN ingegnere LEONE, di Cagliari, 317. 

Grabau ingegnere Enrico, di Livorno, 

2!M). 

Greoorint dottor .Andrea, di Ca.strn 
di Lovere ( Bergamo i, .300. 

Grilli GlirsEPPE, d' Arezzo, 353. 

Hall, Sloane k Coppi, di Firenze, 329. 

Kaupt ingegner TeouoRO, di Fironzz!, 290. 

Kavser Enrico, di Palermo, 290. 

Lahderel (Eredi del conte di), di Li- 
vorno, .330. 

Liverani Giuseppe, di .Modigliana (To- 
scana), 353. 

.Maccari Girolamo, di Siena, 353. 

.Maccari Oreste, di Cetona (Siena), 3Ì53, 

Maffei cav. XiccolO, di Volterra, 291. 

Maikii, Santi e Becchini, di Siena, 343. 

.Manin (Figlio), di Venezia, 352. 

Manzoni (De) G. A., d’Agonlo (Belluno'), 
330. 

Masson Stefano e Comp., di Colle di 
Val d’Elsa (Siena), 300. 

■Mas.sont e .Musante, di Sampierdarenn 
(Genova), .317. 

Mazza Salvatore, di Napoli, 352. 

Mazzoli, Saragoni e Turci. di (>senn, 
290. 

■Mazzoni e Cornet, di Prato (Toscana), 
307. 

■Menciiini Francesco, di Firenze, 353. 

Mentchetti Luigi, di Faenza, 353. 

-Milesi ingegnere Angelo, di Alma (Ber- 


! Minutelli Pietro, di Cotona (Siena). 
353. 

.Moro professore Giovanni, <P Arona, 333. 

Pagliani Luigi, di Finale (Modena), 353. 

Palla VICINI marchese AndREA, di Cadi- 
bona (Savona), 333. 

Pantano Francesco Paolo, di Assnro 
(Catania). 290. 

P.ATE Tommaso e Figli, di Livorno, 34 >. 

Pei.LICCIA professor FerdinaNDO. diret- 
tore dell’Accademia di belle arti di Car- 
rara. 291. 

Pisani capitano Giuseppe, dell’ F.lba, 291 . 

Platania Paolo e Comi*., di Catania. 290. 

Ponzi professor Giuseppe, di Poma. 290, 

Priora Giuseppe e Carlo, fratelli, di 
Milano, 3.53. 

Provincia di Vicenza, 291. 

Ragazzoni Giuseppe, di Brescia, 291. 

Ricetti Abele, di Torino, 352. 

Rubini e Scalini, di Bongo (I-ago di Co- 
rno), 306. 

Sadun e Rosselli (Cessionari dello sta- 
bilimento mineralogico di Modigliani), 
Santa Fiora (Siena). 343. 

S.AVI cav. professor Paolo, di Pisa, 290. 

Scarabelli-Gommi-Flamini oav. Gii'- 
SEPPE,. d’ Imola, 290. 

' Scuola d' applicazione degl’ ingeone- 
i RI di Torino, 291. 

Serpieri Enrico, di Cagliari, 317. 

SiCHLiNO Antonio, di Torino, .352. 

; Società Carbonifera di .Monteba.m- 
i BOLI (Grosseto), 333. 

^ Società delle Capanne Vecchie e Pog- 
I GIO BiNDO, in Massa (Grosseto), 330. 

; Società delle Miniere di .Monteponi 
(C agliari), 317. 

Società delle Miniere di Montea^cc- 
i cilio (Cagliari). 317. 

' Società delle Miniere di|Rame di Ol- 
' LOMONT (Aosta), 330. 

■ Società delle Miniere sulfuree ce- 
SENATI, 290. 

' Società delle Miniere sulfuree del- 
le Romagne, residente in Bologna, 290. 

! Società dei-i.e Miniere Vittorio Kma- 
NUELE, di lord Clinton e Comp.. in 
Bnveno (Novara). .3.30. 
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Società Metaeuitkcmica della Fe- 
nice Massetaxa, .Massa .Marittima 
tGrosscto), 317, 330. 

Società Romana delle Miniere di 
Ferro (Komai. 300. 

Società della Torbiera di San .Mar- 
tino DI l’ERO.SA (Ivrea), 333. 

Stabilimento (lU di .Monoiana (Monte- 
leom-, Calabria Ultra seoomla), 306. 

Stanghi Rai'Faello, di Firenze, 2!)1. 

Toschi Alessandro, di Lago (Ravenna), 
353. 

Vaonetti Francesco, di Fironzc, .3ó3. 

Vannoni Pietro e Come., di Scstri Ia;- 
vante (Genova), 3.30. 

Vetrano Filippo e Comp., di Palermo, I 
296. i 

Villa Fratelli, di Milano. 291. 

ViVAREi.Li Colonna Francesi.'o, di Pi- 
stoia, ;io6. 

WaLTER.shausen (Di) barone Sarto- 
RIUS. di Gottinga, 290. 

Zitti Francesco, di l/iverc iRergamo). 
306, , 


CLASSE VII. 

Acquadko Paolo, di Torino, 363. 

Adam Gic.seppe e \ incenzo figli del fa 
Giuseppe, di Firenze, 363. 

Albani (Principe), di Urbino 36t. 
Amrrosini Giovanni, di Napoli, 361. 
Garbano Co.stanzo, di Vercelli, 3.'i7. 
Barbaro Linoi, di Napoli, 364. 

Bas-SI Benedetto, di Pausala (Umbria). 
360. 

Bellezza Giovanni, di Milano, .T.is. 
Bennati Giuseppe, di Genova, 3.57. 
Denti Isaia, di Pistoia, 3C.'5. 

BERINI FraNCESCO-ANTOXIO, di Milano. 
360. 

Beveoni Giuseppe, di (ìenova, 3.57. 
Dilli .Michele, di Ifistoia, 364. 

Bueei Gu.stavo, di Scarperia (Toscana). 
362. 

Cambiaooio Filippo e Comp.. di .Milano, 
362. 

Castellani Fortunato Pio, di Roma, 
357. 
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I Ciani Gaspero, di Firenze, 362. 

I Cima Giovan BArrisTA, di liccco, 364. 

j Cobianchi Vittorio, di Omegna (Pallan- 
za), 363. 

CORTELLAZZO ANTONIO, (li Vicenza. 3.')S. 

' Decoppet Imer Luciano, di Torino. 364. 
i ErcOLANI Emilio, di Montepulciano. S.'iS. 

I FEOARorro Fratelli, di Palermo, 337. 
j Fornara Giovanni, di Torino, .361. 

I Franci Pasujuale, di Siena, 363. 
j Frigxani Achille, di Ravenna. 337. 

I Fugini Luigi, di Brescia, ,362. 
Gambacorta Pietro, di l’alermo, 364. 
Giiezzi Antonio e Figlio. di .Milano, 357. 

Ghislanzoni Carlo Fuanci-ììco, di Bre- 
scia, 364. 

Giacomelli Fratelli e Comi*., di Tre- 
viso, ,364. 

Giacomelli Pio, di Lucca, 363. 

Giuffrida Angiol.\ vedova Leone, di 
Catania, 361. 

Guida Carlo, di Trapani, .361. 

Henin Luigi e Figlio, di Milano, 337. 
Lasca Pietro, di Vercelli, 357. 

Laure.nti e Tencone. di Torino, 363. 
Maluherti Luigi, di Firenze, 3.3.S. 
Manetti Giusto, di Firenze, 35S. 
Mannelli Giuseppe, di Prato, 364. 

Moggi Giuseppe, di Poggibonsi (Siena). 
3C3. 

•Mossone; Giovan Battista, di Andorno- 
Caecioma (Piemonte), 363. 

Nannei Giovanni, di Firenze, 35S. 

Neri Paolo, di Roma, 360. 

Odelli Antonio, di Roma, 360. 
Palchetti Niccola, di Perugia, 361. 

P.VLOMBA FuaI'ELLI, (li Torre del Greco 
(Napoli), 361. 

Pascoli Domenico, di Roma, 301. 
Peluffo Vincenzo, di Cagliari, 357. 
Penna Fratelli, di Roma, 360. 
Perazzo Giuseppe, della Spezia, 357. 
PlERONi Adolfo, di Lucca, 357. 
Pistrucct Maria Klisa, di Roma. 300. 

Prestint Lutoi e Grazioso, di Milano. 

363, 
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Uazzini Lukji, (li lìavpno (l’allaiiza). 3fi4. 

lìICCi Axdkka, (li P(?saro, 304. 

I!i\al1)I Tommaso, di Modena, 358. 

Itl.VZI GrACOMO, di Milano, 3r>8. 

Uo(JAl Louovico, di Firenze, 358. ^ 

S.\NT ANGELO HcrPlONE, di (.'amnobasso 
(Molise), 302. 

Saxtoponte Giovanni, di Livorno, 301. 

Sell.a Lodovico e Luigi, di Masserano 
presso Biella, 302. 

Sekramoglia Giovan lLvrri.sTA.di Biel- 
la, 302. 

.SiMiON Guglielmo, di l’escia (Lucca), 304. 

Simonetta Ignazio, di Torino, 303. 

SIMONTI Luigi, di San Giovanni in Val 
d'Arno di sopra (Toscana), 305. 

Sikletti Antonio, di Boma, 301. 

Stanghi Giovanni, di Firenze, 358. 

Stefani Gaetano, di .Sassuolo (Mod(>- 
na), ,303. 

TehzanoB.uìtolommeo e Vendetti Do- 
.MENICO, di Campobasso (.Molise), 302. 

Te-staguzza Luigi, di Monte Porzio (IV- 
saro), 302. 

'l’WEUEMBOLD PADRE E ITOLI, di Tori- 
no, 357. 

Zecca (11.) di Bologna, 3,53. 

Zecca (IL) di F’irenze, 353. 

Zecca (K.) di Torino, 353, 

CLASSE Vili, 

AgUDIO ingegnere ToMMASO, di -Malgratc 
(Ixnn bardia), 373, 

Amministrazione cointeres.sata del- 
le Regie .Miniere o F'onderie di 
Follonica (Toscana), 370. 

Ansaldo Giovanni e Gomp. (Stabili- 
mento meccanico di Sampierdarena ])res- 
80 Genova, (iiretto dai Fratelli Orlando 
di Genova), 303. 

Arsenale (R.) di .Marina, in Genova,378. 

Balleydieu FR.vrELLi, di Genova, 371. 

Benecii e Rocchetti, di Padova, 371. 

Borelli Giuseppe, di Torino, 378. 

Bossi professor LUIGI, di Milano, 373. 

Calegari Vincenzo, di Livomo, .372. 


C'amI’I conto Giuseppe, di Dov.adola ( l'o- 
scaua), 379. 

Ceramelli Lorenzo, di Firenze, 373. 

Decker Enrico, di Torino, 371. 

Direzione tecnica del traforo del- 
le Alpi al .Moncenisio, 368. 

F'elino Lue ingegnere Angelo, di Mila- 
no, 370. 

Gamma (Eredi di Pietro), di Milano, 37‘). 

Ghersi Felice, di Torino, 379. 

Guller e Greuter. (P Intra (Pallanza), 
372. 

GUPV E CoMP., di Napoli, 309. 

Huguet e Comi*., di Torino, 372. 

Macrv, Henry e Comi*., di Napoli, 309. 

Miciielagnoli e Desire.yu, di Sigila 
presso F'irenze, 372. 

Orto (Dall’) Ferdinando, di .Milano, 
372. 

Parker Giovan.ni , capo della ofiicina 
dello carrozze dello strade ferrato livor- 
nesi, 377. 

PasquINI Gaspero, di Firenze, 378. 

Pernin a., disi'gnatore di macelline nello 
stabilimento delle R. .Miniere e Fonderie 
di ferro di Follonica (Toscana), 377. 

Ricci ILynieri, di Livorno, 378. 

Rivel Pietro, di Firenze, 379. 

Rummele e Comi’., di Milano, 370. 

Sanromì; Mo.8È E Fratelli, di Como, 379. 

SILVATICI Giovanni, di Vico Pisano (To- 
scana), 379. 

SUFFERT Eduardo, di Milano, 370. 

Turchini Raffaello, di Firenze, 373. 

AVeS'I’ERMAN , di Sestri Ponente (Geno- 
va), 371. 

CLASSE IX. 

Acqua (Dell') ingegnere Carlo, di .Mi- 
lano, 409. 

Aiello Salvadore. di Napoli, 410. 

.Angioli (De) Flaminio, di Milano, 409 . 

Aymonino Giacinto, di Torino, 409. 

Bertoni Angelo, di Siena, 409. 

Bezzi Raffaele, di Ravenna, 408. 

Cassani Emilio, di .Milano, 409. 

Chiocchi Gaetano, di Padova, 4io. 
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Colombo Anuklo Ces.\re e Come., di 
Milano. 4011. 

Decker Eniìico, di Torino, 40«. 

Forni Eoiuio, di ililano, 410. 

GiLARinxi Giovanni, di Torino, 410. 

GiovANNErn Leonardo, di Lucca, 410. 

Gonnella cav. professore Tito, di Fi- 
renze. 409. 

Guadagnini Antonio, di Torino, 4lo. 

Helzel Giorgio, di Napoli, 409. 

Laciiin Niccolò, di Padova, 409. 

Lorenzi (De) Giovan Dattlsta, di \ i- 
cenza, 410. 

Mach Vincenzo, di Napoli, 109. 

Marzolo GirsEPPE, di Padova, 410. 

Mure Giovanni Maria e Giovanni 
U. vrri.STA. di Torino, 409. 

Palma (De) Filippo, di Najxili, 409. 

Panciatichi marchese Ferdinando, di 
Firenze, 409. 

Paoli Lorenzo e Raffaello del fu Mi- 
CHELANGiOLO, di Campi, presso Fi- 
renze, 410. 

Pavan Giuseppe, di Padova, 409. 

Pelitti Clemente e Figlio, di Mila- 
no, 410. 

Pelitti Giuseppe, di AUlano, 410. 

PercIVALE Giuseppe, di Firenze, 409. 

PiERUcci Mariano, di Hstoia, 409. 

PiTTALUGA Giuseppe e Figli, di Geno- 
va, 410. I 

Poggiali Giuseppe, di Pisa, 409. ! 

Ratizza avvocato Giuseppe, di Nova- 
ra, 409. 

Righetti Luigi, di Treviso, 410. j 

Riva Glvcinto, di Ferrara, 410. | 

Rocca Giuseppe, di Torino, 410. 

RoCCHE'rrt dottor Paolo, di Padova, 409. 

Roth Ferdinando, di Milano, 410. 

Sgarri Giuseppe, di Finale (Modena). 410. 

SiEVERS Ferdinando, di Napoli, 409. 

Spano Giuseppe, di Napoli, 409. 

Teodorani Sebastiano e Figlio, di For- 
lì, 409. 

Venturini Luigi, di Padova. 410. 

ViNATTiKKi Fortunato e Figli, di To- 
rino, 410. 


I Vincenzi (De) luogotenente Eugenio, di 
I Moilena, 409. 

[ WoLF Corrado, di Firenze, 409. 

' CLASSE X. 

Aglietti .Iacopo, di Firenze, 4(52. 
Aliìssandri Fratelli, di Roma. 471. 

Ali (D’) Giuseppe c Giovan Maria, di 
Trapani. 457. 

Alinari Fratelli, di Firenze, 470. 

I Allumiera di Montioni (Toscana), 440. 
j Amantint Andrea, di Urbino, 403. 
Arnaudon professore M. T., di Torino, 4.S3. 
Astengo Fratelli, di Savona. 404. 

I Baldini Giovan Battista, di Livorno. 
I 480. 

i Barelli Francesco, di Roma, 471. 

‘ Benedetti Fratelli, di Lucca, 40,5. 

Bernocchi (De') Francesco, di Torino. 
. 450. 

; BeRNOUD Alfonso, di Firenze, 471, 
j Berretti Luigi, di Livorno, 480. 

Bertini Enrico e Fratelli, di Colle di 
i Val d’Elsa, 400. 

Bertolo'I'ti Pietro e Fratelli, di Bo- 
logna, 454. 

Bini ILanieri. di Firenze, 407. 

Boella Felice, di Torino, 403. 

Boggio Ignazio, di Torino. 409. 
Bon.vvia Giuseppa, d’ Intra (Pallanza», 
429. 

BorliNETTO dottor LUIGI, di Padova, 473. 

Bo.-'.si professor Annibale, di Cas.al-Mon- 
ferrato (Piemonte), 477. 

Bottoni Carlo, di Ferrara, 485. 
Brusco Frateli.!, di Murazzi (Genova!. 
445. 

Burgarella Agostino, di Trapani, 442. 

Caldesi I'ratelli di Faenza, domiciliali 
a Londra, 471. 

Carobih Giulio, di Firenze, 464. 
CASA.SCO Giuseppe, di Sant’ Antonio di 
Susa (Piemonte). 454. 

CllELLI FaU.sTO, di Livorno, 402. 
Chiarello France.sco, di Napoli. 462. 
ClUTi Niccola e Figlio, di Firenze, 431. 
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CoNTKssrNi dottor Felice, di Livorno, ■ 
■1H6, 

Conti Enuico, di Livorno, 450. ^ 

Conti Onoiì.vto, di Crottazzoliiia (For- ; 
ino), 442. I 

Couiìioi Gl'stav'O, di Livorno, 438. i 
CoKSiNi Luigi, di Firenze, 4G3. j 

CUHLETTI Fk.VNCESCO ANGELO, di Tre- j 
viglio ^Bergamo), 442. j 

IUninos e Co.VII’AGNI, di Pisa, 453. | 

Dol commendatore lÌALUA.'S.SAKRE, di Co- 
maccliio, 457. | 

Doufoiì Fkatelli, di Sanipicrdareuu (Cc- , 
nova). 430. | 

Dovizielli riETKO E FIGLI di Koma, 471. ' 
Dunant Alfonso, di Firenze, 454. i 
DritoNl ALE.S.SANDUO, di Milano, 470. j 
IH'TTO (ilUSEl’i’E, di Cuneo, 405. 

Fekuaui Courelli conte Luigi di Mo- 
dena e Riatti \Tn(;enzo di Borghi di 
Reggio (Emilia), 470. 

Fonzio l’iETUO, di Palermo, 434. 
Fkecuieui Stefano, di Genova, 454. i 
Fuklani Giovanni, di Firenze, 4.50. ì 
GalliziolI Beknakoo, di Brescia, 475. I 
Gamuone Claudio, di Torino, 405. i 
Gazzkri Pietuo, di Firenze, 450. 
Ghibellini Fk.vtelli, di Bologna, 403. 

Giannini Fratelli, di Follonica (Gros- 
seto), 141. I 

Giovanola Antonio, di Lodi, 4S0. i 

llENKEL Luigi, di Firenze, .475. | 

IlUGUET E VaN Lint, di Pisa, 471. 

Lanza Fratelli, di Torino, 447. | 

Latil Fratelli, di Torino, 454. i 

Leoni Antonio, di Livorno, 415. j 

Lodini Fratelli, di San Giovanni in 
Persicelo (Bologna), 403. ! 

M.vouerini Vincenzo e Guerui Luigi 
di Firenze, 4>>0. 

Manfront Angiolo e Figli, di Sampicr- 
darcna (Genova), 402. 

Manganonl Luigi e C., di Milano, 447. ^ 

Mannucci Francesco, di Firenze, 402. 

.Marini Cipriano, di Arezzo. III. 

•Maritnetti Giacomo e Coaip., di Fi- 
renze, 447. ' 


Martini (De) Luigi, di Genova, 402. 

Mas.SE! CAM.M1LLO di Giulianuova (Abruz- 
zo Ulteriore !•), 442. 

Miralta Fratelli fu Luigi, di Savo- 
na, 442, 400. 

Monetti Giovan Baitista. di Pistoia, 
400. 

.Montalti Emidio, di Bologna, 40O. 

NTccolint marchese Luigi, di Firenze. 
48<i. 

Nobili dottor Ferdinando, di Firenze. 
429. 

Officina di Santa Maria Novella, di 
Idrenze, 454. 

Orsini Orsino, di Livorno, 443. 

l’ANCAXi Fratelli, di Firenze, 450. 

Paris Achille, di Firenze, 409. 

l’AUODi Pietro, di Savona, 442. 

PlERRUOUES Augusto, di Firenze, 454. 

PlETRlNI Carlo, di Iesi (Ancona), 450. 

PouTALUPi Giovanni e Come., di Palcr- 

ino, 433. 

Pranzini Lorenzo, di Firenze, 454. 

Pupilli Gaetano, di Santa Maria in 
Monte (Situ Minialo, Toscana), 400. 

Ricciardi P. Filippo, priore dei PP. Ser- 
viti di Siena e ClARANFI GIUSEPPE, di 
Firenze, 434. 

Rizzoli Giovanni, di Pieve di Cento, 475. 

RoNC'.vlli conte A.N'I’onto, di Bergamo. 
471. 

SALERNO Giuseppe, di Palermo, 4.50. 

Sambuy (Di) marchese Bertolone Emi- 
lio, di Le.segiio (.Mondovì), 441. 

SCLOPIS Fratelli, di Rivoli (Torino), 433. 

Sella cavalicr Gregorio, di Torino, -18 (. 

Senks vedova Giuseppa, di Palermo, 451. 

Servadio eredi del fu Angiolo, di 
Siena, 404. 

Società Fotografica Toscana, diref la 
da l’iETRO SEMPLICINI, di Firenze, 471. 

Società « La Nuova Industria » di Li- 
vorno, 400. 

Società Pirogenica di Torino, 430. 

SoMMARivA Benedetto, di Palermo, 4fiO. 

SORG.VTO Antonio, di Padova, 471. . 

SoUAKci Enrico, di Livorno, 4-17. 

Tacchi Giuseppe, di Bergamo, 404. 
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Tiberti Francesoo, di Torino, 4C0. 

Torricelli Raffaello ed Antonio 
( dittft Andrea Torricelli), di Firenze, 4.')5. 

Torricelli Raffaello, di Firenze, 455. 

Turchi Luigi, di Pontdagoscuro (Fer- 
i-ara), 450. 

Veoni Luigi ed Achille, di Città di Ca- 
stello (Perugia), 4til. 

Venzano Stefano, quondam Giuseppe. 
di Genova, 445. 

VlSliiELLI ingegner Tommaso, di Bologna, 
475. 

Vita (De) Niccola, di Giffoni (Salerno). 
441. 

VoNWiLLEK David e Comp., di Reviglia- 
110 , presso Castellammare (Napoli), 4SS. 

Waken Vernon William, di Londra, 
residente in Firenze, 471. 

Zecca Reale di Firenze, 435. 

CLASSE XI. 

Armao Gaetano, di Santo .Stefano di 
Camastra (Messina), 50G. 

Bagatti ValseCCHI, di Milano, 508. 

Beltuami conte Pietro, d’Oristano, 505. 

Benucci e Latti, di Pesaro, 507. 

Bonanno Fr.ancesco, di Caltagirone (Ca- 
tania), 510. 

Botti Guglielmo, di Pisa, 503, 

Bucci Giuseppe ed Angiolo, fratelli, 
d’ Imola, 500. 

Cannelli, Caspani e Revelli, di La- 
vello (Lombardia), 506. 

Carrocci, F’abbri e Comp., di Gubbio 
(Umbria), 506. 

Casti Gallo, di Deruta (Perugia), 505. 

CecciiI Giovacciiino e Fiutelli, di Fi- 
renze, 509. 

Dos-sena Lorenzo, di Lodi, 505. 

Fabbriche unite Bio.aglia, Dal Medi- 
Go, Lazzari, Errerà, Coen e Flan- 
TINI, di Venezia, 503. 

Ferniani eav. Annibale, di Faenza, 500. 

Fontani Emilio e Comp., di Pomarance 
(Maremmi^ Toscana), 502. 

Fontebasso Giovanni, di Treviso, 507. 

’ Franchini Giovan Battista, di Vene- 
zia. .503. 

■II. 


Francini Giuseppe, di Firenze, 503. 

Francisci conte Angelo, di 'Iwli (Peru- 
gia), 503. 

Furlani Giovanni, di Firenze, .506, .509. 

Gamucci Enrico, di Livorno, 502. 

Gerard Clemente e Comp., di San Vi- 
valdo (Toscana), 502. 

Ginori-Lisct. cavalier commendatore inar- 
cliese Lorenzo, di Firenze, 505 a 509. 

Giuntini cav. priore Guido, di Firenze, 
505. 

Gra-ssi Valentino, di Pistoia, 505. 

Legnani Costantino, di Cassano d’Adda 
(Milano), 505, 

Luraghi Giacomo e Fratelli, di Por- 
lezzo (Como). 502. 

-Maiorana cav. Filippo, di Catania, 510. 

Marconi Pietro e Filippo, di Pisa, 502. 

Martinez Filippo, di Palermo, 505. 

Marzichi Ferdinando, di Firenze, 50.5. 

Mencacci .Ma.nsueto, di Lucca, 502. 

MlsciATfELLi marchese Geremia, di Pie- 
gare (Perugia), 502. 

Moriani Odoardo, di Livorno, 503. 

Nardi Ranieri e Figli, di MontelupoCl'o- 
scana), 502. 

Palme Giuseppe, di Pisa, 506. 

Payer Raffaello, di Firenze, 50.3. 

Pepi Bernardino e Basetpi Antonio, 
di Siena, 505. 

PE.SARO, Cugini, di Vicenza, 507. 

Picozzi Modesto, di Izivere (Bergamo), 
507. 

Puliti dottor CaM.MILLO, di Firenze, 505. 

Renzoni Andrea, di San Michele degli 
Scalzi (Pisa), 507. 

Richard Giulio e Comp., di San Cristo- 
foro (.Milano), 506, 508. 

R0S.SI Francesco, di .Macerata, 503. 

Ruhbiani Giovanni Maria, di Sassuolo 
(.Modena), 505. 

Salviati avv. Antonio, di Venezia, 504. 

Schmid Giovanni BArnsT.A, di Colle di 
Val d’ Elsa (Toscana), 502. 

Sevoulle Beniamino e Comp., di Gif- 
foni Valle Piana (Salerno), 502. 

Stefano (Di) Carmelo, di Catania, 510. 

Stiffoni, Coen e Comp., di Venezia, 503. 

0 
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Taodei, Pucjcini e Comi*., di Livorno. !»02. 

Ti)MMa.‘<i IaCOI’O, di Venezia, 503. 

’I'kahi -NfAlilAXo, di Bologna, 50.3. 

Vanni F. di Paolo e Fkance-Sco, del- 
r Iinpruneta ( l'oseana), 505. 

S'F.NiNi Gujhei’I'e e Comi*., di Tione (Ko- 
veredo. Tirolo), 502. 

ViDlu FuanceSCo, d’ Oristeiio (Sarde- 
gnu). 505. 

CLASSE XII. 

Altoviti Avila cav. FiunCESCO, di Fi- 
renze, 5211. 

Astenoo e Comi»., di Savona, 527. 

Bacci FeoERKìO, deir Inipnmefa (Tosca- 

. na). .527. 

Bencim Gaetano, di Figline di Prato 
(Toscana), 530. 

lOnMoriT GlTfilAELMo. di Itoccastrada 
(Grosseto), 530. 

Camiiiaoio Filippo e Comp., di Mila- 
no, 517. 

Campana marchese Giovanni Pietro, di 
Napoli, 525. 

C.MìAEPA 1)1 Noia cav. Placido, di Na- 
poli, .527. 

(lARLE'rn Gia.mpieri Giampietro, di Pi- 
ticchio (Ancona), 527. 

ClIALON E EstiEXNE. di Firenze, 538. 

CiiALON Giovanni, di Firenze, 53(). 

tllACCilI Iacopo, di Firenze, 53!). 

CiATTI Gicseppe. di Fognano(Pistoia),5l 7. 

Caimitato di .Mazzara (Trapani), 527. 

CoMMls-slONE Efliiicntrice della facciata di 
Santa Croce <li Firenze, 530. 

Costa Andrea, di Lavagna(Chiavari),.534. 

(iRi.sTOFORi Antonio e Comi*., di Pmlo- 
va. 525. 

F.riia Bernardo, di Roma, .525. 

Falconi Domenico, di Porto Venere (Le- 
vante, l’iemonte), 534. 

Fallexi Giovanni, di Livorno, 542. 

Felici Lodovico, di Prato, 530. 

Gai Ferdinando, di Pistoi.a, 528. 

Galeazzo Giacomo .Antonio, di Castel- 
lamonte (Ivrea, Piemonte), 542. 

Danna Severino, di Torino, 5.35. 


Girello professorGiovAN.\T,diTorino.5.3!). 

Gixori-Lisci marchese Lorenzo, di Fi- 
renze, 527. 

GiNORl-Llsci marchesa MARIANNA, nata 
Venturi, di Firenze, 527. 

Guala Giu.SEPPE, di Torino, 539. 

Guelpa Giovan Battista, di Biella, .528. 

Guerra fratelli, di Massa di Carra- 
ra, 532. 

Leoncini fratelli, della Rotta(Pisa), .528. 

Litta Vi.scONTi Arese conte Giulio, di 
Gavirate (Como), 527. 

■Maffei cav. Niccolò, di Volterra, 535. 

Maiorana Fratelli, di Catania, 530. 

Mangani Pietro, di Perugia, 528. 

Medico (Del) conte Andrea, di .Massa 
di Carrara, 535. 

Meneouzzi Giovanni, d’Arco (Trento). 
536. 

Molinari e De.scalzi, di (ienova, 516. 

ORFINI conte ALE.SSANDRO, di Fuligno, 53.5. 

Pedr()li Luigi e Giacomo, fratelli, di 
Novara, 527, 

Relais ingegnere Gr:lio di Pistoia, ge- 
rente delle officine [ler la produzione di 
calce al Poggiolino, 523. 

Petit-Bon Giovanni, di Parma, 529. 

Piegaia ingegnere Raffaello, di .Monte 
San yuinco presso Lucca, 527. 

PiEKOTTi Pietro, di Milano, 523. 

Prati Dalla Ro.sa cav. marchese profes- 
sor Guido, di Parma, 520. 

Puliti dottor C.vjimillo, di Firenze, 529. 

Romano ingegnere Giovanni .Antonio, 
di Padova, 536. 

Ronchi ingegnere Giuseppe, di Milano. 
517. 

Rondant Tolomeo, di Parma, 527. 

Ropolo Pietro e Figli, di Torino, 5.39. 

R0 .S.SI Fratelli, di Seravezza froscn- 
im). 535. 

Rustici Fratelli, di Viareggio. ,5.39. 

Sanciiolle e HENRAU.V. di Seravezza 
(Toscana), 533. 

Scotti Emanuele c .Micheli ingegner 
Luigi, di .Milano, 524. 

I Scultetus Filippo, direttore meceanio» 
I delle officine delle strade l'errate a Luc- 
■ ca, 516. 
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Skmmola cav. ingegner FiìANCEsco, di 
Napoli, .528. 

SiE.MONi C.UiLo, di l’ratovecchio (Casen- 
tino, Toscana), 539. 

FocietA Anonima del Monte Altissi- 
mo (loscana), 533. 

StcietA delle Strade Ferrate dell.i 
Lombardia e dell’ Italia Centrale, 522. 

Società Economica di Cbiavari, 533. 

Società Lovatti e Comi»., di Roma. 527. 

1 AGLIATA GursEPPE, di Siracusa, 542. 

J'aiani Giovanni, di Salerno (Principato 
Citeriore), 529. 

XoMMAsETn Michele, di Ferrara, 527. 

Valerio ingegner Cesare, di Torino, 510. 

Vanni I'aolo e Francesco, dell’ Impru- 
neta (Toscana), 529. 

Vincenti e P.vl.vndri, di .Monsummano 
(Toscana), 535. 

ÀVadln'Gton marchese Evelino, di Pe- 
rugia, 527. 

Zirn I’ ratelli, di laiTerc (llcrgamo), 535. 

ZoRA Giuseppe, di Torino, 539. 

CLASSE XIII. 

Abbati Pietro, di Parma. 35. 

Achiardi Giuseppe, di Pisa, 37. 

Aducci Giusei'pe di Angelo, di Rimi- 
ni, 40. 

Albani conte Luigi, di L'rgnano (Berga- 
mo). 35. 

Albergo reale dei Poveri di Paler- 
mo, 37, 40. 

Albkizzi conte Ale.ssandro, di Pregan- 
ziole (Treviso), 38. 

Aliotta Natale, di Palermo, 70. 

Antoni (De)- Cesare, di Milano, 42. 

Arcangioli AGO.STINO, di Pistoia, 37. 

Arvotti Giuseppe, di Roma, 70. 

Ascoli Abram, di Terni, 36. 

As.som Tommaso e Ferdinando, fratelli, 
di Villastcllone (Torino), 34. 

Alteri Salvadore e Fr.vtelli, di Ca- 
tania. 71. 

Bacchini-Rossi Luisa, di Perugia, 71. 

lìALDEsi Giuseppe e Francesco, di Mar- 
radi (Toscana), 38. 


;U7 

Baldini Luigi, di Perugia, 36. 

Baldini Pietro, di Perugia, 36. 

Bancalari Giovanni Ettore, di Chia- 
vari, 34. 

Bandini Luigi e Fratelli, di Marradi 
(Toscana), 38. 

Barozzi Antonietta, di Milano, 42. 
Bartoli .Michele e Comp., di Pistoia, 38. 
Ba-ssani Giovanni, di .Marradi, 38. 

j Rati Enrico, di Luco (Mugello, Toscu- 
j na), 37. 

! lìAVASSANO GiOVAN BattLSTA, direttore 
della Hlanda Carnevale d’ .Àlessan- 
dria, 34. 

Bedronici Francesco, di Modigliana 
(Toscana), 38, 42. 

Bellacximba Fratelli, di Torino. 71. 
Bellati Giovar Battista, di Feltro, 38. 
Bellini Sebastuno, di Pistoia, 38. 
Bellino Fratelli, di Rivoli (Torino), 31. 
Beretta cav. Daniele, d’ Ancona, 36. 

Buretta Fratelli, di Padenghe (Bre- 
scia), 35. 

Berizzi Stefano, di Bergamo, 40. 

Bertakelli Costantino, di Cremona, 35. 

Bevilacqua Mariano e Figlio, di Luc- 
ca, 71. 

Bianchi Daniele, di Catanzaro, 43. 
Bianchini Giuseppe, di Vicenza, 41. 
Binda cav. Ambrogio, di Milano, 71. 

Bolognini Rimediotti Annunzlata, di 
Pistoia, 38. 

Bolzan Fratelli, di Asolo (Treviso), 38. 

Bon.acina Fratelli, di Bernareggio (Mi- 
lano), 35. 

Bozzorn Cesare e Comp., di Milano, 
35, 40, 41. 

Bravo Michele e Figli, di Pinerolo 
(Torino), 34, 39. 

Briganti Bellini Fratelli, d'Osimo, 36. 
Brivio Ferdinando, di Milano, 7o. 
Brun G. L. e Fratelli, di Torino, 70. 
Bruni F'rancesco, di Milano, 58. 

, Bruschi Pietro e Comp., di Borgo .San 
i Lorenzo (Toscana), 37. 

, Campagna Pasquale e Fratelli, di 

‘ Cosenza, 36. 
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(Campana Isidoro k Fkrdi.vando, fra- i 
felli, di Gandino (llergamo), 71. ! 

Campi conte Giuseppe, di DovadolafTo- 
iicaiia), 38. j 

Cantini, Borgoqnini e Comi*., di Fi- | 

rcnze, .37, 40. ' 

Capanni Luigi e Figli, del Pian di Ca- j 
scia (Toscana), 37. 1 

Cardo.si Carrara capitano Antonio, di I 
Itarg.a (Toscana), 38. 

Carradori conte Giuseppe, d’Osiino, 3f>. 

Casini Antonio, della nnfina, Comunità 
di Pelago (Toscana), 37. 

Casista France.suo (|uondani Vincenzo 
E Figli, di Novi (Piemonte), 34. 

Cattaneo k Petitti, di Torino, 70. 

Cecconi Angelo, di lolo presso Prato 
(Toscana), 37. 

Cecconi e Santini, di Lucca, .'i9. 

Ceriana Fratelli, di Torino, 34, 3!). 

CiiicHizzoLA Giacomo e C0MP.,in Zoagli 
(Cliiavari) e Torino, 70. 

CIILSOLI Antonio, agente del marcliose 
Visconti Aimi di lirignano (Hergamo), 18. 

CiviNLVi Lodovico, di Pistoia, 37. 

COUURI SerafINA, di Como, 35, 40. 

CoiARi Paolo e avvocato Vincenzo, di 
Saliera (Fivizzano), 38. 

COLOMHO Fiuncesco, di Ceva (Cuneo), 34. 

COMBONI Fratelli, di Limono (Bre- 
scia), 35. 

Conti A. e Comp., di Fossombronc, 3G. 

Cainti P’ermo, di Milano, 40. 

Corti Fratelli, di Castano (Milano), 
35, 40. 

(>)RTi Giovan Battista, quondam Bat- 
tista. di Como, 70. 

Costa Fratelli, di .Mondovì-Breo (Pie- 
monte), 34. 

Costa e Siraveona, in Genova e Tori- 
no, 70. 

UizzA conte Giovanni, d’ Orvieto, 3C. 

Crestini Domenico ed Angelo, di Si- 
nalunga (Siena), 38. 

Cristokani Pietro, di Firenze, 71. 

Croce (Della) Beniamino, di Pisa, •'!?. 

Dabhene Francesco, di Poggio Catino 
(lUcti), 3H. 

Devalle Cele.stino, di Torino. 59. 


Diena M. G. del fu Jacob, di Modena, 35. 

DiTTAIUTI conto GIUSEPPE, d’ Osiiiio, 30. 

Dondi Care’ Antonio, di Bologna, 71. 

Dumontel Gilberto, di Torino, 34. 

Fabbrica (R.) di San Leucio, presso 
Caserta, 36, 70. 

Fabbrica privilegiata di nastri di 
Torino. 59, 71. 

Fabri Leopoldo, di Roma, 30. 

Fantini Sebastiano, di Tredozio (To- 
scana), 38. 

Faraglia Mario, di Terni, 36. 

S Ferrara Domenico, di Noccra Inferiore 

' (Salerno), 36. 

Ferrari (De) Fratelli, di Genova. 70. 

Ferrari Francissco di Antonio, di Co- 
dogno, 35. 

Ferri Giuseppe e Fratelli, di Gres- 

seto, 37. 

j Filanda (R.) di Rigutino (Toscana), 37. 

! Filippi dottor Luigi, di Clavcsana (Mon- 

' dovi), 34. 

Filippi (De). Mezzagora e Soci, di Moi- 
na (Novara), 42. 

FiNCO Antonio, di Verona, 18. 

Fiorentino A. li., di Firenze, 71. 

Formigli Pellegrino, di Vicchio di Mu- 
gello (Toscana), 37. 

Forti cav. Francesco, di Poscia, 37. 

Franchi Fratelli fu Attilio, di San 
Bartolommeo (Brescia), 35. 

Frontini Saba, di .Milano, 59. 

Frullini I’rancesco, di Firenze, 71. 

Funohini ingegnere Vincenzo, di Arez- 

; zo, 18. 

i Gaddum F. e., di Manchester, con filanda 

I a Torre Pellice (Pinerolo), 34. 

Galanti professor Antonio, di Peru- 
gia, 18. 

Galatti Gucomo del fu Giuseppe, di 
Messina, 37. 

Gallarini Carlo, di Milano, 71. 

Cardini Luigi, di Rimini, 36. 

Gasparoni Pietro, di Vicenza, 71. 

, Gavazzi Pietro, di Desio (Milano), 31, 3'.). 

! Genocchi Giovan Battista, di Piacen- 
za, 36. 
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Gentilini Agostino, di Tescia (Tosca- ' 
Ila), 38. 

Geka dottor Francesco, di Conegliano i 
(Treviso), 38. i 

GIIEU.I Antonio, di Faenza, 71. ! 

Ghekakui Gherarix), di Dargn (Tosca- 
na), 38. 

Ghersi vedova di Giovanni e Comi*., di , 
Torino, 71. 

Ghiglieri k Comp., di Milano, 70. 

Giannei.u Francesco, di Rocca San Ca- \ 
sciano (Toscana), 38. | 

GiANNETTi Giustino e Fratelli, di Pi- 
stoia, 38. 

Giannini Ippolito, di Firenze, 50. 

Giardinieri Fratelli, di Osimo, 3G. 

Giomionani e Comi*., di Lucca, 37. 

Giovannelli Amato e Domenica, di Pe- 
saro, 36. 

Giovannoni Giuseppe, di Firenze, 37. 

Gius-SANi Filippo, di Milano, 70. 

Gnecchi Carlo Maria e Giovanni, fra- 
telli, di Garlate presso Lecco, 35. 

Gnecchi Figli di E. A., di Turro (Mi- 
lano), 35. 

Gori-Pannilini conte Augusto, di Sie- 
na, 37. 

Graffelder Antonio, di Trcviglio, 7i. 

Grandi Fratelli, di Pergine (Trento), 38. 

Granozio Domenico, di Salerno, 36. 

Grassi France.sco e Luigi, di Pistoia, 38. 

Grassi Valentino, di Pistoia, 38. 

Greco (Del) ingegnere Francesco, di 
Arezzo, 18. 

Guolielmini Antonio, di Milano, 59. 

Guidi Domenico, di Urbania, 36. 

GuiDUCCi Giovanni, d’ Arezzo, 38. 

Guillot Giuseppe e Comp., in Torino, 
/oagli e Genova, 70. 

GullOTTI Artale, di Patti (Messina),... 

Hoz Corrado, di Fossombrone, 36. 

Huth Pietro, di Como, 58. 

Jaeger e Comp., di Messina, 36. 

Janin Giovanni, di Zoagli (Genova), 70. 

Keller cav. Alberto, di Torino, 39. 

Lamberti, Nipoti di Luigi, di Codo- 
gno, 35. 

Lanzani Luigi e FR.vTELLi,di .Mdano, -Pi. 


Lardinelli Benedetto, di Osimo, 36. 

L.AZZARI Ro.sa, di Lucca, 71. 

Lega Michele, di Brisighella (Raven- 
na), 35. 

Levi cav. Elia ed Emanuel, zio c ni- 
pote, di Vercelli, 34. 

Levis Andrea, di Vicenza, 71, 

Liverani Pietro, di Faenzji, 35. 

LO.MBEZZ1 Filippo, di Borgo San Sepol- 
cro (Toscana), 37. 

Lucchesi e Marinelli, di Rassina(Arez- 
zo), 38. 

Lunghetti Giuseppe e Figli, di Sie- 
na, 71. 

Luzzi Assunta, d’ Arezzo, 37. 

Maffei Benvenuto, di Firenze, 74. 

j Magnani cav. Ernesto, di Pescia, 37. 

I Magnani cav. Giorgio e Agostino tiglio, 
di Pescia, 37, 

Magnani Giorgio quondam Domenico, 
di Poscia, 37. 

Magistris e Comi*., d’ Udine, 38. 

Maiera Fratelli, di Cerzeto (Calabria 
Citeriore), 36. 

Maiouana barone Filippo e F’ratelli. 
di Catania, 71. 

Malpeli Luigi, di Camerino, .36. 

Mancini Antonio, d’ Arezzo, 37. 

Mangano Antonino, di Messina. 40. 

Manzini Pietro, di Marano (Modena), 36. 

Marincola Fratelli, di Catanzaro (Ca- 
laliria Ultra seconda), 36. 

' Martini Luigi del fu Giuseppe, di Mi- 

i lane, 70. 

I Masetti Domenico e Caterina, coniu- 
gi, di Fano, 36. 

Masi Olivo, di Capamioli (Pisa), 37. 

Masina Luigi, di Calvenzano (Berga- 
mo), 35. 

Massa Francesco Maku, d’ Imola, 35. 

' Massi Domenico del fu Francesco, di 
Montcrchi (Toscana), 37. 

■Mazza Filippo e Giuseppe, di Oleggio 
(Novara), .34. 

Mazzi .Marianna vedova Ricci, di Mel- 

j dola (Forlì), .36. 

I Mazzottt Francesco, di Modigliana (To- 
scana), 38. 

1 Melloni e Comi*., di Bologna, 71. 
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MKLLONt Ulisse, di Bologna, 71. 

Modk.va Abram, di Scandiano (Reggio, 
Emilia), Sii. 

Mondelli cav. OiusìEi'rE di Felice, di 
Como, 35, 40. 

MONTAii.NA Luigi, di Parma, 85. 

Monte (Del) Vedaste, di Moulcbaioccio 
presso Pesaro, 8G. 

Monti Lorenzo, di Borgo San l/orenzo 
(Toscana), 87. 

Mouvillo Fratelli, di Palermo, 70. 

Mo.«uhetti (ilo. Angiolo fu Pietro, di 
Boves (Cuneo), 89. 

Moschetti Giusebi'e Maria, di Vcrauolo 
(Cuneo), 84. 

MO'ITa Orazio, di Catania, 87, 71, 

Ml'Ghixi k Bavagli, di Marradi (Tosca- 
na), 37. 

NEKE'ra Angelo, di Santa Sofia (Tosca- 
na), 83. 

Negri (De) Oio. Battlsta fu Antonio. 
di Novi (Pieiuonte), 34. 

NlCCOLAi Luigi, di Rassina (Arezzo), 38. 

Niccoli avvmmto Carlo, di Casatisma 
(Yogìiora), 18. 

N'icosia Gio. Battista, di Catania, 71. 

Ni ERI E Lenci, di Lucca, 37. 

Nigra Giuseppe, di Sartirana (Pavia), 35. 

Oppi Giu.seppe, di Bologna, 35. 

OsxAGO Innocente di G. B., di Milano. 70. 

Ottavtani Fratelli, di Cosenza, sii. 

Paikia Pellegrino, di Cento (Ferra- 
ra), 36. 

Padovani Fratelli fu (ìiacomo, di Co- 
dogno ( Bergamo), .85. 

PALAZZE.SCIII dottor Giosuè, di CitUi di 
Castello, 36. 

Pasqui cav. Zanobi, di Firenze, 37. 

PA.STACALDI FEDERIGO, di Pistoia. 38. 

Pazzi Tito, della Rocca San Casciano (To- 
scana), 38. 

Perinetti Carlo, di Piacenza, 36. 

l’ETRUCCi cav. Celso, di Siena, 38. 

Peyrano Ambrogio, di Chiavari, 71. 

Piani e Rav.vgli, di Marradi (Tosca- 
na), 38. 

Piatti e Comp., di Piacenza, 35, 71. 


Puzzoni Giovan BArnsTA e Fratelli, 
di Villa d’Adda (Bergamo), 35, 40. 

PiccALUGA Emanuele, di Gavi (Novi), 34. 

j Piccola (Dalla) Domenico, di Trento, 3». 

Piccola (D.vlla) Marina e Comp., di 

Trento, 88. 

Picena Francesco, di Cannelli (Asti), 34. 

Pieri-Nerli conte Ferdinando, di Sie- 
na, 42. 

Pieri-PeccI conte GIOVANNI, di Siena, 37. 

i PizzoRNi Anton .Maria fu Giuseppe, di 
‘ Rossiglione (Genova), 34, 39. 

PoNS Antonio, di Firenze, 59. 

Porro Pietro, di Vill’Albcsc (Como), 
35, 39. 

Pkimicero Luigi e Comp., di Catanza- 
I ro, 36. 

I PiiiNO (Del) dottor Michele, di Vesimo 
' (Acqui), 34. 

Quebct Miciielangiolo, di Pistoia, 38. 

; Rampoldi Daniele, di Como, 71. 

■ Rigone Vincenzo, di Vigevano (Pavia), 35. 

I Riva Francesco e Comp., di Como, 7o. 

! Romanei.li Antonio, di Rassina (Arcz- 

1 zoX 113- 

; Romani Baldas. 8AURE, di Borgo a Biig- 
I giallo (Toscana), 37. 

; RoNciiE-m Fratelli, di Gabbiate (Mi- 
I lano), 35, 40. 

Ronchi Ciro, di Mcldola (Porli), 36. 

[ RONCIONI cav. Fiuncesco, di Pisa, 37. 

Ronconi lAriGi-OiusEPPE e Fratello. 

di Modigliaiia (Toscana), 38. 

Ronconi Luigi -.Mauro, di Modigliaim 
; (Toscana), 38. 
i Rossi Antonio, di Trento, 38. 

I Rossi Gaspero e Fratelli, del Pontas- 
1 sieve (Toscana). 37. 

Ros-si Giovan Maria, .Maffio e, Filip- 
po del fu GloVAN.NI, di Soudrio, 35. 

Rossi (De) Luigi, di Como, 70. 

Rossini Giovanni, di Terni, 36. 

Rota Antonio, di Chiari (Brescia), 85. 

’ Ruschi Fratelli, di lisa, 38. 

Salari Domenico, di Fuligno, 36. 

Sandrucci Fratelli, di San Casciano 
(Toscana). 37. 
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SAX1,E0LIN'I OAnHIELI.O, (lol lliicinf (Arez- 
zo), 37. 

Sahì Baluassarke, (li Borgo a Biigginiio 
(Toscana). 37. 

Sarti Francesco, di Cam(>riiio. 71. 

Scola Gaetano, di Villa d'.Adda (Ber- 
gamo). 3.Ó. 

Scoti, Mejean e Comi*., di Bescia, 37, 40. 

Seoké Isac fu Bonaiuto, di Saluzzo, 31. 

Seorè SAN.SONE, di Vercelli, 34. 

Skrlini Ani>re.\. di Ospedaletto (Bre- 
scia), 33. 

SE.SSA Fratelli di Pietro, di Milano. 
35, 40. 

Sicc.ARDi Fratelli, di Cera (Cuneo), 34. 

SILVE.STRI E TkAN(ìL'ILLI, d’AsColi, 3(1. 

SiNiOAOLiA Salomon e (Aimp., di Busca 
(Cuneo), 3!). 

Sinhìaolia Samuele di Gr.\zudio, di 
Ungo (Ferrara), 3(5. 

Solari Micrele, di Chiavari, 34. 

SOLEI Bernardo, di Torino, 70. 

Steiner Giovanni e Figli, di S.alai Ber- 
gamo), 35, 3!). 


' \'anniicci Giuseppe, di l’ontclungo (Pi- 
stoia). 37. 

Varenna Giuseppe, di .Monza (Lombar- 
dia). 71. 

Vecchi Todi, di Reggio (Emilia), 40. 

Venerandi Gaetano, di Pesaro. 36. 

Verri e Orseniga, di Milano, 70. 

Verza F'ratelli quondam Carlo, di 
Canzo (Como), 34, 39. 

\ lOLA Giovanni, di Cairo (Savona), 34. 

Viola Rosario e Patanè Gregorio. 
di Acireale (Sicilia), 71. 

VITTONI Antonio, di Castelfranco, Gar- 
fagnana (.Moderna), ,38. 

ZaMARA nohil F'RANCE.SC0, di Botticino 
Sera (Brescia), 33. 

Zannettelli conte Giovanni, di Fel- 
trc. 38. 

Z.VNOLI Luigi, di Cesena, 36. 

Zavagli Pietro e Fratelli, di Palaz- 
zuolo (alta Romagna, Toscana), 37. 

Zuccarelli .Mariano, di Catania, 37. 

Zupi Fr.vtello, di Cerisano (Calabria Ci- 
teriore), 36. 


SuRK Carlo, di Como, 59. 

ÌAB.\cciii Carlo, di Trento, .38. 

Taccini e Lertora, di Milano, 71. 
Tallacciiini Fratelli, di Varese, 33, 30. 

1a.ni Filippo, di Vicsca (Figline, Tosca- 
na), 37. 

Iantini Girolamo, di Firenze, 71. 

Tarditi Filippo e Comi'., di Brà Cu- 
neo), 31. 

Takuffi Luigi, di Pe.scia (Toscana), 3,8. 

Ta^inari e Fiorentini, di Dovadobi 
(Toscana), 38. 

Te.8I Leopoldo, di Pistoia, 38. 
Tommasoni Giuseppe, (Plesi, 36. 

Toni France.sco, di Spoleto, .36. 
Travella e Casella, di Como, 70. 
Ikeves .Samuele, di V'ercclli, 34. 

l'RiESTE Gabriel quondam .Iacob, di Pa- 
dova, 38. 

Tunn conte Matteo, di Trento, 38. 
fuRUi Felice, di Como. 70. 

Vagnoxe Fratelli, di Pinerolo, 34. 
Valazzi Luigi, di J'esaro. 36. 


ZUPPINGER, SiBER E CoMP., di Bergames 
33, 40. 


CLASSE XIV. 


Andret'I'.v Andrea, di Castelfranco (Ve- 
neto), 106. 

j Antongini Fratelli, di Milano, 104. 

; Burdiat Francesco e Comi*., di Car- 
I nello (Terra di Lavoro), 103. 

Cavaciocchi Annunziata, di Prato (To- 
scana), 107. 

COLONGO BoRGNAXA FRATELLI, di To- 
rino, 106. 

Galoppo Fratelli, di Torino, 105. 

Manna V. e Fra telli Cagiano, <P Isola 
di Sora (Terra di Lavoro), 106. 

! Maxservi.si Filippo e Comp., di Bolo- 
I gna, 106. 

Pacchiani Alks,sandro, di Prato (To- 
! scana), 106. 

Parenti (Eredi della vedova), di Fi- 
renze, I(Ki. 

I 

Pascìuini Linoi quondam Giuseppe, di 
Bologna, ioti. 
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(inrsKi*i*K Ei> Angiolo, (1 Iso- i 
la” di Sora (T<>rra di Lavoro), UKi. | 

Bossi Francesco, di Scbio( Vicenza). 10r>. 
Sava Raffaello, di Napoli, 106. 

Sella Giovan Domenico, di Valle Mo.s- 
so (Biella), 106. 

Sella Maurizio, di Biella (Piemonte i, 
106. 

SociET.'t DEL Lanificio di Stia ( Tosca- 
na), 106. 

Temi-ini e Soci, di Sale Marasino (Bro- 
scia), 106. 

Vanzina, Sala e Comp., di Lesa (sul La- 
go Maggiore), lOó. 

Vercellone Giovan Battista e Figli, 

di 'Torino, 10.ì. 

Waonière Federico, di Firenze, 106. 

Zino Lorenzo e Figlio, di Camello 

('Terra di l;avoro), 106. 

CLASSE XV. 

AMICO (1)’) MICHELANGELO, di Catania, 

i:io. 

B.cccigalupo C 08 TANTE,di Firenze, 120. 
Beuciiy Giuseppe, di Napoli, 120. 

Bosio Felice e Comi-., di Torino, 129. 
Cantoni Costanzo, di Milano, 129. 
CiiALLiER Fratelli e B(.ius.saud mag- 
giore, di l’inerolo, 129. 

Chiolerio RaijiondO, di Rivarolo (Pie- 
monte), 130. 

Costamagna a. F., di 'Torino, 129. 
Crivelli, Airoldi e Comp., di Novara, 

129. 

Dumas Giovanni, Padre e Figlio, di 

Pisa, 129. 

Egg G. G., di NaiJoli, 129. 

Florio Ignazio e Vincenzo, di P.alermo. 

130. 

Folliti, Weis e Come., di Milano, 129. 
lloz E Fonzoli, di 'Terni, 129. 

HuiiF.R E Keller, di Pisa, 129. 
Leumann Isacco, di Voghera, 130. 
MaLAN e CERIANI, di Pinerolo, 129. 
Manetti Fratelli, di Navacchio (Pisa). 
130. 


Manifattura di Voltri e Serraval- 
LE, di Genova, 129. 

M.VZZONIS Fr.ATELLI e Comp., di Torino, 
P30. 

Nicosia Gio. Battista, di Catania. 130. 
Oscul.ati. Pirovano e Comp., di Monz.', 
130. 

Padreddii Francesco, di Pisa, 129. 
Penitenziario di Ale.ssandbia, 130. 
Piatti e Comp., di Piacenza, 130. 
Remaggi Pietro, di Navacchio (Pisa), 130. 
Rey Fr.ATELLI, di Torino, 129. 
SCHLAEPFER, WENNER E COMI’AGNI, di 
Napoli, 129. 

ST.YH1LIMENTO NAZIONALE ARCIHNTO di 

Milano, 129, 130. 

Steinauer I. A., di Chiavenim, 129. 
'Taglioni Fratelli, di Intra (Pallanza), 
130. 

Tencuini Giulio, di Brescia, 130. 

Thomas Achille, di Milano, 130. 

TURIN MaTIEO, di Torino, 129. 

Varenna Giuseppe, di Monza, 130. 
ZepPINI Francesco, di Pontedera (Tosca- 
na), 130. 

ZuppiNGER Giacomo e Comp ., di Berga- 
mo, LIO. 

CLASSE XVI. 

Anoelis (De) Fratelli di Andrea, di 

Castellanmiarc (Napoli), 147. 

Baldini Agostino, delP.lmpruncta (To- 
scana), 157. 

Benzi ’l'rro, di Carpi (Modena), 157. 

Buti Faustino, di Santa Croce ('Tosca- 
na), 156. 

Butti e Soci, di Villa d’Almè (Bergamo). 
116. 

Conti Cesare fu Marco, di Firenze, 150. 

Costa Vedova Giulia, di Chiavari (Ge- 
nova), 117. 

CusANi E Compagni, di Cassano d’ Adda 
(Milano), 116. 

Egg G. G., di Piedimonte d’ AUfe (Napoli), 
116. 

Facchini Fratelli, di Bologna, 116. 
Ferrigni Giuseppe, di Livoino, 147. 
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Kuhly Giovanni Giacomo, di Firouzc, 
•156. 

Luxardo Antonio, di Navacchio (Pisa), 
147. 

Luxakih) Fratelli, di Pisa, 147. 

Manetti Fratelli, di Navacchio (Pisa), 
147. 

Macini AOO.stino, di Firenze, 150. 

Melano Giovanni Hattista e Figli, di 

Poirino (Torino), 140. 

Mezzano Pellegrina, di Celle (Geno- 
va), 147. 

Municipio di .Montappoxe (Fermo), 150. 

Nannucci Agnese, di Firenze, 156. 

Noberasco Luigi e Fratelli, di Savona 
(Genova), 147. 

Novelli Domenico, di Sau Benedetto 
(Asroli), 147. 

Nullo Francesco e Comp., di Berga- 
mo, 147. 

Oneto Luca, di Genova, 147. 

Padoa Pellegrino, di Cento (Ferra- 
ra), 147. 

Panta (Del) Antonio, di Sesto (Tosca- 
na), 1.50. 

Pellegrinetti Francesco, di Firen- 
ze, 147. 

Penneiti Pirro, di Firenze, 150. 

PERSiciiErn Salvatore, di Ancona. 147. 

Quadri Enrico, di Napoli, 147. 

Remaggi Pietro, di Navacchio (Pisa), 147. 

Ro.ssi Giovanni, di Fiesole (Toscana), 157. 

Società Anonima per la eil.vtura 
DELLA canapa, rappresentata da Raf- 
faello Rizzoli di Bologna, 140. 

Società Industriale Partenopea in 
Sarno (Napoli), 140. 

Tenchini Giulio, di Pralboino (Brescia), 
140. 

Vyse T. e Figli, di Prato (Toscana), 150. 

ZiLIANI Battista, di Brescia, 147. 

ZiLiANi Vigilio e Fratelli, di Bre- 
scia, 147. 

CLASSE XVII 

Arnaudon Luigi, di Torino, 162. 

.Astorri Mas.simo, di Forli, 105. 

Baldi Giuseppe, di Firenze. 104. 

Ili 


Baldini Ago.stino eComp., di Peseia, 163. 

Baldini-Faina Zeefirino e Comp., di 

Fuligno, 101. 

Beau Gabriele, di Bologna, 103, 104. 
Bianchini Antonio, di Firenze, 104. 
Biondi Luigi, di Firenze, 100. 

Bonelli .Martino, di Firenze, 100. 
Borracci Pasquale, di Firenze, 105. 
Bossi Eduardo, di Napoli, 103, 101. 
Bruno Giovanni, di Torino, 104. 
Burroni angelo, di Livorno, loi. 
Capon Gabriele e Figli, di Venezia, 101. 
C.vsALiNi Fratelli, di Roma, 105. 
Ceresole Filippo e Pietro, di Tori- 
no, 102. 

Ceri Gaetano, di Firenze, 104. 
Cerletti Lorenzo, di Ghiavenna, 10:i. 
CiANFERONt Angiolo, di Firenze, 100. 
ClONi Luigi, di Firenze, 102. 

Consigli Giovanni, di Livorno. 101. 
Delia Paolo, di Livorno, 104. 

Donati Amedeo e Comp., di Siena. 102. 
Dumo Fratelli, di Torino, 103. 

Fino Giovanni, di Torino, 100. 

Fiorio Domenico e Figli, di Torino, 103, 
104. 

Fornari Antonio, di Ancona, 102. 
GiiEZZi Enrico, di .Milano, 165. 
Glvnzana Giuseppe, di Torino, 105. 
GNE.S1 Gaetano, di Firenze, 104. 

Gom Tommaso Leopoldo e Figlio, di 
Firenze, 105. 

Jammy-Bonnet Maurizio, di Castcllam- 
inare (Napoli), 102. 

Lanza Camillo di Giovanni, di Tori- 
no, 101. 

Lichtemberger Fratelli. diTorino,105. 
Malta Pietro, di Palermo, 104. 
MaKjVNO GE.SUALDO, di Catania, 101, 
Mercandino Fratelli, di Torino, loo. 
Min.vrdi Pasquale, di Bologna, 101. 
Montanari Raffaello, di Bologna, 104. 
NuTi Ubaldo, di Roma, 104. 

Oblassek Giuseppe, di Borgo a Mozza- 
no (Lucca), 161. 

Ori'AVI.VNl Lorenzo, di .Messina, 101. 

c> 
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PAS.SAGUA Fkatklli, di Firenze, 165. 
l’iA Casa di Lavoro di Firenze, 164. 

riACKXTiNi Fratelli, Cecchi e Comi»., 
di Pescia ('roscana), 161. 

Piccini Andrea e Figlio, di Firenze, 166. 
Pracciii Angelo, di Lucca, 162. 

Prò Korerto e Fratelli, di .‘^anta Cro- 
co, V.al d’Arno inferiore (Toscana), 161. 
Puccini Giocondo, di Firenze, 162. 
Kolando Alessio, di l’orino, 161. 
UoM.vXA France-sco, di Torino, 161. 
Itosi Francesco, di Prato, 164. 

Sal.\ Cesare, di Milano, 165. 

Salani Angelo, di làvorno, 161. 
Sali.mreni Gotini Carlo, di Firenze, 16.5. 
Seita Michele, di Vercelli, 16.5. 
SkRE(1>KL)G|0VACCHIN0, di Firenze, 161. 
,<1PRI0T CasISIIRRO, di Mil.ano, 166. 
Sorui Luigi, di Livorno. 161. 

l ALAMUcci Santi e Figlio, di Firen- 
ze, 165. 

Fantini Girolamo, di Firenze, 166. 

l’.sciioi’i» Antonio Giacomo, di Livor- 
no. 166. 

Vannucciii Baldassarre, diF’irenze, 161. 
Zanfini Antonio, di Firenze, 16.5. 

Zanobini Luuil di 1ÌALDA.SSARRE, di Fi- 
renze, 163. 

CLASSE XVIII. 

Albergo de’Poveui di Genova, 176. 177. 

Aliìertini Gaetano, di Intra (Pallan- 
zal. 17.5. 

Alverà Vincenzo, di Vicenza, 176. 
Ambrogio Giuseppe, di Brescia, 175. 
Arnaldi Giorgio, di Mondovì, 176. 
Baitco Angela, di I{ai)allo(Cliiavari),175. 
BALDI-5SCI1I Zelmira E Luisa, Sorelle. K 
Zaira Castori Baldesciii cognata, di 
Città di Castello. 175. 

Baldisseri Vittore, di Monte Rotondo 
(Grosseto), 175. 

Darli Antonio, di Firenze, 175. 
Basetit Antonietta, di Siena. 

Basso M.ARINA, di Bas.«ano, dimorante a 
Castigliom? Fiorentino (Toscana), 176. 


lÌASTANZl Augusta, di Treviso, 176. 

Baudino Tommaso, di Torino, 175. 

Bkcchia Giuseppe, di Biella, 176. 

Belli Eugenia, di Firenze, 176. 

Belluardi Pietro, di Torino, 175. 

Benignetti Papi Clotilde, di Perugia 
dimorante a Macerata, 176. 

Berna Giovanni, di Clnavari, 175. 

Biaoi Luigi, di .Montepulciano. 175. 

Bianchi Vincenzo, di Firenze, 176. 

Binda cav, Ambrogio, di .Milano, 175. 

Binda, Grugnola e Comi»., di .Milano, 
176. 

Blaxc Augu.sto, di Firenze, 176. 

BonazzI Maria, di Perugia, 17(ì. 

Bonini Marianna, di Lucca, 175. 

Borello Pietro e F’ratelli, di Biella. 
176. 

Borre Pietro, di Torino, 175. 

Bozsek Gioa»anni, di Firenze, 176. 

Broggi Domenico ed Angiola, di Cantù 
(Como), 175. 

Brunetti Elisa, di Firenze, 175. 

Bruno Felice, di Genova, 175. 

Bulgahini Francesca, di Siena, 175. 

Buongiovanni Giovanni e Figlio, di 
Pistoia, 176. 

Caffarel Caterina e Su.sanna, di Ge- 
nova, 176. 

Cala.vdria Cammilla, di Cuneo, 175. 

Calzarossa Maddalena, di Parma, 175. 

CamAGNA SEILVSTIANO.di Alessandria, 170. 

Campodoxico Emanuele, di Rapallo 
(Cliiavari), 176. 

Carta Anna, di Palermo. 177. 

Caviglione Raimondo e Comp., di To- 
rino, 177. 

Geloni Sofia, di Firenze, 175. 

Cesati Glacomo e Figlio, di Milano, 175. 

Conservatorio della SS. Annunziata 
di Empoli, 177. 

Conservatorio di San Giovanni Bat- 
tista di Wstoia, 177. 

Conservatorio di Sàxt’ Anna di For- 
lì, 177. 

CoNvirro U. del Carminello di Na- 
poli. 175. 
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CosELScm Domenico, di Firenze, 17C. 

Crocco Carlo e Luigi, fratelli, di Ge- 
nova, 175. 

Cu-sTODi Hesme Giovanni, di Genova, 
dimorante a liruxcllcs, 17li. 

Donati e 0., di Firenze, 177. 

Fauiìri Antonio, di Firenze, 17U. 

Fabbrica i’bivtlegiata di na.stri di 
SETA di Torino, 170. 

Fabiani Attilia, di Siena, 177. 

Farina (La) Cesare, di Palermo. 170. 

Fontana Domenico, di Genova, dimo- 
rante a Bruxelles, 170. 

Fontana Giuseite, di Milano, 177. 
Fontana Silvia, di Verona, 177. 
Gabbrielli Elvira, di Firenze, 177. 
Gali.se Vincenzo, di Napoli, 177. 

Galli Ermanno, di Firenze, 170. 

Garig-si Eilsiua e Angela, sorelle, di 
N’orno (Lucca), 170. 

Gatit Cammillo, di Genova, 177. 

Giannini Pietro e Maddalena, di Fi- 
renze, 170. 

GlANNOrn-lTcì Giovan.VA, di Firenze, 
170. 

Ciglia Antonio, di Vercelli, 177. 

Gioielli Antonio, di Firenze, 170. 

Giovannetti Giovanni, di Pisa, 177. 

Guis.sani Filiito, di Milano, 170. 

Goldfinger Giacomo, di Torino, 170. 

’ Gho.sso L. e C., di 'Torino, 170. 

Guerra Vittorio, di Firenze, 177. 

lliRAULT Giovanni, di Torino, 177. 

Intendenza (Beale) della Casa di 
S. M., in Milano. 170. 

Istituto dei ciechi, di Milano, 177. 
Lieto JIargiierita, di Firenze, 170. 
Lodovici Carlotta, di Lucca, 177. 
Lurint Antonio e C., di Siena, 177. 
Luvoni ERNE.STO, di Milano, 170. 

Mantellero Stefano e Fratelli, di 
Sagliauo (Piemonte), 177. 

Martini Eugenio del fu Giuseppe, di 
Milano, 170. 


S.'l.T 

■Martini Luigi del fu Giuseppe, di Mi- 
lano, 170. 

Martini, Vindrola e C., di Torino, 170. 

.Matixe (De) e C., di Itoma, 177. 

Montecchi Egisto e Augusto, di Par- 
ma, 170. 

Mo.NTI VINCENZO E FERDINANDO, di Faen- 
za, 177. 

Mormorelli C'ESIKA. di Livorno, 177. 
Nlstri .Marianna, di Pisa, 177. 

Novi Pasquale, di .Milano, 177. 

Orfanotrofio delle Suore della Ca- 
rità di Lecce, 177. 

Parlanti Ersilia, di .Monsummano (To- 
scana), 170. 

Parodi Nicolo, di Genova, 177. 

Peona Gu-ueuto e Giieiukdo, di Livor- 
no, 170. 

Pero Gaetana, di Perugia, 177. 

Petrarcone Francesco, di San Germano 
in Terra di Lavoro, 177. 

Petrucct .Agnese, di Lucca, 170. 

Piccioni C.vmmillo, di Itoma, 170. 

Piccolo Parigi, di Livorno, 170. 

Pierotti Ulisse ed Aurelio, di Firen- 
ze, 177. 

PoNZONE Antonio, di Milano, 170. 

Pozzi Giovanni, di Milano, 170. 
Sabatini Giulio, di Bologna, 170. 
S.vcuTO Giacomo, di Firenze, 177. 
Sartoris Giovanni, di Torino, ITO. 
Scotto Irene e Filomena, di Torino, 177. 

Scuole M.uii.strali femminili supe- 
riori di Firenze, 170. 

Scuole Pie di San Paolo di Aquila, 177. 

SoLEi Bernardo, di Torino, 170. 

SONNEMAN Giulio, di Firenze, 177. 

Taccini, LektoUA e C., di .Milano, 170. 

Tal.amucut Santi e Figlio, di Firenze, 
170. 

Tecchi .Antonietta, di Pisa. 170. 
'Te.ssada Francesco, di Genova, 170. 
Vioanottt Gaspare, di .Milano, 170. 
Volpini Leopoldo, di Firenze, 177. 
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CLASSE XIX. 

lìAUlANTONI CilOVAN UATnSTA K FKA- 
TELLI, di Ancona, 217. 
iiAKlìETTI IlAFFAELLO ED EGISTO, di Fi- 
ren/.e, 217. 

Barilli Cecopre, di Parma, 217. 
Bauzotti lllAOIO, di noma, 217. 
IÌ.\STIANINI Francesco, di Firenze, 217. 
IlA/.ZANTI Pietro e Fiouo, di Firenze, 
217. 

llERTOEOTTi GIUSEPPE, di Savona, 217. 
llESAUEL Valentino, di Belluno, 217. 
Bianchini Gaetano, di Firenze, 217. 
Bigaolia cav. Pietro, di Venezia, 217. 
BorÒ Giorgio, di Vicenza, 217. 

Cairoli Giuseppe e Figlio, di Milano, 
217. 

Camìhaogio Filippo e Comp., di Mila- 
no, 217. 

Canepa Oiovan Battista, di Chiavnri, 
217. 

Cena Giorgio, di Torino, 217. 

Ciialon e Estienne, di Firenze, 217. 
CTieloni Pietp.o, di Firenze, 217. 

Foco Salvatore, di Palermo, 217. 

Coen Moisé, di Livorno, 217. 

CoRRiui Pasquale, di Livorno, 217. 
Coitsi Vincenzo, di Firenze, 217. 
C0R.SINI Luigi, di Firenze, 217. 

Costa Giovacciiino, di Firenze, 217. 
Descalzi Emanuele, di Chiavari, 217 , 
Discalzi Giacomo, di Chiavari, 218. 
Ducei Antonio e Michelanoiolo, di 
Firenze, 218. 

Falcini Fratelli, di Firenze, 218. 
Fanfani Paolo, di Firenze, 218. 

Franci Pasquale, di Siena. 218. 
Frullini Luigi, di Firenze, 218. 
Galleria (R.) del Commf,sso in pietre 
DURE di Firenze, 218. 

Gazzetta Antonio, di Venezia, 218. 
Givanni Domenico, di Vicenza, 218. 
Grosso Giacinto, di Genova, 218. 
(ìuAONl Giovanni, di Firenze. 218. 


ALFABETICO 

Guidi Carlo, di Milano, 218. 

Lancetti Federigo, di Perugia, 218. 
Leoncini Pasquale, di Siena, 218. 
Leverà Fratelli e Comp., di Torino, 
218. 

Lombardi Angiolo, di Siena, 218. 
.Marchi Salvatore, di Lucca, 218. 

■Martinotti Giuseppe e Figlio, di To- 
rino, 218. 

Massini Ottaviq, di Brescia, 218. 
Mattina (La) Antonio, di Palermo, 218, 
Mazzoni Torquato, di Montepulciano 
residente a Firenze, 218. 

Monteneri Alessandro, di Perugia. 2is. 
MOROZZI FRANCE.SCO, di Firenze, 218. 
Negroni Gaetano, di Bologna, 218. 
Odieredi Giovanni, di Livorno, 218. 
Oggioni Carlo, di Milano, 218. 
O.STERWALD RODOLFO, di Firenze, 218. 
Pancier.1 Francesco, di Belluno, 218. 
Papi Lodovico, di Firenze, 218. 

Farri Francesco e Figlio, di Livorno, 
218. 

Pasquini Gaspero, di Firenze, 218. 

Pia Casa di Lavoro di Firenze, 217. 
Picchi Andrea, di Firenze, 218. 

Pizzuto Giovanni, di Palermo, 218. 
Polli Francesco, di Firenze, 218. 
Forcasi Giuseppe, di Palermo, 218. 
Ricci Niccolo, di Firenze, 218. 

Rosani Pietro e Bernardo, fratelli, di 
Bn-scia, 218. 

Rossi Antonio, di Siena, 218. 
Rustichelli Eustachio, di Modena, 218. 
Salitati .aw, Antonio, di Venezia, 218. 

Sasso Antonio, di Venezia, residente a 
Firenze, 219. 

Servi (De) Pietro, di Lucca, 219. 
Speluzzi Giuseppe, di Milano, 219. 
Torelli Sem, di Firenze, 219. 

ToRRiNi Giocondo e Cdmp., di Firenze, 

219. 

Vareito Angelo, di Torino, 219. 

Viti cav. Amerigo, di Volterra, 219. 
Zampini Luigi, di Firenze, 219. 
Zannktti Cesare, di Bologna, 219. 
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(.'LASSE XX. 

Appiani Erancksco o Ducei Eduardo, 
di Firenze, 2411. 

Armanino Niccolò, di (icnova, 2!i0. 

Avondo Fratelli, di Scrravalle- Sesia I 
(Biella, Piemonte), 241. 

Barbèra Gaspare, di Firenze, 211L ; 

Binda Luigi e Filippo, fratelli, di Mila- 
no, 244. 

Cartiera della Lima presso S. Mar- 
cello. affittuario Cesare \’olpini di Fi- 
renze, 241. 

Faoiuoli Giu.SEPPE, di Firenze, 2M. 
Giannini Pietro, di Firenze, 2M, 

Giozza Giuseppe, di Torino, 2TC. 

Guidi Giovan Gualberto, di Firenze, 

O.'ii 

Jacob Luigi e C., di Rovereto, 21L 

Lag Francesco e Gravina monsignor 
Domenico, di Palermo, 24S. 

Le Monnier cav. Felice, di Firenze, 24L 

Lucca Francesco, di Milano, 2iiL 

Maglia Pigna e C., di Vaprio (Milano). 

21L 

Magnani Giorgio e eiglio Agostino, 
di Pcscia, 242. 

Martelli Demetrio, di Firenze, ‘ILL 
Miliani Pietro, di Fabriano, 242. 

Miniscalciii Frizzo conte Francesco, 
di Verona, 248. 

Nobile cav. Gaetano, di Napoli, 24fi, 

Olivieri Leonardo, di Roma, 244. 

Orsenigo Francesco, di Milano, 2àli 

Padri Mekiiitaristi, di San Lazzaro di 
Venezia. 247. 

Paris Achille, di Firenze, 2ML 
Prosperini Pietro, di Padova, 250. 
Ricco Felice, di Modena, 242. 

Ricordi Tito di Giovanni, di Milano. 
2óL 

Ripamonti Carpano Paolo, di Milano, 

244. 

Salari Raeeaello, di Firenze, 223. 
SlRONi IxiDovico. di Milano, 243. 


Tartagli Gaetano, di Firenze, 244. 

Tsciiopp Antonio Giacomo, di Livor- 
no, 244. 

Unione Tipografica Editrice Torine- 
se. 24L 

Vezzosi .Massimiliano, di Torino, 244. 

Villa Giuseppe, di Roma, 244. 

Visocciii Fratelli, di Atina (Sora), 24L 

CLASSE XXL 

Beccalossi Francesco, di Brescia, 2iìS. 

Benassai Lodovico, di Prato (Toscana), 

2C3. 

Berti Leopoldo, di Prato (Toscana), 232. 

Boccara Cesare, di l'isa, 2iiS. 

Bocci Giuseppe, di Soci (Casentino, To- 
scana), 2(18. 

Bolge Teresa, di Brescia, 2£i£i. 

Calamini e .Modigliani, di Pisa, 2(ltc 

Canepa Giovan BA'rnsTA, di Chiavaci 
(Piemonte), 2(18. 

Canepa Stefano, di Genova, 233, 

Cavaciocchi Annunziata, di Prato (To- 
scana), 2(18. 

Comitato di .soccorso del sesso fem- 
minile in Pistoia, 23S. 

Crocco Fratelli, di Genova, 233, 

DE.SCALZI Giacomo, di Chiavaci (Piemon- 
te), 233. 

Descalzi Luigi, di Chiavari (Piemonte), 
2(18. 

Duina Angelo, di Brescia, '233. 

Ferruzzi Alessio, di Prato (Toscana). 
233. 

FR.VCCHIA Giuseppe, di Treviso, 233, 

Galeazzo Giacomo Antonio, di Castel- 
lamoute (Ivrea), 238. 

Gilardini Giovanni, di Torino, 238. 

Ginori-Lisci marchese Lorenzo, di Fi- 
renze, 2(18. 

Gonnella Giovan Domenico e Cristo- 
foro, di Barga (Toscana), 200. 

Gori Vincenzo, di Firenze, 2(11) 

Grosso Luigi, di Torino, 232. 

Guidotti architetto Enrico, di Firen- 
ze, 260. 

1.ASCIII Maurizio, di Vicenza, 232. 
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Marzotto Fratelli, di VaUiagno (Vi- 
cenza), 2(ì!t. 

Morelli Francesco, di Firenze, 2(Kt. 

Nissim Giacomo, di Pisa, 269. 

Olivier e Ferro, di Savona, 209. 

Peijamonti Crlstoeoro, di Voghera, 269. 

Piane (Delle) Lorenzo, di Savona, 269. 

Rossi Pasquale, di Prataglia (Casentino, 
Toscana), 269. 

SauERZO Vincenzo, di Savona, 269. 

Veronese Luigi, di Padova, 269. 

Vestir Carlo, di Prato (Toscana), 269. 

Zai’I’a Carlo, di Milano, 209. 

CLASSE XXII. 

Breolia Niccola e Rosati Panfilo, di 
NapoU, 277. 

Damiani Giuseppe, di Palermo, 277. 

Fiocca Giustino, di Napoli, 271. 

Patricolo Giuseppe, di Palermo, 278. 

Rega Gerardo, di Napoli, 277. 

Solari Giuseppe, di Napoli, 277. 

CLASSE XXIII 

Abbate Giuseppe, di Napoli, residente 
a Firenze, 285. 

Auemollo Carlo, di Firenze, 2Só. 

Altamura Saverio, di Napoli, residente 
a Firenze, 285. 

Alvarkz Luigi, di -M.adrid, residente a 
Roma, 285. 

Ancona (D’) Vito, di Firenze, 286. 

Bagatti Valseiccui cav. Pietro, di .Mi- 
lano, 287. 

Becueroni Lorenzo, di Firenze, 2S7. 

Bechi Luigi, di Firenze, 285. 

Bellucci Giuseppe, di Firenze, 285. 

Bianchi Luigi, di Milano, 285. 

Bisi cav. professor Luigi, di .Milano, 285. 

Bossoli Carlo, di Lugano, residente a 
Milano, 285. 

Bossoli Odoardo, di Lugano, dimorante 
a Torino, 287. 

Brini professor Carlo, di Poggibonsi (To- 
scana), 285. 


Calamatta Luigi, di Roma, residente a 
Milano, 288. 

Camino professor Giuseppe, di Torino, 285. 

Cassi OLI Amos, di Siena, 285. 

Celentano Bernardo, di Napoli, resi- 
dente a Roma, 285. 

Cerreti cav. Felice, di Torino, 286. 

Chierici professor Alfonso, di Reggio 
dell’ Emilia, domiciliato a Roma, 28li. 

ClllOSSONE Eduardo, di Genova, 2S8. 

Cogiietti cav. professor France.sco, di 
Bergamo, 286. 

Conti Cosimo, di h’irenze, 286. 

Cucinotti Saro, di Messina, 288. 

Ferrari Carlo, di Verona, 286. 

Ferrari professor Giulio Cesare, di Bo- 
logna, 286. 

Ferrari Marcello, di Vigevano, 288. 

Fontanesi Antonio, di Reggio (Emi- 
lia), 286. 

Fo.sella Giovanni, di Spezia, dimor.anle 
a Firenze, 288. 

Franchi Alessandro di Prato, dimorante 
in Siena, 286. 

Fiiasciieri cav. Giuseppe, di Genova, 2, S6. 

Ganuoi.fi professor FRANCE.8CO, di Ge- 
nova, 286. 

Cazzotto professor Vincenzo, di Pado- 
va, 287. 

Gonin, di Torino, 288. 

GoRDioiANi Michele, di Firenze, 2,s6. 

Gravina, di Palermo, e Rutiter, di Na- 
poli, 288. 

Guardas-soni Alessandro, di Bologna, 
286. 

iNDUNO Girolamo, di Milano, 286. 

Lanfreuini Alessandro, di Firenze, 

286. 

LefeVRE Carlo, di Parigi, residente a 
Firenze, 286. 

Malatesta cav. professor Adeodato, di 
Modena, 286. 

Maldarelli Federigo, di Napoli, 286. 

Mancinelli cav. Giuseppe, di Na|>oli. 
286. 

Marchesi professor Luigi, di Parma, 286. 

Mariani Ce.sare, di Koma, 286. 

M.vrkù Andrea, d' L’nglicria, domiciliato 
a Firenze, 286. 
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Markò (’aulo. rt’ Ungheria, domiciliato a 
Firenze, 286. 

Markò Francf.sco, d’ Ungheria, domici- 
liato a Firenze, 286. 

Martini e Kletter, di Roma, 288. 

Mazza Salvatore, di >Ulano, 286. 

Micali Gaetano, di Messina, 288. 

Mokadei Arturo, di Firenze, 266. 

Morelli Domenico, di Napoli, 286. 

Pagliano Eleuterio, di Casale, domici- 
liato a Milano, 286. 

PKUFErri cav. professor Antonio, di Fi- 
renze, 288. 

Perotti Odoardo, di Torino, 286. 

Petarlin Domenico, di V^icenza, domici- 
liato a Torino, 286. 

Piaggio Luigia, di Genova, 287. 

PICCIUANTI Canoiuo, di Firenze, 287. 

Pomo Enrico, di Venezia, 287. 

Porta (Dixla) conte. Carlo, di Gubbio, 
domiciliato a Firenze, 286. 

PucciNELLi professor Antonio, di Castel- 
franco, residente a Firenze, 286. 

Rape-cardi Michele, di Catania, 287. 

Ridolfi Enrico, di Lucca, 287. 

Roi Pietro, di Venezia, 287. 

Sabatier Luisa, di Firenze, 287. 

Sanctis (De) Guglielmo, di Roma, 286. 

SCROSATI Luigi, di Milano, 287. 

Scuola d’ Incisione nell’ Accademia di 
Delle Arti di Parma, 288. 

SIVALLI Luigi, di Parma, 288. 

Steffani Luigi, di Rergamo, residente a 
I/ondrn, 287. 

Tricca Angelo, di Borgo San Sepolcro, 
dimorante in Firenze, 288. 

Ussi cav. professore Stefano, di Firenze, 
287. 

Valentini GorrARDo, di Jlilano, 287. 

Valle (Della) Fratelli, di Livorno. 
287. 

Vannutelli Scipione, di Roma, 287. 

V’ERGA Napoleone, di Perugia, 287. 

Vertunni Achille, di Napoli, 287. 

VVervoet Francesco, del Belgio, dimo- 
rante a Napoli, 287. 

VViDER Guglielmo, di Prussia, residente 
a Roma, 287. 


Zamiielli Giamiiattista, di .Milano, 288. 

Zona Antonio, di V’enezia, dimorante in 
Milano, 287. 

CLASSE XXIV. 

Altini-Fabi Fr.vncesco, di F'abriano, di- 
morante a Ronuo, 313. 

Argenti Giosuè, di Milano, 313. 

Barbetti Rinaldo, di Firenze, 313. 

Razzanti professor Pietro e Figlio, di 
Firenze, 313. 

Bernasconi Pietro, di Milano, S13. 

Boschetti Benedetto, di Roma, 313. 

Cambi cav. professore Ullsse. di Firen- 
ze, 313. 

Cardwel Holme, di Roma, 313. 

Caroni FImanukle. di Firenze, 313. 

Casoni Bernardo, di Firenze, 313. 

Castelpogoi Colombo, di Carrara, di- 
morante a Roma, 313. 

CiiELONi Pietro, di Pisa, dimorante a 
Firenze, 313. 

CoNSANi V incenzo, di Lucca, dimorante 
in Firenze, 313. 

Corti Costantino, di Jlilano, 313. 

COSTOLI cav. professore Arlstodemo, di 
Firenze, 313. 

Croff Giuseppe di Torino, dimorante a 
Milano, 313. 

Belisi Benedetto, di Palermo, 313. 

Bini professor Giuseppe, di Torino, 313. 

Fantacchiotti professore Odoardo, di 
Firenze, 313. 

Fumko Pietro, di Milano, 313. 

Funajoli Albino, di V'olterra, dimorante 
a Londra, 313. 

Galletti Stefano, di Cento, dimorante 
a Roma, 313. 

Giusti professor Pietro, di Siena, 313. 

Isola Giovanni, di Carrara, direttore del- 
P Accademia di Belle Arti di Massa, 313. 

Luccardi Vincenzo, del Friuli,dimorantc 
a Roma, 314. 

Magni cav. professor Pietro, di Milano. 
314. 

Papi professor Clemente, di Firenze, 314. 

Parenti Giuseppe, di V’olterra, 314. 
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PlEBOlTI Giu.seppe, dì Milano, 314. 
Rivalt.4 Antonio, di Genova. 314. 

Romanelli professor Pa.scìuale, di Ei- 
rcnze, 314. 

Salvini professor SALVINO, di Livorno, di- 
morante a Firenze, 314. 

Sanoioroio Abuondio, di Milano, 31-t. 

Santerelli cav. professore Emilio, di 
Firenze, 314. 

SaRKOCCIH Tito, di Siena, 314. 

Sasso Francesco, di Genova, 314. 


Scaletti Antonio, d’ Arezzo, dimorante 
a Firenze, 314. 

Spaventi FTlippo, di Venezia, residente 
I a F’irenze, 314. 

I Spazzi Grazioso, di Verona, 314. 
Strazza professor Giovanni, di Milano, 
314. 

Tantardini Antonio, di Milano, 314. 
Tomba ALE.ssaNURO, di F'aenza, 314. 
Topi Giovanni, di Volterra, 314. 

Vela commendatore professor Vincenzo. 
di Torino, 314. 
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ACCOSTELLO MARIA, addotta alla tilanda 
del sigiior Isiu-li Segrè di Sai uzzo, Xlll, iiO. 

Acerbo Careotta, lavorante nella filanda 
dei signori Franeesco Oasissa e figli di 
Novi, XIII, 4i), 

Adamini Giuseppe, disegnatore d’ ornato 
e professore d’ arcliitcttura nello stabili- 
mento dei fratelli Leverà e U, di Tori- 
no, XIX, 219. 

Aoazzi Candida, direttrice per la filatura 
nella filanda meccanica dei signori Ilutti 
0 Soci di Villa d’Almè (Bergamo I, XVI. 
147. 

AtiOCOlONI C'LORlNDA.sottodireUricedello 
stabilimento serico del signor Sebastiano 
Fantini di Tredozio (Firenze), XIII, 55. 

AiaNI Luigi, lavorante nella fabbrica di 
tessuti di seta del signor Giovali Batti- 
sta Corti di Como, XIII, 73. 

Almi Oi.IMPIA, lavorante nel setificio del 
signor Luigi -Mont.agnadi l’arma, XIII, 52. 

Aitarla Domenico, modellatore nello sta- 
bilimento meccanico Macry o Henry di 
Napoli, IV, 122. 

Alb.ano Luigi, sotto-direttore della fab- 
brica di tessati serici del signor Bernardo 
Selci di Torino, XIII, 72. 

Alberti Domenica, cucitrice di bi.anco 
presso le sorelle Caffarel di Torino, X\T1I, 
179. 

Albertini Enrico, cappellaio addetto alla 
fabbrica del signor G.aetano Albertini 
d’ Intra, XVHl, 177. 

III. 


Albertoni .Maria, lavorante nel setificio 
ilei signor Pietro Abbati di Parma, Xlll, 
.52. 

.\ LE.SHANDRIN A (Suor), direttrice del U. Er- 
gastolo di Torino, cucitrice di bianco pel- 
le sorelle Catfarcl di Torino, XVHI, 17!l. 

Alman.si Allegra, direttrice della filanda 
del signor Abram .Slodena di Peggio, Xlll, 
53. 

Ambrogi .Marianna, direttrice dello sta- 
bilimento serico dei signor Daniele Bc- 
retta d’Ancona, Xlll, 52. 

Ambrogio Spirito, capo-operaio nella fab- 
brica d’ armi del signor Antonio Sicliling 
di Torino, VI, 354. 

Amerio Giu.seppe, tessitore di stoffe di 
seta nella fabbrica dei signori Giuseppe 
Guillot c C., di Torino, XIII, 72. 

Amoro.SO Niccola, operaio addetto al 
K. Arsenale di Naimli, \'l, 354. 

Anastasio Pasquale, filatore nel coto- 
nificio dei signori David Vonwillcr c 0., 
nella valle di Tino presso Salerno (Na- 
poletano), XV, 130. 

Andrea (1)’) Francesco o Federigo. 
fratelli, tessitori di lino presso la SiM.ietà 
industriale Partenopea di Suruo (Napo- 
li), XVI, 147. 

ANDREANI Enrico, addetto alla manifat- 
tura Baldantoni d’Ancona, XIX. 219. 

Antonini Angiolo, addetto alla fabbrica 
i di cappelli dei signori Gilberto e Glie- 
I rardo Peona di Livorno, XVHI, 178. 

4S 
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Al'ruNlHN'o Maria, lavorante nel setificio 
(lei signori Tommaso e Ferdinando As- 
soni di Villastellono (Torino), Xlll, SO. 

-Appiaxi Francesco, macchinista nella 
tipografia del cav. Felice Le Monnier di 
Firenze, X.\, 253. 

Arata IIo.sai.1A. lavorante nel setificio del 
signor dio. Battista Geiiocchi di Piacen- 
za, Xlll, .52. 

Arnaui) Cari.O, assistente al filatoio dei 
signori jMichele Bravo e figli di Pinerolo, 
.Xlll, 49. 

Artini Domenica, lavorante nella filanda 
del signor Antonio Mancini d’ Arezzo, 
Xlll, 53. 

Asiua (D') Francesco, lavorante nella 
fabbrica di tessuti di seta del signor Na- 
tale Aliotta di Palermo, Xlll, 73. 

AroiF.R OlULlo, lavorante di passnman- 
terie nella fabbrica del cav. Ambrogio 
Binda di .Milano, XVlll, 178. 

AcreOOI Giacomo, direttore degli stabi- 
limenti serici dei fratelli Verza di Mila- 
no, Xlll, 51. 

Aurina (1)’) Uafeaeclo, addetto al U. Ar- 
senale di Napoli, ^T, 354. 

Af.sTONI Francesco, lavorante negli sta- 
bilimenti serici dei signori Gio. Battista 
e fratelli Piazzoni di Bergamo, Xlll, ól. 

Bacchetta Battista, addetto alla fab- 
brica dei signori Filippo Cambiaggio c 
tomp. di Milano, Xl.X, 219. 

Badalenco Salvatore, lavorante nella 
iabhrica di tessuti di seta dei fratelli 
.Morvillo di Palermo, Xlll, 73. 

Baitco Maddalena, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor Gio- 
vanni Janin di /oagli (Genova), Xlll, 73. 

Baliii Maria, lavorante nella filanda del 
signor Gio. Battista De Negri di Novi, 
Xlll, 49. 

Balcossi Vincenzo, esperto conoscitore 
della canapa per l’assortimento generale 
de’ lavori, nella fabbrica de’ signori fra- 
telli Facchini di Bologna, .X\T, 147. 

Baldi Luigi, caporale carrozziere nella 
officina delle carrozze della società delle 
Ferrovie Livornesi, Vili, 380. 

B.aldini Giuseppe, chimico e direttore 
della fabbrica di prodotti della distilla- 
zione del legno del dottor Ferdinando 
Nobili, all’ Impruncta (Toscana), X, 487. 

Baldini Maria, lavorante nella filanda 
del signor Luigi Valazzi di Pesaro, Xlll, 
52. 


Baldoni Giuseppe, mosaicista nella fab- 
brica dell’ avvocato Antonio Salviati di 
Venezia, XI, 509. 

Ballerini Lorenzo, addetto alla mani- 
fattura dei signori Cbalon e Estionne 
di Firenze, XIX., 219. 

BallestrI ANNUNZI.VTA, lavorante nella 
fabbrica de’ tessuti di seta dei signori 
Melloni c C., di Bologna, XIII, 73. 

BaNCALARI Maurizio, direttore della fab- 
brica di. saponi ed essenze del signor Au- 
gusto Pierrugucs di Firenze, X. 487. 

Banoiiero Francesco, tessitore di vel- 
luti nella fabbrica del signor Giacomo 
Cbichizzola di Torino, XIII, 72. 

Bandieri Fortunata, lavorante noi se- 
tificio del signor Valentino Grassi di Pi- 
stoia, .Xlll. 55. 

BaNDIM Anna, lavorante nella filanda del 
signor Giovanni Bassani di Marradi (To- 
scana), Xlll, 54. 

Bandi.ni Filomena, lavorante nella filan- 
da l’iani 0 Udvagli di Marradi (’loscanaì, 
Xlll, 54. 

Banfi Antonietta, ricamatrice nell’Isti- 
tuto de’ Ciechi di Milano, XVIII, 178. 

Baracchi Pietro, ordinatore addetto alla 
fabbrica di tessuti serici del signor A. R 
Fiorentino di Firenze, XIII, 73. 

BaraV'ALLE Anna, lavorante nel setificio 
dei signori Tommaso c Ferdinando As- 
soni di 5'illastellouc (Torino), XIII, 50. 

Baraziola Luigi, addetto alla tintoria 
del signor Carlo Snrr di Como, -Xlll, 60. 

Bariìieri ne’ Ferrari Sofia, lavorante 
nella filanda del signor Abram Modena 
di Reggio, XIII, 52. 

BaRIIone Isidoro, lavorante nelle fab- 
briche unite Bignglia, Del Medico, Er- 
rerà, Coen e Flautini di Venezia, XI, 509, 

Barcali Teresa, lavorante addetta alla 
filanda del signor Giusepiie Giovannoni 
di F’irenze, XIII, .54. 

Bardi Luca, ebanista nello stabilimento 
Barbetti di Firenze, XIX, 219. 

Bardini Colomba, lavorante nella filanda 
del signor Beniamino Della Croce di 
Pisa, XIII, Ó4. 

Darsi Assunta, lavorante nel setificio 
del signor Francesco Grassi di Pistoia. 
Xlll, 55. 

Darsi (Caterina, addetta alla filanda dei 
signori Fossi e Bruscoli di Firenze, 
XIII, 53. 
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BAItsoTTI M.ADD.\LENA, lavorante nella 
tìlanila del capitano Antonio (’ardosi- 
Carrara di llarga (Toscana), XIII, ó.'i. 

BaRTOLI TeiìESA, lavorante nella tìlanda 
del signor Antonio Ca.sini della Bulina 
(Pelago, Toscana), Xlll, .ól. 

Bautomeoli As.si:nta, lavorante nella 
tilanda dei signori fratelli Giardinieri di 
Osimo, XIII, 02. 

Baschio Giu-SEPPE. tessitore di velluti 
nella fabbrica del signor Bernardo Solci 
di Torino, Xlll, 72. 

Basili Iìo.sa, lavorante nel setificio del 
signor Pietro Abbati di Panna, Xlll, 52. 

Basilio Carlo, direttore dello stabilimen- 
to serico dei signori Gbiglieri c Comn. 
di Milano, Xlll, 73. 

Ba.SSANI PieklN’A. direttrice dello stabili- 
mento serico del signor Giovanni Bas- 
sani di .Marradi (Toscana), Xlll. 54. 

Bas.si EeudINANDO, ebanista nella fab- 
brica del signor Giorgio Cena di Torino, 
XIX, 219. 

Bastianini Giu.sepI’E, giardiniere del 
giardino botanico annesso al R. Museo 
di Fisica e Storia naturale di E’irenze. 
I, 25. 

Bal'cii AuGUstTO. capo tintore nel lanifi- 
cio dei signori Gin. Battista Vercellone 
e figli di Torino, XIV, 107. 

Beano E.MILI0, capo tessitore nel lanificio 
dei fratelli Galop|X) di Torino, XIV, 107. 

Becalli Davio, direttore della filanda 
del conte Gio. Maria Pieri-Pecci di Sie- 
na, XIII, 53. 

Beilis Dosiemco, regolatore addetto al 
setificio dei signori Francesco Picena e 
Comp. di Canelli (Asti), Xlll, 50. 

Bellini Antonia, lavorante nel setificio 
dei signori Luigi-Giusep|)e e fratello Ron- 
coni di Modigliana (Toscana), XIII, 55. 

Benedetti (De) Pietro, addetto alla 
manifattura dei signori Giusep|)e Cairoli 
c figlio di Milano, XIX, 220. 

Benelli Tito, moilellatore nella fabbrica 
di porcellane del marchese I/)renzo Gi- 
nori a Doccia, (Firenze), XI, 509. 

Benfenati Carlotta, lavorante nella 
fabbrica di tessuti di seta del signor 
1,‘lisso Melloni di Bologna, -Xlll, 73. 

Be.vslnt Carlo, cappellaio addetto alla 
fabbrica del signor Gaetano Albertini 
d’ Intra, XVIII, 177. 


I Benvenuti As.SUNTA, lavorante nella 
filanda del signor Antonio Casini della 
I Rulina (Pelago, Toscana), Xlll, 54. 

BeraGO AmuROGIO, addetto all’ opificio 
serico del signor Innocente Osnago di 
Milano, XIII, 73. 

Beuchielli Benedetto, rilegatore di 
mosaici presso il signor Ferdinando Vi- 
chi <li Firenze, VII, 357. 

: Bergamino Girolamo di (lavi, n]K-raio 
! nella manifattura di cotone di Veltri e 
I Serravalle (Genova), XV, 130. 
i Bernagozzi Giuseppe, contadino bolo- 
gnese, costruttore d’ una maciulla mec- 
I caldea, IV, 122. 

BernaUCIII Umi'lI'.À, lavorante nella filan- 
I da dei signori .Mii liele Bartoli c Comp. 
di Pistoia, XIII, 55. 

Berretta Giovanni, c 

Berretta Pietro, lavoranti nel setificio 
dei fratelli Ronchetti di Milano, Xlll, 51. 

Berrettari Baldassarre, addetto alla 
fabbricazione delle carte da giuoco presso 
il signor Ferdinando Chiari di Firenze, 

I XX, 253. 

' BeKRUTO Spirito, tappezziere nello sta- 
! liilimento dei fratelli I/>vera e Comp. di 
Torino, XIX, 219. 

Ber.saNI Giuseppe, tornitore di porcel- 
lana nella fabbrica dei signori Giulio 
Richard e Comp. di Milano, XI, 509. 

Bertajana Teresa, lavorante nella filan- 
da del signor Giuseppe Maria Moscbetli 
di Verzuolo (Saluzzo), XIII, 50. 

Bertelli Dionigi, lavorante di p.assa- 
' manterie nella fablirica del cav. .\mbro- 
I gio Binda di Milano, XVIII, 178. 

' Bertini Violante, lavorante nella filan- 
da del signor F, urico Dati di Luco (Tosca- 
na), XIII, 54. 

Beutollo Pietro Antonio, capo pres- 
satore nel lanificio dei fratelli Colongo 
Borgnana di Torino, XIV, 107. 

BES.SONE Anna, addetta alla fabbrica di 
; cap|>elli dei signori Raimondo tlaviglione 
' e Comp. di Torino. XVIII, 177. 

I Bevil.ACQUA CLE3IENTINA, direttrice del 
j setificio dei signori Domenico ed Angelo 
! Crostini di Sinalunga (Siena), Xlll, 55. 

Bianca Anna, lavorante in trine nella 
I fabbrica Campodonico di Rapallo (Cbia- 
vari). XVIII, 178. 

Bianchi Carolina, lavorante nel .setifìcio 
I dei signori Domenico ed Angelo Crostini 
I di Sinalunga (Siena), XIII, 55. 
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lìlANcm Gio. Battista dell’ Iniiinmeta, i 
operaio addetto alla l'ornace di Pelago 
<lel dottor Camniillo Puliti. Xll. ' 

lìIAMTII MaUIA, lavorante nella filanda ! 
del signor Luigi Zanoli di Cesena, XI li, ."i2. 

Bia.nctii PlETIlO, lavorante nella fabbrica | 
di tessuti di seta del signor Felice Turri I 
di Como, XIII, 73. 

Bian'CIII Rosa, lavorante nella filanda del 
signor Luigi /anoli di Cesena, XIII, 52. 

Bian'ciiini Antonio, e i 

Bianchini K.miuo, addetti alla raanifat- 
lura del signor (ìactano Bianchini di Fi- 
renne, XIX, 220. 

Bianchini Pietro, cbimico tecnico nella 
fabbrica di porcellane del marchese Lo- 
renzo (iinori a Doccia (F’ircnze), XI, óO'J. 

BloLlNO Lorenzo, addetto alla fabbrica 
dei signori l'ilippo Cambiaggio e Coinp. 
di Milano, XIX, 2I!I. 

BiM.l FraNCI-sca. ricamatrice nel Regio 
(Convitto del Cariniuello di Naixili, XVIII. 
178. 

BiNETn F'RANCKSCO, compositore nell’of- 
ficina deir Unione Tipografica di Torino, 
XX, 2.54. 

Bini Eufrosina, lavorante nella filanda 
del signor .Agostino Arcangioli di Pistoia. ; 
XIII, 54. 

Bini Giuseppe, caporale alla miniera di 
Montauto dei signori Paté, F’igli e Comp., 
VI, :ì44. 

BirAOHI Paolo, fonditore nello stabili- 
mento meccanico della Fllvetica di Mi- 
lano, diretto dai signori Riimcle e Comp., 
IV, 122. i 

Bisernt iLliEOONDA.lavorantenella filan- 
da del signor Francesco Giannelli della 
Rocca San fasciano (Toscana), XIII, 55. 

Blasio Gaetano, caporale delle tintorie 
presso i signori Roblaetifer c Wenner in 
.Salerno e Angri (Napoletano), XV, 130. j 

llLOTro Giov.vnni di Torino, maestro le- 
gnaiuolo, VI, 2!I2, Vili, 280. 

I10EUI8 Bernardo, fucinatore di canne i 
nella R. Fabbrica d' armi di Torino. 
\1, 3.-)4. 

P.oLOi Giuseppina, lavorante nella fab- j 
lirica di capjielli dei signori Giacomo j 
Ces.ati e figli di .Milano, .XVHI, 177. I 

Bollati Paolo, a|mareccliiatoro nello ' 
stabiliiiicnto nazionale Archinto in Va- j 
prio (.Milano), XV, 130. ' 


Bolleja Giovanna, prima lavorante 
nella fabbrica di filondenti dei signori 
Costamagna c figlio di Torino, XV, 130. 

BoNACINA GirolasiO, lavorante nell’opi- 
ficio di cascami serici del signor Cesare 
De Antoni di Milano, .XIII. .52. 

BoNAGUIDI Annusa, lavorante nella fi- 
landa del signor Baldassarre Romani 
del Borgo a Buggiano (Pescia, Lucca), 
Xm. 54. 

Boxanomi Silio, lavorante nel setificio 
dei fratelli itouebetti di .Milano, XllI, 51. 

Bondi Pietro, addetto alla fabbrica del 
sigilo! Giuseppe Porcasi di Palermo, XIX, 
220 . 

BoNNATI Antonio, falegname nello sta- 
bilimento dei fratelli Laverà e Comp. di 
Torino, XLX, 210. 

Bono Francesco, fabbro meccanico nel 
lanificio dei fratelli Antongini di Mila- 
no, .XIV, 107, 

Bonomi Gaetano, lavorante di passa- 
manteria nella fabbrica del cav. Am- 
brogio Binda di Milano, XIII, 178. 

BonskìNore Giuseppe, lavorante nel se- 
tificio del signor Giuseii)>e Nigra di Sar- 
tirana (Pavia), XIII. 51. 

BonteMPELI.1 AL42S.SANDUO, direttore de- 
gli stabilimenti serici dei signori Gio. 
Battista e fratelli Piazzoni di Bergamo. 
XllI, 51. 

IIONTENE.SSI NTccoLA, lavorante nella 
filanda ilei signor Angiolo Aducci di Ri- 
mini, XIII. 52. 

Borati Luigi, capo-fabbrica dell’opificio 
serico del signor Giuseppe Vareiina di 
.Massa, XIII. 73. 

Borghero Lorenzo, assistente alla filan- 
da del signor .Michele Solari di Cliia- 
vari, XIll, 50. 

Borghi Giuseppe, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor F’olice 
Turri di Como, .XIII, 73. 

Borgia F’rancesco, addetto al lanifirio 
del cav. Raffaello Sava di Napoli, .XIV, 
107. 

Borsa Teoiialdo, macchinista al mulino 
dei signori Tarditi e 'Traversa di F’ini 
Alba, presso Cuneo, V, 219. 

Bottino Felice, o|)craio nella fabbrica 
di macini da molino del signor Mariano 
Massoleni di Genova, IV, 122. 

Bottoni F'rancesco, fattore del conte 
Aventi di F’errara, III, 90. 
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HouiLLET Francesco, dirpttoro dei tes- < 
suti di seta uniti nella fabbrica OliiKlicri i 
e C. di Milano, Nili, 72. 

Bovio Teice.sa. lavorante nel sctilicio’del ' 
dottor Miflielo Del Pnno di Vesiine, ' 
(Acqui), Nili, 50. 

Bit.tCAl.l Antonio, macchinista nello sta- 1 
bilimento delle RR. Miniere e Fonderie 1 
del ferro in Follonica (Toscana), Vili, 
380. 

Braccali Isabella o 

Braccali U.MILt.à lavoranti nella filanda 
del signor Leopoldo Tesi di Pistoia, Nili, 
55. 


Biuchetti Eua. addetto alla fabbrica i 
di Ralloni, dei signori .Martini, Vindrola 1 
e C. di Torino, .\\T11, 178. 

Br VGONZi Tere.sa, lavorante nella filanda 
del signor Filippo Mazza d’Oleggio (No- 
vara), Nili. 50. 

Brambilla .‘Vlessandro. assistente gene- 
rale nella fabbrica (bisani c C. di Cas- 
sano d’.Vdda (Milano), XVI, 147. 

Brena Giovanni, direttore delle filando 
del signor cav. Alberto Keller di Torino, 


BRK.HSO Enrk;o. addetto alla manifattura 
Martinotti di Torino, .NIX, 219. 


macchinista nell’officina 
deU Gnione Tiiiografica di Torino, XX, 


Briccioni Stee.ano, di Pisa, maestro le- 
gnaiuolo, VI, 292. 

Drizzi Elisa, lavorante nella filanda del 
signor Feilerigo Pastacaldi di Pistoia, 
AlII, 55. 

Brociiieko M.uì(ìiiei!ITA, lavorante nella 
filanda del signor Giuseppe Maria .Mo- 
schetti di Vcrzuolo (Saluzzo), XUl, 50. 

Bkocioi Fr.ancesco, lavorante di trine i 
nella fabbrica dei signori Domenico e 
Ajigela Broggi di Cantù (Como), XVHI, ! 

1 

Brovero Caterina, lavorante addetta 
alla filanda del signor Sansone Segrè di 
Vercelli, XVIII, .70. 

■‘'W’^KLbi .Marianna, lavorante nella 
filanda del signor Daniele Beretta d’An- 
cona, XIII, .72. 

Brcnoni Sofia, lavorante nella fabbrica 
di tessuti di seta del signor Giuseppe 
Arvotti di Roma. XIII. 73. 


Bri'.S.adelli GicskPI’E, lavorante nel se- 
tificio dei signori Cesare Bozzetti e C., 
di Milano, XIII, 51. 

Brlschi Annunziata, lavorante nella 
filanda del signor Filippo I,ombezzi di 
San Sepolcro (Toscana), XllI, 53. 

Brutti .Maria, lavorante nella filanda 
dei signori Michele Baiteli e C., di Pi- 
stoia, XIll, 55. 

Bua Luigi, capo tornitore nello stabili- 
mento meccanico dei signori Huguct e 
Coiiip. di Torino, Vili, 380. 

Bucci Ferdinando, di Firenze, giardi- 
niere del cav. Carlo Schmitz, 1, 25. 

Bulli Angiolo, cappellaio presso il si- 
gnor Vittorio Guerra di Firenze. XVHl, 

178. 

Buon'uiov'anni Oreste, capiicllaio presso 
i signori Giovanni Buongiovaimi e tìglio, 
di Pistoia, XVI 11, 179. 

BURRIA Maru, lavorante nella filanda 
del signor Francesco Colombo di Cova, 
(Mondovì), Xlll, 50. 

BUTI Rosa, perfezionatrice della lavora- 
zione dei cappelli fini di paglia nel pai-- 
se di Santa Croco (V'aldanio di sotto). 

XVI, 157. 

Buzzi Vincenzo, lavorante nella fabbri- 
ca di tessuti di seta dei signori Travclla . 
e Casella di Como, Nili, 70. 

Calcagno Rosa, lavorante nella filanda 
dei signori Francesco Casissa e tìgli di 
Novi, XIll, 49. 

Cali Letizia, lavorante nello stabilimen- 
to serico Romanelli e Soci di Rassiiia 
(.Arezzo), XIII, 55. 

Calleoari Maria, lavorante nel sctifieio 
del signor Giovali Battista Genocchi di 
Piacenza, Xlll, 52. 

Calosso GualiNoTeri^sa, lavorante nel- 
la filanda dei signori Elia ed Emanuel 
Levi di V’ercelli, Xlll, 50, 

Camalda Antonio, direttore della fab- 
brica di sa])oui ed essenze della vedova 
Senés di l’alermo, X, 487. 

CAMISUS.8A (ilusEUPE, maestro della fab- 
brica di colla del signor Francesco Ti- 
berti di Torino, X, 487. 

Campadklli ne’ Ronconi Ellsabeti a. 
direttrice della filanda del signor laiigi 
Mauro Ronconi di Modigliana (Toscana). 

XIII, 55. 
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CampodoNICo ClUSEPrE, addetto alla ma- 
nifattura del si(>nor Emanuele Descalzi 
di Chiavari, XIX, 2l!l. 

CamP()1«)\ico Ti;kk.sa, lavoratrice in tri- 
ne nella l'abbrioa Campodonico di Ita- 
palio (Chiavari), XVIII, 178. 

CaMI'OVKCCIII Catekina. lavorante nella 
filanda del signor Luigi Zanoli di Ce- 
sena, XIII, ri‘J. 

Canale Lrutl, tessitore nel lanificio del 
signor Maurizio Sella in Biella (l'icmoii- 
■ tc), XIV, 107. 

Canepa Carlo, di Voltri, lavorante nella 
manifattura di cotone di N'oltri o Ser- 
ravalle (Genova), XV, 130. 

Canocciii Caterina. lavorante nella filan- 
da del signor Enrico Dati di Luco (To- 
scana). XIII, .'ì4. 

Cantelli Serafino, tintore nel lanificio 
dei signori Filippo Manservisi c C., di 
Bologna, XIV, 107. 

Canti.sani Vittoria, ricamatrice del B. 
(invitto del Carmincllo di Napoli, X\T11, 
178. 

Capone France.sco, filatore nel cotoui- 
fi< io del signor G. 0. F.gg in l’iedinionte 
d'.Mite (Napoli), XV, 130. 

Cappelli Anna, lavorante nella filanda 
Piani e Bavagli di ilarradi (Toscana), 
XllI, , 34 . 

Cappello Fkance.sco, formatore nella 
fabbrica di porcellane dei signori Giulio 
Bicbard e C., in .Milano, .XI. 509. 

Cappiello Gu'seppe, operaio nella con- 
cia del signor .Maurizio .lamniy Bonnet 
di Castellammare (Napoli), XVlI, Ititi. 

Caprino Tere.sa fu Gu'heppe, lavorante 
nella filanda del signor Giovanni Viola 
di Cairo (Savona), XIll, .51. 

Capita Michela.noelo, tessitore di lino 
presso la Soinetà Industriale Partenopea 
di Sariio (Napoli), XVI, 147. 

CaKANDO Francesco, disegnatore, model- 
latore e professore della scuola d’ornato 
nello stabilimento di-' fratelli Ixìvcra e 
Comp. di Torino, XIX, 219. 

CaRCACCI Giovanni, magnano nelle oflì- 
cinc della Pia Casa di Lavoro di Firen- 
ze, XIX, 219. 

Carli (Urlo, stipettaio nelle officine 
della Pia Casa di Lavoro di F’irciize, 
XIX, 219 . 

Carli.vi Girolamo, oiieraio nella concia 
del signor Eduardo Bussi di Natioli. 
.XVII, Kit). 


Cakmionani Bosalia, lavorante nella 
filanda del signor Gabbriello Sanleonini 
I del Bucine (.\rezzo). XIII, 53. 

! C'AItOTENUTO GlOACIII.NO, tessitore di 
cotone nello stabilimento dei signori 
I Scblacpfer, Wenner e C., di Angri (Sa- 
I lerno), XV, 130. 

j CARRAitA Giuseppe fu Giovanni, lavo- 
' rante nella filanda del signor Giacomo 
Gaiatti di Messina, XllI, 37. 

' Carré Antonio, direttore dello stabi li- 
■ mento serico dei signori Giusepjie Guillot 
e C., in Genova, .XllI, 72. 

Cahtotto Costantino, capo follatore 
nel lanificio dei fratelli Colongo Borgria- 
I mi di Torino, XIV, 107. 

I CA.S.ALI .Maria vedova SoldA, lavorante 
' nella filanda del signor F’rancesco Be- 
j dronici di Modigliana (Toscana), XIII, 

, .55. 

I Ca.sartelli Pietro, addetto alla tintoria 
« del signor Saba F'rontini di .Milano, 
j XIII. (il). 

I Ca.selm Teresa, lavorante nella filanila 
I ilei fratelli Franchi di Brescia, XIII, 51. 

Casini Giuseppe, addetto alla manifat- 
tura del signor Gaetano Bianchini di 
1 Firenze, XI.X, 220. 

Casini Teresa, direttrice della filanda 
I del signor .Antonio Casini della Bulina 
(Pelago, Toscana), XIII, 54. 

Castaonino Antonio, addetto alla ma- 
nifattura del signor Giacomo Desealzi di 
I Chiav.ari. XIX, 219. 

Castani Santino, direltorcdellafaldiriea 
di seterie \'erri c Orseniga di Milano, 
XIIL 73. 

Castelnuovo Antonio, addetto alla tin- 
j toria del signor .Antonio Guglielmi ni di 
I .Milano, XllI, 00. 

Catena Pietro, lavorante nella faldiriea 
I di tessuti di seta del signor Luigi De 
Bossi di Como, XIII, 73. 

I Cavaliere Lorenzo, capo fonditore nello 
I stabilimento meeeanico Macry c Henry 
I di Napoli, 1\, 122. 

' Ca VALLERÒ Antonio, maeeliinista al imi- 
lino dei signori Tarditi c Traversa, di 
Fini Alba presso Cuneo, V, 219. 

j Cavalletti Savina, lavorante nel seti- 
tieio dei signori Giustino Giaimetti e frn- 
I tclli di Pistoia, Nili, 38. 

^ Cavassi suor Paouna, direttrice dei la- 
vori nell’Orfanotrofio delle suore della 
Carità di Ia:cce, XVIII. 178. 
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Caxzaxkìa Cakia), direttore del tilntoio 
del signor Pietro Porro di Vili’ Alljese 
(Uomo), XIII, 51. 

Ceco ALDI Fortunato, addetto alla ma- 
nifattura del signor Giacinto Grosso di 
Genova. .XIX, ‘220. 

Ueccui Anuiola, sotto direttrice della 
filanda del signor Giorgio (|nondain Do- 
menico Magnani di Poscia, Xlll, .54. 

Uecconi Giulia, direttrice della filanda 
del signor AngioloCecconi d’ Aiolo presso 
l’r.ato. Xlll, 54. 

Uecini .Anto.NTO, lavorante nelle fabbri- 
che unite Biga^lia. Del Medico. Krrera, 
Coen e Flantini di Venezia, XI, .509. 

Celandroni Maria, lavorante nello sta- 
bilimento serico dei fratelli Ilusdii di 
Pisa, Xlll, .55. 

Cena Giovanni, ebanista, secondo lavo- 
rante e direttore della fabbrica del si- 
gnor Giorgio Gena di Torino, Xl.X, 219. 

Ueratto Pietro, addetto alla fabbrica 
del signor Angelo \arctto di Torino, 
Xl.X, 219. 

Certosio Giuseppe, tappezziere nella 
fabbrica del signor Giorgio Cena di To- 
rino, XIX, 219. 

CeruTO (Suor), direttrice dell’ Asilo In- 
fantile di Grngliasco (Torino), cucitrice 
di bianco per le sorelle Caffarel di To- 
rino, XVIII, 179. 

Cesati Carlo e 

Cesati Mariann.v, lavoriinti addetti alla 
fabbrica di cappelli dei signori Giacomo 
Cesati e figli di Milano, XVTII, 177. 

Ceseri Teresa, direttrice della filanda dei 
signori Gaspero e fratelli Rossi del Pon- 
tassieve (Toscana), Xlll, 54. 

ClIAPUIS Giovanni, direttore della fab- 
brica di stoffe di seta del signore Gia- 
como Chichizzola in Torino, XIII, 72. 

CiiEUCUCCi Amabile, lavorante nella filan- 
da del signor Lorenzo Monti del Borgo 
San Lorenzo (Toscana), XIII, 54. 

Checcijcci Enriciietta, addetta alla 
filanda del signor Pietro Brnsebi del 
Ilorgo San Lorenzo (Toscana), XIII, 54. 

ClIELONi Pietro, per la parte ornativa 
disegnata nella spalliera del trono di 
S. M. il re d’ Italia e ricamata nelle 
Scuole Magistrali sinreriori di Firenze, 
XVIII, 178. 

CiiiANALE Giovanni, capo d' arte nel co- 
tonifimo del Penitenziario di Alessandria, 
XV, 130, 


ClliANi TERI2SA di San Ixircnzo a Campi, 
abilissima lavorante di trecce di paglia 
in undici fili, addetta alla fabbrica del 
signor Cesare del fu Marco Conti eli Fi- 
renze, XVI, 157. 

Chiarella Giovanni di Genova, capo 
della officina di bigiotterie dei signori 
Twercmbold padre e figlio di Torino, 
VII, 357. 

Chiari Giovanni, giardiniere del mar- 
chese Carlo Torrigiani di F'irenzc, I, 25. 

CHIE.SA Carlo, direttore dello stabilimen- 
to serico dei signori .Laeger e Comp. di 
.Messina, XIII, 53. 

Chiostri Giuditta, lavorante nella filan- 
da del signor Gabbriello Sanleonini del 
Bucine (Arezzo), -XIII, 53. 

ClIIUSANO LlIIOI, finitore d’armi nella li. 
Fabbrica di armi di Torino, \T, 354. 

Ciani Teresa, lavorante nel setificio dei 
signori Luigi e fratelli Bandini di .Mar- 
radi (Toscana), Xlll, 54. 

ClAPETTi Lorenzo, meccanico nella fab- 
brica di strumenti agrari del signor Be- 
nedetto Ciapetti di Castelfiorcntino, IV, 
122 . 

ClciXiNANl Gaetana, lavorante nello sta- 
bilimento serico del signor Francesco 
Mazzetti di Modigliana (Toscana), Xlll, 
55. 

ClOARDI Luigi, direttore dello stabilimen- 
to serico del signor Pietro Porro di .Mi- 
lano, Xlll, 51. 

CiNELLi Maddalena, lavorante nella lì. 
Filanda di Itigutino (Arezzo). Xlll, 53. 

CioccHETTi Bernardo, capo -operaio 
presso la K. Fonderia di Torino, \T, 354. 

ClOMATTI LlilOI, direttore della fabbricii 
di cremore di tartaro del signor Carlo 
Bottoni di Ferrara, X, 487. 

ClONSi Lucia, lavorante nel setificio del 
conte Giovanni Cozza di Orvieto, XIII. 
53, 

Cipolla Luigi, rap|>ellaio presso il si- 
gnor Cesare Lafarina di Palermo, XVHl, 
178. 

ClPRIANl Niccolò, torcoliere nella tipo- 
grafia del signor Gaspare Barbèra di 
Firenze, XX, 253. 

CiTTERIO Gaetano, direttore del setificio 
del signor Pietro Gavazzi di Milano, 
.Xlll, 51. 

CiVININI Drukola, direttrice della filan- 
da del signor Lodovico Civinini di Pi- 
stoia, XIII, 53. 
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ClviTKLLI MlCincr.K, filatore nel cotoni- 
ficio del signor (i. G. Egg di Piedinionte 
d’Alife (Napoli), XV, 130. 

Cocci Ge-SUINA, direttrice della filanda 
del conte Giovan .Maria Pieri Pecci di 
Siena, XIII, 53. 

COUURI Luigi, addetto agli opifici serici 
della .signora Serafino Coduri di Como. 
XIII, 51. 

COOLIO Pietro, capo-officina dei lamina- 
toi nella fabbrica di acciaio del signor 
Grcgorini a Castro di Lovcre (Bergamo), 
VI, 344. 

CoLETii Tommaso, filatore ne] lanificio 
dei signori Filippo Manservisi e C. di 
Bologna, XIV, 107. 

Coli Carolina, direttrice della filanda 
del signor Pellegrino Formigli di Viccbio 
di Mugello Cl'oscana), XIll, 54. 

COLLOREDO Giuseppe, direttore della ma- 
nifattura dei ca-scami serici dei signori 
Ì)e-Filippi, Mcrzagora e Soci di Arona, 
XIII, 50. 

CoLOMOO avv. N., direttore della filanda 
del signor Francesco Colombo di Ceca 
(Mondovì), XIII, .50. 

tiOLOMKO Carlo, tessitore di drappi ope- 
rati nella fabbrica Ghiglieri e C. di Mi- 
lano, XIII. 72. 

I.'OLOMliO Carlo, addetto alla fabbrica di 
piano-forti dei signori Angiolo-Cesarc Co- 
lombo e C., di Milano, IX, 410, 

Colombo Luigi, direttore generale dello 
stabilimento serico del signor cav. Al- 
licrto Keller di Torino, XIII, 49. 

Colombo Luigia, lavorante nel setificio 
del signor Francesco Zaniara di Botti- 
cino Sera (Brescia), XllI, 51. 

CoMELLiNl TERE.SA, lavorante nella filan- 
da del signor Giuseppe Oppi di Bolo- 
gna, XIII, 52. 

CoMl.VAZZl Marco di Brescia, fucinatore 
di canne (a proposta della Sotto-Com- 
missione delle armi), VI, 354. 

COMMELLI Carlo, tintore nello stabili- 
mento nazionale .Archinto in Vaprio (.Mi- 
lano), XV, 130. 

Como Maria, direttrice della filanda del 
signor Giovan Battista I)e-Nogri di No- 
vi, XIII, 49. 

Co.MUZZl F'RANCESCO. pettinatore nella 
manifattura dei cascami serici dei si- 
gnori De-F'ilippi, Merzagora e Soci, di 
Arona, XIII, 50. 


CoNFiGLiACCTii Giacomo, lavorante <n 
galloni di seta nella fhbbrica del signor 
Gaspare Viganotti di Milano, XVHl, 
178. 

Consorti Maria, lavorante di biancheria 
presso il signor Giulio .Sonnemauu di 
Firenze, XVHl, 178. 

Conti Marco, lavorante nella fabbrica 
di tessuti di cotone dei signor Malan e 
Ceriani di Torre-Pcllicc (Piemonte), XV, 
130. 

Conti Serafino, sotto-direttore del seti- 
ficio del signor Pietro Livcraui di l'aeu- 
za, XIII, 52. 

Conti Bosignoli Maria, maestra diret- 
trice dello stabilimento serico del signor 
Domenico Salari di F'oligno, XIII, 53. 

Coppola Raffaelle, operaio addetto al 
I!. .Arsenale di Napoli, VI, 354. 

Coppi.Ni Marianna di Prato, abilissima 
lavorante di treccie di peiiali in undici 
fili presso il signor Agostino Masini di 
Firenze, XVI, 157. 

Corboxa (Del) Angiola, addetta alla 
K. Filanda di Rigutiiio (Arezzo), XIII, 
53. 

COKDANI ILvffaello, addetto alla tinto- 
ria del signor Antonio Guglielmiui di 
Milano, XIII, (K). 

Corderò Garto, regolatore addetto alla 
filanda del signor Isach Segrè di Salnz- 
zo, XIII, 50. 

Cordoni Maria, lavorante nella filanda 
del signor Giusepiie Yannucci di Pistoia. 
XIII, 54. 

CORRADINI Giovanni, pittore nella fab- 
brica di porcellane dei signori Giulio 
Richard e C., di S. Cristoforo presso Mi- 
lano, XI, 509. 

Corsale Raffaele, lavorante nella re- 
gia fabbrica di S,an Leucio di Caserta 
presso Napoli, XIII, 73. 

COR-SETTI Carolina, addetta alla filanda 
dei signori l'ossi e Rruscoli di Firenze. 
XllI, 53. 

CoitSETTI Veneranda, lavorante nella 
filanda del signor Giuseppe Vanuucci di 
Pistoia, XIll, 54. 

COR-'IJ TERE.SA, ricamatrice addetLa alla 
fabbrica del signor Eugenio Martini di 
.Milano, XVIII. 178. 

Cortesi Giuseppe, addetto nella fabbri- 
ca del signor Giovanni Pizzuto di Pa- 
lermo, XIX, 220. 
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Corti Giu.'<eppe, direttore della fabbrica 
di tessuti di seta, Cattaneo o l’etitti di 
Torino, XIII, 73. 

1 

C(*TI Giuseppe, lavorante nello stabili- 
mento di cascami serici del signor Ce- 
sare De Antoni di Milano. XllI, 52. 

Corti M.vuu, Lavorante nella filanda del 
signor Pietro Gavazzi di Milano, XIII, 
51. 

CouTiGUOXi Vincenza, lavorante nella 
filanda del signor Luigi \alazzi di Pe- 
saro, XIll, 52. 

Cosci Annin.V. distinta tessitrice di lino 
nella fabbrica del signor Pietro Kemaggi 
di Navacchio (Pisa). XVI, 117. 

CoSCÙ Maria, lavorante nella filanda del 
signori Francesco Casissa c tìgli di Novi, 
XIII. 49. 

Costa Giorgio, direttore della filanda 
dei fratelli Costa di Mondovi, XllI, 50. 

Cost,vNicCOI.ò, addetto alla manifattura 
del signor Giaciuto Grosso di Genova, 
XIX. 220. 

Costa Pietro, assistente alla filanda dei 
fratelli Costa di Mondovi, .XIII, 50. 

Co.STA Uosa, lavorante nel setificio Jaeger 
e C., di Messina, XIII, 53. 

Costa (Da) Talentino, capo fonditore 
alla fonderia della Griglia, dei signori 
ll.ill, Sloaue e Coppi, VI, 344. 

Costi Costanza, lavorante nel setificio 
del signor Mario Faraglia di Terni, 
XIII, 53. 

CoriKiLLO Agostino, lavorante nella 
It. fabbrica di tessuti serici, di San lz?u- 
cio di Ciiserta presso Napoli, XllI. 73. 

Covere (De) Angelo, addetto alla ma- 
nifattura Higaglia di Venezia, XIX, 220. 

Cristi Scipione, addetto alla maniflittura 
del signor P.asquale Fratelli di Siena, 
XIX, 220. 

Crlstiano Pietro, lavorante nel setificio 
dei signori Tommaso e Ferdinando .\ssom 
di Villastellono (Torino), XIII, 50. 

Crocco Pietro, lavorante di camiciuole 
di lana nella fabbrica dei fratelli Carlo 
e Luigi Crocco di Genova, XVDI, 17b. 

Croce (Della) Egeria e 

Croce (Dell.\) Luisa, direttrici della 
filanda del signor lleniamiuB Della Croce 
di Pisa, XllI, 54. 

III. 


CroVARI Luigia, lavor.antc di trine uella 
J'abbrica della signora .VngeLa Da fico ili 
Santa .Margherita di Itapallo (Chiavari). 
XVTll, 17«. 

Cucchi (Nitrico, addetto alla manifattura 
Martinotti di Torino, .NIX, 210. 

Daghino Antonio, capo falegname c mo- 
dellatore nello stabilimento meccanico 
dei signori lluguet e C. di Torino, Vili. 
3S0. 

Dalseno .Anselmo, nmecbinista nello st.a- 
bilimento meccanico della Elvetica ili .Mi- 
lano, diretto dai signori lUimmcle c C., 
IV, 122. 

D.aniotti Carlo, lavorante di galloni in 
seta nella fabbrica del signor Gasparo 
Viganolti di .Milano, XATlì, 178. 

Dantkeygas C.vrlo, capo lavorante nella 
fabbrica di porcellane dei signori liintio 
llicbard e C. di San Gristoforo presso 
Milano. XI, 509. 

David Giova.N.NI, 0 |iefaÌ 0 nel cotonifiiio 
dei fratelli Cliallier e lìoussard maggio- 
re di Piuerolo, XV, 130. 

Daziano Gi.VCO.MO, Direttore della fab- 
bricai di tessuti serici del signor Dernardo 
Sole! di Torino, XllI, 72. 

De.VN John, ea|)o-maostro nella fabbrica 
di telo da vele o da tende dei fratelli 
De Angelis di Castellammare (Napoli), 

_ XVI, 1-18. 

Deleschamps Pietro, direttore della fab- 
brica di prodotti chimici dei signori 
Giovanni Portalupi c C. di Palermo, -X, 
487. 

Dell.v-Cuà Angiola, lavorante nella 
filanda del signor Gio. Jlatlista Da- 
vassano d' Alessandria, XIII, 49. 

Delle Do.nne .Ann.a, ricamatrice nel It. 
Convitto del Carminello di Napoli, XVTll , 
178. 

Dkscalzi Colombo, addetto alla manifat- 
tui'a del signor Giacomo Descalzi di Chia- 
vari, XIX, 219. 

Desei Do.MENTCA, lavorante nel setificio 
del signor Jlario Earaglia di Terni, XIll. 
53. 

Devecchi .Maria, ricamatrice addotta alla 
fabbrica del signore Eugenio Martini di 
I Milano, XVIII, 178. 

Dini Clelia e 

Dini Zenaide, lavoranti nel setificio dei 
signori .Amato e Domenica Giovauuclli 
I di Pesaro, XIII, 52. 

o 
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DiONrai Cauu), UvornnfA nella fabbrica 
(li Beterie dei sipnori Verri e Orseiiiga 
di Milano, XIJI, 73. 

Domeniconi Mahi.a. direttrice dello sta- 
bilimento serico del conte Giovanni Cozza 
di Orvieto, XIII, 53. 

Dominici Eufemia, maestra della filanda 
del signore Ernesto Magnani di l’escia, 
XIII, 54. 

Donatini .Marianna, lavorante nella fi- 
landa dei signori Pietro e fratelli Zava- 
gli di Palazzuolo (Toscana), Xlll, 53. 

Douini Carlo, addetto alla fabbrica di 
ombrelli del signor Ermanno Galli di 
Firenze, XVUl. 178. 

Dotti Emilia, lavorante nella filanda del 
signor Francesco Giamielli della Rocca 
San Casciano (Toscana), XIII, 55. 

Ducei A.SSUNTA, lavorante nella filanda 
del signor Filippo Ijomliezzi di San Se- 
polcro (Toscana), Xlll, 53. 

Dugini AN"1'0NI0, giardiniere del signor 
Emilio Rarducci di Firenze, I, 25. 

Duperron Clauiho. lavorante nella fab- 
brica di seterie del signor Francesco 
Frullini di Firenze, Xlll, 73. * 

DuILACCI Luigi, maccbinisla nello stabili- 
mento meccanico dei signori Macry e 
Henry di Napoli, IV, 122. 

Durando Maurizio, operaio addetto alla 
fabbrica di filondenti dei signori Costa- 
magna e tiglio di Torino, XV, 130. 

Durante Natale, addetto alla manifat- 
tura Ilaldantonj d’ Ancona, XIX, 219. 

Duroni Daniele, addetto alla tintoria 
del signor» Celestino Deralle di Torino, 
XIII, co. 

Elei Giuseppe, tagliatore delle lastre e 
tonditore nella fabbrica di strumenti mu- 
sicali del signor Giuseppe Pelitti di Mi- 
lano, IX, 410. 

ENRlorn Lorenzo, direttore del lanificio 
dei signori Gio. Hattista Vercellouo e 
figli di Torino, XIV, 107. 

EROOLS.S.SI Anna, lavorante nella filanda 
del signor Luigi Valazzi di Pesaro, Xlll. 
.52. 

Èrcoli Marianna, operaia nella filanda 
del signor Tito Pazzi di Rocca San Ca- 
sciano (Toscana), XIII, 55. 

Faiibri Domenico, operaio nella officina 
dei signori Gio. llattista e fratelli Ral- 
dantoni d’ Ancona, IV, 122. 


Fabbri Paola no’ Bedronici, direttrice 
della filanda del signor Francesco De- 
dronici di Modigliaua (Toscana), Xlll, 55. , 

Fabbri Settimia, lavorante nella filandii 
del signor Giovanni Dassani <R Marradi 
(Toscana), XIII, 54. 

Faccenda Anna, lavorante nella filanda 
del signor Vedaste Del Monte di Monteba- 
roccio, XIII, 53. 

Faellinp MARIANNA.lavorante nella filan- 
da del signor Gabbriello Sanleoniui del 
Bucine (Arezzo), XIII, 53. 

Faggiotti Giovanni, direttore della la- 
vorazione delle tele di canapp e cotoim 
presso il signor Salvatore Persichetti di 
Ancona, XVI, 148. 

Failli Rosa, lavorante nella filanda della 
signora Assunta Luzzi d’ Arezzo, Xlll, 53. 

Falcherò Giovanni, tessitore di velluti 

nella fabbrica dei signori Giuseppe Guil- 
lot 0 C. di Torino, Xlll, 72. 

Falcherò Pietro, tessitore di velluti 
nella fabbrica dei signori Giusepiie Guil- 
lot e C. di Torino, XIII, 72. 

Falcini Achille, addetto alla manifat- 
tura dei fratelli Falcini di Firenze, XIX. 
220 . 

Falcini Erminia, lavorante di biancheria 
presso il signor Giulio Sonnemann di Fi- 
renze, XVlll, 178. 

Falco Giuseppe, lavorante nel filatoio 
dei signori Michele Bravo e figli di Pi- 
ncrolo, XIII, 49. 

Fancelli Carlotta, maestra delle la- 
voranti nella fabbrica di cappelli di pa- 
glia del signor Gio. Giacomo Kubly di 
San Iacopino presso Firenze, XVI, 157. 

Fani Domenica, lavorante nella filanda 
Lucchesi e Marinelli di llassina (Arezzo). 
Xlll, .55. 

Fantini Francesca, direttrice dello sta- 
bilimento serico del signor Sebastiano 
Fantini di Tredozio (Firenze) XIII, 55. 

Fantini Natale, tessitore di stoffe di seta 
nella fabbrica del signor Bernardo Solei 
di Torino, Xlll, 72. 

Faraut Lodovico, macchinista capo del- 
r officina meccanica del signor Enrico 
Decker di Torino, Vili, 380. 

Faustini Placido, dii-cttoro della lavce 
razione del ferro presso i signori Dainioli 
e Zattini di Pisogne (Brescia), VI, 344. 

Felicini Tere.sa. Involtante nella filanda 
del signor Gaetano Venerandi di Pesaro. 
XUI, 52. 
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Fergnani Gaetaììa, lavorante nella fi- 
landa del signor Luigi-Mauro Iloneoiii 
di Modigliana ^Toscana), XIII, Ó5. 

Ferrando Teheììa. lavorante nella filan- 
da del signor Flmanucle l’iccaluga di 
Gavi, XIII, 51. 

F'erkari Anna d'ANGIOLO, lavorante nella 
filanda del signor .Àbramo Modena di 
Reggio, XIII, 52. 

Ferrari Domenica, direttrice del setifi- 
cio del signor Gio. Battista Geuocchi di 
l’iacciua, XIII, 52. I 

Ferrari Michele, capo fonditore alla 
fonderia di Santo Stefano dei signori 
Paté figli e G., VI, 344. 

Ferrerò Giacomo, maestro delle tinte a 
caldo nella tintoria dei signori Felice 
Bosio e comp. di Torino, XV, 130. 

Ferretti Felice, lavorante noi setificio 
del signor Giovanni Rossini di Terni, 
XIII, 53. 

Ferri Anna, lavorante nella filanda dei 
signori Giuseppe e Francesco lialdesi di 
Marradi (Toscana), Xlll, 54. 

Fidanzini Giuseppe e consorte, lavoranti 
nella filanda dei signori Giuseppe c fra- 
telli Ferri di Grosseto, Xlll, 54. 

FiggINI Pietro, addetto alla fabbrica di 
carte da parati del signor Carlo Oggioni 
di Milano, XI.X, 219. 

Fini ElISAHETTA, lavorante nella filanda 
Lucebesie .Marinelli di Bassi na (Arezzo), 
Xlll, 55. 

Fino Agata, lavorante nel R. Albergo 
dei Poveri di Palermo, XIII, 53. 

Fioravanti Luigi, colono a Casteltìorcn- 
tino (Toscana), IV, 122. 

Fiorentini Celeste, lavorante nella 
filanda del signor Giuseppe Oppi di Bo- 
logna, Xlll, ^2. 

Fiorentini Luisa, direttrice dello stabi- 
limento serico Tassinari e Fiorentini di 
Dovadola (Toscana), Xlll, 55. 

Flecii Stefano, doratore e pittore nella 
fabbrica di cristalli del signor Gio. Bat- 
tista Schmid di Colle di Val d’ Filsa 
(Toscana), XI, 508. j 

Floriani Anama, sotto-direttore della 
tintoria del signor Pietro Huth di Como, 
Xlll, 59, ' 

FontaNINI Anna, incannatrice, addop- 
piatrice 0 piegatrice nella fabbrica di 
seterie Cantini, Borgogmni e C., XIII, 53. I 


I Tormenti Francesco, direttore del seti- 
I fido dei fratelli Ceriana di Torino, XIII, 

' 49. 

i Formento Caterina, e 

FoRMENTO Maria, lavoranti nella filanda 
del signor Gilberto Dumontel di Mondo- 
vi, XIII, 50. 

Forniti, Emilio, lavorante nella fabbrica 
di cristalli del marchese Geremia Mi- 
sciattclli di Piegaro (Perugia), XI, 508, 

Forti GioVACCIHNO, direttore della filan- 
da e dei valichi dei signori Cantini, Bor- 
gognini e C,, di Firenze, Xlll, 53. 

FR3-;licii GlULlO.direttorc scientifico e ge- 
rente della labbrica di garanzina dei si- 
gnori David V'onwiller e C., in Ravigliano 
presso Castellammare (Napoli), X, 487. 

Franchi Ermellina, lavorante nel seti- 
ficio del signor Valentino Grassi di Pi- 
stoia, Xlll, 55. 

Franchi Maria Delfa, direttrice della 
filanda del signor Federigo Pastacaldi 
di Pistoia, Xlll, 65. 

Franzini Pietro Antonio, fabbricatore 
di lame di sciabole nella R. fabbrica 
d’Armi di Brescia, VI, 354. 

Frati Fortunata, lavorante nella filanda 
del signor Benedetto Lardinclli di Osi- 
mo, XIII, 53. 

FrignOCCA Gio. Batti.STA. cimatore nel 
lanificio del signor Maurizio Sella di 
Biella (Ifiemoute), XI Y, 107. , 

Prosi Maria, lavorante nella filanda del 
signor Agostino Areangioli di Pistoia , 
XIII, 54, 

Fumagalli France.sco, direttore del se- 
tificio del signor Stefano Berizzi di Ber- 
gamo, XIII, 51. 

Fummo Maria, direttrice dei ricami in 
oro e in bianco nel R. Convitto del Car- 
minello di Napoli, XVTII, 178. 

Fusi Giuseppe, lavorante nel setificio dei 
signori Cesare Bozzetti o C., di Milano, 
Xlll, 51. . 

Gabbrielli Giuseppe, stampatore nella 
fabbrica del signor Girolamo 'fantini di 
Firenze, XIII, 73, 

Gabutti Gaspare, capo filatore nel lani- 
ficio dei signori Gio. Battista Vercellone 
e figlio di 'Torino, XIV, 107. 

Gaggia Leonardo, addetto alla manifat- 
tura dei signori Giusep|)e Cairoli e figlio 
di .Milano, XIX, 220. 
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Gai-AXTOMIM Annina, lavorante nella I 
filanda della simiora Assunta Luzzi di 
Arezzo, XllI, .'13. 

Calatti Giovanni, direttore dello stabi'- I 
iimento serico del signor Giacomo Ga- 
iatti di Messina XIII, .38. j 

(ìALEPPI Carlo, tintore nel lanificio dei i 
fratelli Antongini di Milano. XIV, 107. 

(ìAl.I.INA CoRlOLANO, aiuto direttore nel 
setificio dei signori /Cuppinger, Sibcr e C.. 
di Milano. XIII. 51. 

Gallini Gaetano, verniciatore neirofli- 
cine della l’ia Casa di Lavoro di Eiren- 
ze, XIX, 219. 

Galluzzi Oksola, la 'orante nella filanda 
del conte Gio. Maria Pieri-l’ecci di Siena, 
XIII, .53. 

(iA-'inA Airct'.STO. addetto alto stabili- 
mento Rigaglia di V'cnezia, XI.X, 220. 

Gambacciani .Angiolo, direttore dei telai 
e inventore di disegni nella fabbrica di 
tessuti di lino del signor Erancc.sco l’el- 
legrinetti di l’irenze, XVI, 117. 

Gamiìarini Makdalena, ric.amatrice nel- 
l' Istituto de’Cicclii diMilano.XVIlI, 178. 

CiATJENs Edoardo, macebinista. capo 
deH’oflicina meccanica del signor Enrico 
Decker di Torino, Vili. 380. 

Gavtolio Giacomo, sergente artificiere- i 
capo-o])eraio al laboratorio artifizi di 
Torino, VI, 354. 

tiAVIRATI llENKfNO, direttore delle cuci- 
rine nel setificio dei signori Osare Iloz- 
zotti e C., di Milano, XIII, 51. 

Gemme XTna, lavorante nella filanda del 
signor Emanuele l’iccaluga di Cavi, XIII, 
01 . 

Genova Pasquale, ritorcitore nella ma- 
nifattura dei cascami serici dei signori 
De Eilippi, Merzagora c Soci di Arena. 
XIII, 50. 

Oentilini Carlo, lavorante nello stabi- 
limento serico dei signori Scoti, Mcjcan 
e C., di Poscia, .XIII, 53. 

Gervasi DO.MENICA. lavorante nello sta- 
bilimento serico Tiissinari o Fiorentini 
di Dovadola (Toscana), XIU, 55. 

G1X.SI IlENEDETTO, lavorante nel setificio 
del signor Pellegrino Padoa di Cento, 
XIII, 02. 

Gli ERA Carolina, lavorante nel setificio 
del signor Sebastiano Iteltini di Pistoia, 
XIII, .55. 


.EABETICO 

GllEUAKDI Elena, direttrice del setificio 
del signor Francesco Zamara di Botti- 
cino Sera (Brescii^, XIII, 51. 

GiiEksi Carlo, capo fóndilorc di bronzi 
nello stabilimento dei fratelli Ijevera 
c C., di Torino, XIX, 219. 

Giuliani Carlo, tessitore di stoffe di seta 
nella fablxrica dei signori Giuseppe Guil- 
lot c C., di Torino, XIII, 72. 

Giangolini Vittoria, lavorante nella fi; 
landa del signor Gaetano Venerandi di 
Pesaro XIII. 52. 

Giani Luigi, caporale alla miniera di Mon- 
tecatini in Val di Cecina (Toscana) dei 
signori Hall, Sloanc e Coppi, VI, 344. 

Giannetti Isabella, lavorante ncll.i 
filanda del signor Gherardo Gberardi di 
Barga (Toscana), XllI, 55. 

Giannetti Teresa, lavorante nella filan- 
da del capitano Antonio Cardosi-Carrara 
di Barga (Toscana), XIU, 55. 

Gianni Carolina, lavorante nella filanda 
dei signori .Michele Bartoli 0 C., di Pi- 
stoia, XIll, 55. 

Girone Giu.seppe. tessitore di velluti nella 
fabbrica del signor Giacomo Clnclnz.zola 
di Torino. XIll, 72. 

Gilardoni Bartolomeo, meccanico ad- 
detto agli stabilimenti serici del cav. Al- 
berto Keller di Torino, XllI, 49. 

Giletti Giovanni, lavorante nella filan- 
da dei fratelli Cerinna di Torino, .XIII, 49. 

Gioroetti Eugenio, operaio nella offi- 
cina dei signori Gio. Battista e fratelli 
Baldantoui d' Ancona, IV', 122. 

Girardi Domenica e 

Girardi Veronica, lavoranti nella filan- 
da dei signori fl-atelli Comboni di Limo- 
ne (Brescia), Xlll, 51. 

Giraud Giuseppe, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta .dei signori Cat- 
taneo e Petitti di Torino, XIII, 73. 

Giraud Teresa, lavorante nella filanda 
dei fratelli Bellino di llivoli (Torino). 

XIII, 50. 

Giretti Angiolo, direttore della filamla 
Gaddum di Torre Pellice (Pinerolo), XllI. 
50. 

Gikodetti Bartolomeo, capo filatore 
nel lanificio dei fratelli Sella di 'Torino. 

XIV, 107. 

Giroijvmi Innocente, lavorante nella 
fabbrica di tessuti di seta dei signori 
Melloni e C. di Bologna, XIll, 73. 
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Gll'LIANELLl Casimirra, lavorante ad- 
detta alla filanda ded cav. Ernesto Ma- 
Rnani di Pcseia, XJII, 54. 

Giussani Gaetano o 

Giu.^^ani Innocente, addetti alla fab- 
brica di riciiini del signor Eilipno Gius- 
sani di .Milano, XVIII, 178. 

Giu.snani Luigi, direttore della fabbric.a 
di seterie del signor Filippo Giussani di 
Milano, Xlll, 73. 

Giusti CiiERuniNA, direttrice, o 

GiraTI Maria, lavorante della filanda dei 
signori cav. Giorgio .Magnani e figlio di 
Pescia, XIII, 53. 

Gonnelei Sofia, lavorante nella filanda 
del capitano Antonio Cardosi-Cai rara di 
Barga (Toscana), XIII, 55. 

Gonzi Latino, intagliatore nello stabili- 
mento Balbetti di Firenze, 219. 

Goooe, giardiniere del principe Demidofl', 
a San Donato presso Firenze, I, 25. 

Gottaroi Ambrogio, intarsiatore in me- 
talli, legni ec. nella manifattura del si- 
gnor Giuseppe Speluzzi di Milano, XIX, 
219. 

Gottardi Antonio, lavorante addetto 
alla tintoria del signor Saba Frontini 
di .Milano, Xlll, GO. 

Go’rrARDi Giacomo, addetto alla tintoria 
del signor Celestino Devalle di Torino, 
Xlll, GO. 

Gotusso Maria, lavorante in trine e ri- 
cami nella fabbrica del signor Emanuele 
Campodonico di Rapallo (Chiavavi) , 
XVlll, 178. 

Ghamigni Egihto, pittore nella fabbrica 
di porcellane del marchese IjOrenzo Gi- 
nori alla Doccia (Firenze), XI, 509. 

Grande (Del) Alessandro, addetto allo 
stabilimento del cav. Amerigo Viti di 
Voltei'ra, XIX, 220. 

Grandi Emilio, direttore e macchinista 
della filanda dei signori cav. Giorgio 
Magnani c figli di Pescia, XIII, 53. 

Grassi Francesca, lavorante nel setificio 
del signor Agostino Arcangioli di Pistoia. 
Xm, 54. 

Graziani ne’ Biondi Marianna, lavo- 
rante nel setificio Mughini e Bavagli di 
Marradi (Toscana), XIII, 54. 

Graziani Co.stanza, lavorante nel setifi- 
cio della signora .Marianna Mazzi vedova 
Rieri di Mcldola (Forlì), XUI, 52. 


Grazzini Michele, direttore della fab- 
brica di giaggiolo del marchese Carlo 
Strozzi di Firenze, V, 219. 

Gro.s-si Giovannino, addetto alla tinto- 
ria del signor Saba Frontini di Milano, 
XIII, GO. 

Grossi Maria, direttrice dello stabilimen- 
to serico del signor Francesico Mazzetti, 
di Modigliana (Toscana). Xlll, 55. 

GRO.S.SI Raffaello di Firenze, costrut- 
tore di grandi obicttivi acroniatici. oc. 
nell’ officina del cav. jn-of. Gio. Battista 
Amici, IX, 410. 

Gruppo dei due direttori per la trattura ; 
Conti Angiolo o Bianchi Enrico, nel 
setificio dei signori Cesare Bozzetti e C. 
di Milano, XUI, 51. 

Gruppo delle 89 filatrici della filanda 
del signor Corrado lloz di Fossombrone. 
XUI, 52. 

Gruppo delle filatrici addetto alla filanda 
del dottor Michele Del Brino di Vesime 
(.\ci|ui), XUI. 50. 

Gruppo dei quattro direttori dei filatoi : 
Cavalli Carlo, Zari Giuseppe, Ca- 
sTELNUovo Luigi o .Alberti Dome- 
nico, nel setificio dei signori Cesare 
Bozzotti e C. di .Milano, XUI, 51. 

Gruppo delle filatrici: Bartoli ViTro- 

RIA, Ba'ITISTELLI .M.VRIA, CHIAPPINI 

Assu-nta e Bartoloni Maria, addette 
alla filanda dei signori A. Conti c C., 
di Fossombrone, Xlll, 53. 

Gruppo delle filatrici: Bauli Rosa, Ca- 
poDAGLi Caterina, Brunetti Agrip- 
pina, Romiti Annunzlvta, U.VPA liaSA, 
Conti Antonia, Puli.schi Antonia. 
Gkotoli iLDEGONDA, Patrizi Colom- 
ba c PuLisciii Annunziata, addette 
alla filanda del signor Pietro Liverani 
di Faenza, XUI, 52. 

Gruppo delle filatrici: Belbu.sti Anna, 
Capodaolio Serafina, Bernacchia 
AS.SUNTA e Spalacci Maria, addette 
alla filanda dei signori A. Conti e C., 
di Fossombrone, XIII, 53. 

Gruppo delle filatrici addette alla filanda 
del signor Ifietro Bruschi del Borgo San 
Lorenzo (Toscana), XUI, 54. 

Gruppo delle filatrici addetto al setificio 
dei signori fratelli Padovani di Codogno, 
XUI, 51. 

Gruppo dello filatrici addette al setificio 
<lei signori Giovai! .Maria, Mafiio e Fi- 
lippo fratelli Rossi di Sondrio, XUI, 51. 
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Gkl'PPo (Ielle filatrici e voltalrici ; cioè, 
Uamello Maddalena vedova Fileka. 
Arlokio Catekina. lìoviGLio Madda- 
lena, Testa Maddalena. Iìa.melld 
Anna, Ghili.o Antonina. Bakbercj 
-Maria c Bernocco Maruherit.a. ad- 
dette alla filanda dei aifinari Filippo 
Tarditi e C„ di Brà (Alba), Xlll, 50. 

Gruppo degli onerai addetti al setificio 
del signor Stefano Berizzi di Bergamo. 
-\U1, 31. 

Gri:ppo delle 0 |>eraic del setificio del si- 
gnor Stefano Berizzi di Bergamo, -Xlll, 51 . 

Gruppo delle (]uattro filatrici ; -Mandelli 
Giovanna, Valtorti Caterina, I'ol- 
lastri Uosa c Ciiirica Maria, addette 
al setificio dei signori Cesare Bozzetti e 
C-, di Milano, Xlll, .31. 

Gruppo delle sorelle I’elleeo addette 
alla filanda dei signori Filippo Tarditi 
e C-, in Brà (Albal, Xlll, 50. 

Gruppo di tutte le filatrici addette allo 
stabilimento serico del signor Giosuè Ba- 
lazzeschi di Città di Castello, XIU, 53. 

Guerra Giuseppe, direttore nella fab- 
brica di tessuti serici dei signori Gbi- 
glicri c C., di -Milano, XIII, 73. 

GUERK-V Lodovica, addetta alla fabbrica 
di cappelli del signor Vittorio Guerra 
di Firenze, XVIII, 178. 

CuiDUCCi Lucrezia, e 

GuidUCCI lio.SA, addotto al setificio del 
signor Giovanni Guiducci di Arezzo. 
Xlll, 5.5. 

IUrnICH Ermanno, direttore della fab- 
brica d’aceto del signor Maurizio La- 
schi di Vicenza, V, 219. 

llUMNER F'rancesco. capo-tiiitorc nel la- 
nificio dei fratelli Sella di Torino. XIV', 
107. 

Iaco.mucci Maria, lavorante nella filan- 
da del signor V'ecìastn del .Monte di Mon- 
tebaroccio (l’esaro), Xlll, 53. 

Ider Maiìia, lavorante nel setificio dei si- 
gnori fratelli Beretta di Padenglic (Bre- 
scia), Xlll, 51. 

IGNESTI Ferdinando, di Firenze (a pro- 
posto della Sotto-Commissione delle ar- 
mi), VI, 354. 

Innocenti Leone, modellatore nella fab- 
brica di porcellane del marchese I.orcnzo 
Ginori a Doccia (F’ircnze), .XI, 509. 

Ippolito Giovanni, cappellaio presso il ! 
signor Cesare Lafarina di Palermo, j 
XVHI, 178. ' 


Knaute Giovanni, pittore e doratore 
nella fabbrica di cristalli del marchese 
Geremia Mìsciattclli di Piegaro (Peru- 
gia), XI, 508. 

LaiONIER G1U.SEPPINA, lavorante di pas- 
sanianterie nella fabbrica del signor 
Bernardo Solei di Torino, XVIU, 178. 

LamiONI Ranieri, addetto alla manifat- 
tura (lei signor Pasquale Frauci di Sie- 
na, XIX, 220. 

Lamperti Giovanni, lavorante nella fab- 
brica (li tessuti di seto dei signori F'ran- 
ccsco Riva e C., di Como, -Xlll, 79. 

Lancia Corrado, lavorante nella fabbri- 
ca di tessuti di seto dei signori fratelli 
Morvillo di Palermo, XIII, 73. 

LandiNI Luigi, compositore nella tipo- 
grafia del signor cav. Le Monnier di 
F irenze, XX, 253. 

Lanfredini Alessandro, per la figura 
disegnata nella spalliera del trono di 
S. M. il re d’ Italia, e ricamata nelle 
Scuole Magistrali di F'irenze, XV'III, 179. 

I. ANINI Lucia, lavorante nella filanda del 
signor Antonio Roto di Chiari (Brescia), 
XIII, 51. 

L.attuada Caterina, direttrice della fi- 
landa del signor Vincenzo Rigonc di V i- 
gevano, XIII, 51. 

LazzarinO Giovanni, direttore della fi- 
landa del signor Gilberto Uumontel di 
Mondovi, Xlll, 50. 

Lemoine Pietro c Francesco, lavoranti 
nella fabbrica di cristalli del signor Gio. 
Battista Schmid in tkille di Val d’ Elsa 
(Toscana), XI, 508. 

Lenci Francesco, valigiaio nella fabbri- 
ca dei signori fratelli Passaglia di F'i- 
renze, XVll, I6G. 

Lentali Luigi, tessitore di (Iramii ojio- 
rnti nella fabbrica Gbiglieri 0 Coiup. di 
Milano, XIII, 72. 

Limoni Luigi, addetto alla manifattura 
Ciacchi di Firenze, -\IX, 220. 

LipPINI Maria, lavorante di biancheria 
presso il signor Giulio Sonnemann di Fi- 
renze, XVIU, 178. 

Liverani Luisa vedova Lepri, lavorante 
nello stabilimento serico del signor LVaii- 
cesco Mazzotti di Modigliana (Toscana), 
Xlll, 55. 

Livi .\S.SUNTA, lavorante nella filanda del 
signor Baldassarre Romani del Borgo 
a Baggiano (Lucca), XIII, 54. 

J. OMBARDI Ann.V, lavorante nel setificio 
del signor Ciro Ronchi di Modola (F’orli), 
XIII, .52. 
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Lomuardi Caria), filatore o torcitore nello 
stabilimento serico dei signori Cantini, 
Horgogniui e Comp, di Firenze, Nili, 53, 

Lomisardi Stefano, cappellaio addetto 
alla fabbrica Caviglione di Torino, 
XVm, 177. 

Lombra Maria Michela, tessitora nel 
cotonificio del signor G. G. Egg di Pie- 
dimonte d’ Alile (Napoli), XV, 130. 

Lomi Candida, lavorante nel setificio del 
signor Sebastiano Bellini di Pistoia. XllI, 
5,'). 

Lonoo Lorenzo, addetto al lanificio dei 
signori Lorenzo Zino e figli di Camello 
(Sora, NapoU), XIV, 107. 

Lotti Antonia, lavorante nella filanda 
dei fratelli Sandrucci di San Casciano 
(Firenze), XIII, 54. 

Lovato Giuseppe di Padova, cappellaio 
presso il signor Vincenzo Monti di Faen- 
za, XVIIl, 178. 

Luciano Vincenzo, vice-direttore dello 
stabilimento meccanico dei signori Hu- 
guet e Comp. di Torino, Vili, 380. 

Luder Leopoldo, addetto alla fabbrica 
di ombrelli del signor Ermanno Galli 
di Firenze, XVTll, 178. 

Luna Aloisi.A. lavorante nel setificio dei 
signori fratelli Briganti-Bellini di Osimo. 
XlII. 53. 

Lunghini FRANCE.SCO, di Lovere, maestro 
al maglio nelle ferriere del signor Fran- 
cesco Zitti di Lovere (Clusone, Bergamo). 
VI, 344. 

Lurasciii Luigi, lavorante nella fabbrica 
di seterie Verri e Orseniga di Milano, 
XIIl, 73. 

Lusini Giovanni, direttore delle officine 
del R. Museo di Storia Naturale di p’i- 
renze, V, 219 — VI 292. 

Lu-NARDo France.sco, sorvegliatore <lei 
lavori nella fabbrica lU tessuti di lino 
del signor Antonio Luxardo di Navac- 
cbio (Pisa), XVT, 148. 

Maghi Rosalia, lavorante nel R. Albergo 
dei Poveri di Palermo, XIII, 73. 

MaG.AGNINI Dario, addetto alla manifat- 
tura dei signori Francesco Parti e tìglio 
di Livorno, XIX, 219. 

Magoini Caterin.V. lavorante nella filan- 
da del signor Olivo Masi di Capannoli 
(Pisa), XllI, 54. 

Maggio Paolo, lavorante nella fabbrica 
di tessuti di seta del signor Natale Aliot- 
ta di Palermo, XllI, 73. 


■Maoioncada Giuseppe, filatore nel la- 
nificio dei fratelli Antongini di Milano, 
XIV, 107. 

Magnani Carlotta, addetta alla filanda 
del signor liodovico Civinini di Pistoia, 
XIII, .53. 

Magnelli Riccarix), addetto alle offici- 
ne del R. Museo di Storia Naturale di 
Firenze, V, 219. 

.Magneiti Emilio, cane seggiolaio nello 
stabilimento dei fratelli Leverà e Comp. 
di Torino, XIX, 219. 

Magni Giu.sepPE, pittore nella fabhric.a 
di maioliche dei signori Carocci, Fabbri 
e Comp. di Gubbio, XI, 509. 

Magni Lutgi, incaricato di attendere ai 
valichi negli stabilimenti serici dei fra- 
telli Verza di Milano, XllI, 51. 

■Maia Antonio, direttore della filanda del 
signor Lorenzo Siccardi di Ceva, XIII, 50. 

j Malva France.SCO, capo della fabbrica 
i di tessuti di seta dei Iratclli De Fonari 
di Genova, XIII, 73. 

Malvone Agata e Greco Angiol.a, la- 
voranti nel setitìeio Jaeger e Comp. di 
Messina, .XllI, .53. 

Malavita Rosa, ricamatrice nel R. Con- 
vitto del Carminello di Napoli, X Vili, 178. 

Malerba Ales.sandko, ebanista e co- 
struttore nella manifattura del signor 
Giuseppe Speluzzi di Milano, XIX, 219. 

Mancini Antonietta di Brozzi, cucitrice 
di cappelli di paglia presso il signor Gio. 
Giacomo Kubli di Sant’ Iacopino presso 
F'irenze, XVT, 157. 

Mancini .MetU.DE. direttrice della filanda 
del signor Antonia Mancini d’ Arezzo, 
.XIII, .53. 

Manfrè Giuseppe, addetto alla fabbrica 
del signor Giuseppe Forcasi di Palermo. 
XIX, 220. 

.Mantellero Battista, o, 

Mantellero Giovanni, lavoranti nella 
fabbrica di capiiolli dei signori Stefano 
e fratelli Mantellero di Sagliano fPie- 
monte), XVIII, 177. 

Maranoiii Alessandro, cappellaio pres- 
so il signor Vittorio Guerra di Firenze. 
XVIII, 178. 

' MARCIIE.SI Agnese, lavorante nella filan- 
da del signor Olivo Ma.sL di Capannoli 
(Pis.a), XIII, 54. 

.M.vrciietti Teresa, lavorante nel setifi- 
cio del signor Beneiletto Lardinelli di 
Osimo, XIII, 52. 
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MAKomrn'l Tokku-o. addetto alla niani- 
Ikttura d(d signor l’asquale Fraiici di 
Siena, XIX, 220. 

M.ìRFOKIO Giovanni, torcitore nella ma- 
nifattura dei ca-scami serici dei signori 
De Filippi, Merzagora e Soci di Aroua, 
XIII. 50. 

il.UllANl IIaffaele, direttore della filan- 
da del signor Uomenico Salari di Foli- 
gno, XIll, 53. 

•Marini Ale.ssandra, lavorante nel seti- 
ficio dei signori Domenico e Caterina 
coniugi Masctti di F'ano, XIII, 52. 

.Marini Lsaoark, lavorante nella mani- 
fattura del signor Giacinto Grosso di 
Genova, XIX, 220. 

M.vkini .Maria, di San Giorgio a Colo- 
nica. abilissima lavorante di trecce di 
paglia in undici fili, addetta alla fab- 
Inica del signor Cesare del fu Marco 
Conti di Firenze, XVI, 157. 

.Marlan Ottavia, lavorante di passa- 
manterie nella fabbrica ilei signor licr- 
naplo Sole! di Torino, X\ 111, 178. 

■Martano Antonietta, ricamatrice nel 
K. Couvitto del Carmiuello di Napoli. 
XVlll, 178. 

MaRTINEZ Aoostino, lavorante nella’ fab- 
brica di tessuti di seta dei fratelli .Mor- 
villo di Palermo, Xlll, 73. 

Martini .\1)ELAII)E, direttrice della filan- 
da del signor (iiorgio quondam Dome- 
nico Magnaid di Poscia, XIll, 54. 

Martini Amiirooio, direttore del valico 
del signor Anton Maria Pizzorni di Ilos- 
siglione iGenova), Xlll, 50. 

.Martini Giuseppe, addetto alla fabbrica 
de’ ricami del signor Eugenio -Martini di 
Milano, XVlll, 178. 

Masetti Aurelia. lavorante nel setificio 
dei signori Domenico e Caterina coniugi 
•Musetti di Fano, XIII, 52. 

-Maspero Giuseppe, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta dei signori Fran- 
cesco Riva e C,, di Como, .XIII, 73. 

.Ma8.sa Francesco, direttore della filanda 
dei signori A. Conti c C., di Fossom- 
brone, XIII, 53. 

-Massaruo Carlo, assistente alla filan- 
da del signor Gio. liattista llavassano 
(P Alessandria, XIII, 40. 

-M.vssi Anoiola, Massi A.ssunta e .Mas-si 
l'iLOMENA, addette alla filanda del si- 
gnor Domenico fu Francesco .Massi di 
Monterebi (Arezzo), XIII, 53. 


.Ma.sslmino AniìELA, lavor.ante nella filan- 
da dei fratelli Costa di Mondavi. -Xlll, ,50. 

I .^LvTTIOLI MaRIAN.na, direttrice della fi- 
landa del cav. /anobi Pasqui di Fireii- 

I ze, XIll, 54. 

j Mattioli Paolo di Milano, cappellaio 
presso il signor Vincenzo -Monti di Faeii- 
zji, XVlll, 178. 

-M-vzza Salvatore, tìglio, capo operaio 
nella fabbrica d’ armi del signor salva- 
tore Mazza di Napoli, VI, 354. 

-Mazzanti Francesco, lavorante di nas- 
samanleric nella fabbrica del signor Giu- 
lio Sabatini di Bologna, XVTII, 177. 

.Mazzeti'i C.VM.MILLO, capo apparecchia- 
tore nel lanificio del signor Luigi quon- 
dam Giuseppe Pasquini di Bologna. Xl\', 
107. 

M.AZZOLA Lukh, tessitore di drappi di- 
versi nella fabbrica Osnago di ,\lilano. 
Xlll, 73. 

M-vzzoletti Tere.s.4, lavorante nella fi- 
landa del signor Francesco d’ Antonio 
Ferrari di Codogno, Xlll, 51. 

Mazzoli Ce.sare, intagliatore nello sta- 
bilimento Bal betti di Firenze, XJX, 2 li). 

-Mazzoni Francesca , lavorante nella 
filanda del signor Tito Pazzi della Ilocc-a 
San Casciano (Toscana), XJII 55. 

Mazzoni Francesco, operaio nella vali- 
geria e selleria dei signori Santi Tala- 
iiiucci e tìgli di Firenze, XVH, ICC. 

Medini Pietro, capo della fabbrica di 
ti'ssuti serici dei signori -Melloni e C-, ili 
Bologna, XIII, 73. 

Melotti Gaetano, direttore generalo 
della fabbrica ilei jH’ttinati di cnna]ia 
iresso i signori fratelli Facchini di Bo- 
ogna, XVI, 147. 

Menghetti Maria, lavorante nella filan- 
da dei signori Pietro e fratelli Zavagli 
di Palazzuolo (Toscana), Xlll, 53. 

Mengozzi Maria, ricamatrice nell’ Isti- 
tuto do’ Ciechi di Milano, XVIII, 178. 

-Menici Aswijnta, direttrice della filanda 
Bolognini-Rimediotti di Pistoia, XIII, 55. 

-MeRCALLI -\N0I0L.V, lavorante nella filan- 
da del signor \’incenzo Rigone di Vige- 
vano, XIII, 51. 

Mercatali -Matilde, direttrice dello sta- 
bilimento serico Piani e Bavagli di Mar- 
radi (Toscana), XIll, 54. 

MeriOOIOLI Cesare, direttore della fab- 
brica di stufe del signor Giovanni Enr- 
lani di Firenze, XI, 510. 
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•Merlini Eedkrioo, lavorante nella tilan- 
(la Hologniui-Uimediotti di Pistoia, .\U1, 
5&. 

-Me^SA Giulio, lavorante di passaniante- 
rie nelPopificio del cav. Ambrogio llinda 
di Milano, XVIII, 178. 

Meunier Michele, capo tessitore nel la- 
nificio del signor Francesco Itossi di Schio 
(Veneto), XIV, 107. 

Mevrneis Pietro, direttore dello sLibili- 
mento serico dei signori Scoti, .Mejean 
e G. di Peacia, Xlll, 53. 

.Miciielotti Giuseppa, lavorante nella 
filanda del signor Giorgio quondam Do- 
menico Magnani di Pescia, -XIII, 51. 

Michieli A.VTONIO, costruttore di stru- 
menti geodetici e fisici nell’officina del 
dottor Paolo Rocchetti di Padova, LX, 410. 

Mii^neschi Luisa, lavorante nel setifi- 
cio del signor Giovanni Guiducci di Arez- 
zo, XIII, 55. 

Milanesi Giuseppe, addetto allo stabili- 
mento del cav. Amerigo Viti di V’olter- 
ra, XLX, 220. 

Minelli Pietro, abilissimo per la fab- 
bricazione dei tessuti lisci di lino addetto 
all’ opificio dei signori G. 11. .Melano o 
figli di Poirino (Torino), -XVI, 147. 

.Minuti Luigi, compositore nella tipogra- 
fia del signor Ferdinando Chiari di Fi- 
renze, XX, 253. 

.Mirabello Margherita, lavorante nella 
filanda del signor Gio. Battista Bavas- 
sano d’ Alessandria, XIII, 49. 

Misciiianti Senofonte, pittore nella fab- 
brica di maioliche dei signori Carocci, 
Fabbri e C. di Gubbio, XI, 509. 

.Mode-sti Ambrogio, addetto alla tinto- 
ria del signor Carlo Surr di Como, XIII, 

co. 

Monaco Luigi, addetto al lanificio del 
cav. Raffaello Sava di Napoli, XIV, 107. 

Moncara Francesco, cappellaio presso 
il signor Cesare Lalariua di Palermo, 
XVm, 178. 

Mondetti Antonio, direttore della fab- 
brica di tessuti di lino del signor Giulio 
Tenchini di Pralboino (Brescia), XVI, 147. 

Montagni Luigi, di Bibbiani, giardiniere 
del marchese Cosimo Ridolfi, I, 25. 

Montanaro Caterina, lavorante di busti 
presso i signori Luigi Grosso e C. di To- 
rino, XVlll, 178. 

Ul. 


Monte (Del) Salvaihire, lavorante nel 
setificio del signor .Michele 1/Cga di Bri- 
sigliella (Ravenna), Xlll, .52. 

Monterosi Paol.V, lavorante nella filan- 
da del signor Tito Pazzi della Rocca 
San Casciano (Toscana) XIII, 55. 

Monti Ferdinando, cappellaio pres.so il 
signor Vincenzo .Monti di Faenza, X\TII, 
178. 

.Montrassi Gaetana, lavorante nella 
filanda dei signori Piatti e Comp. di Pia- 
cenza, Xlll, 52. 

-Montrucchio Cari.o, lavorante di pas- 
samanterie nella fabbrica del signor Ber- 
nardo .Solei di Torino, XVHI, 178. 

.MoNZANI Marti.NO, lavorante nello sta- 
bilimento di cascami serici del signor 
Cesare De .Antoni di Milano, Xlll, 52. 

.Moraia Napoleone, addotto alla fab- 
brica di carte da parati del signor Carlo 
Oggioni di Milano, XIX, 219. 

Morandi Paola, lavorante di biancheria 
presso la signora Elisa Brunetti di Fi- 
renze, XVIII, 170. 

.Morelli Francesco, addetto al cotoni- 
ficio del signor Francesco Zeppini di 
Pontedera (Toscana) XV, 130. 

.Morelli Pietro, addetto alla fabbrica 
di ricami del signor Filippo Giuss.ani 
di ARlano, XVTIl, 178. 

Morello Maddalena, lavorante di trino 
nella fabbrica della signora Angola Ba- 
tìco di Rapallo (Genova), XVTIl, 178. 

Mosica Bartolommeo, operaio nella 
valigeria e selleria dei signori fratelli 
Lichteraberger di Torino, XVII, 100. 

Mosca Laura, lavorante nella filanda dei 
fratelli Giardinieri di Osimo, Xlll, 52. 

Moschiardi Fedele, addetto alla tinto; 
ria del signor Antonio Guglielmini di 
Milano, XIII, 60. 

Mozzi Carolina, addetta alla filanda dei 
signori Piatti o C. di Piacenza, XIII, ,52. 

Mugini Metilde, lavorante nel setificio 
dui coniugi Musetti di Fano, Xlll, 52. 

Nannelli Carolina, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor Ben- 
venuto Maffei di Firenze, XII, 74. 

Nannoni Regina, maestra della filanda 
dei signori Gaspero e fratelli Rossi del 
Pontassieve (Toscana), Xlll, 54. 

Napoli Costanza, lavorante di trine nel- 
P Orfanotrofio delle Suore della Carità di 
Lecce, XVIU, 178. 

w 
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XARniNI Adele, lavorante noi setificio dei I 
si|;nori trinstino e fratelli Giannetti di I 
l'istoia, XIll, 38. I 

Xa.sini Makia, lavorante nella filanda dei 
signori fratelli Giardinieri di Osimo, XIII. 
.32. 

Natali Angiolo, direttore, dello stabili- 
mento serico dei signori Zunninger, Si- 
ber e tk>mp. di Bergamo, XIll, 51. I 

Nattoli Marianna, lavorante nella filan- 
da del signor Federigo Paslacaldi di Ifi- 
stoia, Xlll, 55. 

Nava Giuseppe, cappellaio addetto alla 
fabbrica del signor G.aetano Albertini 
d’intra (l’allanza), XVIU, 177. 

Neri Gaetana, lavorante nella fijanda 
del signor Francesco Bedroncini di Mo- 
digliana (Toscana), XIII, 55. 

Neisozzi Giu.seppe, direttore della fab- 
brica di tessuti di seta del signor Ulisse 
iMclloni di Bologna, XIll, 73. 

Nkrozzi Vincenzo, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor Ulis.se 
Melloni di Bologna, XIII, 73. 

Ne.sti Pietro, addetto alla manifattura 
dei signori Chalon e Estienne di Firen- 
ze, XIX, 219. 

Nlt'UO Evasio, capo-operaio nella IL Fon- 
deria di Torino, VI, 354. 

Nicco Giu.seppe, sergente foriere d’arti- 
glieria, addetto all’ arsenale di Parma, 
VI, 354. 

Niccoletti Maria Teresa, lavorante 
nella filanda del signor Pietro Manzini 
di Marano, XIII, 52. 

Nicolai Giu.seppe, addetto alla fabbrica 
del signor Giuseppe Porcari di Palermo, 
XIX, 220. 

Nicola Giilseppa, sorvegliatrice della 
filanda del signor Luigi Masini di Cal- 
venzano (Treviglio), Xlll, 51. 

Niora .\ntonio, mosaicista nella fabbrica 
dell’ avvocato Antonio Salviati di Vene- 
zia, XI, 509. 

Nistri Marianna, direttrice della filanda 
del signor Giuseppe Giovannoni di Fi- 
renze, XIII, 54. 

NizuKiTO Giuseppe, capo fognatore nella 
fabbrica di strumenti agrari dei signori 
Gautbier e Comp. di Torino, IV, 122. 

Novati Celiaste, lavorante nella filanda 
del signor Francesco d’ Antonio Ferrari 
di Codogno, XIII, 50. 


Nugoli Amai.IA, lavorante nella blanda 
del signor Baldassarre Bomam del Borgo 
a Buggiano (Pescia, Lucca). XIII, 54. 

NUTi Gaetano, montatore in capo delle 
carrozze nella officina della Società delle 
ferrovie livornesi, \ IH, 380. 

Oddone Antonio, macchinista nella fi- 
landa del signor Lorenzo Siccardi di 
Ceva (Cuneo), XIII, 50. 

Oddone Maria, direttrice della filanda 
del signor Emanuele Piccaluga di Gavi, 
XIII, 51. 

Odera Giuseppe, direttore delle bozzo- 
liere nella filanda del si^or liorenzo 
Siccardi di Ceva (Cuneo), Nili, 50. 

Officina dei marmi per la costruzione 
della facciata di Santa Croce di Firen- 
ze, XII, 536. 

Operai della fabbrica di marmi artifi- 
ciali del marchese Gio. Pietro Campana 
di Napoli, XII, .525. 

Orecchia Maria, lavorante nella filanda 
del signor Samuel Treves di Vercelli, 
XUI, 50. 

Orlandini Francesco, lavorante nella 
fabbrica di tessuti di seta del signor 
FTancesco Frullini di Firenze, XIII, 7.3. 

Ormezzano Giuseppe, capo cimatore nel 
lanificio dei fratelli Sella di Torino, XI\', 
107. 

OR.SUCCI Aniceta, lavorante nel setificio 
del signor Francesco Grassi di Pistoia, 
Xlll, 55. 

Ostini Anniiule. incaricato della dire- 
zione della filanda negli stabilimenti se- 
rici dei fratelli Verza di Milano, XIU, 51 . 

Otto Carlo, macchinista nello stabili- 
mento della Elvetica di Milano, diretto 
dai signori Itiimmele e Comp., IV, 122. 

Ottorello Gioa'ANNI, operaio nella va- 
ligeria e selleria dei fratclb Lìchtember- 
ger di Torino, XVU, 166. 

Paggi F'eancesco, lavorante nella mani- 
fattura del signor Gio. Battista Canepa 
di Chiavari, XIX, 219. 

Pampana Guglielmo, preparatore di Tas- 
sidermia nelle otficine del R. Museo di 
Storia Naturale di F’irenze, V, 219. 

Panuni OrtfjISIA di San Donato in Pog- 
gio, abilissima lavorante di treccie di 
aglia in undici fili, addetta alla fab- 
rica del signor Cesare del fu Marco 
Conti di Firenze, XVI, 157. 
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Panicucci Marianna, addetta alla filan- 
da del signor Olivo Masi di Capannoli. 
XIII, ,ó4. 

PaMGADA PlKTEO, maestro di fucina pres- 
so i signori Dninioli e Zattini di Pisogne 
(Brescia), VI, 3t4. 

Panizza Antonio, soppressatore nel la- 
nificio del signor Maurizio Sella di Biella 
(Piemonte), XIV, 107. 

Panzieiìi LuiUI, addetto alla manifattu- 
ra del signor Luigi Zampini di Firenze, 
XIX, 2PJ. 

Paoletti Porzia, lavorante nel setificio 
dei signori Domenico ed .Angiolo Crcstini 
di Sinalunga (Siena), XUI, 55. 

Paoli .Antonio, addetto alla manifattu- 
ra dei signori Clialon c Estieune di Fi- 
renze, XIX, 219. 

Paolini Assunta, filatrice o piegatrice 
nella filanda del signor Antonio Manci- 
ni di Arezzo, Xlll, 53. 

Paglini Fu.omena, direttrice della filanda 
Lucchesi o Marinelli diliassina (Arezzo), 
XIII, 53. 

Paglini Gaetano, magnano nello officine 
della Pia Casa di Lavoro di Firenze, XIX, 
219. 

Paglini Maddalena, lavorante uellosta- 
bilimento serico Komanelli e Soci di Itas- 
sina (Arezzo), XIII, 55. 

Papi Gaetano di Firenze, tintore delle 
paglie nella fabbrica dei signori T. Vyse 
e figli di Prato (Toscana), XVI, 157. 

Parava LLO Pasquale, lavorante addetto 
al setificio dei fratelli tleriana di Torino, 
XIII, 49. 

P.VRDINI Valente, direttore della filanda 
delcav. Francesco Koncioni di Pisa, XIII, 
54. 

Panello Agostino, intagliatore, disegna- 
tore e capo squadra nella fabbrica del 
signor Giorgio Cena di Torino, XIX, 219. 

Parenti PvOSA, lavorante nella filanda 
della signora Assunta Luzzi di Arezzo, 
XIU, 53. 

Parra VICINI Felice, direttore della filan- 
da del signor Pietro Porro di Milano, 
XIII, 51. 

Parri Giovanni, o 

Pakui Oreste, addetti alla manifattura 
dei signori Francesco Parri e figli di Li- 
vorno, XIX, 219. 

Partiti Stella, lavorante nella filanda 
del signor Lorenzo Monti del Borgo San 
Lorenzo (Toscana). XIII. 54. 


Pascal Luigi, direttore della K. fabbrica 
di tessuti serici di San liCucio di Caserta 
pres.so Napoli, XIII, 73. 

PasijualeTTI Antonio, addetto allo sta- 
bilimento del cav. Amerigo Viti di Vol- 
tena, XIX, 220. 

PasquiNELLI Luigi, lavorante di stufe 
nella fabbrica dei fratelli Cecchi di Fi- 
renze, .XI, 510. 

Pasouini Gaspero, stipettaio nelle offi- 
cine della Pia Casa di Lavoro di Firenze, 
XIX, 219. 

PassaRINI UaeeAELLO, addetto al lanifi- 
cio del cav. Itatfaello Sava di Napoli, 
XIV, 107. 

Pastore Maria, lavorante nella filanda 
dei signori Elia ed Emanuel Levi di Ver- 
celli, Xlll, 50. 

PatarA Domenico, meccanico nello sta- 
bilimento serico del conte Cozza Gio- 
vanni di Orvieto, XIII, 53. 

Pavin Benvenuto, direttore dei lavori 
nel R. Albergo dei Poveri di Palermo, 
Xlll, 73. 

Peiretti Michele, tessitore di stoffe di 
seta nella fabbrica del signor Bernardo 
Solei di Torino, Xlll, 72. 

pELim Carlo, capo-artefice nella fab- 
brica di strumenti musicali del signor 
Giuseppe Pelitti di Milano, IX, 410. 

Pellegrini Luigi, direttore della filanda 
del signor cav. Ernesto Magnani di Pe- 
scia, Xlll, 54. 

Pellegrino Giuseppe, ebanista disegna- 
tore, primo lavorante e ffirettoro della 
fabbrica del signor Giorgio Cena di To- 
rino, XIX, 219. 

PenotTI Uosa, lavorante nella filanda del 
signor Filippo Mazza d’Olcggio (Novara), 
XIII. 50. 

Perico Carolina, lavorante nella filan- 
da del signor Luigi Masini di Calven- 
zano (Treviglio), XIII, 51. 

Perini Tito, intapliatoro nello stabili- 
mento Bariletti di Firenze, XIX, 219. 

Ferino Ce.«ake, lavorante ebanista nello 
stabilimento dei fratelU Leverà di Tori- 
no, -XIX, 219. 

Ferretti Gio. Battista, addetto all’opi- 
ficio serico del signor Ferdinando Brivio 
di Milano, XIII, 73. 

Peruzzi Nazarena, lavorante nella filan- 
da del signor Daniele Bcrctta d’Ancona, 
XIII, 52. 
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PK.SOH1ERI Uosa, lavnranto nel setificio 
del signor Pietro A1)bati di Parma, XIll, 
52. 


! Pionata Giuseppe, lavorante nel filatoio 
dei signori Michele Bravo o figli di Pi- 
nerolo, XIII, 4!). 


Petrelij Veeiiiana. maestra nella 11. 
Filanda di Iligutino (Arezzo), XIII, 53. 

Peverei.li Luigi, lavorante nella lahbrica 
di seterie dei signori rravella e Casella 
di Como, XIII, 70. 


Piacentini Marianna, lavorante nella 
filanda del signor Gherardo Gherardi di 
llarga (Toscana), XIII, .55. 


Piana Maria, lavorante nella filanda del 
signor Giuseppe Oppi di Bologna, .Xlll, 
52. 


l’iANA Secondo, capo tessitore nel lani- 
fiino dei fratelli Galoppo di Torino, XIV, 
107. 


PlANTANIDA ITwncI'SCA, lavorante nella 
filanda del signor l’ilippo .Mazza di Gleg- 
gio (Novara), .XIII, .50. 

Piccioli Maria, lavorante nella filanda 
del sigiier Pietro .Manzini di Murano. 
XIII, 52. 

Piccolo Antonio, stampatore a rouhauu' 
presso i signori Schlaopfer e \\5mner in 
.Salerno c Angri (Na]X)letano), XV, 130. 

Pieni Ferdinando, addetto alla fabbrica 
di cappelli dei signori Gilberto e Ghe- 
rardo Peona di Livorno, X\T1I, 178. 

Pier-Giovanni Domenico addetto alla 
manifattnra Baldantoni d’Ancona. XI.X, 
219. 


Pieri Frminta, lavorante nella filanda 
del signor Giuseppe Vannucci di Pistoia, 
Xlll, 54. 

Pieri Iacopina, direttrice dello stabili- 
mento serico dei fratelli Rusclii di l’isa, 
XIII, 55. • 

Pieri Maria, lavorante nel setificio dei 
signori Giustino o fratelli Gianuetti di 
Pistoia, .Xlll, 38. 

Pierini Luisa, e 

Pierini Salome, lavoranti addette alla 
filanda del signor Angiolo Cecconi d’ Aio- 
lo presso Prato, XIII, 54. 

PiERRUouE.s Domenico, primo lavorante 
e preparatore nella profumeria del si- 
gnor Augusto Pierrugues di Firenze, ,\, 
487. 

PiERUcci Francesco, preparatore nel 
K. Museo di Pisa, VI, 292. 

Pietri Apollonio, raporalcjalle miniere 
di I!io (Toscana), VI. 344. 


PiLOTIER Angiola, lavorante nella tìlan- 
<la dei fratelli Bellino di Itivoli (Torinob 
XIII, 50. 

PiNTUCCI Cosimo, direttore della filanda 
dei signori Fossi e Bruscoli di Firenze, 
.Xlll, 53. 

Biotti Luigi, direttore della filanda del 
signor M. G. del fu Jacob Diena di Mo- 
dena, Xlll, 52. 

Piovano Carlo, tessitore di stolfe di wta 
nella fabbrica del signor Giacomo Clii- 
chizzola di Torino, Xlll, 72. 

Pistone Giovanni, semolaio del mulino 
dei signori Tarditi o Traversa di Fini 
Alba (Cuneo), V', 219. 

PiviooR Giovanni, addetto allo stabili- 
mento del signor eav. Pietro Rigaglia di 
Venezia, XlX, 220. 

Pizzi Clemente, tessitore di drappi ope- 
rati nella fabbrica Osnago di Milano, 
-Xlll. 73. 

PlZZOR.NI ORAZlO.direttoredel setificio del 
signor Anton Maria Pizzorni di Rossi- 
glione (Genova), XIII, 50. 

Pizzuto Santi, aildetto alla fabbrica del 
signor Giovanni Pizzuto di Palermo, XlX. 
220 . 

PLETE.STEINER Anoiola, lavorante nella 
fabbrica di cappelli dei signori Giacomo 
Cesati e figli di Milano, .XVIII, 177. 

Pl.ONER Giorgio, arrotatore di cristalli 
nella fabbrica del signor Gio. Battista 
Schmid in Colle di Val d’ Elsa (Toscaim ), 
XI, .508. 

Podio Enrico, addetto alla manifattura 
del signor avv. Antonio Salviati di \'o- 
nezia, XlX, 220. 

Poggi Maria, lavorante nel setificio del 
signor Ciro Ronchi di Meldola (Forlì). 
Xlll. .52. 

Poggiali Angiolo, costruttoro di stru- 
menti geodetici nell’ officina del signor 
CoiTado Wolf di Firenze, IX, 410. 

Poggio Ixihenzina fu Griseppe, lavo- 
rante nella filanda del signor Giovanni 
Mola di Cairo (Savona), XIII, 51. 

PociGiOLi.NT Marta ne’ Neri, addetta 
alla filanda del signor Luigi Mauro Ron- 
coni di .Modigliana. Xlll, 55. 

POGGIOLINI Ro.sa, addetta alla filanda dei 
signori Luigi e fratelli Bandini di .Mnr- 
radi (Toscana), XIII. .54. 
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roGLlANi Agostino, lavorante nella fab- 
brica di bottoni co., dei signori Tncciui, 
lertora c C., di Milano, XVIII. 177. 

POGHOTTI Caelo, uno dei migliori lavo- 
ranti nella cartiera dei fratelli Avnndo 
di Serravalle-Sesia (Biella), XX, 253. 

Poli I.uigi, lavorante di passamanterie 
nella fabbrica del signor Giulio Sabatini 
di Bologna, XVHI, 177. 


Polli Giuseppe bronzista, montatore e 
costruttore nella manifattura del signor 
Giusepiie Speluzzi di .Milano, XIX, 219. 

POMERO Giacomo, luogotenente d’arti- 
glieria. addetto alla B. Fonderia di To- 
rino, VI, 354. 

Pompei Filome.va, lavorante nella filanda 
del signor Gaetano Venerandi di Pesaro 
XIII, i52. 

POMPiGNOLi Maddalena, lavorante nel 
setineio dei signori Luigi-Giuseppe o fra- 

XIII ^,5”™“* ''«‘■’sliana (Toscana), 

PoNs Carlo, c 

PONS Franco, addetti alla tintoria del 
signor Antonio Polis di Firenze, XllI, (10. 

PORCIANI Anna, lavorante nel setificio del 
signor Francesco Grassi di I*istoia, XIII, 

Porta Antonio addetto alla manifattura 
dei signon Giuseppe Cairoli 0 figlio di 
Milano, XI.\, 220. 

Potenza Pasquale, costruttore di stru- 
menti di fisica nell’ officina del signor 
rilippo De Palma di Najxili, IX, 410. 

Pozzi Domenico, modellatore in terraglia 
nella fabbrica dei signori Giulio Bicimrd 
e Lomp. di .Milano, XI, 509. 

Pozzo I itANCESCO, lavorante nella maiii- 
fattiira del signor «0. Battista Cauepa 
di Cbiavan, Xl.\, 219. 

Domenico, capo mecc.anico nel 
lanibcio del signor Francesco Bossi di 
bcbio (\ eneto), XIV, 107. 

Brade Giuseppe, lavorante nella fabbri- 
ca di tessuti di seta dei signori Ferdi- 
nando liiva 0 Comp. di Como, XIII, 73. 

Pradelli 'I'eresa, lavorante nella filanda 
«b'nor Pietro Manzini di Marana, 
Aill, 52. 


Prandi Lodovica, direttrice della filanda 
Micbele Del Brino di Vesirae, 

.XIII, 50. 

Priwperi Carlo. Lavorante calzolaio nella 
officina, della l^a Casa di Lavoro di Fi- 
renze, XVll, UiO. 


PUCCI Attilio, giardiniere capo nel.giar- 
dino botanico annesso al B. Musco di 
Fisica e Storia naturale di Firenze, 1, 25. 

PUllCiNI NE’ Bugi Gesuald.v, cucitrice 
dì cappelli di paglia finissimi, presso il 
signor Faustino liuti di Santa Croce (Val- 
dariio di sotto), XVI, 157. 

Pugliese Kmanuele, Lavorante nella fi- 
landa del signor Samuel Treves di \’cr- 
cclli, XIII, .50. 

Quahant.1 Sabato Antonio, filatore nel 
cotonificio dei signori David \'oiiwiller o 
Comp. nella Valle di Tino presso Saler- 
no (Napoletano), XV', 130. 

Badi Vincenzo, compositore dello paste 
silicali 0 degli smalti, nella fabbrica del- 
l’ avvocato Antonio Salviati di Venezia, 
XI, .509. 

Bagone.si AppoLLONIA, lavorante nel se- 
tificio del signor Ciro Boiiclii di Meldolii 
(Forlì), XIII, 52. 

Banikri Merope, lavorante nella filanda 
del signor Lodovico Civiiiini di Pistoia, 
XIII, 53. 

lU.STRELLi Ferdinando di Prato, c.ipo 
dei modellatori di cappelli di paglia col 
ferro, nella fabbrica dei signori 1'. Vyse 
e figli di Prato, XVI. 157. 

Bastrelli Zelinda di Brozzi, esperta 
cucitrice di cappelli di jiaglia, adilelta 
alla fabbrica Vyse e figli di Prato. XVI. 
157. 

Bavaioli Teresa, lavorante nella filanda 
della signora Marianna Mazzi vedova 
Iticci di Meldola (Forili, XIII, 52. 

BEUALCATI David, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor Fer- 
dinando Brivio di Milano, XIII, 73. 

Beda Gregorio, capo assortitore delle 
Lane presso i fratelli Colougo Borgnana 
di Torino, XIV', 107. 

Begiiius (De) Tommaso, caporale alla 
miniera di liOcarno (Val Sesia) dei si- 
gnori Bischotìescheim c Comp., VI, 341. 

BeGondi Giuseppe, addetto alla fabbrica 
di carte da parati del signor Carlo Og- 
gioni di Milano, Xl.\, 219. 

Eeinotti Maria, addetta .alla filanda del 
signor Sansone Segrè di Vercelli, XIII. .50. 

Bemaggi Matteo, direttore e inventore 
dei disegni dei Jinsi'eitdoehs, nella fab- 
brica del signor Pietro Bemaggi di Na- 
vacchio (Pisa), XVT, 147. 

Benai Sekaeina, addetta alla filanda del 
signor Giuseppe Giovannoui di Firenze, 
XIII, 54. 
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Kepktto Maria, lavorante nella filanda 
del signor Gio. Battista De Negri di 
Novi, XIII. 4!l. 

Repetto NiccoLErrA, lavorante nel sc- 
titicio del signor Anton diaria Rizzonu 
di Rossiglione (Genova), Xlll, 50. 

Reverchon Pa.squaee, addetto al lani- 
ficio dei signori l^renzo /.ino e figli di 
Camello (fiora, Napoli), XIV, 107. 

Ricca .Maria, lavorante di busti jivcaso i 
signori l.uigi Grosso e Coiup. di lorino, 
XVm, 178. 

Ricci Eustachio, addetto alla manifat- 
tura Ciacclii di Firenze, XIX, 2'iO. 

Ricci Francesco, direttore della filanda 
Giomigiimui e Comp. di Lucca, XIII, 54. 

Ricci 1'A.squai.E. lavorante in ferro nella 
officina di Èauiele Torelli di Luco (To- 
scana), IV, 122. 

Ricci Perfetta, lavorante nello stabili- 
nieiito serico Romanelli e Soci di Russi- 
na (.Arezzo), Xlll, 55. 

Ricciardi Chiara, lavorante nella filan- 
da del signor l'ranccsco Giaunelli di 
Rocca San Casciano (Toscana I, Xlll, 55. 

KlCCÓ TEREf-A. direttrice della filanda del 
signor lA-opoldo Tesi di Pistoia, Xlll, 55. 

Ricci) Viola, direttrice della filanda Nicri 
e Lenci di Lucca. Xlll, 54. 

Rickard Tommaso, direttore della lavora- 
zione alla miniera di Sarzanello ed alla 
fonderia di Pertusola dei signori E. F ra- 
nci e Comp., VI, 344. 

Righi Palaia, lavorante nella filanda del 
signor Corrado lloz di F'ossombrone. 
Xlll, 52. 

RkìHINI CE.SARE. proto nella tipografìa del 
cav. Felice la! .NIouuier di Firenze, X.X, 
253. 

Rimoldi Severino, espertissimo nella fi- 
latura meccanica del lino e capo mec- 
canico nella fabbrica dei signori Ciisani 
e Comp. di Ca-ssano d’ Adda (Milano), 
XVI, 147. 

Hindi Aniceto, direttore della filanda 
del cav. Augusto De Gori di Siena, XIII, 
54. 

Rinzi Giacomo di Milano, cesellatore (a 
proposta della Sotto-Commissione per le 
armi). VI, 3.54. 

Risarò Carolina, direttrice del setificio 
(lei signor Giuseppe Nigra di Sartirana 
(Pavia). Xlll, 51, 


Riva Orsola, lavoraute nel setificio del 
signor -M. G. fn .Incoi) Diena di Modena, 
XIII, 32. 

Riva Paolo, lavorante nella fabbrira di 
tessuti di seta del signor Luigi De Rossi 
di Como, Xlll, 73. 

Riva Rosa, lavorante nel setificio del si- 
gnor ,M. G. del fu Jacob Diena di Modena. 
Xlll, 52. 

Rizzoli .Antonio, o 

Rizzoli Maria, lavoranti nel setificio diil 
signor Pellegrino Padoa di Cento, Xlll, 

52. 

Roa-sio Michele, regolatore addetto alla 
filanda del signor Giuseppe Mann 
schetti di Yerzuolo (Saluzzo), -Xlll, oo- 

Rodi Lorenzo, addetto alla manifattura 
delPavv. Antouio Salviati di Venezia. 
XIX, 220. 

Rolando Giovanni di Pietro lavoranti; 
nella fabbrica di cappelli dei signpii 
Stefano e fratelli Mantcllero di Saglia- 
110 (l’iemonte), XA'lll, 177. 

Romanelli Assunta, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta del signor F ran- 
cesco Frullini di Firenze, Xlll, 73. 
Romanelli Cesira, lavorante di biancilui- 
ria presso la signora Elisa Brunetti di 
Firenze, XVHl, 178. 

Romanelli Giulia, lavorante di bian<;h(;- 
ria presso la signora Filisa Brunetti di 
Firenze, XVHI, 178. 

RoncakOLO B.VRBERA, lavorante n(?lla 
filanda del signor Samuel Treves di Ver- 
celU, Xlll, .50. 

RoNCAROLO Ro.SA, lavorante nella filanda 
de’ signori Elia ed Emanuel Iaivì di A er- . 
celli, XIII, 50. 

Rosati Adriano, e 

Rosati Annunziata, addetti alla fab- 
brica di seterie del signore Omaopiw 
.Arvotti di Roma, Xlll, (3. 

Rossi Angiola, lavorante nel setificio del 
signor Luigi Montagna di Parma, Xlll. 
.52. 

Rossi Giovanni, capo tintore nel lanifi- 
cio dei signori Vanzina Sala e C. di Lesa 
([’allanza), XIV, 107. 

Rossi Giovanni, verniciatore nelle offici- 
1 ne della Pia Casa di Lavoro di Firenze, 
i XLX, 219. 

Rossi Michele, capo officina e montato- ■ 
re di macchine, nella fabbrica del conte 
! Guglielmo De Cambray-Digny in Mu- 
I gello (’roscaiia). IV. 122. 
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lìoiisrai Anna Maria, lavorantp nel seti- i 
ticio del signor Giovanni Rossini di Terni, I 
XIII, ,à3. ; 

Rosso Giacomo, macchinista nell’ officina 
meccanica del signor Enrico Decker di 
Torino, N ili, 380. 

Rossotto Paolo, direttore della fabbrica 
di tessuti serici dei fratelli liellacomba 
di Torino. XIII, 73. 

ItOTANlX) Aoo.stino, lavorante nella fab- 
brica di tessuti serici Cattaneo e Petitti 
di Torino, XIII, 73. 

Roveda Giu.SEI’PA, direttrice del setificio 
del signor Giuseppe Nigra di Sartirana 
(Paviii), XIII, 01. 

Rovelli Gaetano, compositore dell'Evan- 
gelario edito dal conte Francesco Mini- 
scalchi Frizzo di Veroim, XX, 254. 

Rita Pietro, direttore della filanda dei 
fratelli Vagnone di Torino, XIII, 50. 

Ruhieri lìONiEAClO, te.ssitore di velluti 
nella fabbrica del signor Giacomo Chi- 
cbizzola di Torino, XIll, 72. 

Ruffi.no Pietro, tessitore di velluti nella 
fabbrica del signor Bernardo 8olei di 
Torino, XIII, 72. 

Roggeri Lucia, direttrice alla torcitura 
nella filanda meccanica dei signori Butti 
c Soci ìli Villa d’ Alme (Bergamo), XVI, 
147. 

Ruginelli Am,vlh, lavorante nel setifi- 
cio del signor Luigi Montagna di Par- 
ma, XIII, 52 . 

Rtiozi Giuseppe, lavorante nella filanda 
Vccchi-Todi di Reggio, XIII, 52. 

Ru-SCA Lucia, lavorante nella fabbrica di 
seterie dei fratelli Bellacomba di Torino. 
XIII, 73. 

RUttigers Federico, da Solipgen. capo 
operaio nella fabbrica iP armi <1cl signor 
Antonio Sicbling di Torino, VI, 3.74. 

Ruzza Pietro, capo lavorante nella fab- 
brica di macini da molini del signor 
Luigi Blanc di Genova, IV, 122. 

Sabatini Palma, lavorante nel setificio 
del signor Pietro Livcrani di Faenza, 
XIII, 52. 

Sacchi Amos, tagli.atore nello stabilimento 
nazionale Archinto in Vaprio (Milano), 
XV, 130. 

S.tLANi Margherita, lavorante nella fi- 
lamla dei signori Paolo e avv. Vin- 
cenzo Coiari di Fivizzano, XIII, 55 . 


Salvaiwri Antonio, lavor.ante nelle fab- 
briclic unite Rigaglia, Del .MihIìco. Er- 
rerà, Coen c Flautini di Venezia, XI, 509. 

SaLVINI Elena. lavorante in biancheria 
presso la signora Elisa Brunetti di Fi- 
renze, XVIII, 178. 

SaLVINI Luigi, operaio carrozziere nella 
officina della Società delle ferrovie li- 
vornesi, \TI1, 380. 

Sanguinktti Emanuele, lavorante nella 
manifattura del signor (ìiovan Battista 
Canepa di Chiavari, XIX, 219. 

Sanguinetti Giovan Batti.sta, addetto 
alla nianifatturn del signor Emanuele 
Descalzi di Chiavari, XlX, 219. 

Sanguinetti Giovanni, tessitore di stof- 
fe di seta nella fabbrica del signor Gia- 
como Cbichizzola di Torino, XIII, 72. 

Sanguinetti Giu,SEPPE, addetto alla ma- 
nifattura del signor Giacomo Descalzi 
di Chiavari, XlX, 219. 

Santambrogio Antonio, tessitore di 
drappi ojierati nella fabbrica Osnago di 
Milano, XIU, 73. 

Saracco Elena, addetta alla filanda dei 
signori P'rancesco Picena o C., di CanelU 
(Asti), Xlll, 50. 

Sarana Cerru it Angiola, addetta alla 
filanda del signor Sansone Segrè di Ver- 
celli, XIll, 5o; 

Saronni Domenico, lavorante nella fab- 
brica di tessuti serici del signor Ferdi- 
nando Brivio di Milano, XIII. 

Sartori Culvra, e 

Sartori .Maria, lavoranti nella fabbrica 
di tessuti di seta dei signori Piatti c C., 
di Piacenza, XIII, 73. 

Sartori Michele, lavorante nella fab- 
brica di tessuti di seta dei fratelli Bel- 
lacomba di Torino. XIII, 73. 

Sartori.8 Giovan Batti.sta, regolatore 
adiletto alla filanda dei fratelli Bellino 
di Rivoli (Torino), XIll, 50. 

SCAMUZZI PA.SQUALE. addetto alla fab- 
brica di cappelli dei signori Gilberto e 
Gherardo Peona di Livorno, XVIII, 178. 

SCA1U5ELLA Felicita, lavorante nella fi- 
landa del signor Francesco Colombo di 
(leva (Mondovì), XIII, 50. 

ScATOLiNi Domenica, lavorante nel R, 
Albergo dei Poveri di Palermo, XIll, 
5.3. 

Scheda Teresa, lavorante nel setifioio 
Mngliini e Ravagli di Marradi (Toscana), 
Xlll. 54. 


Digiiized by Coogle 



KLENCO ALFAUETICO 


:W4 


SCHTAVl OakIA», lavorante di galloni in 
seta nella fal)i)ricn dol signor tìasparc 
Viganolti di Milano, XVIII, 178. 

ScnoEN FEin)TN.tXlJO, addetto alla fab- 
brica di pianoforti del signor Uiacinto 
Aymonino di Torino, IX, 410. 

SCIOKTINO Uaffakle, lavorante nella 
fabbrica di tessuti serici del signor Na- 
tale Aliotta di l’alermo, XIII, 73. 

SCOI’PETTA Giovanni, pettinatore, assor- 
titore e impaccatore di filati presso la 
Società industriale Partenopea di Sarno 
(Napoli), XVI, 147. 

St'RIMENTI Gii'SKPI’E. addetto alla fab- 
brica del signor Giovanni Pizzuto di Pa- 
lermo, XIX, 219. 

Segala-Fava Angiolina, lavorante nella 
filanda dei fraU'lli Uoinboni di Limone 
(Brescia), XIII, 51. 

Serafini Ferdinando, proto nella tipo- 
grafia del signor Gaspure Barbèra di 
Firenze, XX, 253. 

Serantoni Demetrio c Silito, model- 
latori di fossili nel R. Musco di Pisa. 
VI, 292. 

SeRRA-GROPPELLI FRANCI21CO,capo della 
fabbrica di tessuti serici del signore Inuo- 
cente Usnago di Milano, XIII, 73. 

Serra-Groppelli Pietro, lavorante nel- 
la fabbrica di tessuti di seta del signor 
Giovan Battista Corti di Como, XUI 
73. 

SltSTl Marianna di Legnaia, esperta cu- 
citrice di cappelli di paglia presso il si- 
gnor Giovanni Giacomo Kubli di San 
Jaoopino presso Firenze, .XVI, 157. 

Seitemurini France«ia, direttrice della 
filanda del signor Corrado lloz di Fos- 
sombrone, XIII, 52. 

Siciirani Fulvia vedova B.ts.si, mae.stra 
di ricamo nelle Scuole Magistrali fem- 
minili superiori di Firenz.e, XVHl, 17s. 

Signorini Luigi, ad^ptto alla fabbrica 
di ombrelli del signor Ermanno Galli di 
Firenze. XVHI, 178. 

SiiiNOUiNi Remoli .Maria, maestra nella 
filanda del signor Domenico Salari di 
Foligno, Xlll, 53. 

Sull Lorenzo, capo fabbrica nella offi- 
cina dell’ ingegnere professor Angelo Ve- 
gni a Scravezza, IV , 122. 

SiMoNETTi .Maddalena, lavorante nello 
stabilimento serico dei fratelli Rusclii 
di Pisa, XIII, 55. 


Skuk Antonio, direttore c primo lavo- 
rante di coniami nella fabbrica del si- 
gnor Salvatore Persiebetti d’ Ancona. 
.XVI, 148. 

SOFHCI Marianna, lavorante nella filan- 
da dei signori fratelli Sandrucci di San 
Casciano (Firenze), XIII, 54. 

Sola Giacomo, addetto alla fabbrica di 
galloni dei signori Martini, V'indrola e 
C. di Torino, aVTII, 178. 

SOLAINI Anna, lavorante nella filanda dei 
signori Giuseppe e Francesco Baldesi di 
Marradi (Toscana), XIII, 54. 

Solari FiìANCE.sco, addetto alla mani- 
fattura del signor Emauuele Descalzi di 
Chiavari, XIX, 219. 

Solari Giovannetta, lavorante nella 
filanda del signor .Michele Solari di Chia- 
vari, XIII, 50. 

Solari Luigia, lavorante nella filanda 
suddetta, XIII, 50. 

SOLDANI Teresa, lavorante nella filanda 
del signor Enrico Rati di Luco (Tosca- 
na), XIII, 54. 

Somale GiU-seffe, direttore del filatoio 
del signor Giovanni Angiolo Moschetti 
di Boves (Cuneo), XIII, 50. 

Somma llAFFAELiyO, operaio nella concia 
del simor Maurizio Jammy Bonuet di 
Castellammare (Napoli), XVII, 1G6. 

Spannocchi Pietro, direttore chimico 
della fabbrica di saponi del signor Luigi 
Turchi di Pontelagoscuro (Eerrara ), X. 
487. ’ ^ 

Spinardi Giovanni, capo-officina nella 
fabbrica d’ acciaio dol signor Andrea 
Gregorini di Castro (Bergamo), VI, 344. 

Staccioni Stefano, direttore dello sta- 
bilimento serico dei signori Giuseppe 
(iuillot c Comp. in Toriuo, XllI, 72. 

Stampetta Pietro, disegnatore nella fab- 
brica di smalti ec. dell’ avvocato Anto- 
nio Salviati di Venezia, XI, 509 e XIX 
220 . 

Stefani 'I’eue.sa, lavorante nella filanda 
del signor Glicrardo Gherardi di Barga 
Cfoscana), XIII, 55. 

Stefanini Maria, lavorante nella filanda 
del signor Lorenzo Monti del Borgo Sau 
Lorenzo (Toscana), XIU, 54. 

Steiger Enrico, direttore tecnico del co- 
tonificio dei signori David Vonwiller e 
Gomp. nella Valle di Tino presso Saler- 
no (Na|K)lctano). .XV, 130. 
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STRADI» (De) Teresa, lavorante di trine j 
neirOrlanotrolio delle Suore della Ca- 
rità di Lecce, XVIll, 178. 

SUE8 Giuseppe, direttore del lanificio del | 
signor Francesco Uossi di Schio (Veneto ), ] 
XIV, 107. 

SUHATI DiONiai, tessitore di drappi oiie- I 
rati, nella fabbrica Ghigliori e tAinip. di 
.Milano, Xlll, 7‘2. 

SUUK Domenico, lavorante nella fabbrica 
di tessuti di seta dei siguori Travella c 
Casella di Como, XIII, 70. 

SuTToN Giovanni, vice-direttore dello 
stabilimento della Società Anonima Uo- 
lognese perla filatura della canapa, XVI, 
147. 

Tacchi Giovanni, addetto alla manifat- 
tura Ciacchi di Firenze, .\J.\, 220. 

Tadini Giovanna, lavorante nella filanda 
del signor Luigi Jlasini di Calvcnzano 
(Treviglio), Xlll, 51. 

Tana Pietro .Antonio, capo-fabbrica 
dello stabilimento Della liella di Geno- 
va, IV, 122. 

Tanheeini Violante, lavorante in pas- j 
samanterie nella fabbrica ilei signor Giu- | 
lio Sabatini di Bologna, XVIIf, 177. 

Tarabi SI Maria, lavorante nella filanda 
dei signori Giuseppe e Francesco Baldc>i 
di .Marradi (Toscana), lUlI, 54. 

Tarditi Antonio, direttore della filanda 
dei signori Filippo Tarditi e Conip. di 
Brà (Alba), Xlll, 50. 

Tassinari Ro.sa vedova Basponi, lavo- 
rante nello stabilimento serico Tassi- 
nari o Fiorentini di Dovadola (Toscana), 
Xlll, 55. 

Tavella Carlo, cappellaio addetto alla 
fabbrica dei signori Pietro Borre e Comp. 
di Torino, XVIII, 178. 

Terlizzi Attilio,' lavorante nella fab- 
brica di seterie dei signori Pietro Cri- 
stofani e figlio di Firenze, Xlll, GB. 

Tessandori Luiol Federigo, fabbro nella 
fabbrica di carrozze dei fratelli Passaglia 
di Firenze, XVII, IfiC. 

Tettamanti Abbondio, lavorante nella 1 
fabbrica di tessuti di seta del signor Gio. 
Battista Corti di Como, Xlll, 73. 

TiRELLI Teresa, direttrice della fabbrica 
dei cappelli di truciolo del signor Tito 
Benzi di Carpi (.Modena), XVI, 157. 

Tofani Angiolo, proto nella tipografia 
del signor Gaspare Barbèra di Firenze, 
XX, 263. 
ni 


Tofani Caterina, lavorante nella filanda 
dei signori Piatti e Comp. di Piacenza, 
Xlll, 52. 

Tom alino Filippo, addetto alla tintoria 
del signor Carlo Surr di Como, Xlll, Oo. 

Tomellini Rosa, lavorante nella filanda 
del signor Vociaste Del Monte di Mon- 
tcbaroccio (Pesaro), XIII, ,53. 

Tommei .Maria, lavorante nel setificio 
del signor A'alentino Grassi di Pistoia. 
XIII, 5,5. 

Tondini .Maria fu France.sco, lavorante 
nella filanda dei signori Pietro e fratello 
/avagli di Palazzuolo (Firenze), XIII, .53. 

Torelli Amedeo, capo-doratore nello 
stabilimento dei fratelli Leverà e C. di 
Torino, XIX, 219. 

Tortelli Antonio, maestro calzolaio 
nella officina della Pia Casa di laivoro 
di Firenze, XVUI, ICC. 

Tortoli EgISTO, lavoratore in cera nelle 
officine del R. Museo di Storia Naturale 
di Firenze. V, 219. 

Tkevi.si Pietro, fabbro ferraio nella of- 
ficina del signor Gio. Battista F'issore di 
Tortona, IV, 122. 

Trouciiio Ignazio, artista alla prima 
compagnia maestranze nell’ arsenale di 
Torino, VI, 354. 

Trombetti Ilario, capo-filatore nel lani- 
ficio del signor Luigi quondam Giuseppe 
Pasquini di Bologna, XIV, 107. 

Turati Domenico, modellatore c cesel- 
latore nella manifattura del signor Giu- 
seppe Bpeluzzi di Milano, XIX, 219. 
Turchini Carlo, fabbro presso il signor 
Gaspero Ciani di Firenze, VII, 363. 

Vacca Giovanni, abilissimo per la fab- 
bricazione dei tessuti di lino operati, 
addetto alla fabbrica dei signori G. B. 
Melano e figli di Poirino (Torino), XVL 
147. 

Valenti Francesco, cappellaio presso i 
signori Giovanni Bnongiovanni e figlio 
di Pistoia, XVUI, 179. 

Valentini Adelaide, lavorante nel seti- 
ficio dei signori Luigi-Giuseppe e fratello 
Ronconi di Modigliana (Toscana), Xlll, 
55. 

Valla GaDANO, tessitore nel lanificio dei 
signori Filippo Mauservisi e C. di Bolo- 
gna, XIV, 107. 

Valle .Maria, lavorante in trine nella 
fabbrica del signor Emanuele Campodo- 
nico di Rapallo (Cliiavari), XVIII, 178. 
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Valtokta .Maki.v, lavorante nell’ opiticio 
serico (lei sÌRnor Pietro Gavazzi iti Mi- 
lano. Nili, 51. 

VaSDAGSOTTo VTN'I.’KNZO, addetto alla 
tintoria del signor Celestino De Valle 
di Torino, XIII, CO. 

Vanm ne’ Tambouini Maku, lavorante 
nel setificio .Mughini e Itavagli di Mar- 
radi (Toscana), XIll, 54. 
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MinoazZI Francesco, V, 162. 

MiniCIS (De) Pietro Paolo, III, 12. 
Miniera Cani {Vedi Oro). 

— d’.Arcola {Vedi Manganese). 

— della Ballila (Vedi Rame). 


Miniera del Bottino (Vedi Piombo e ar- 
gento). 

— del Siele (Vedi Mercurio). 

— di Agnana (Vedi Combustibili fos- 

sili). 

— di Bareno (Fedi Rame). 

— di Brozzo (Vedi Pirite di ferro). 

— di Brusimpiaiio (Vedi Piombo e 

argento). 

— di Cadibona (Vedi Combustibili 

fossili). 

— di Caporosso (Vedi Manganese). 

— di Casali in Val Petronia( Fedi 

Rame). 

— di Camp de Praz (idem). 

— di Cogne (Vedi Ferro). 

— di Framura (Vedi Manganese). 

— di Fenis (Vedi Rame). 

— di Connessa (Vedi (iombuslibili 

fossili). 

— di Gressoney (Vedi Rame). 

— di Leffe in Val di Gandino (Fedi 

Combustibili fossili). 

— di Miggiandone in Val di 'Foce 

(Vedi Rame). 

— di Montauto (Vedi Antimonio). 

— di Montebamboli (Vedi Combusti- 

bili fossili). 

— di Montecatini in Val di Cecina 

(Fedi Rame). 

— di Monteponi (Vedi l*iombo e ar- 

gento). 

— di Moiiterufoli (Fedi Combustibili 

fossili). 

— di Padria (Vedi Manganese). 

— di Pestarcna (Vedi Oro). 

— di Pignone (Fedi Manganese). 

— di San Marcello (idem). 

— di San Marcello (Vedi Ramo). 

— di Sas Covas (Vedi Manganese). 

— di Travei-sella (Vedi Ferro). 

— di Val Tojipa e di Marmazza( Fedi 

Oro). 

Miniere dei monti di Livorno (Vedi Man- 
ganese). 

— dei monti di Massi e Tatti (idem). 

— della Castcllaccia e del Poggio al 

Montone (Vedi Piombo c ar- 
gento). 

— della Fenice Massetana (F. Rame). 

— . della Sicilia (Fedi Zolfo). 

— della Val di Tanaro( Fedi Combu- 

stibili fossili). 

— delle Alpi marittime (Vedi Piombo 

e argento.) 
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Miniere delle Capanne Vecchie e Poggio 
Bindo (Vedi Rame). 

— dell'Isola dell' Elba (Fedi Ferro). 

— dell' Italia centrale (Fedi Manga- 

II esc). 

— delle Itomagne (Fedi Zolfo). 

— di Domtisnovas e Villacidro (Fedi 

Piombo e argento). 

— di Gennamari e Ingurtosu (idem). 

— di Gonidoni (Vedi Combustibili 

fossili). 

— di Montevecebio (Vedi Piombo e 

argento). 

— di Sardegna (Vedi Manganese). 

— di Sarzana ( Vedi Combustibili fos- 

sili). 

Miniere di Àntinionio, VI, .S42. 

— di Cobalto c nichelio, VI, .3H8. 

— di Combustibili fossili, VI, .^30. 

— di Ferro, VI, 20fi. 

— di Giatìte, VI, 342. 

— di Manganese, VI, H.S7. 

— di Mercurio. VI, 34.3. 

— di Nichelio e cobalto, VI, 33.3. 

— di Oro, VI, 334. 

— di Piombo e argento, VI, 307. 

— di Pirite di ferro, VI, .341. 

— di Rame, VI, 317. 

— di Zolfo, VI, 211.3. 

Mini.sc;.\lchi- Frizzo conte Francesco, 

XX. ÌRL 

Minucciani Gio. Domenico, III, óià 
MinuteU.I Hetro, VI, 3,~i3. 

Minuti Luigi, XX, 2ii3. 

Miraheluo Margherita. XIII, 41L 
MutALTA Fratelli, X, 442, 4.5», 4G0, 486. 
.Mischianti .Senofonte, XI, 509. 
MisciaTELLI marchese Geremia, XI, 502. 
Misure e Pesi, l.X, 3,83. 

Mobilia, XIX, 181. 

Alabastri lavorati di Volterra, XIX, 
199. 

Carte da parati e parati in cuoio, 
XL\, 214. 

Commesso in pietre dure e mosaico 
di l'ireuze, XIX, 188. 

Copie di pitture e sculture, XIX, l.s7. 
Ebanisteria e tappezzeria in generale, 
.\1X, 207. 

Intaglio in legno o in avorio, XIX, 
203. 

.Mobili diversi, stuoie ed utensili do- 
mestici, X'IX, 215. 

— in ferro, XIX, 211. 
m. 


Mobili in ottone e rame bianco, XIX, 
213 

Mosaico veneto-bisantino e avventuri- 
na applicata ni mobili, XIX, 197. 
Oggetti d' ornamento in bronzo, XIX, 
210 . 

Xilotarsia, XIX, 200. 

Mobilia per giardini, 1, 24. 

Mobili e utensili d' uso domestico, XXI, 

201 . 

— diversi, XIX, 215. 

— in ferro, XIX, 211. 

— in ottone e rame bianco. XIX, 213. 
Moem Orazio e Francesco, XIX, 192. 
Modelli e progetti di costruzioni. XII, 514. 

Dettagli di costruzioni, XII, 517. 
Ponti, XII, 510. 

Porti di mare, XII, 515. 

Teatri, XII, 510. 

Modena Abram, .XIII, 30, Sfi, 

Modesti Ambrogio, XIII, Gl). 

-Modica- Vizzi Francesco, V, ino. 
Modigliani, Calamini e C.. XIV. 112.— 
XV. 120. — .X.XI. 204, 2112. « 

Modigliani Samuel, XVIII, IIL 
ModoNA Felice, .XX, 252. 

Moggi Giuseppe, VII, 30.3. 

.MOLINAKI e DE-SCALZI, XII, 51.5. 510. 
MOLI.ARIA dottor Antonio, V, 2s7. 

.Mon.a ingegnere Angiolo. IV, 112 
Monache di San Placido, di Catania, V, 
190. 

Monaco Luigi, XIV, iffiL 
MoNCADA Andrea, V, RISI 
Moncara Francesco, XVIII, 17s. 
Mondelli cav. Ginsep])e di Felice, XIII, 
35. 40. S4. 

Mondetti Antonio, XVI, 147. 

Mondini e Marchi, V, 2UL 
Monetti Giovan Battista. X, 400, 480. 
Mongenet cav. ingegnere B., \T, 301. 
Moni cziv. colonnello Giovanni, VI, 289, 
Jlonografia della canapicultura e del cana- 
pificio, IV, 1 1.3. 

Monroy cav. Ferdinando, [irincipe di San 
Giuseppe, ^ 21. 

Mont.vgna Luigi. XI li. 3.5. sfi. 

Montagni Luigi, I, 23. 

Montarti Angiolo. X, 400. 

Montarti Cesare, .X. 4iio. 

.Montarti Emilio, X, 459, 400, 480. 
Montanari Raffaello, XVII. ifil. 
Montanaro Caterina, XVIII, Ila. 

s< 
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Monte (Del) Salvatore, XIII, iL 
Monte (Del) Vaiaste, XllI, ^ SS. 
Montecchi Egisto e Augusto, XVIII, LlL 
Ufi, 

Montefiore, Bischoefsiieim, Gold- 
SCIIMIUT E C., VI, iaL 
MonTEL.vTICI Fratelli, XIX, 232. 
MoNTENEKI Alessandro, XIX, 206, 210, 
MonteROSI Paola, XIII, ói 
Monte VECCHIO (Di) marchese Costanti- 
no, XIX, 204. 

MoNTEZEMOLO conte F., Il, 27. 

Monti prof, architetto C^oriolano, XXII, 
273. 

Monti Elvira e Comp., V, 131, 133, — 
XXI, 2fiL 

Monti Ferdinando, XVllI, 178. 

JIONTI Ixircuzo, XIII, ^ Qfl, 

Monti Vincenzo e Ferdinando, X\'U1, ITE 

m, 

Montini Pasquale, V, 16^ 101. 

Montoni Raffaele, III, I0, — XIII, Ifi. 
Month.vSsi Gaetana, XllI, 52. 
JIoNTRUCClllO Carlo, XVIII, US. 
Monzani Ermenegildo, XXIV, 314. 
Monzani Martino, XIll, 52. 

MoUAOEI .Arturo, XXIll, 2011 
JIORAIA Napoleone, XIX. 2DL 
MoRANA Francesco, XXIV, 314. 

JlOUANDI Paola, X\ I11, 17S. 

MokaNOINI cav. ing, Giovanni, XII, 511, 
526. 

AlORASOO Ignazio e tìglio, V, 166. 
MokaNI Domenico, XXIV, 305, 311. 
.Morelli Andrea, V, llllL 
Morelli prof. Carlo, X.XI, 233. 

Morelli Domenico, XXIII, 201L 
Morelli Francesco, XV, 121, 130. — XXI, 
264. 2fiiL 

Morelli dottor Giovanni, XXIII, 2T‘J, 2113. 
Morelli Pietro, .XVIII, II 0 . 

Morello Maddalena, XVIII, IIS. 
Moretta Pietro. IX, 39D. 

Moretti conte Enrico, A I, 203. 

Moretti contessa Matilde, XVIII, 168. 
MoROIIEN Raffaello, XXlll, 20L 
Mori Antonio, X, 410. 

Mori Benaletto, XII. 538. 

Moiìl Cesare, XllI, 88. 

Mori Gaetano, IV, fio, 119. 

MOHIANI cav. Napoleone, V, ifiSl. 
-Moriani Odoardo, XI, 503. 

MoRINI Faustino, X\'f, 142. 


MOKMINO Ignazio, V, 212. 

Mormorelli Cesira, .XVIII, 170, HI. 

Moro prof. Giovanni, A I, 333. 

MOROZZi Francesco, XIX, 209, 210. 
.AIouozzi Raffaello, V, 120. 

Morsi da cavalli. A' 11, 3fil. 

Morvili.O Fratelli, XIII. 7^ 90. 

Mosaici all’ antica e minuterie in mosaico, 
XI, .504. 

Mosaico di Firenze, XIX, 134. 

— veneto-bisantino e avventurina 
applicata ai mobili, XIX, DII. 
JIOSCA Bartolommeo, XVII, Ififi. 

Mosca Laura, XIII, 52. 

MascHETTI Gio. Angiolo del fu Pietro, 
.XIII, 39. 04, 

M 0 .SCHETTI Giuscpi» Maria, XIII, 3£ 84. 
MosciiiaRDI Fedele, .XIII, fifl, 

M0.SCU7.ZA Gaetano. A', Difi. 

Mossone Antonio, A', 102. 

Mossone Gio. Battista, A’II, 3fi3. 

AIossottI cav. prof. Ottaviano-Fabrizio, 
IX, 302. 

MOTELLI Gaetano, XXIA’, 310, 314. 

Motori e macchme da perforare, da com- 
primere c da dividere. A’IIl, 3fi0. 

MorrA Orazio, -XIII, 71, lofi. 

Motta (Inizio e ZUCCAUELLO Mariano, 
XIII, HL tìtì. 

Mozzi Carolina, .XllI, 5L 
Mugiiini e R.\ vagli, XIII, 37, fio. 

MUUINI Melihle, XIII, 52. 

Mullek Gustavo, .XV, 126. 

MunicUTO di Anoia, XVI, 145. 

MuNICUTO di Bibiauo, V, 1 55. 

Municipio di Cannava, V, 208. 

Municipio di Montappone, XA'l, 153, 155. 
Municipio di San Casciano, V, 287. 
Municipio di Sortine, A', 144. — X, 443. 
Municipio di Terni, V, 19.5, 

Municipio di A’olterra, XIX, 1 oo. 

Murari conte Alessandro, III. 311. 
Mur.VTIT cav. coloiin. Annibale, A’I, 3.51. 
Mure Fratelli, IV, lOT, 109, 12U. — IX, 
304. 41)9. 

MurgIA Antioco, A’, 166. 

Murray Andrea, I, 111, 

Murzi Giacomo e fratelli. A’, 154. 
Musante e .AIazzoxi, AI, 309, 317. 
Museo della R. Università di Genova, A’, 
215, 216. 218. 

Museo della R. Università di Pisa, A', 217, 
218. — VI, 290. 
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MirsKO (R.) di Storia Naturale di Firenze, 
III, 50. — V. 21.), 2 Hi, 218, — Nili, li 
Musiari dottor Girolamo, IV, 9^ Ut). 
Musica stampata, XX, 2.5)). 

MU.8IZZANO Pietro, V, 2.S7. 

Mussini c'omm. prof. Cesare, XXIII, 27!1. 
Mii.ssim cav. profes.sor Luigi, XXIII, 27t). 
285. 2!)». 

MUSL'.MECI Francesco, XV', 1 17. 
Mii.slmeci Itaimondo, V, ^ Rl!L 
Mu-scmeci Indelicato Francesco, XIII, 
1)X). 

Muzio N. A., V, 2aL 
Mezzi professor Luigi, XX, 2L5. 


N 

Naciii Salvadore, V, 1!)0. 

NalijI Claudio, V, 207, 212. 

Naldini Beneiletto, V, 19i — XVIII, ICL 
Naldini Marziale, V, ISL 
Nannei Giovanni, VII, 5.58. 

Nannelli Carolina, XIII, IL 
Nannoni Regina, XIII. iL 
Nannucci Agnese, XVI. ^ 15(1 
NaNNUCCI Giuseppa, I, RL 
Nantiek Fratelli, XIX, 21i 
Napoli Costanza, XVIIl, 178. 

Nardi Cesare e C., X, 402. 

Nardi Ranieri e figli, XI, 502. 

Nardini Adele, XIII, Ifii 
Nasini Maria, XIII, 52. 

Natale | I)i) Conretto. V, 143. 

Natale Francesco. X. 46!). — XX, 24!). 
Natali Angiolo, XIII, 51. 

N,itoli Domenico, XIII, ili 
N.ATToli Marianun. XIII, 55. 

NaVA Giuseppe, XVIIL 177. 

Nava rav. liuigi, V, 1!)0. 

Navoni {Vedi Ortaggi). 

NazZARI Pietro, V. Ifià, 

NuEETTI -Angiolo, XIII. ai. 

NhìHI (De') Giovai! lìattista fu Antonio, 
Xm. 34, SR 

Neori (De') Giuseppe, V, 215. 218. 
NegHONI (JaeLano, XIX. ^ 218. 
Neguotto-Palla VICINI marchesa, XVIIL 
108 . 

Nencini Giovanni, V, LllL 
Neri Paolo, VII, 300. 

Nerozzi Giuseppe, XIII, 13. 

NerozzI Vincenzo. XIII, 13. 


; Nerucci Fratelli, V, 13(1 
■ Nlvsn Pietro, .XI.X, 211). 

Necton Gervasio, V, 100. 

! Newille Alfredo, XII, 518. 

I Nicco Evasio, VI, 334. 

I Nicco Giuseppe, VI, 351. 

I Niccolai Luigi, XIII, ^ ai. 

I Niccoletti .Maria Teresa, XIII, 52. 
Niccoli avvocato Carlo, III, ia. — XIII, 
16. 13. 

Niccolini Felice è Fausto. XX. 243. 
XICCOLINI Giovan Battista, XXIV, 300. 
Niccolini marchese Luigi, X, 480. — XIX, 
•.’no. 

Niccoli.M-Alamanni marchese Luigi, V, 
1!I5. — IX, 332. 

Nichelio e cobalto, \'I. 33.3. 

Nicol.u Giuseppe, XIX. 220. 

Nicoletti Giuseppe, V, 12£L 
Nicosia Giovan Battista. XIII, 71. loo. 

— XIV, 112. — XV, no, 1311 
Nicosia cav. Giovacchino, XI, 510. 
Nieddi': conte avvocato Pietro, III, (ÌS. 
Nieri. Doberti e C., XIV. Ili. 

! Nieri k Lenci, XIII. 37, ad 
Nicola Giuseppa, XIII, ÌL 
Nigra Antonio, XI, 500. 

NiORA Giuseppe, XIII. 3i Sfi. 

Niori.soli professor Giuseppe, III, li. 
Nissa(Di) e Villa EemOSA marchese tiio- 
vanni. 111, Sfi. 

i Nis.sim Giacomo, XV, 110. — ?vXl, 204, 

; 200 . 

I Ni.STUI Fratelli, X.X, 240. 

I Nistri Marianna, di F'irenze. XIII, 54. 
NistRI .Marianna, di Pisa, XVIIl, 160, 177 . 
Nitro e polvere pirica, X. 443. 

— artificiale mediante la cenere, X, 442. 
NizuritO Giuseppe, IV, 08, 122, 
NoBEItASC'O Luigi 0 fratelli, XVI, 144, 147. 
NoBERASCO Vincenzo, X. 44S. 

Nobile cav. Gaetano, XX, 248. 

Nobili dottor Ferdinando, X. 421, 427. 420. 
480. 

Nobili avvocato Niccolò, I, 1. 

Nocchi Pier Angiolo, VI. 34o. 

Noce (Del) professor Giuseppe, IV, 32. 
Noci, I, 22. 

Norciii Egisippo, XIX. 20(1 
Normand Luigi e figlio, V. 1.38. 1^ 159, 
105. 

Nota per nome d’mitore delle relazioni o 
notizie eonccrnciiti acque minerali già 
conoscinle o di nuovo scoperte, V, 280 . 
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Novati Ceiosie, Nili, óL 
NoVKLLI Domenico, XVI, 144, 14-'i. 147. 
Novi l’asnuale, XVIII, 177. 

Nugoli Amalia, XIII, M. 

Nullo Francesco e C., XVI, 140, 147. 
Nuovi sistemi 0 apparecchi per prender mi- 
sure, tagliare, ec,, XVIII, lf>8. 

Nuti Gaetano, Vili, 380, 

Nuti libaldo, XVII, IM. 

NUTlNl Giuseppe, I, il a 21L — III, 7^ II. 
Nutini Luigi, XVII, liilL 


o 

OulGLlO Lorenzo ed Alessandro, V, 131, 132. 
OBLAS.SER Giuseppe, XVll, 161, 162. 
Oddone Antonio, XIII, Sii 
Oddone Maria, XIII, SL 
Odelli Antonio, VII, 360. 

Odera Giuseppe, XIII, SO, 

Odetti Giusepjie, XIV, 103. 

OdieREDI Giovanni, XIX, 206, 218. 
Oeticher Giacomo e C., XV, 121. 
Oettingf.r (Ditta) V, 163. 

Officina dei marmi per la costruzione 
della facciata di Santa Croce di Firenze, 
XII. mi. 

Officina di Santa Maria Novella di Fi- 
renze, X, 454, 486. 

Oggetti d' ornamento per giardini, 1. 21, 

— in bronzo, XIX, 210. 

— di toeletta e fantasia. XVIII, 174. 
OggionI Carlo, XIX, 214, 218, 2.34. 

Olii diversi per ardere e [>er vernici, X, 466. 
Olio di fegato di merluzzo (Vedi Materie 
medicinali preparate). 

— d’ oliva, V, 122. 

— estratto dalle sanse e dalle bucce, X, 

420. 

— di ricino (Vedi Materie medicinali 

]>reparate). 

Oliva Dalmazzo, IV, 104, 120. 

Olivier e Ferro, XXI, 2^ 2^ 269. 
Olivf.RI Leonardo, XX, 244. 

OMBONi Carlo, IV. 101, 108, 119. — V. 123, 
124. 

Ombrelli, XVIII, 174. 

Omo1)EI-Ri;iz Salvatore, V, 100. 

Oni^ìTI conte Pietro, IV, 9^ 23, 
Onestini professor Sebastiano, XXIIl, 279. 
Oneto Francesco, X. 448. 

Oneto Luca, XVI, 144, 147. 


Onofri Luigi e tigli, XI, 505. 

Opera del Duomo di Orvieto, XII, 637. 
Oppi Giuseppe, XIII, 35, SS, 

Grazi Fratelli, V, 190. 

Orecchia Maria, XIII, 50. 

Orefice Giuseppe, XIII, 1, 55. 

Oregclv dottor Cristofano, V, 190. 

Greti Demetrio, X, 441. 

Orfanotrofio delle Suore della carità, 
di Lecce, XVIII, 170, 177. 

Orfanotrofio di Santa Cecilia, di Mace- 
rata, XV, 126. 

Orfanotrofio di Santa Filomena, di Lec- 
ce, XV', 118. 

Orfini conto Alessandro, XII, 535. 

Organi ad ancie libere, IX, 398. 

— comuni, IX, 401. 

ORLANDINI Francesco, XIll, 73. 

Orlandini cav. Francesco Silvio, XX, 237. 
ORLANDINI ingegnere Orlando, XII, 511, 
5,38. 

Orlando Fratelli, Vili, 362. 

ORMEZZ.4NO Giuseppe, XIV, 107. 

Oro, VI, m 

Miniera Cani, VI, 335. 

— di Pestarena, V'I, 3.34. 

— di Val Toppa e di Marmaz- 

zBj VI. 336. 

Orologeria, IX, 382. 

Oro.si cav. prof. Giuseppe, X, 411, 4SI, 
497. - XX, 220, 

OruÙ -Agostino, V, 205. 

OR8ENIGA E Verri, XIII, ^ 28. — XV, 
127. 

Orsenigo Francesco, XX, 24^ 2.50. 

Orsini Orsino, X, 443, 486. 

Orsini Orso, XVI, 140, 

OR.SUCCI -Aniceta, XIII, 55. 

OR.SUCCI dottor Niccolò, V, 287. 

Ortaggi, I, 2*. 

Orticoltura e Floricoltura, 1, 1. 

Orto Agrario sperimentale di Terra di 
Lavoro, III. 40, 

Orto (Dall’) Ferdinando, Vili, 372 . 
Osboli-Fabris Giuseppe, 11^ 42. 
Osculati, Pirovano e C„ XIV, las. — 
XV, 127, 130. 

OsNAGO Innocente di G. B„ .XIII, ^ QQ. 
Ospizio dei poveri di N. S. di Misericor- 
dia, di Savona,' XVT. 1 4 J. 

OsTERWALD Rodolfo, XIV, 1^ 107. — 
XIX, 209, 218. 

Ostini Annibaie, XIII. 5L 
Ottaviani Fratelli, XIII, 36, si 


Digiiized by Google 


INDICE GKNKIIALE. 


429 


Ottaviani Lorenzo, XVll, lllL 
Otto Carlo. IV, 9^ L22. 
Ottouni Cesare, XX. 243, 
Ottorkllo Giovanni, XVII, lfi(L 
OlTDART L., V., DKL 
Ovatte (Vedi Cotortificio). 


P 

PaC'OARONI Francesco, V, 1 
Pacchiani Alessandro, XIV, ^ LUI 
Packnti Uosa, XIII, 33. 

Paci Cesare, V, 190. 

Pacifici Damaso, IH, GL 
Pacifico Giuseppe, V', 190. 

PaCIM professor Filippo, V, 215, 218. 
Pacinotti Filippo, XI. 503. 

Pacinotti cav. professor Luigi, IX, 3H2. 
PaijOA Pellegrino, XIII, 3^ 86. — XVI, 144. 
UL 

Padovani Fratelli, del fu Giacomo, XIII, 
35, ali 

Padrkddii Francesco, XV, 120, 129. 
Padri Agostiniani di Catania, V, 190. 
Padri Benedettini Cassinensi. V, 190. 
Padri di San Francesco, di Catania, V, 1!M). 
Padri Eremiti di Sant’ Anna, V, UHL 
Padri Mekhitaristi, di San Lazzaro, di Ve- 
nezia, XX, 247. 

Paganelli dottor I^idovico, III, 64, Gti 
Pagano Margherita. V, 143, 154. 
PaGANUCCI professor Luigi, V, 215, 218. 
Paggi Francesco, XIX, 219. 

Paggi Giustino, XVIII, 173. 

Paglia (Vedi Industria della). 

— da capijclli, III, fili 
Pagliai Stefano, I. 12. — IH, 82. 
Pagliani Luigi, VI, 333. 

Pagliano Kleuterio, XXIII, 286. 295. 
Pagliano Francesco. V, 190. 

Bagnini Domenico, .XX, 244. 

Paladini Amalia. XVIII, 168, 

Palamito (Vedi Pesci salati). 
l’ALANDiii e Vincenti. XII, 5.35. 
Palazzeschi dottor Giosuè, XIII, 3^ 88. 
Palazzi Costantino, V, 207. 

Palchetti Niccola, VII, 3GL 
Palla vicini Andrea, VI, 333. 

Palma (De) Filippo, IX, 384, 4Q1L 
Palsie Giuseppe, XI, ,506. 

Palomba Fratelli, VII, 3GL 


1 Palombi Paolo, XXIV, 304, 314. 

: Campana Guglielmo, V, 217, 219. 
Pampillonia .Antonio, V, 190. 

Pancani Fratelli, X, 448, 450, 486. 

’ PaNCERA Francesco, XI.X,204, 21S. 

^ Panciatichi Ximenes marchese Ferdinan- 
i do. 1,A 8. 16, 26. — IX. 369, 409.— XU. 
[ 519.^!^1X, 192. 

Pandiani Agostino. XIX, 2H, 2^ 234. 
Pandolfini Fratelli, XIX, 200. 

Pane, V, 137. 

Panebianco Santo, V, 190. 

Panerai Luigi, XIX, 201. 

Panettone di Milano (Vedi Pasticcerie). 

, Panforte di Siena (Fedi Pasticcerie). 
PaNIANI Ortensia, XVI, 157. 

Paniciii Giovan Battista, XIX, 203. 
Panicucci Marianna, XIII, 34, 

Panioada Pietro, VI, 344. 

Panizza Antonio, XIV, 107. 

Pannilaui, XIV, 105. 

Panta (Del) Antonio, XVI, 13G. 
Pantano Francesco Paolo, VI, 296. 
P.ANZIERI Luigi, XIX, 220. 

PaoleTTI Ferdinando, V, 143. 
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Farina, pane, biscotti, |>aste dolci. 

paste da minestra, V, 1 33. 

Materie alimentari conservate e for- 
maggi, V, 143. 

Olii d'oliva, V, 162. 

Vini, birre, aceti, V, 167. 

Zuccheri e l'oiifctture. V. 1 56. 

Prodotti animali. IH, 33, 

Lane, HI, 

Mieli e cere, IH, 44, 

Semi e bozzoli dei bachi da seta, 
HI, 4L 

Prmìotli chimici, X. 427. 

.Amido. X. 461. 

Cere. X, 463. 
t.’olla, X. 4,5!). 

Fotografie, X. 469. 

G.alvano]dastica, X, 468. 

Materie coloranti o colori, X, 479. 
Olii divei'si |icr aidcre c per vernici 
X, 403. 

Processi speciali, X, 474. 

Sale marino e di miniera. X, 15r, 
Saponi, X, 447. 

— cosmetici e profiimerie. X. 4 .53. 
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Prodotti forestali e di grande cultura. I 

111. li 

Prodotti ottenuti ]>er mezzo dei grandi 
avvicendamenti eseguiti colle macchine 
idrofore di prosciugamento, III, fiiL 

Produttori di nitro e polvere pirica, X. 

44 :t. 

— di soda, X, 141. 

Produzione della potassa e suoi sali, X, 4Sil. 

Profumerie. X, 4ó:l. 

Progetti di nuovi edifizi eseguiti e non 
eseguiti. X.Xll, 277. 

— di rinnovazione e di restauro di 
antichi monninenti. X.Xll. 277. 

PRDSPKRI Carlo, XVII. Ifiii. 

PROfsi'KRI Al.. V, 137, likL 

Prospurini Pietro, XX. 

Prospetti comparativi della comp<isizionc 
delle acque minerali, tratti dai docu- 
menti editi cd inediti comunicati alla 
Commissione reale, V, 221, 

.Acque bicarhonate sodiche, V, 2lì.~i. 

— boracifere e nitrose, V, 28<>. 

— carbonate c bicarbonato al- 

caline. V, 27!). 

— calcareo-niagncsiacbe, V. 2,'iS. | 

— — ferruginose, V, 2SL 

— ferruginose. V, 2li7. | 

— cloro saline fredde. V, 22;i. 

— — termali, V, 23tl. 

— ferruginose crenate c apocre- | 

nate. V, 278. 

— solfate, V, 

— saline iodo-broiuate. V, 2:14. 

— saline solfate, V, 2:18. 

— solfidrate. V. 243. 

— — e solfidratate, V, 2.'>1. 

Prospetto degli studi microscopici fatti dal 

prof. E. Calandrini su tutte le lane espo- 
ste, relativamente alla loro lungbezza, 
diametro, ec., III. AL 

Pros|ietto dei caratteri più essenziali della 
spiga, e dei nomi vidgari di alcuni grani 
stati presentati all’Esposizione, III, .0.3. 

Prospetto deir industria mineraria e metal- 
lurgica nel distretto di Torino. \T, .348. 

Prospetto di alquante delle principali pro- 
porzioni tra le diverse parti di alcuni 
animali vaccini, II, ^ AL 

Prospetto statistico dei jiiù importanti pro- 
dotti chimici compaisii all’ Esposizio- 
ne, X, 48.8. 

PkoToNOTARI cav. professor Erancesco 
XIX. Ml— XXI. -dii 

Pl!t;y,\s cav. RaHhello. V. 101. lofi. 


Pucci Attilio. I, 2iL 

Pucci Eortunato, ispettore delle Kit. fo- 
reste della Toscana. Ili, iiit. 

Puct’INKU.l prof. Antonio, XXIll. 286, 
2 !t,S. — XXIV, 3111. 

PucciXl Giocondo, .XVII, 1 tì2. 

Puccini ne’ Biaci Uesualda, XVI, UlL 
Puccini, Taddei e C., .XI, i502. 
PUCCIONI avvocato Piero, XX. 237. 

' PuuLiA (Del) Luigi. IV. 112. 

PutiLIE.SE Emanuele, .XIII. ùu. 

Pl.LlscHi Annunziata, XIll, ilL 
PULIsciiii Antonia, XIII, Ù2. 

Puliti dottor Cammillo, 1. 25. — XI. 503. 
— Xll, ;V»0. 

Puliti dottor Leto. XII. òli, .ólii. 
PULVIKENTI Carmelo. V. U3. 

Puma (Lai Tommaso, XVHI, 172. 

Punta (Deli Cammillo, II. ni. 

PUNT.V (Del) cavalier professore Luigi. 
V, i2iL 

Ptri'iLLI Gaetanp, X, 4.ò0, 48li. 

PUTTINATI cav. Alessandro. XXIV, 314 


Q 

()llAiiRl Enrico, XVI, ^ 143, UL 

(Quadri statistici del lanitiiùo in Italia, XIV, 
108-1 l.i. 

Quadro e valore delTimportazione cd espor- 
tazione dei minerali e metalli. VI. 3lt, 

; Quadro statistico della filatura e tessitura 
I meccanica del lino e della canapa. X\T, 
! 128. 

(Quadro statistico delle principali industrie 
della Classe. XIX. 232-23.3. 

Qualità delle farine saggiate per conto della 
Sottosezione incaricata del loro esame. V. 
13Ò. 

(QUARANTA Sahato- Antonio. XV, 121L 

Qi:.UI.urE.si Niccolò, IV, pia. 

()UATTROCt;iu Ignazio, V, plL 
j ()UEKcl Michelaiigiolo, XIII, 3^ 22. 

I QUEKCTOLI Eratelli. III. (W, 

i 

R 

Ilaccolte geologiche, minerulogiclie e lito- 
logiche, VI, 200. 

llADliI Eerdinando, V, 147. I ò(>. 2l.fi 

Uaoi Lorenzo, XIX. 108 . 

Hadi Viiiceiizu. XI. fiOO. 
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RiiDICE cuv. Antonio, XIII. ii. 
lUmcONClNl Pietro. XVIII. Hi 
UaGAZZON'I Giuse]i|ie, VI, iSilL 
Raooi Liiigi-.Aurelio, X. ili 
ItAOGI avvocato i?iiiito. IV, 03, liti. — Mll. 

Raooxesi Appolloilia, XIII, ói 
lUooN'Esi E Pazzi. XIII. &1L 
lUlMONDi flio. Baltistii. XX. ili 
Raimondi rav. Pietro, XXIII. 270,.-*6.'i. 
Rame. VI. 317. 

Giacimenti ropril’eri 4*onteniiti nei 
monti serpen- 
tino>i dell Ita- 
lia centrale. 

VI. 3iL 

_ — della .'Sarde- 

gna, VI. 320. 

Miniera della Balma. \ 1. iiilL 

— di Baveiio, VI, 324. 

— di Casali in Val Petroiiin. VI. 

32.7. 

— di Cliamp-de-Praz, VI. 310. 

— di Felli», VI. 319, 

— di (iressoney, VI, 3U1, 

— di Miggiandonc in Val di To- 

ce, VI, iS2i 

— di .Montecatini in Val di Ce- 

cina. VI, 327. 

— di iSan Jlarcello, VI. iilii 
.Miniere della Società delle Capanne 

Vecchie c Poggio Biado e della So- 
cietà anonima dell.a Fenice nia-se- 
tana, VI, 399. 

Ramella Giacomo. .XVII. UH 
Rasiello Anna. XIII, àtl, 

RameU.O Maddalena, Xlll, jlL 
Ramolacci (Verli Ortaggi). 

Uampoi.di Daniele, XIII, TP lilL 
Rampolla Raflàele, IH, 10, 12, 
Ra.ndacio professor Francesco. V, 216. 2IS. 
Raniehi Meropc, Xlll, àìL 
Rapa Rosa, Xlll, 92, 

Rape (Fedi Ortaggio 
Rapelli F'rancesco, XIX, 21.i. 

Rapi Roberto, agente Vettori, V, IQii. 
Rvpis Paolo, V, 192, 

Rapi.SAKDI Michele, XXIII. 2S7, 29L — 
XXIV, SUL 

KasoRI cav. professor Vincenzo, XXIII, 
270 

Rastrelli Ferdinando, XVI. LóL 
Rastrelli Gaspero, X. 168. 


Rastrelli Zclinda, XVI. l.~)7. 

Rav.agli e Mugiii.ni, XIII, 30 9lL 
Rav.voli e Piasi. XIII, .38, 9a 
RavaiOLI Teresa, XIII, 52, 

* Iìaveggi Vinrenzo. X. 1G2. 

Ratizza Giulio e l’ratelli, V, UH. 
Ratizza avvocato Giuseppe. IX. 38ti. 190, 
Razzisi Luigi, VII, 391, 

Re Carlo. V, IM. liii 
Re Carlo e Filipi», 111, 59. 

Reali Fratelli, l.X, 308. 

REc'ALt:,vn David. XIII, li 

llEt'l, USIOSE militare di Savona. XVI. 112, 

, Reda (Jregorio. XI\’, 1.07. 

I Redaelli e Guglielmisi, XX. 211L 
' Redi Egisto, V, 192, 

Rkga Gherardo, XXII, 277. 

I Regaldi Giuseppe, XX, 215, 

, Regibits (De) Tommaso. VI. 311. 

RegoSDI Giuseppe. XIX. 210. 

! Reisotti Maria, XIII, 59. 

Ueisiiammer cav, ingegnere Carlo, XII. 
.òli, .-)15. 

Remaggi -Matteo, XVI, IIL 
Remaggi Pietro, XV, 120, 139, — XVI. 119, 
112. UL 

i Resai Seratìna. XIII, 51, 

' Resard ingegnere F’rancesco. X 1 1. .7 1 1 , 526. 

ResuclT Virgilio, III, 29. 

I Rexzosi Andrea, .XI, 507. 

: liKPETTO Maria, XIII, 19, 

Uepeito Xiccolctta, .Xlll, 59. 
RepuBIiliga di .San .Marino, V, 191. 

^ Re-SASCO Gio. Battista. XXII, 278. 

RksuallI Cammino, XIX, 297. 
i Reti per la caccia e per la pesca, XVI, 111 . 

: Retelli, Caspasì e Carselli. XI, 506. 
i Reverchgs Pasquale. XIV, IDI. 

Revigi.IO Maddalena. Xlll. 59. 

; Rey Fratelli. XIV, 119. —.XV. m 129, 
RevsERo e C., XV, 12i 
Riatti Vincenzo, X, 175, 18(>. 

Ricami, XVIII, 16 tl. 

Ric.ASOLI barone Bettino, V, 101 . 
lìluA.soLl cav. Gaetano, XVII, 15t). 

Rigc,a dottor Giusepi>c, HI. 3tL 
Ricca .Maria, XVIII, 178. 
IìlCC.UtDI-STKOZZI marclicse Riccardo. V, 

ioti. 

RicceRi Domenico. 1. 25, 

Ricci Andrea, \T1. 391, 

I Ricci Eustachio. XIX. 220 . 
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Kli L’I Eraiiresfii. di Lucca, XIll, iL 
Klcci Francesco, di San .Manai Wccliio 
proso Firenze, I, iì, 
lìK^ci Giovanni, V. 'Ibi. 

KlCCI Niccolò, XIX, 21S. 

KK'CI l’anlo. XIX, Eia. 

Uu.'t:i l’nsquale, IV, ilSj 
Un -CI l’erfetta, XIII, óà. 

Ulcci Uanieri, Vili, ATS. 

Uicci.\lim t'Iiiara, XllI, ii 
Kli'Cl.UiUl Padre Filippo, X, lAI. isiì. 
Itlid.vREM.i Mario, V, -JirJ. 
lilL’i'o J'elice, XX, 

KlCCÓ Teresa, XllI, ói 
Kiccò Viola, XIII, ai 
ItlcKTri Abele. M, .Aói. 

Kic'HAKD Giulio 0 V., XI. 5iXi, 507, .ÓOS. 
Riciietia Giuseppe. XX, 2ii* 
ltl( HTKI! K C., XX. 220. 

UiciiTEt! E Gravina. XXIII. jss. 
Rk'KARO Tommaso. M, .'!iA. 

Ricordi Giovanni. XX, 251 . 

Ricordi Tito di Giovanni, XX, 2.5 1 . 
Ridolei cuv. martiicse Cosimo, 1, 2a 2IL — 1 
li, iìL — III. sa. — IV. ua. — V, m. — 
X. IIL — ,XIII. K 2i — XX. m — 
XXI, 21ii 

Ridoi.e ’1 Enrico. XXIII, 2hL 
Ridoia'I Ixirenzo, III. dii. 

Ridolei cav. Luigi. IV, !I5, — XII. 51 1, ó2tl. 
Riikilfi cav. Niccolò. I, 1. 

Riei.’MES ingegnere Ippolito, IX. .iHA. 
Righetti Eugenio. V. liiL 
Righetti Luigi, IX, loa un 
Righi Palma. XIII, Ù2. 

Righini Cesare, X.X. 222. 

Righini-Costa Michele, XII, 5HO. 

RigoNE Vincenzo, XIII, Aó. hlL 
liiMOLDl Severino, XVI, 1 IT 
Rinaldi Rinaldo, XXIV, dllL 
Rinaldi Tommaso, VII, A5S. 

Rinzi Giacomo. VI, .S54. — VII, aàS. 

Ripa (DellaI Laudaddio, V. lor, 
Ripamonti-Carpano Paolo, XX, ìLL 
Ripuntatori, IV, SIS. 

Risarò Carolina, XIII. 51. 

Risicoltura, III, 2IL 

Riva Francesco e C., XIII, 70, SIS, 

Riva Giacinto, IX, 40i, rio 
Riva Orsola, XJII, 22. 

Riva Paolo, XIII, 13. 

Riva Rosa. XUI. 32. 


Riva, Guerber e Gonin. XIII. Uà, 

Rivalta .Antonio. XXIV. 31L 

ItlVEl. Pietro. Vili. aiSL 

Riza dottor Alessandro, V, 123, 124. 217. 

Rizza Gio. lìattista, IH. Mi. — V. ini; 

Rizzi llomenico. III. ^ ìsL 

Rizzi Matteo, X, 132. 

Rizzoli .Antonio, XllI. 22. 

Rizzoli e C.. IV. ut. 121.— XVI. LJó. 

I3S, ur,. 

Rizzoli Giovanni. .X. 47,5, jsii, — XllI, jaì. 
I Rizzoli .Maria. XIII. ,j2. 

Rizzoli Raffaello, .XVI, lAi 1411, 

Ro.vslo .Michele, XIII. .50. 

Rolihia. 111. IH. 

Roiholio Gio. Battista. XX. 212 . 

Rocca (Jiusopiie, IX, 402 . 410 
Rocca Salvadore, X, 4(14. 

RiX'CETti Homenieo, XIII, ss. 
Rocchetti dottor Paolo. IX, .393, lOSL 
Rocchetti e Henecii, \TII, 371. 

Rocchi Brigida, V, ini. 

Roche (De la) di Villai.ba marchesa 
•Anna, III, lisi. 

Rodi lairen/.o, .XIX, 2 - 20 . 

Rodriguez coiiiiuendntor capitano Euge- 
nio, Vili, 3(H), — .X\ I, 144 

Rogai lajdovico. VII, 3.5s. 

Roggiero Gio. .Antonio, V, l!ll 
Roi Giuseppe, XVI, 1 3(1, 138, 

Rol Pietro, XXIII, 2tSL 

Rolandi. maggioro d‘ Artiglieria. XVIII. 
1(17. 

Rolandi Pietro, XX. •2.17. 

Rolando Alessio, XVII, HU. 

Rolando Giovanni, XATII, 177 
Rolli; Felice, I, 2L 
R 0 .MAGNAXI Benedetto, XIX, 213. 
Romagnoli Luigi e C., XV, 123. 

R(jm.\gnoli-Follint dottor Ferdinando, A', 
287. 

Romana Francesco. X\TI, Kll 
Romanelli Antonio, XIII, ^ sii 
I Romanelli Assunta. XIII, m. 
j Romanelli Cesira, XATII. Ha. 

Romanelli Giulia, XATII, ila, 

I Romanelli Natale, X, l2iL 
: IR.imaNELLI Pasquale, XXIA5 ^ 307. 314. 

Romani Baldassarre, XllI, 31, Siti 
I Romantn e C., V, 213. 

Romano Antonino, A', 287. 

Romano ingegnere Gio. Antonio. XII. 536. 
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lìOMlTI Aiiiiuiizìala, Xlll, ài. 

UoxcAI-U conte Antonio, X, 471, 4»7. 
lloN’CAUOLO llarhera. XIII. óiL 
UoNCIlKTll Fratelli. XIII. 35, 4». al. 
RoNi'Hl Ciro. XIII. 31>. SlL 
UdNuHI (liuàciipp, XII. 310. 517. 

Iloxiaoxi cav. Francesco. Xlll. 37. ili 
Uoxcoi.l Antonio. IV, 113, 

Uoxcoxt Euipi-Giuseppe e fratelli. Xlll. 

^ mi. 

UoNCOXi l.uigi-.Miiuro, .Xlll. 3». ili 
Iloxiuxi Tolomeo, XII, 517, 518, .527. 
ItoXDlXEl.U-VlTKLLl marchese .Ainlrea. 

Ili, li 

Il<nM>l.n l’ictro e figli, XII, .5311. 

UosiA Michele, Xlll, A ài. 
lioSAXl l’ieiro e Bernardo. Fratelli. .XIX. 
2Uti. 218. 

Rosati .\driano, Xlll. li 
ItosATI Annunziata. XIII. 1-3. 

Rosati Panfilo, XXII, 277. 27». 
llo.sELU dottore ITisse. V, 28ìi. 

Rosi Francesco, .XVII. llil. 

RogriiJLIosi principe don Clemente. V. 1^ 
196. 

RoSSEI.1.1 e SADPX, \T, 343. 

Ros-si .Ingioia. Xlll. ài 
Rossi cav. Antonio, di Roma, 11, 21, 
Rossi Antonio, di Siena. -XIX, 2H3, 21.8. 
Rossi .Antonio, di Trento. XIII, 3». 
Rossi Egisto. XXIV, 314. 

Rossi Ercole, 111. .ó'.l. — IV, lo». 

Rossi Francesco, di Macerata, XI. .503. 
Ro.ssi Francesco, di Schio, XI\ , 105. llfcL 
R0.SSI Fratelli, XII. 535. 

Ro.ssi (laapero e fratelli. X, 462. — Xlll. 
37. 90. 

Rossi Giovanni, di Fiesole, X\ l. 157. 
Rossi Giovanni, di Firenze, XIX. 219. 
Rossi Giovanni, di Ixjsa, XIV, 107. 

Rossi Gio. Maria. .Maltìo e Filippo del fu 
Giovanni, XIII. 3^ BA. 

Ro.ssi professor Giovanni, V, 121L 
Rossi prof. Guglielmo. XI. 501, 509. 

Rossi (De') Luigi. .XIII, 70, Ila, 

Rossi Michele, IV, 122. 

Rossi Michele, agente Albani, V, imL 
Rossi Pasquale, .XXI. 262. 269. 

RossI.M Anna Maria, Xlll. 53. 

Rossini Giovanni, XIII, 36, 

Rossini ingegnere Pietro. Xll, 511, ,526. 
Rosso Giacomo, Vili. :i»0. 

Rossotto Paolo. .Xlll, 73. 


Rota Antonio. .Xlll, 35, 86. 

Rota e Comp., V, lai 
Rota.NDO Agostino. Xlll, 73. 

Roto Ferdinando, IX, 406. 41Q. 

1 ItovEDA Giuseppa, XIII. 5L 
Rovelli Carlo. .XIX, ìlL 
Rovelli Fratelli, 1. 1! a 1*2. 2iL 
Rovelli Gaetano, X.X, 2iL 
Ro VERSI Tommaso, XI. 507. 

RoVls cavaliere ingegnere Gio. .Antonio, 
VI, 3LL 

Ri a Pietro. .XIII, 51L 
RLTìBIANI (iio. Maria, XI. .5145. 

RlTiiiElil Bonifacio. Xlll. 72. 

iinilERl cavalier Ermolao, XXL 25.5, 272. 

lìEBiNi E Scalini. VI. iiiai. 

Rri'KINO Pietro, Xlll. 72. 

IlUiiOEKI Lucia. XVI. liL 
HcooEKo architetto .Michele, XXll. 27 3, 
Rl'olXELLi Amalia. Xlll, 52, 
llCMMELE E Comi’.. IV, 102. 105. 1 16. 

120. 121. — Vili. .370. 

Ruozi Giuseppe, Xlll, 52. 

Rl'PIlECIlT E C.. ,XV1, làli, 

Resca Gio. Maria, X. 479. 

RIJ 8 CA Lucia, XIII. I3._ 

Ru.scHl Fratelli, Xlll, ^ 02. 

RfSPINT professor tìiovaiiiii. A'. 213. 

Ri sso Gregorio. V. 130. 

RusticiikllI Eustachio. XIX, 204, 21S. 
Restici Fratelli, XII, 539. 

Rntabaglie [Vedi Ortaggi). 

Retioliano Giovacchino. \', 191 ■ ■ 
RetTIGKRS Federico. A l, 354. 

Rezza Pietro, IV, 122. 


S 

Sabatier Francesco, 1. 21. — 111. 82 a 81. 

— V, 191. — XXIII. 27iL 
SAB.criER Luisa, XXIII, 287. 

Sabatini .Antonio, XII, 531. 

S.UUTINl Giulio. Xlll, MitL — XVlIl. 173. 
176. 

I Saiutini Palma. XIII, 52. 

■ Sabatini Rosario, 111, 10 . 

SAB.trri, .Micheloni. P,vris e Premoll 
' \'l, 35L 

I SACClll Amos. XA’, 131L 
.8acchi, gabbie c brnscole per la c-strazioiie 
deir olio. 1\’, 108 . 

^ Sacconi .Ambrogio, 111, liL 
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.Saci’TO Giacomo, XVlll, 1C»H, 177. 
S.\DUX E Rosselli, VI, ali 
SaRg) dell’ arto di restaurare le scritture 
antiche smarrite, X, 47S. 

Saggina da zucchero. III. Ii8. 
S.AINT-PIERRE Rernardino, I, I. 

S.4LA Cesare, XVII, Hi.'i. 

Sala. \ akzixa e C., XIV, lOi los. 
Saladini conte Mariano, III. tlL 
Salasi Angiolo, XVII. 104. 

Salasi Margherita, XllI, 5.‘>. 

Salari Domenico. XIII. 30, hi 
Salari Raffaello. XX, 2~i3. 

Sale marino e di miniera, X, l.óO. 
SaleRSO Giuseppe. X. 44S. 4.')0. 4s7. 
Salico barone Lorenzo, III, ili 
.Salimbesi conte I/Conardo, V. ISO, lìti. 
Salimbeni-Gotini Carlo, XVII, Ifii 
Saline d’ Italia. Regie e privati fabbricanti. 
X, 436. 

— di Salso-maggiore, X, 43.S. 

— toscane, X, 437. 

Salomose Luigi, IIL SiL 

S.ALSA marchese Piccolellis, .XVII, 1.31L 
Salsapariglia ( Vedi Materie medicinali pre- 
parate). 

SalL'ZZO marchese Giovacchino, principe 
di Lequile, II, 27. 

Salvadori Antonio, XI, 509. 

Salvadori dott. Ettore. V, 2a7. 
SalvaooRI Giuseppe, IX, 403. 
Salvadori Luigi. 04. 

Salvagsoli cavalier dottor Antonio. 1, 
20.. 21. — III. 3», 40, 

Salviati avvocato Antonio. XI. 304. — 
XIX, lai a 199, am 
Salvisi Antonio. VII. .3iL 
Salvisi Elena. X\1II. Hi 
Salvisi Luigi, Vili. .3ho. 

Salvisi professor Salvino. XXIV, 300, .370. 
314. 

Salvo (Del) Placido, XXIV, 3LL 
Samhuy marchese lìertonc Emilio, IL 2L 
— V, 1.30. — X, 440, 4S5. 

SANOHOLLE e KeSREAUX, -Xll. 333. 
Sasctis (De) Guglielmo, XXIII, 280, 
.sanctis (De) Tommaso, XIX, 213. 
Sandri cci Fratelli, XIll, 3L m 
Sasgiohgio .Abbondio. XXIA', 314. 

SaS (ilULIAXo marchese Benedetto. V. lui 
SasgL'ISeti Francesca, XVI, 141 
Sanguisetti Giovanni, XIII, 72, 
SASOtriNETTI Emanuele. XIX. 21iL 


SasguisettI Giovali Battista, .XIX, 212. 
^ SASoriSETTl Giusepi», .XIX, 219, 
j S.ASGUISETTI Vincenzo, 1, 1. 

! Sani Giuseppe. V’, 141. 

I Sasleolini Gabbriello. XllI, 37. 21L 
■ Sas Lorenzo (Barone di), V, 12L 
Sasromé Mosè c Fratelli, Vili. 379. 
San.severino conte Faustino. I\', 92, 9^ 
110 . 

Sas Severo (Principe di). II, 3L 
SastagAT.V professor Domenico. .X. 411. 
Sastaloi Spina, IV, lOL 12U. 
Sa.ntajiurooio Antonio, XIII. li 
I Sastasgelo Scipione, VII, i2ì2. 

I Santarelli cavalier professor Emilio. 
I XXIV, ,300. 314. 

SasteriSI don Riagio e Costantino, X.\. 
232. 

S.tXTI Clemente, III. 64. — V. 164. 

Santi, M.vggi e Becchini, \'I, 313. — -X, 
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Zavattarg Pietro, IV, 11.3. 

Zazzera Angiola, XIII, 51. 

Zecca di liologna, VII. 359 

Zfìcca di F'irenze, VII, 359. — X, 435. 487. 

Zecca di Torino, VII. 3.59. 


Zemo Teresa. XVHI, 178. 

Zf.ffini Francesco. XV', 121, 180. — .X.XI, 
' 200 . 

ZeI’FI.XI Gaetano e Giuseppe, -XXI. 200. 
j Zei.'EOA Luigia, XVni. 178. 

I ZILIANI liatlista, -XVI, 144, 147. 

ZiLIA.Nl Vigilio e fratelli, XVI, 14-1, 147. 
ZlXA Giuseppe, XI.X. 219. 

ZiN;) Lorenzoe tìglio, -XIV, 100, 112. 

Zl'ITl Francesco, VI, 300. 

Zitti Fratelli. XII, .585. 

Zolli Antonio. XIX. 191. 

Zoi'CHl Emilio. X.XIV, 310. 

Zolfatori. IV, 101 

Zolfo (Miniere della Sicilia e delle Ilonia- 
gne). VI. 293. 

' Zona Guglielmo. XXIII, 287. 

Zootecnica. Il, 27. , 

Animali bovini, II, 29. 

— equini, II. 32. 

— ovini, II. 34. 

' — suini, li, .35. 

Polli e colombi, 11. 35. 

ZoRA Giusepiic. Xll, 589. 

I Zuc ARELLI E C., XIV, 112. 

' ZllcCAi.'Ei.Lo Mariano c Motta Orazio. 

! XIII. .37, 88. 

ZccciiEUELLi Maddalena, XIII, 55. 
ZfccHERl Paolo. V, 134, 135, 142. 
Zucclieri e confetture, V^ 150. 

Alcool, V, lOO. 

Canditi, conserve, siroppi, V, 1.57. 

I Cioccolata, V, L58, 

I Liquori alcoolici, V, 102. 

! Zuccheri, V, 150. 

! Zucconi .Artemisio, V, 157, 

! Zl'Fl Fratelli, XIII, 30, 88. 

! ZUPPELLO Augusto, V, 192. 

' ZUFFINOER Gio. Giacomo e C„ XV, 128. 
130. 


ZUPPIXdER, SIBER E C., Xlll. 35, 40, 84. 
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